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SACRA; 

CESAREA, 

CATTOLICA, 

E REAL  MAESTÀ-, 


L rendere  ciò  ^ che  é di  Ce- 
fare  a Cefare  è • un  debito  > 
a cui  dà  pefo  anche  il  Van- 
gelo  : onde , fe  Voi  degne*  *' 
rete  ( Sacra  > Cesarea  ^ 
Cattolica  , E Real 
Maestà’  ) d’uno  de’  V o- 
ftri  clementiflimi  fguardi 
l’umile  offerta  di  quefte  Prediche  ) che  per 
tanti  titoli  fono  Voftre  3 fcorgcrctc  > che  non 

a a fot» 


fono  a Voi  5 come  mie  j con  libero  oflequio 
dedicate:  ma  fono  a Voi,  come  voftre,  per 
indifpenfabile  obbligazione  reftituite . A co* 
ftituirle  mie  contrihuifce sì  poco  1 ’effere , che 
da  me  ricevettero  da  me  formate , che  in  ri- 
mirandole riconoicerete , che  fono  Voftre 
dairefferc  , che  loro  diede  il  generofiflìmo 
Voftro gradimento:  eifere  di  tanto  pregio, 
chea  obbligato  anche  me  a farne  conto j e 
mi  à incoraggito  a farle  pubbliche  nell’atto 
di  renderle  a Voi  j Cciiro,  che  farà  immune 
da  ogni  cenfiira  ciò,  che  fu  oggetto  di  Vo* 
ftra  Approvazione . Se  poi  nel  degnarle  de’ 
Voftri  Cefarei  fguardi,  anche  in  faccia  al 
molto , che  loro  comunica  il  Voftro  compa- 
timento, vedefte  il  minimo,  che  loro  diede 
lamia  applicazione,  anche  quefto  vi  ricor- 
derebb’  efter  Voftro  la  immenfità  de’ favo- 
ri, co’ quali  benefkàndo  1 autore , lorende- 
fte  voftro  foggetto  in  grado  d una  dipenden- 
za , che  neppure  nelTinfìmo  de’ voftri  Vaf- 
falli  ammette  eguaglianza  . Il  grande  però 
de’ motivi,  per  cui  tutti  fon  Voftri  quelli 
morali  ragionamenti , egli  è l’avermi  Voi  fo- 
lo  coll’Eroico  della  Voftra  Pietà  ogni  di  lo- 
ro argomento  fomminiftrato*  Siccome  quel 
Dio  , di  cui  tenete  nell’ AUGUSTO  SoGLIoT 
così  alte  le  veci , additandoci  nelFimmenlà 
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Tuà  Perfezione  tutta  l’Ideà  del  lodevole  ^ 

{>refcrive  all’Apoftolatoe  della  lode,  edel- 
a riprenfione  le  leggi , obbligandolo  ed  a ri- 
movere colle  riprenfioni  tutte  le  difcrepan- 
xe,  ed  a promuovere  colle  lodi  tutte  le  im- 
mitazioni  della  medefìma  Idea  y così  Voi 
con  ammirabile  proporzione  elìbite  nel  Vo- 
ftrocoftume  un  Idea  sì  perfetta  di  Pietà  Cri- 
fliana,  cheelfa  fola  all’ ApoHolico  mio  mi- 
niftero  à fuggerito  e d’ogni  lode  , e d’ogni 
riprenfione  l’argomento  . Effa  mi  ’mpole  e 
quelle  opere  tutte  efaltare , che  fon  da  Voi 
praticate;  e quelle  opere  tutte  condannare  , 
che  fon  da  Voi  abborritc  : onde  poi  in  cia- 
fcheduno  de’  miei  Difcorfì  fiafi  da  me  folo 
riprefo  ciò , che  in  Voi  non  fi  nota  ; fiali  da 
me  folo  lodato  ciò,  che  in  Voi  li  ammira: 
latto  unico  fine  delle  mie  intenzioni , e gli 
altri  collituire  , e Voi  confervare  fimile  a 
Voi . E la  femplicità  dello  Itile  non  fu  ancor* 
ella  prefcritta  dall’incomparabil  modeftia, 
con  cui  necellitate  la  Voftra  Grandezza 
farfi  venerare  in  quella  fola  Maeftà , che 
con  Voi  medefimata  ? La  Maeftà,  che  van- 
tate ed  è Sacra  , ed  e CESAREA  5 ed  e 
Cattoi  ICA , ed  è Reale  : ma  per  quanto 
oltrepalfi  le  ultime  mete  del  fublime  e l’ef- 
fer  CesAR£A  j e l’elTer  ReALE  , vuole  il 

piiflimo 
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piifllmo  tenore  del  Voftro  Religiofo  coftu- 
me)  che  fìa  ammirata)  ed  acclamata  dal 
Mondo  SACRA)  giucche  CESAREA  j CAT- 
TOLICA ) piucchc  Reale  j vuole  ) che 
chiunque  à la  forte  di  rimirarvi)  prima  di 
venerare  la  voftra  Grandezza  ) adori  la  vo- 
lerà Pietà,  evi  riconofea  prima  Criftiano, 
che  Imperadore.  E qual  legge  più  autore- 
vole di  tal’  efempio  poteva  elTere  impofta 
allo  ftile  della  mia  Predicazione  ? Del  Re- 
dentore medefimo)  di  cui  Voi  palefate  la 
Maeftà  del  Dominio  , rapprefentandolo  So- 
vrano , io  ricordava  Taboiezione  della  Ser- 
vitù, predicandolo  CrocifiiTo  . Non  pote- 
va io  dunque  riveftire  con  lulTo  vano  la  Pre- 
dicazione d’un  Redentore  piagato,  quando 
parlava  a Chi  adorna  con  pompa  modella  la 
rapprelèntara»  d’un  Redentor  gloriofo. 
Dal  voftro  operare  prendeva  r^ola  il  mio 
dire.  E Voi  mi  ’nlègnaftead  efier  Serio  in 
ogni  detto  , ad  e(fer  Sacro  in  ogni  penfa- 
mento  : nemmai  ufare  od  un  periodo  ab- 
bellito con  vanità  di  traslati,  od  un  penfie- 
re  adornato  con  profanità  di  erudizione  - 
Qiiella  Divina  Evangelica  promefla  , che 
farebbe  fomminiftrato  il  parlare  a chi  par- 
lar dovea  alla  prefenza  de  Regi , con  Vo- 
ftra 
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lira  gloria  fi  efperimenta  fpecialmente  a- 
dempiuta  in  chi  predica  a Voi  : perchè  Voi, 
e colla  Idea  della  voflra  Pietà,  ecolla Pie- 
tà del  voftro  cofliime  fiiggerite  a chi  vi  pre- 
dica e gli  Argomenti,  e lo  Stile.  Sono  dun- 
que Voftre  per  tutt’  i titoli , CESARE 
augustissimo  , quelle  Prediche  , 
che  appiè  dei  Veltro  Soglio  prolira to  io 
vi  coniacro,  non  dedicandole  , ma  rellitu- 
endole  a Voi.  Accoglietele  con  quel  ma- 
'gnanimo  Gradimento  , con  cui  tutto  ciò, 
che  è Veltro,  accogliete.  E,  feper  eferci- 
zio  di  Vollra  maggiore  Generohtà  gradir 
volete  anche  la  Dedicazione  di  qualche  co- 
là, cheèmiaj  dedico  a Voi  la  infinità  de’ 
miei  debiti,  fatta  mia  dalla  immenfa  Vo- 
ftra  Beneficenza  j ed  in  elTa  vi  dedico  tut- 
to l’impegno  del  mio  fpirito  nell’implorar- 
vi  dal  Cielo  quella  Felicità  , che  con  Voi 
può  rendere  tutto  il  Voftro  Impero  felice. 

La  mia  divozione  è già  in  pofleflo  , o Si- 
re, di  ottenere  da  Dio  Grazie  grandi  per 
Voi.  Nelfultimogiorno,  in  cui  ebbi  l’ono- 
re di  predicarvi  , un  Lume  della  Divina 
Alfiftenza  mi  fece  prevedere  nelle  fue^  San- 
te  Scritture  , che  correndo  allora  1’ An- 
NO  Terzo  j e Mese  Sesto  della  Vo-^*^°** 

ftra 
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Ara  EfàJttaziohe  aU’Impero  9 èra  quello  il 
tempo  di  ’mplorare , e di  ottenere  da  Dio 
runiverfale  confolazioiie  del  Criftianefimo 
nella  fofpirata  Voftra  Succeflìone  ..  Ciò  ) 
che  in  un  giorno  di  Rifurrezione  io  fpe- 
rando  vi  augurai  j in  un  giorno  di  Rifiirre- 
^ione  Voi  godendo  conlèguifte.  Ed  ora  la 
felicità  del  Voftro  confeguimento  raddoppia 
la  fperanza  de’  miei  augur)  j e fà , che  nel 
Dono  prefente  fieno  da  me  afpettati  per 
Voi  altri  Doni  futuri , ElTendoii  ne’ giorni 
medefinai  follennizato  ed  il  rinafcimento 
del  Redentore)  ed  il  nafcimento  di  un’Ar- 
ciduca j parmi  9 che  rinato  il  Redentore 
dal  fuo  Sepolcro  a i TrionE  immortali  9 
appunto  al  fuo  Sepolcro  chiami  il  valore 
deirinvitto  Padre  ad  acquiftare  ad  a Se  9 
cd  al  nato  Figliuolo  le  più  gloriole  Corone . 
Benedica  (juefte  mie  fperanze  il  fupremo 
Donator  d ogni  bene . E > fe  ora  ci  rende 
contenti  nel  vedere  moltiplicato  il  Voftro 
Sangue  9 ci  renda  prefto  felici  nel  vedere 
raddoppiato  il  V oftro  Impero . 


Fra  Giacinto  T onti, 
intano . 

IN. 
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niftro  differire. 

xr  H ? ^ A Xir. 

jNClla  leconda  Domenica  di  Quarefima . 

un  regno  terreno,  perché  allettati 
dal  fuo  [plen^re,  dalla  fua  grandezza,  dallefue  di - 
hZte;  moltoppiu  deve  loro  piacere  il  Regno  cele fte,  tlS 
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fo,  che  none  mat  coirtraftato;  le  dì  cui  diligie  dtrivano 
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jacthjjmo  per  un  Regnante  ; e per  mtì 

par- 


difficile,  è 
altro,  che 
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NEUe  lacrime , che  fparfe  il  Redentore  a vifta  di  Laz- 
zaro ejìinto,  palesò  tutta  la  tenerez^ta^  e tutta  la 
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generofit^  del fuo  amore . 'Lo  pianfe  per  quello , ch'era  ; 
e per  quello , che  ftgntficava . Era  un  fuo  amico  defont o ; 
e piangendolo  come  tale , palesò  tutta  la  tenere^^a . Si- 
gni&ava  un  fedele  peccatore  : e come  tale  piangendolo , 
palesò  t fitta  la  generofità  deu  Amor  fuo . 380 

PREDICA  XX. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.  di  Paflìone . 

L'Umana  malizia , per  rompere  ogni  freno  aW  umana  lì- 
centra , inventò  quell' iniquo  , quanto  noto  argomen- 
to , che  in  quefte  voci  ji  efprìme . EJfendo  immutabile  il 
Divino  Decreto , è vana  ogni  nofira  cura  di  operar  fan- 
t amente  : perchè  non  potrà  mai  mancare  0 la  dannazio- 
ne y a chi  è reprimo  ; ola  beatitudine , a chi  è predefti- 
nato.  Si  dimoftra  nel  prefente  ragionamento  fa  falfità 
di  quella  illazione:  E’ vana  ogni  noftracuradi  lan- 
tamentc  operare.  395 

PREDICA  XXL 
Nel  Giovedì  Santo. 

IL  Verbo  incarnato , per  effer  creduto  con  maggior  merito 
dal  Fedele,  in  varie guije  Ji  afeonde . Nel  Sacro  Altare 
//('//'Augusta  Imperiale  Cappella  Ji  prefentò  a'  Fede- 
li in  tre  guife  nafeofo . In  una  Immagine  Ji  prefentò  na- 
feofoy  come  Uomo^  tra  gli  orrori  delle  Piaghe.  In  un 
Sepolcro  Ji  prefentò  nafcojh , come  Iddio,  tra  le  ombre 
della  morte.  In  un  Sacramento  Ji  prefentò  nafeofo , co- 
me Uomo-Dio,  fottolefpecie d'un  Pane.  433 

PREDICA  XXII. 

Nel  Venerdì  Santo. 

La  ingiujìa  condanna  del  Redentore  decretata  da 
Giudici  infedeli , è il  più  efficace  motivo  a’  Giudici 
Crijìiam  di  ben  pefare  ogni  loro  f mten^a . 451 


PRE- 


PREDICA  XXIIl 
Nella  Domenica  diRifurreùone. 

La  Rifurrexìone  di  Criflo  diviene  compiutamente foìen^ 
ne  nella  penitenza  delCriftiano,  e quanto  al  morfo 
dato  alt  Inferm , e quanto  alla  morte  data  alla  morte . 
^474 


PREDICA  ULTIMA. 

Nel  Martedì  dopo  la  Oomenica  di  Rifurrezione. 

Slrende  efattiJdmo  conto  di  tutt'  i raghnan^nti  della 
Q^refima , dimofìrandofi  aver  con  quelli  f Apofiolico 
nùmero  difpofti  gfì  animi  y provedut’i  me^i  t e regola- 
te le  ajioni  per  far  g^terra  alt  Inferno. 

ORAZIpN  PANEGIRICA. 

Per  S.  Franccfco  di  Paola . 

TRai  Santi  Jntercejfori  apprejfo  Dioperlafalutede* 
fedeli  fu  majpmo  San  Francefco  di  Paola , il  quale 
nel corfo  intero  della  gloriofa  fua  vita  e fu  fempre  incli- 
nato per  naturai fimpatìa  y e fu  fempre  dijfoftó  per  vir- 
tuofa  elezione , a confolare  propizio  ogni  aivota  preghie- 
ra. 508 
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PREDICA  L 

NELLA  PRIMA  DOMENICA 

DELL  AVVENTO* 

Erunt  figna  in  Sole  9 & Luna  9 & StcJJis  ; 
& in  terris  prelTura  gentium . 

LucdC  cap.  11. 

Perche}»  u»  Regno  divenga  un  Popolo  inìquo  , haflaun 
fegno  fola  d'iniquità  nel  Sovrano  . Si  perde  ne’  Vaffalli 
tutta  P ubbidienza  alle  leggi , quando  v’è  un  fegno , che 
il  Principe  più  non  vuole  ubbiaire  al  fuo  Dio  . Si  profa- 
na ne’  Sudditi  tutta  la  Santità  del  coftume , quando 
v’è  un’indizio  f che  il  Re  più  non  vuole  edificare  il  fuo 
pr<dfim, 

Enero,  anzi  adoro  l’ombra  ftef- 
la  di  que’  Sogli , ( Sacra  , Cesa* 
REA  , Cattolica  , e Real  Mae- 
stà’, ) ne’  quali  prcficde  la  Mae- 
ftà  de’  Regnanti  : ma  non  pof- 
fo,  ne  i»tro  mai  accordare , cl>e 
anche  il  peccato  in  quell’Auga- 
fta  eminenza  entri  in  pretcnno- 
ne  di  rifcuoter  da  tutti  quanto 
oflèquiofala  liima,  tanto  Ru- 
■diofal’imfnirazione.  Eppure, 
oh  Dio!  una  così  vana,  una  così  ingiufta  pretefa, 
rare  volte  nel  mondo  vien  difputata  alla  colpa.  Per 
lo  pillo  non  d condannano,  od  approvano,  i pecca- 
ti de’  Grandi  ; perchè  fono  de’  Grandi . Non  fi  fa 
Scrupolo  di  aflerire  l’adulazione  , che,  non  folo  in 
iuiDio,  ma  anche  in  un  Re,  eoe  di  Dio  tien  le  ve- 

A ci. 
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ci,  badi,  che fìa voluta , perchè Ca giuda , un’azio- 
ne. Io  mi  figuro  la  colpa  dell' Uomo  in  un  vapor  deU 
la  terra . Finattanto  che  un  vapore  dal  baffo  di  que* 
fla  terra  o nulla , o poco  allontanali  ; non  fervendo , 
che  a far’  ombra , reità  oggetto  de’  comuni  difprezzi. 
Quando  poi  dalla  natia  fua  leggerezza  follevato  verlb 
'1  Principe  de’  Pianeti  s’innalza , acquilla  fi  gran  TOr- 
zionedi  luce,  che,  veltita  l’apparenza d’un’ Altro, 

11  fa  argomento  delle  comuni  compiacenze . Accade 
lo  Hello  alla  colpa . Ella  è una  impura  cfalazione  del 
fango  comunemente  abborrita  , finattanto  che  fi 
contiene  ne’  baffi  confini  della  viltà  popolare:  ma 
niente  niente , che  oltrappalTandoi  gradi  delle  terre* 
ne  dignità  alla  Sfera  luminofa  d’un  Diadema  Reale 
, fi  accolta  ; ah  che  allora  rifeuote  tanta  parte  di  luce , 
che , mendicata  l’apparenza  d’una  virtù , fuol  farli 
motivo  delle  comuni  approvazioni!  Oh  in  che  gran 
, fuggezione  dovrebbe  porre  ogni  Grande  o che  am- 
miniltri,  oche  regni  una  tal  verità  da  tante  fpetìen- 
ze  deplorabilmente  confermata  ! Dovrebbe  impe- 
gnare tutta  l’occupazione  del  fuo  fpirito , perché  dal 
viver  fuo  non  palTalTe  mai  alla  notizia  de’  popoli, 
neppure  un  fegno  di  colpa:  timorofo,  che  una  volta 
indicata  rilcuotendo  l’approvazione  dì  le , cagione- 
rebbe la  depravazione  di  tutti.  Quanto  bene  appro- 
polito  l’odierno  citato  Vangelo  a coù  profittevole  do- 
cumento fomminillra  il  motivo  ! I ceìelli  pianeti  do- 
vranno neU’ellrema  mina  dcll’Univerfo  precedente 
al  Giudizio  o fepararfi  dalla  di  loro  antica  naturai  re- 
■v."i9.  **  fidanza , giulla  la  predizione , Stella  cadent  de  Calo , 
o Ibfpendere  la  di  foro  benefica  illuminazione , giu- 
lla il  detto,  Non  dabit  lumen fuum.  Ma  che?  prima 
digiugnere  od  a quella  caduta,  od  a c[uella  mfpen-  * - 
fione;  e Ibloin  dar  fegni  di  avervi  a giugnere,  giu- 
Ha  l’allèrzione,  Erunt  Sigma  in  Sole  , & Luna^  & 
Stellify  farà  nella  terra  deplorata  una  comune  defo- 
lazione  de’  popoli , giulla  il  Vangelo,  Et  in  terris  fref. 
furagentkim.  Augustissimo  Iuperadore  , Solelucidifl 
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fimo  del  Cattolico  Cielo;  Zelanti  Miniftri,  Pianeti 
luminoii  del  Criftiano  Firmamento , permettetemi  > 
che  , per  accalorirvi  viè  piìi  nella  perfeveranza  di 
ciò,  che  con  tanta  lode  operate,  per  argomento 
la  mia  predica  io  vi  pfoponga , che  in  Voi  tutti  balte- 
reb^no  pochi  fegni  odi  non  volere  piu  ubbidire  al 
voftro  Dio,  quali  ftelle  che  cadono  dal  Cielo;  odi 
non  volere  piìi  edificare  il  voftro  proffimo , quali  ftel- 
Ic  che  non  danno  il  loro  lurne  ; perchè  forte  ne  voftri 
popoli  deplorata  e nel  politico , c nel  morale , una 
univerlale  Prejfura  Pentium  . Attenti  alle  movc;  e 
ferva  di  conferma  al  oen , che  fate , la^  di^moftrazion 
di  quel  male , che  feguirebbe , fe  no’l  facefte . 


IL  vero  comandare  all’Uomo  va  lempre  «nito  al 
vero  ubbidire  a Dio . Ne  folo  , perchè  1 altezza 
del  Grado  non  difpenfa  mai  dalla  fuggezione  all  AU 
tilfimo.  e non  può  mai  fpogliarfi  del  carattere  di  fer- 
vo, chi  non  fi  priva  della  condizione  di  Uomo;  ma 
ancora , perchè  nello  ftertò  comandare  aH’Uonio  fi  n- 
clude  con  tal  rigore  Tubbidire  a Dio  , che  ogni  prati- 
ca di  comando  e un’efcrcizio  di  ubbidienza . Si  vana 
il  Carattere  co’l  variarfi  del  rifpctto  : e dicefi  rifpetto 
a Dio  Ubbidienza  quell’atto  ftertò , che  chiamali  rif- 
petto  all’Uomo  un  comando.  Udite,  come  parla 
Iddioa  Samuello , mentre  parla  della  Iftituzione  di 
u n Re  : Veni , ut  mittam  te  ad  Jfai  Bethlemitem  ; provt-  . . Rr^. 
dienim  in  filiis  ejus  mimi  Regem.  Notafte?  unRe  daf«>  ^ ‘- 
Dio  eletto  ,L/r  regnet  fuper  Ifrael , chianrwfi  dal  mede- 
fimo Dio  un  Re  proveduto,  non  ad  Ifraello, 

Dio,  Provici  mihi  : valida  conferma  ^ chel  atto  Ite  - 
fo  di  comandare  all’Uomo,  fe  non  è mdiftinto , egli 
è inicparabile  dall’atto  di  ubbidire  a Dio . Diceli  pro- 
veduto a Dio , acciò  l’ubbidifca , quel  Re , che  è pro>- 
veduto  al  popolo,  acciò  il  comandi , Provici  mihi. 

E perchè  altro  il  Regno , a cui  l’Uomo  viene  da  Dio 
efaltato,  dicefi  da  Dio  Regno  , Statuam  eumm 
Regno meo?  forfè  perchè  nel^ Regno  iftcrtocdiddm, 


A ^ 
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cil  il  Re  anno  fu’ de’  popoli  indivifo  il  comando?  nott 
per  quello.  Regnano  in  lòglio  divcrfo  Iddio,  edit 
Re  : Iddio  in  un  fc^lio  che  è celefttt,il  Re  in  un  foglio- 
che  è terreno  . Lo  le  palelè  lo  Aeffo  Dio , allora  quaiK 
do,  ricercato  dai  popoli  un  Re,  dilTea  Samuello,. 
che  lo  ricercavano  , non  perchè  ncufalTcro  il  coman^ 
do  dell’Uomo,  ma  perchè  ricufavano  il  comando  di> 

, Dio;  Non  te  abjecerunt.,  fed me,  neregnem  fuper  eos . 
•4.'v.7..Nelfogliotnedelìmo,  incuiU’ntroduirerOomo,  li- 
efclufe  Iddio.  Se  ^unque  diced  lòglio  di  Dio  il  fo^ 
glio  del  Re , non  dicell , ^rchè  in  quel  lògHo  Iddio 
^il  Re  r«nano  Al’  dc*^ popoli;  taa  dicefi,  perche 
nel  foglio  ilFellb , in  curii  Re  comanda  al  popolo,  Id* 
dio  comanda  al  Re , umiliato  ad  elTer  fervo  di  Dio  im 
quel  medcfimo  foglio,,  in  cui  fu  il  ReefaltatoadeA 
ler  Signore  del  popolo . Male  appropolko , le  ciò  non- 
folle,  avrebbe  parlato  Giofuè  , allora  quando-ricor- 
dandoa  i popoli  ciò  che  Mosè  aveva  comandato no’t 
dillè  Signore  del  popolo , ma  il  dillè  Servo  di  Dio-. 
».  Prxcepit- Afo/w,  FAMULus  Dbi  . Come  fi  accor- 
T-j-  derebbono  le  due  voci-;  Pr*cepit  vamulus,  fe  nori 
lòllèuna  cola  medefima-  ed  il  comandare,  come  SU 
gnoredcl  popolo;,  e l’ubbidire,  come  fervo  di  Dio?‘ 
^ Ora  potrete  intendere,  perchè  il  Reale  Salmiftain- 
, o'.  ^ vitando-i  Regi  ad  e^rc  eruditi , Et  nuru  Reges  inteP 
ligite,  erudimiaiquijudicatis  terram,  alfegnò  per  uni-- 
co  argomento  della  loro  erudi/.ioneil  fervi  re  a Dio ,. 
fervìte Domino . Bramate fòrle di  vedere,  non-lòloin' 
malfima,  ma  anche  in  effètto  nelle  Divine  Scritture 
avverato,  che  non  può  dirli  vero  Re  del  fuo  popolo , 
chi  non  è fervo  vero  del  fuo  Dio  } cercate  ne’  facri  li- 
bri de’  Regi , quanti  anni  fia  flato  Re  il  primo  Re  de- 
I.  §1*  Ebrei.  Qiicdi  fu  Sanile,  che  come  i.l  migliore  di 
«./-.p.v.'i.  tutti  fu  a quel  foglio  efaltato  da-unaeleztbne  divina . 
Indagate  adunque,  quanti  anni  di  sì  gran  Re  fiali 
, confcrvato  l’Impero  . Dalla  lèrie  copiola  delle  fue 
gefte  voi  inferi  te.  che  furon  molti  ; e dalla  irrefraga- 
bile autorità  dell’ Appongo  vi  alfìcurate,  che  furqm 
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quaranta  gli  anni  del  di  lui  regnare:  Poftulavefttntre^jtì  c.if: 

fm,  & aedit  illis  hetts  Saul  &c.  annis  quadra^^a . »'• 

ppure  v’obbliga  a fofpendere  così  fondata  credciK» 
quel  facro  teflo,  che  aìTegnaaSauìle  due  anni  foli 
oinnpcro,  Duobus  atmts  regnavìt . Ed  in  qual  fenfo 
potrete  voi  concepire , che  fieno  Itati  quaranta,  due*'*^’^’’' 
anni  foli  di  Regno?  Deh  non  vi  cada  in  mente,  che 
fiaenimma  un  miftero;  ebefia  errore  un  documen- 
to . Perchè  il  vero  regnare  neH’Uoma  va  Tempre  in- 
divifodal  vero ubbidirea Dio.  Dicefi ^ che  diKanni 
foli  à regnato  quel  Sanile,  che  à due  anni  foli  ubbi- 
dito, Licet  multi!  antMS  regnaverit , mH  è San  GregorinD  Gwj.i»' 
che  Ipiega , illis  tantum  annis  regnajfe  diesi ur^  in  quibus  '<<*"  «?<• 
tnnocens  & humìlis fuijfe  perbibetur . Cefsè  di  eflèr  gran- 
de nel  comandare,  quando  finì  di  efièr  umile  nell’ 
ubbidire.  Rifpetto  a’  popoli  più  non  dicevafi  Re, 
quando  rifpetto  a Dio  piìi  non  riputa vafi  fervo . Non 
confervata  coU’umilcàl’Innocenza  , prefiedeva , non 
regnava,  nel  foglio;  riteneva  l’apparenza  , non  l’ef- 
fcre  d’un  Regnante;  non  era  più  dominio  il fuo do- 
minio ;.  non  era  più  Regno  il  fuo  Regno . Illis  tantum 
annis  regnajje  dicitur , in  quìbus  innocens , & bumilis  fuif- 
fe perbibetur.  Che  più  u cerca?  e co’ documenti , c 
co’  fatti  ci  obbligano  le  Divine  Scritture  ad  aflerire  , 
che  il  vero  comandare  all’Uomo,  fe  non  èmedefi- 
mato,  èindivifoco'l  verofervireaDio.  ondechiun- 

£ue  vuole  neU’Uomo  veramente  regnare,,  deve  a 
)io  veramente  fcrvire , dando  luogo  nel  cuore  all’  ^ 
ammaeftra  mento  di  Agoftino:  Servi  tu  ei,  qui  fecit 
te , ut  tibi  fervidi , nuodjalìum  tfi fine  te  - 

Ah  Regi!  ah  Miniftri,  ne’ quali  non  permette  la 
Fede,  che  una  verità  da  tante  Scritture  infinuata  re- 
. fti  dubbiofa  : ditemi  ; fe  ftringe  un  nodo  ifielfo  ed  il 
popoloal  Principe,  ed  il  Principe  a Dio,,  come  fpe- 
rar  potrete,  che  fi  confervi ’l  popolo  unito  al  Princ^ 
pc,  e l’ubbidifca;  quandoi!  Principe  daDiofidivi- 
de,  elodifprczza?  Più  forte.  Se  il  vero  regnare  ne* 
popoli > va  Tempre  indivifo  dal  vero  fervirca  Dio;; 

come 
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come  vi  darà  l’animo  di  concepire , che  non  perda  ne* 
popoli  il  vero  regno , chi  la  vera  fervith  al  fuo  Dio 
non  conferva  ? La  forza  di  tale  argomento  fa , che  io 
mi  avvanzi  a dire , che>  acciò  fuccedano  que’dìlòr* 
dini , pe’  quali  un  regno  non  è piò  regno  , non  fa 
d’uopo  > cnefi  veda  ; balla,  che  fi  abbia  un  folo  in- 
dizio» unfegno  folo»  che  il  Principe  da  Dio  fi  divi- 
da» che  piò  a Dio  non  ubbidifca.  Torni  Saullead 
ammaeftrareco’I  fuo  efcmpio»  chi  brama  conferva- 
, re  ne’  popoli  un  regnar  » che  fia  vero . Qual  col pa  da 
lui  commefia  dopo  l’anno  fecondo  della  sua  efaltazio- 
netolfea  lui  trentotto  anni  di  regno?  tremi  chi  co- 
manda, ed  ifiabilifca  in  quello  tremore  la  fermezza 
del  fuo  regnare . Avea  Samuello  comandato  da  par- 
I-  te  di  Dio  a Sanile  » che  portatoli  in  Gaigaia  » non  in- 
t.  trapprendcfl'e  cofa  alcuna  , le  non  dopo  di  averlo  let- 
te giorni  afpettato . Sette  giorni  appunto  afpettò  il 
U!d^.t{.  Kcgnante  y Juxta  placitumSamuelif.  ma  prima»  che 
tal  giorno  fpiralTc , in  veggendo  che’l  fuo  pt^lo  inti- 
morito l’abbandonava  » olfervando»  che’i  aio  nemi- 
co incorraggito  lo  ’nvelliva  ; temette,  che  una  piò 
lunga  dilazione  od  attnbuita  a poco  Ipirito  troppo  in- 
vigorillè  il  nemico,  od  aferitta  a poco  zelo  troppo 
alienallè  il  valTallo  : e ciò  temendo  » Obtulit  holocaufia . 
Quello»  Cesare  Aogustissimo;  quello  » o Minillri 
zelanti  i quello,  o Afcoltanti  divoti,  fu  lo’ntero  mo- 
tivo, perchè  lì  dicelle  già  finito  il  vero  regnar  di  Sani- 
le. Fu  un  làcrificio  offerto  al  vero  Dio , anzi  che  Ipi-  - 
rafie  del  tutto  il  Icttimo  giorno  alni  prefifib:  offer- 
to, e perchè  perfuafo  dal  luo  popolo,  che  l’abbando- 
nava; e perchè  fpinto dal  fuo  nemico,  che  l’alTaliva . 
Che  vi  pare?  Voglio,  che,  nel  fuo  cuore  già  intro- 
dotta l’ambizione , vi  fofie  tutta  quella  malizia , che 
provoca  una  Divina  implacabile  indignazione,  ma 
non  potete  negarmi  , che  di  tal  malizia  fugli  occhj 
de’  popoli  un  Iblq  indizio  ^ un  fegno  Iblo  fu  noto . Vi 
voleva  il  lume  di  un  Profeta  penetrativo  de’ Cuori, 
per  vederla  qual’era , e così  dicendo  riprenderla  : Stul- 
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tè  e$,ìftt . Se  non  vuoi  confefTare , che  fu  empia  ; con* 
fefla,  che  fu  pazza  la  tua  rifoìuzionc,  Stultèegifti. 
.Off  fifti , è vero , al  tuo  Dio  un  facrificio  divoto  j on- 
de mi  dici  : Obtulì  holocauHa.  ma  occupato  dall  am- 
.bizione  non  rifletti , che  il  primo  facrificio  da  Dio  a* 
fRegi  richiefto,  èia  fuggezzion  degli  arbitri.  Scufi 
ia  tua  impazienza , perchè  ài  prima  del  tempo  lacri- 
ficato,  NeceJJitate compulfus  ; ma  delirante  non  penfi , 
-che  veruna  contingenza  terrena  render  necefla- 

rialainoflervanza  di  un  Divino  Precetto . Aflcren- 
do  : Vidi  quhd  populus  dilaberetur  a me  : pretendi  ren- 
der compatibile  la  trafgreflìon  di  una  legge  voluta 
per  evitare  la  rivoluzione  di  un  Regno,  ma  quefto 
ifteflb  m’obbliga  a replicarti  : Stultè  egifti . Quel  Dio , 
che  ti  diede  la  legge  , ti  diede  il  Regno  ; quefto  e 

auella  con  obbligo  di  cuftodire . Ma  non  puoi  cufto- 
irti  il  regno  » anche  a danno  della  legge , Ce  devi  cu- 
,ftodire  la  legge,  anche  a coftodel  regno.  Stultè  egi- 
fii.  Mentre  con  tanta  giuftizia  Samuello  così  ripren- 
de; permettetemi,  checon  piena  forza  io  cotìladif- 
corra . Quel  popolo  non  avea  il  lume  del  Profeta  per 
ifeoprire  nel  cuore  tutta  cucila  nializia , che  non  ap- 
pariva ncH’opra . In  quel  facrificio  con  tanta  apparen- 
za di  ragione  da  Sanile  giuftificato  vide  una  vampa 
fola  di  sì  gran  fuoco:  eppure  quefto  ballò,  perchè  sù 
delpopolo  fteflo  perdefle  allora  appunto  Sanile  il  ye- 
to  luo  regno , e benché , compiuto  ^pcna  1 anno  fe- 
condo della  lua  efaltazione,  fidicefle  il  fuo  regnare 
finito,  Duobus  annjs  regnavit.  Non  fi  af^tto  , che 
avido  fi  appropriafle  le  ricche  fpogliedi  Amalccco  a 
lui  inibite;  non  fi  afpcttò,  che  ingrato  ricercaflela 
’ngiufta  morte  di  Davidde  a lui  preferito;  non  u ai- 
pettò,  che  facrilegp  comandafle  il  crudo  eccimo  de 
Sicerdoti  a lui  prcicntati . anche  prima , che  lu^r- 
iliziofo  credefle  agli  oracoli  d’una  Maga  da  lui  ap- 
plicata: anche  prima,  chedi^rato  implorafle  feri- 
ta mortale  da  un  fervo  da  lui  ftimolato , perdette  fo- 
rra de’  popoli  quel  dominio,  che  è vero  dominipi 
• quel 
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quel  regno  che  è vero  regno  . Dtwhus  anms  regndvit  i 
Vorrei,  che  un  tal  fatto  non  ponefle  in  veruna  ap- 
prenfione  i Regnanti , quando  mi  pptcflì  pcrfuadere , 
che  da  loro  non  (ì  fappia , che  voglia  dire , eHèr  Re 
di  un  Regno,  che  non  è Regno.  In  un  regno,  che 
non  è regno  (chi  no’ifa?  )v’è  miniftero,  v’è  confi- 
glio, v'è  vafiallaggio.  ma  che  pertanto?  o non  fer- 
vono que’  miniftri , od  il  primo  oggetto  del  loro  fcr- 
vire  è il  proprio  interefie;  onon  parlano  que' confi- 
glicri , o la  prima  regola  ae’  loro  confulti  è il  proprio 
vantaggio;  o non  ubbidifcono  q^ue’  vafsalli , o l’unico 
motivo  del  loro  ubbidire  è il  mio  timore  . Ceflando 
un  regno  di  eflèr  regno,  più  non  corrifponde  ne’ po- 

Foli  aH’interno  reuerno  , c conlcrvandofi  alienato 
interno  ^r  elezione , quando  per  fola  forza  con  fer- 
vali ubbidiente  l’efterno , tutto  fi  opera  per  timore , 
niente  f^r  amore . Si  abbomina  queU'Autorità , che 
fi  ubbidifce  ; fi  vilipende  quella  Legge,  che  fi  oflèrva  ; 
fi  ’ngiuria  quella  Maellà , che  fi  adora  : e refia  così  la 
condizione  di  un  legittimo  Re  con  quella  d’un’ingiu- 
fio  Tiranno  miferamente  confufa.  Quello  vuol  dire 
unr^no,  che  non  è regno.  E ciò  sapendo  i Regi 
non  fi  porranno  in  profittevole  apprenfione,  mentre 
apprendono  dalle  Divine  Scritture , che  balla  im  fo- 
lo indizio,  che  un  Principe  fi  aliena  da  Dio,  acciò 
il  popolo  fi  alieni  dal  Principe;  c non  fia  più  regno 
limo  regno?  Grazie  a Dio,  che  io  predico,  dove 
predico.  Quivi  v’è fempre  fiata,  e vifaràfemprep- 
più  vigilante  quella  Crifiiana  Pietà,  per  cui  fi  pro- 
felTa  un’ efatta  ubbidienza  alle  leggi  delCrocifillò; 
ne  mai  trafpira  fugli  occhj  de’  popoli  un  légno  an- 
che nònimo  di  violata  oficrvanza:  anzi  a comune 
edificazione  fi  tramandano  fempre  lumi  ben  chiari 
di  Crifiiana  virtù , palefandoli  a tutti  fempre  unita 
aH’onefià  la  Magnificenza  , lémpre  congiunta  alla 
clemenza  la  Giufiizia,  fempre  accoppiata  allaPoli- 
tijca  la  Religione  ; e non  accade  mai , o che  nel  So- 
vrano, che  comanda  ; o che  nel  minifiro , che  efegui- 
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fce , figurar  fi  pofla  quel  Pianeta , che  Non  dahìt  lu- 
men fuum. 

L'edificare cd  il  difiruggere  non  corrono  con  egual 
paflò,  fbno  amenduc  vanti  dcirefempk)  ; maalpa- 
ragon  fi  conofce , non  v’eflèrc  eguaglianta  di  forza 
tra'l  buono  efempio  che  edifica,  ed  il  mal’ c/cmpio 
che  diftrugge . Per  la  noftra  ereditata  propenfione  al 
male  quel  cuore  ifieflb  che  al  diftruggcre  inclina , al- 
i’edificare  ripugna;  onde,  fe’I  buon’  cicmpìo  edifi- 
cando va  accontrario,  il  marefcmpiodiftruggendo 
Va  a feconda  del  cuore  . Nello  fiato  delFInnocenza 
era  per  così  dire  ad  un  piano  ifieflb  il  bene  ed  il  male  : 
onde  il  cuore  umano  con  egual  focilità  o verfo  il  male 
ftimolato dalla  tentazione,  o verfo  il  bene  ifpirato 
dalla  Grazia , moveail  fuopaflb.  Dopo  perb  lo ’nfe- 
lice  paflaggio  dallo  fiato  dell’Innocenza  allo  fiato 
della  colpa , cambiatafi  la  fituazione  e del  male , e 
del  bene , convenne  al  cuore  o falire  per  confeguire 
il  bene,  odifeendere per  ottenere  il  male . E perchè 
l'amore  dd  cuore  giufta  Agoftino  egli  è un  mio  del 
cuore , l’amore  verfb  il  male  è un  pelo  , che  fi  muo- 
ve con  facilità  ; perchè  difeendendo  fi  muove  : e 1 a-r 
more  verfo  il  nencèun  pelo,  che  s’inoltra  con  difiT 
coltà;perchèafcendendo s’inoltra . Cosìeflendo  pro- 
prio’delbuon’efempio  edificare  tnovendo  il  cuor  ver- 
ToU  bene  , ed  eflendo  proprio  del  marcfempio  di- 
ftruggere,  movendo  il  cuor  verfo  il  male  ^ con  evi- 
denza ne  fiegue  > non  v’clser’  eguaglianza  di  forze 
Ira  il  mal’elcmpio  che  diftrugge,  ed u buon  eiem; 

TOO  che  edifica.  E forfechc  alla r^ione non corrif- 
Mnde  l’effetto?  Scorrete  la  facra  Storia  de  Regi: 
Sivcretc  molti  Regi  che  furono  empi;  alcuni,  che 
'Aron  Santi.  Ma  che?  con  que’ molti  che  fu  ron  em- 
tn,  vedrete,  che  per  lo  più  fu  empio  anche  ilpo^  j i;,,. 
Jh):  onde  leggendo  del  Re,  Fecìt  quodmalum  eft  ; delc^/>.  15. 
^polo  leggerete.  Et  omms  Ifraeì  cumeo . Alloppo-iiji.c.ic. 
fio»  con  que’ pochi  che  furon  Santi,  non  troverete, 
dhc  foffc  faato  anche  il  popolo-^  onde  leggendo  del 
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I Rtf  Re  I pecH  refium  ante  confpefìum  Domini  ; dej  pooo. 
tf  'iy  lo  leggerete , Sedàdbuc  populus  delinquebat . E chi  ftu- 
f P"-*-  pirne  ? Acciocché  in  un  regno  edificati  popoli.u  acco- 
Itino  alle  mete  ^ella  pict^  , non  balla  o pel.Sovrano , 
o nel  minillro  un  femplice  indizioni  Criftianavirth; 
anzi  può  dirfi  un’cftctto  di  fpecialc  Divina  alhftenza , 
febafta  no  quelle  pratiche  sì  eroiche  di  Salate  opera- 
zioniche  fan  concepire  in  una  Regia  la  pietà  eredi- 
taria. Ma  per  rop^fto,  acciò  fcandalizzati  i TOpoIi 
trabocchinanel  piò  profondo  delle  terrene  abbomi- 
nazioni^  non  fi  richiedono  o nel  Sovrano,  o nel  Mini- 
Aro  pratiche  indegne  di  abbomincvoji  iniqui.tiidi  : ba- 
Aaun  legno  folo , un  folo  indizio  d’eflèrne  reo . Ua 
. cuore  clae  pefa , perciò  chianiato  da  Dio , Cor  Iapi~ 
deum , ‘accio  afeenda , e faccia  il  bene , ci  vuol  molto  j 
ma  acciò  difeenda.  e faccia  il  male,  civuol  poco. 
tri!  c-i  Qpciriniquo',  di  cui  prcdiflp  ilRealcSalmifla,  Di- 
' ntt  injipiens  in  cordavo  ^ Noneft  Deus  y fu  un  regnan- 
te  : al  parere  di  Tcodofeto,  fu  Sennacchenbbe , ij 
facrilego  ; al  parer  del  Lirano  , fu  Jq^buccodono- 
fbr  V il  fuperbo.  Se  dunque  , non  pflante,  ph'egli 
profcfrafTerefccrahda  empietà  entro  il  fuo  cuore,  Lp 
corde  fuo  ; fu  quefla  argomento  di  univcrfale  immita- 
zione  : onde  f^giunfe  il  Profeta  : Corruptifunt , abo~ 
minanlesfa^i  junt  . non  eft  qui  faciat  bonum  ; non  eft  uf- 
que  adununi:  argomenti  pure  ogni  Grande , che , ac- 
ciò fiegua  in  un  regno  una  univeffale  Preffura^en- 
tium;  e tutti  fieno  depravati  icoftumi,  non  fa  d uo- 
po, che  fia  manifefta;  balla,  die  fia occulta  l’em- 
pietà d’un  Regnante  ; e folo  in  qualche  fegno  indica- 
ta. Mirate  , mirate  nel  regno  d’Ifraello,  dove  co- 
manda , non  un  Sennaccheribb.c , non  un  Nabucco- 
donofor,  ma  un  Davidde  , mirate.  Ivi,  non  folo 
ne’  Sudditi  che  fon  fedeli , ma  aqcora  ne  i nemici  che 
fon  gentili , è provocata  ogni  hngua  a vilÌMnder  l’o- 
nore, a profanare  il  nome,  a'derider  la  Santità  del 
vero  Dio  d’Ifraello.  Udite,  udite,  con  quant’ ob- 
brobrio c della  Tua  Giuflizia , c dplla  fua  Grandez- 
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ta,  efclaman  facrilcgi gridolatri  : Ecce,  ouàm^ele~  cm.* 
fii  funt  Jjraeiitte  ,•  Dei  cuìtoret.  Heccìne  efi  fannie as 
populi  Dei  ? boccine  pietas  regum',  & propbetdrum  ? Cer~ 
tè noflri Dii tales  non  funt;  neenostales  ejfe  patiuntu/^ 

Donde  mai  tanto  male?  da  qual  forgehtc  fiume  sì  tor- 
bido d’iniquità?  Dal  peccato  di  Davidde  , voi  pronti 
mi  rifpondete  .•  L’amore'  adultero  di  Berfabea,  la 
morte  ingiufta  di  Uria  ed  ofìèfc’  Dio  ,•  e fcandalizzò 
il  nimico . E perchè  lo  fcandalo  dato  al  pòpolo',  co- 
me^càgìode  d’innumerabili  mali  l’oftèfafatta'aDio 
relè  più  grave  j.  perdonata'  la  colpa,*  come  ofFelà  di 
Dio,  non  fu  ^rdonata',  come  fcandalo  del  popolo; 
onde  Nàtan‘  Profeta  dicendo  a Davidde  pentito: 
Tranftulit'  quoque  Deus  peceatum  tuum;  fc^giunfe 
mcdefimo:  Veruntamen , quia  blaspbemare feci/fi  inimi- 
Cos  Domini:  fKOPTEtì  ualvu  hoc  , filiùs' , qui  jam  tibi 
natùs  efiy  morte  mortetur . Come  ofièfa  di  Dio  fu  ri« 
mefl'a,  come  fcandalo  del  popolo  fu  .la  di  lui  colpa 
punita  . Vi  fono  nel  cuore  . Anch’io  interrogato  da 
voi  averei  la  medefima  rifpofta  a voi  data , feniche  . 
Salviano  mi  f^geriflc.  Qui  blafpbemare  fecerit  alios 
peccando , necejje  efi  peceatum  bujus  fupràcrìrnims  buma- 
ni  effe'  merfuram  ; quia  per  convicia  plurimorssm  iatfti- 
mabilem  Ùeo  facit  injuriam.  Vi  fono  nel  cuore.  Ma 
nel  tempo  medefimo  che  a voi  mi  uniformo  , a voi 
domando  ; Come  potette  feandalizzare  rifraclita , ed 
ilFilifteò  un  peccato  , che  funafcolio?  voifapeter 
che  lo  fteflb  Divino  Miniftro , quando  il  riprefe,  pec- 
cato nafeofto  lo  difsé  : Tu enimfecifii  abfcomfitè:  onde'  *• 
ì Sacri  Interpreti  infegnano  , che  volle  Iddio  fare  nel-  j.  ' 
la  pena  palelè  la  inmUritàdi quell'amore,  chcfu  nel-ccnw/.  < 
la  colpa  nafeofta . È non  l’aflicurano  lemedefimecir-  uf!dJ>!c. 
cofilanze  del  fatto?  Commcfso occultamente  lo’nde- 
gno  adulterio  , temè  Davidde  ,•  che  infieme  colla 
prole  già  concepUta  vcnifsc  alla  luce  la  colpa  già  ram- 
mefsa;  eciò’ temendo  comandò',  che  Uria  conforte 
fventurato  dell’Adultera  favorita  pafsafse  dal  campo 
allctto;  c ciò  ricufato,  ordinò,  che  fi  cangiaflè  il 
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Ietto  in  /èpolcro . Volle  colla  morte  del  marito  occt^ 
tare  la  colpa  del  EK'udo,  feppellire  neirabifso  rablfl 
for  velare  Tombra  coU’oinbra,  afcondcre  co’l  pec- 
cato il  peccato . Indi  dichiarando  moglie  Àta  la  fua 
amata,  fece,  che  adoccultare  un  gran  delitmconc 
correfFero  uniti , e gli  errori  di  uu’ingiuflo  omicidio, 
«d  i fplcndori  di  regj^nfali  ; onde  con  tutta  ragio- 
ne aveflè  a dire  il  Profeta  : Fccijìi  abfconditf.  Repli- 
co adunque  la  mia  doii>anda . Se’l  peccato  di  David- 
de  fu  naicorto,  c co»  tanto  fludio  nafcofto,  come 
appena  commeflò  potette fcandalizzare e vafTalli,  o 
nemici;  ed  in  quelli,  ed  in  quelli,  e contro  i popoli , 
e contro  Dio  le  pili  sfacciate  derifioni , le  piborrendc 
beftemmie,  provocare  ? Siete  in  obbligo  di  darmi  per 
rif'pofla  una  prova  validiflima  del  nvio  afi'unto . Quel 
peccato,  che  fu  nafcoflo  ne’&tti,  fu  palefe  nc^e- 
gni . Qiiella  fpedìzioned’alcuni  confidenti  in  ora  me- 
ridiana per  fapere  chi  era  una  Donna  veduta  nuda  i 
queirimprovifb  comando,  che  foflè  a lui  introdotta 
appena  da  lui  vagheggiata:  quellordinc  importuno, 
che  fi  partiffe  dal  campo  nel  più  caldo  delle  azioni  un 
Duce  di  gran  valore:  queiraflèttata  premura,  che 
lì  portaflé  al  letto- coniugale  lènza  participarli  nep- 
pure un'apparente  motivo  della  fua  chiamata  alla 
Corte  : quella  not  izia , che  poco  dopo  era  morto  Uria 
in  un’afsalto  da  lui  diretto,  non  per  ordine  di  prece- 
denza , ma  per  difpofizionedelcomandante:  quella 
Ibllicitudine  in  fine,  con  cui  dallo  fiato  di  vedova 
privata  a quello  di  regia  Spofa  fifepafihr  Berfabea  ; 
furon  tutti  fegni , ed  indizj , da  i quali  Tafiuta  mali- 
zia de' popoli , c ipecialmente  nemici , folita  a bilan- 
ciare le  altrui  azioni,  efpecialmentede'Grandi,  ri- 
cavò tutto  lo’ntero  dcirabbomincvole  amore  . La 
’ndegnità  dell’adulterio , fu  notalbloadun  confiden- 
te di  Corte;  la ’ngiufiizia  dell’omicidio,  fu  palefe  fo- 
le ad  un_  Duce  del  carnpo:  eppure,  e l’omicidio,  e 
radulterio  fatto  ne’ foli  indizj  eda  vafi'alli,  ed  a ne- 
xoici  comune , fccefi  e ne  i nemici , c ne  i vallalli 
• • 
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deplora  bil  motivo  di  univcrfal  profànazionè  . Oh 
Dio  ! gli  ’ndizj  foli  d’uQ  peccato  occulto  operarono  di 
male,  quanto  operato  averebbe  la  pubblicità  d’ut> 
peccato  manifedo . Oh  Dio  1 il  pubblico  incedo  di 
l'alone  fu  permelTo  da  Dio  in  pena  dell’occulto  adui-* 
terio  di  Davidde  : ma  non  meno  dì  quello  che  fu  pub- 
blico, quedocbefu  nafeodo,  di  popolari  delitti  lì  fc 
cagione.  Io  quali  quali  vorrei  qui  dire,  che  compa- 
tilcq  la  condizione  de’ Grandi  obbligati  dall’umana 
malizia  a guardarli  anche  da  un’equivoco  di  colpa, 
per  timore , che  non  folo  i fegni  d’una  colpa  occulta , 
ma  ancora  gli  ’ndizj  d’una  colpa  immaginata , diven- 
gane’popoli  argomento  di  prevaricazione.  Io  dime- 
rei  necell'ario , che  fempre  il  cuore  de’  Regi  folle , 
corne  dicca  Salomone , non  meno  che  l’altezza  de’  "Proveri 
cieli,  non  meno  che  la  profondità  della  terra,  un''**-''*' 
cuore  ifcrutabile.  Dovrebbe  elTere  un’arcano  ogni 
filo  affètto,  perchè  del  tutto  impercettibile  non  icr- 
viflemaidi  argomento  a’ popolari  giudizj.  Geflà pe- 
rò ogni  mia  apprenfione , mentre  una  efperieaia  fii- 
pcrìore  alla  lama  mi  fa  vedere  in  qucft’AùcusTissiMA 
Corte  Ipirar  da  ogni  lato  aria  di  Religione  ; e tutte  le 
arzioni  aver  tanto  di  pietà , che  un  folo  capriccio  della 
perfidia  può-qul  figurarli  quei  fegni  di  colpa  , che  qui 
non  li  trova  . Ma , oh  quanto  farebbe  infelice  un  re- 
gno, in  cui  fatti  frequenti  i fegni , che  un  Saulle  jmìi 
non  vuole  ubbidire  al  fuo  Dio , quafi  Pianeta , che  è 

fer  cadere  dal  cielo  fatti  quotidiani  gli  ’ndizj,  che  un 
)avidde  piò  non  vuol  edificare  il  fuo  proffimo,  qua- 
fi Stella  CM  più  non  ifpandc  il  fuo  lume , Ibnoindott’ 
i vaflàlli  ad  una  quali’  inevitabile  immitazione  de’ 
mali  indicati  ! Ah  mio  Signore!  yoi,  chefottoumil 
forma  di  fervocelalle  l’alta  dignità  di  gran  Re , allar- 
gate Icmpreppiù  la  mano  della  voftra  beneficenza  ; 
perchè  quel  Sovrano  Augustissimo  , che qiiì  mi  afcol- 
la,  fotto  le  porpore  maellofe  di  noftroReconfcrvi 
fempre  le  umili  diyifedi  fervo  voftro.  Voi,  che  tra 
^kDivile  obbrobriole  .df  peccatore  l’adorabil  condir 
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zione  di  iioa  Santità  im^cabile  con  tanto  miftero' 
aicondcfte,  raddoppiate  le  vodre  benedizioni,  per> 
chè  i miniftri  tuttr  di  un’Intperff  a voi  sì  caro  non  i£^ 
pieghino  mai  le  abbominevoli  livrèe  delia  colpa,  ne 
facciano  mai  sb  gli  occbj  de’  popoli  fcandalola  com^ 
parfa  di  peccatori.  Voi , che  per  zelo  di  riacc^uidare  i 
perduti  permetrede,  chela  {fatica  coir  gl’inizi  pro> 
moveffele  derilioni  della  vodra  Innocenza  ,•  piovete 
nembi  di  Grazie  in  queda  Corte  Cesarea^  , perchè  iir 
verunadelle  di  Lei  azioni  li  poda  immaginare  un  de< 
li  tto . Ondenon  fieno  mai  dà  colpeimmaginate  fpin< 
ti  con  forza  i vaffalli  alla> perdizione . Sì  mio  Signore  «• 
prcfervate  femore,  prefervate  tutti,  echi  ferve,  c 
chi  regna  non  lol  dalle  colpe,-  ma  eziandio  da  ifem» 
plici  indizi  di  averle . Onde  poi , fempreppib  dal  buo* 
no  efempio  edificato  sì  vado  Impero ,.  abbia- fempre 
eguale  allagrandezza-  la  Santità , e quante  volte  per 
la  vodra  alfidenza  è per  divenire  maggiore , tante 
volte  per  la  vodra  mifericordia  Ila  per  urli  migliore . 

SECONDA  PARTE. 


Mmk  IO 


Quante  benedizioni  da  me  fi  debbono  a auella  Di- 
vin’ alfidenza  , che  a chi  deve  parlare  Ante' 
"^Reger  & Prajtdet , fli  dal  Redentore  promefla  l 
Avendomi  fuggento  di  dar  principio  alla  mia  Appo- 
dolica  incombenza  colla  Predica  deli’Efempio,.  mi 
fe  confeguire  il  vantaggio , che  feiaa  timore  d'clTcre 
riprclò  per  incivile , poflb  difpenfarmi  daque’  com- 

filimentr,  che  anche  in  quedo  luogo  di  tanta  ferictà 
uronoda  un’abufo  introdotti . Sogliono  quedicon- 
fidere  in  efibizioni  di  lodiad  onor  di  chi  afralta , in 
cfprelfioni  di  fculà  a vantaggio  di  chi  parla . Due  im- 
prefè , che  fi  accodcrebbona  aH’impolfibile  nel  calò- 
prefente,  in  cui  non  v’à  argomento  che  vaglia  oper 
efaltare  quanto  fi  deve  il  merito  altilfimo di  chi  àia 
Clemenza  di  udire;  oper  ifculare  quanto  fi  richiede 
il  talento  infelicifiìmo  di  chi  à l’onor  di  parlare . Ola 

con 
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con  quanta  confolazìon  del  mio  fpiritodairuno,  e 
dairalcro  mi  difpenfa  l’aver  fatta  la  Predica  dell* 
Efempio  ! Per  parlare  .di  quello  mi  convenne  addita* 
re  > donde  s’atmia  quel  buon'efempio  sì  raro,  che 
neppure  .è  alterato  da  un  fegno  folo  di  colpa , e per 
confeguenza  mi  fu  d’uc^  invitar  ciarcheduooeda 
lèntire,  eda  vedere;  alentire  il  Vangelo  predicato 
da  ine  ..colla  voce  , a vedere  il  Vangelo  predica* 
roda  altri  coll’opera:  e perchè  al  parere  comune  de' 

Padri:  Efficacius empita ^ quàmìm^udete^ìmonìum, 

refe  a me  fuperfluoe  l'efaltare  chi  afcolta , e lo  lax~d>ifi.iur. 

lare  chi  parla . Superfluo  l’elàltare  chi  afcolta,  per* 

chè  con  ecceflbeflaltato  dalla  Predica  ch’Egli.»  coll* 

efempio;  fuperfluo  lo  feufare  chi  parla , perchè  feu* 

fato  abbaflanza  dal  confronto'  d’una  pih  efficace  pre- 

.dicazione. 

Diali  pure  tuttala  pace  l’Appoflolico  Zelo,  che  del 
tempo  da  lui.deflinato  al  comune  profitto  non  voglio, 
che  rapifea  neppure  pochi  momenti  un’umana  con* 
venienza . Eccomi  già  pronto  a render  dei  tutto  pra* 
ticolo  flabilito  argomento;  onde  ne  re  Ili  non  meno 
regolato  il  cuore,  .cheperfuafa  lamento.  Orcanoi 
Sacri  Inte^reti , quali  faranno  que’  fogni , de’  quali 
li  predice,  Erunt  Sj^na  in  Sole,  ^ Luna , it  Stellis  ; fu,c$r». 
ed  infegnano,  che  faranno  od  un’Ombra  che  ofeure-  4 LtfUm.' 
ràla  loro  luce;  od  un  Sangue,  cheammacchicrà il  »»  r-»- 
loro  candore.  Ombra,  e siuigue?  Ah^  che  qiucAi"^  *'’ 
appunto  fbnoifegni  funefU,  che  veduti  ne’ brandi 
inducono  inevitabil  quclmale , che  chiamali , Pref- 
furagentium.  Segni  di  ombra  % fogni  di  fanguc.  Che 
mai  è l’ombra  ? T’ombra  non  è altro , che  privazione: 
ed  appunto  la  privazione  ofeura  il  governo  de’  Princi* 
pi , quando  nelle  materie  jjiù  gravi  fono  cosi  frequen* 
ti  le  omilfioni . Che  mai  .è  il  langue  ? il  fanguc  non  è 
altro,  che  de’ .viventi  il  primo  alimento  : edappun* 
to  l’altrui  alimento  ammacchia  la  Giuftizia  de’  Pria* 
cipi,  quando  nel  .difpenfar  le  mercedi,  fono  sì  rino* 
irate  le  dilazioni . Ah  ! lì  guardi , fi  guardi  fempre  da 
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Predicai  neUàprìrnaDom'uica  de^ Asiento . 
fnacchie  fimìli  o dì  ombra  , o di  fangue  , chi  rì& 

tlendc  tra  gli  Uomini , come  il  Sole , tra  gli  aftri , 
/ombra  di  più  omiflioni , quando  fi  tratta  di  Gover- 
no , toglie  di  villa  a i vaflalli  tutto  il  decoro  della  Fe- 
deltà . 11  l'angue  de*  prolfimi  ^ quando  fi  tratta  di 
Giuftizia,  rende  difanimato  ne  fiudditi  tutto  '1  vigóre 
della  Ubbidienza . O Tuno , o Taltro , che  ammacchi 
la  Maeflà  di  chi  regna , la  Lealtà  di  chi  amminìfira  ì 
produce  ne’ popoli  quella  deplorabile  ruina)  che  di- 
cefi dal  Vangelo  ^ Premura  Qentìum . 
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ORAZION 

PANEGIRICA 

PER  L’ IMMACULATA  CONCEZZION 

DI  MARIA. 

Magnificat  anima  mea  Dominum  . 

Luciccap.  I. 

il  Dìvìn  Verbo  incarnato  fu  mirabilmente  efaltato  dal 
candore  originale  della jua  Madre.  Nel dt  Lei purijji- 
mofeno  fi  fece  Uomo,  fi  fece  Redentore.  Fu  efaltato 
come  Uomo  , perchè  ampliati  ipregj  alla  nobiltà  della 
' carne  afiunta  : fu  efaltato  come  Redentore  , perchè 
compiuta  vanti  alle  glorie  della  falute  operata  . 

E il  Ma0ìmo,  a cui  ogni  gran* 
dezza  umiliata  fi  'nchina  , (Sa* 

CRA,  Cesarea  , Cattolica  , e 
Real  Maestà’)  dichiarato  fi  fot 
fé  di  ritrovare  neH’UoiTio  il  Tuo 
ingrandimento , come  già  s’era 
clprellb  di  ritrovare  nell’Uomo 
la  Tua  delizia  , direi  anche  que-  iProin-K 
fio  un’enfatica  erpreflionc  di  fua  * *'• 
benevolenza.  Un  Dio  impicco- 
lito tra  le  angufiie  della  nofira 
carne  a noi  propone,  ma  per  un  miftero,  la  Fede 
Un  Dio  ingrandito  tra  le  doti  del  noftro  Spirito , fe  v.f. 
non  fi  propone  per  un  mifiero  della  Fede,  deve  pren- 
dcrfi  per  un’  enfafi  dell’Amore.  Rolleranno  meno 
forprefi  i nofiri  penfieri,  quando  rifletteremo,  che 
Maria,  dopo  aver  profeflàta  un’umiltà  si  profonda, 

C ‘ che 
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che  baftò  da  fe  foja  a fidare  i fguardi  piìi  parziali  d’a- 
na  compiacenza  Divina,  diede  al  fuofpiriroil  vanto 
lmc.cì.x.  jjjjjvcre  il  Maflimo  ingrandito,  e dille  : Magn^at 
^ ■ anima  mea  Dominum , Piace  anche  a me  il  comune  in- 
segnamento , che  per  magnificare  un  Dio , che  di  na- 
tura è maffimo,  non  fi  'ntende  il  fare , ma  il  confef- 
fare,  che  fia  maffimo  ; ficcome  un  Dio,  che  è la  mede- 
fima Santità,  allora  fi  fantifica,  quando  ficonfefla 
eflèr  Santo;  così  un  Dio,  che  è la  medefima  Gran- 
dezza, allora  fi  magnifica,  quando  fi  coufcnàelTer 
Grande:  ma,  quando  fi  tratta  di  Maria,  nonpoflò 
sì  facilmente  dar  luogo  ad  un  vanto,  che  è comune. 
11  m^nificare  o confeflàndo,  o benedicendo  la  Di- 
vina Grandezza , egVi  è pregio  d ’opni  anima  giuda  ; 
ma  Tanima  di  chi  fi  fece  Madre  d un  Dio , non  per- 
chè il  concepì  nella  mente,  come  degni  fedele infe- 
D.Gng.m  gnaoo  ì Padxi  ; ma  perchè  il  concepì  nel  feno , come 
cafut  12.  di  Maria  fola  atteftano  i Vangeli  di,  io  voglio  crede- 
Mitth.  reafua  gloria  immortale,  che  l’anima  fu_a  da  tutte 
le  anime  di  verfa  abbia  in  fe  qualche  pregiò,  per  cui 
redi  magnificato  il  Signore , in  ^uel  fenfo  medefimo , 
in  cui  dicefi  per  la  tua  carne  impiccolito,  A chi  è 
Maffimo  per  effenza , non  meno  che  il  fard  maggiore, 
y il  fàrfi  minore  ripugna , Se  dunque  la  carne  di  Maria 

vantafi  averlo  refo  minore,  perchè  non  potrà  glo- 
riarfi d’averlo refe  maggiore  il fiio Spirito?  Eh,  che 
io  fon  già  perfuafo,  e quafi  vorrei  ritrattarmi  d’aver 
detto  che  fia  un’ enfafi  dell’ Amore  il  Di  vi  no  ingran- 
dimento in  un’anima  umana.  Chi  vuol  perdere  ogni 
apprensione  in  aderirlo,  ponderi  meco  in  Maria  il 
Cngolar  privilegio  d’eficr’  immune  dall’originale  pec- 
cato, Quedo,  che  fu  mirabil’ edètto  del  Divino  po- 
tere , che  giuda  il  detto  di  Maria  > h?ce  in  Lei  cofe 
grandi,  ci  afficura,  che  il  grande  di  Dio  operato  in 
Maria,  fu  appunto  il  pregio  di  fare  il  Maffimo  di  fe- 
ileffo  pifi  grande,  Si  confideri  nel  Redentore,  non 
ciò  che  era  nel  feno  del  Padre , ma  ciò  che  fi  fece  nel 
fono  della  Madre  i e fi  vedrà,  che  quantunque  fi  fa- 

ceffe 
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tfefle  Maflìmo,  anche  ncll'impjccolirfi,  quel  Mafli- 
moche  fi  fece,  fu  da  Maria  immaculata , non  con- 
feflàto,  màfetto  Maggiore  j onde  dilfe:  Masai^af 
anima  me  a Domìnum . Eccomi  all'argomento . Il  V or- 
bo Divino  iti  fcno  a Maria  fi  fece  Uomo,  fi  fece  Re- 
dentore . Io  proverò,  che  effendo  Maria  immune 
dalla  colpa  originale , Magnificat  Dominum  in  due  glo- 
tiofc  maniere;  e perchè  amplifica  i gradi  della  verà 
nobiltà  nel  Verbo  che  in  Lei  fi  fece  Uomo:  e perchè 
compifee  i vanti  della  Redenzione  nel  Verbo,  che  fi 
fece  in  Lei  Redentore  / Sono  quelli  due  punti,  che 
io  propongo  , nort  alla  voftra  fpeculazione , come 
due  prove,  ma  alla  voftra  Pietà,  come  due  vanti 
dell’immaculata  Concezzione  di  Maria  / 


DÉgnatos’  il  Divino  Signore  di  affumere  la  noftri 
mifera  carne,  volle,  che  fofte  da  ogni  macchia 
di  viltà  perfèttamente  depurata.  La  volleumile^ma 
non  vile  ; umile , perchè  aver  doveà  apparenza  di  fer- 
va; non  vile,  perchè  coniervar  dovea  realta  di  So- 
vrana . Benché  nato  tra  le  paglie  di  ruftico  PrcfepiO  , 
edalfanguedi  povera  ftirpe,  è nato  Re:  ma  perchè 
nato  Re  in  forma  di  fervo,  fe  per  quel  che  parea  fu 
fprczzato  dagli  Ebrei  ; per  quello  eh  era,  fu  adorato 
da'  Magi . Vantò  tre  corone  depofitate  al  fuo  piede  , 
quando  veruna  corona  adornava  il  fuo  capo  ; falut^ 
tocome  Re  de’  Rmì,  quando  neppur  de  privatili 
palefava  Signore . Fece  egli  così  gran  conto  di  quel 
Regio  carattere  da  lui  contratto  nafeendo,  che  dopo 
avere  impiegato  tutto ’l  credito  de’ fuoi  Profeti , im- 
piegò l’Autorità  di  due  Vangeliftì  m teftificare  al 
mondo,  che  era  regia  la  fua  aicendenp  / Ah  . vi  len^ 
to:  voi  tutti,  come  bene  iftruiti  de  vanti  piu  veri 
d’una  profàpia  reale,  concordi  mi  dite,  che  allora 
ricca  di  regio  carattere  nell’ultimo  figliuolo  di Icen- 
de,  quando  per  linea  continuata  comunica  dilcen- 
dendo  infieme  collo  fteflò  fàrigue  la  ftelfa dignità  al 
fucceflòre . Cola  importa,  ini  fuggiugnete , che  conti 
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San  Matteo  nella  Genealogìa  del  Redentore  daDi- 
vidde  fino  a Gieconia  quactordeci  difcendénze  reali  ; 
fepoi  da  Gieconia  fino  a Giu feppe,  non  folofpofo,  ma 
anche  confanguineo  della  Madre  di  Grido  ne  conta 
altre  dodici  di  condizione  privata , Taltima  delle  qua- 
li è di  un  mifcro  Artiere  in  sì  pocadimajjella  Giit- 
dea,  che  giudicava  l’ebraica  malignità  fare  a Grido 
tina  grave  ingiuria  co’l  folo  chiamarlo  figliuolo  di  tal 
Padre?  Giuda  le  leggi  del  mondo  non  contraddette 
da  quelle  del  Vangelo,  tra  le  ombre  di  Mecanico 
t'f!  efercizio  praticato  , non  per  geniale  divertimento, 
irta  per  neced'aria  profeffione , non  folo  il  kidro  di  re- 
gia Maeftà.  ma  anche  lo  Iplendorc  di  Nobiltà  priva- 
ta reda  miferamente  cccliflato . In  cafi  fimili  le  fami- 
glie piìt  nobili  rifiutano  gli  accafamenti,  gli  ordini 
più  cofpicui  negano  Icdivife,  e non  è poco,  fe  tro- 
vali chi  nell’apprezzare  Io  dato  prefente  accordi  alla 
perdita  dello  dato  antico  qualche  compatimento. 
Che  importa  dunque,  voi  replicate,  che  il  Signore 
nato  da  Maria  vanti  col  tedimonio  di  due  Vangeli 
una  reale  afeendenza , fe  queda  perde  tutto’l  fuo  lit- 
ftro  nella  mifera  condizione  de’  fuoi  più  prolfimi  prò*- 
genitori?  Che  importa?  Ehfinifcafi:  ne  fi  faccia  ifiù 
torto  con  tal  difeorfo  ed  alla  nobiltà  del  Figliuolo , ed 
al  candore  della  Madre,  chepregiafidi  avere  tal  no* 
biltà ingrandita.  Odervi , quanto  è vero,  laparzial 
divozione,  che  avete  voi  per  Maria. 

Non  folo  lo  dato  d’una  vii  profelfiorrc,  ma  tutto 
ancorali  difeapito,  ch’egli  apporta  all’umana  Granf- 
dezza,  con  tulftocrò,  che  v’à  o di  mifero,  o di  vi- 
le nel  mondo,  tutto  èeff'etro  deH’originale caduta , 
ehe  fpogliò  TUomo  della  fua  primiera  grandezza  ; ne 
occorre , che  a noi  lo  ricordi  l’erudizion  di  Agodino. 
Enon  bada  quedo  folo  per  inferire,  cheidifeapiti 
^°^’^^^.^2gionati dalla  colpa,  non ponno  aver 
22*  hjogo  in  Maria , che  da  quella  colpa  fu  immune  ? Chi 
non  contrade  in  fe  la  cagione , non  può  in  fe  contrar- 
re di  quella  eagionc  rciSètto.  Soggiacque,  è vero, 

Ma- 
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•Maria  alla  Morte  y primo  deplorabàl’ effetto  dell’orS- 
gi  naie  peccato.  Ma  perchè  vi  foggiacque?  per  arbi- 
trio di  Providenza,  non  per  legge  di  condizione . Se 
fuconceputa,  non  colla  colpa,  ma  colla  innocenza 
di  Adamo,  fuconceputa  nello ftato,  inculerà,  non 
Adamo  colpevole,  ma  Adamo  innocente.  E quelli 
in  che /enfo  era  foggetto  alla  Morte?  Era  egli,  in- 
fegna  Agoftino , in  quello  flato  immortale  in  quefto 
Iblo  diverfo  dai  beato,  che  il  beato  è immortale, 
perchè  non  può  morire  ; ed  era  immortale  Adamo,  - 
perchè  poteva  non  morire . Se  non  avefl'e  i>eccato , o 
non  farebbe  morto,  o farebbe  morto  per  arbitrio  di 
JProvidenza , non  per  legge  di  condizione.  PoterOt 
nmmori . Se  dunque  ereditò  Maria  lo  ftato  ifteflb  del- 
la  ftefla  innocenza , era  Maria  nel  fenfo  fteflò  immor- 
tale,  Poteva  non  morire.  E fe  è morta,  è morta  ad 
immitazione  del  Figliuolo,  che  è morto, 
voluit . E morta,  perchè  unita  alla  morte  volonta- 
ria del  Figliuolo  la  morte  volontaria  della  Madre, 
avelTero  tutta  la  ragione  i Santi  Padri  di’nfegnare,  * 
che  fé  Griffo  ii  fece  Padre  nafeendo.  Maria  fi  fece  , 5. 
Madre  della  noftra  Vita  morendo.  Si  replichi  diin-D»cjw»r. 
que  a fua  gloria , che  non  elfendofi  contratta  da  Ma* 
ria  la  colpa  originale,  prima,  anzi  unica  cagione,  ”■  '' 

non  folo  della  morte,  ma  ancora  di  tutto  ’l  male , che 
la  morte  previene;  fu  anche  libera  da  que  diurapiti 
tutti,' che  apportano  alla  nobiltà,  dia  grandezza  i 
ilenti  mecanici  d’una  vii  condizione . Figuratevi  Ma- 
ria, che  è Madre  del  Verbo  nella  luce,  che  è Madre 
del  giorno.  Per  produrre  il  giorno,  difcendela  luce 
dall  altezza  del  Cielo  fino  alla  baflèzza  della  ® 

nel  difeendere  pafl'a  in  mezo  a i venti , e non  fi  eftin- 
cue;  inlcnoaUonde,  e non  fi  bagna  ; fopra  del  raiv 
io,  e non  fi  macchia.  Per  generare  il  Verbo,  dii- 
eende  Maria  dal  langue  di  Adamqfinoal  fanguedi 
Gioacchino,  e nel  dilcendere  palla  in  mezo  a i venti , 
che  eftinguono  lo  fplendore  della  graidezza,  ed  il 
iuo  fplendore  non  fi  cftinguc  ^ in  mezo  all  onde  , ette 
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fcanccllano  i pregi  della  nobiltà , ed  il  Aio  pregio  norf 
fi  Atancella;  fopra  del  fango,  che  macchia  il  cando* 
re  della  Profapia,  e non  lì  macchia  il  Aio  cando- 
re. Con  privilegio  ad  e/Ià  fola  accordato  nel  dìfeen- 
der  dal  primo  aH’ulcimo  fuo  Genitore,  porta  feco 
tutto  ciò  che  è dono  della  beniheenza,  lalcia  addie- 
tro tutto  ciò,  che  è effetto  della  colpa;  vera  Incedi 
Paradifo  non  eff inta  da’  venti , non  bagnata  da’  ff ut- 
ti , da’  fanghi  non  macchiata . £ che  altro  A attende 
per  inferire,  che  per  quanto  Aa  ftata  vile  la  profellio- 
ne  de  i dodici  ultimi  progenitori  di  Maria , leguita  la 
depoAzionedi  Gieconia  dal  foglio  della  Giudea,  ef- 
fendo  Ella  immune,  e dalla  colpa,  e da  tutto  ciò, 
che  dalla  colpa  proviene,  non  reftòpuntogregiudi- 
cato  il  grado  eccelfo  della  Aia  regia  grandezza  ; onde 
ilRedentorda  Lei  nato,  è nato  Re,  Re,  che  van- 
ta una  Maeffà,  niente  avvilita  da  iffenti  di  un’ arte 
V mifera , niente  ofeurata  dalle  ombre  di  un’  antro  or- 
rido, c dalle  pagliedi  un  rufticoprefepio  niente  pre- 
giudicata. Bel  vanto  invero  di  Maria!  nafcendoal 
mondo  il  Redentore,  riconobbe  per  Madre  Maria  , 
per  Padre  Giufeppe:  Maria  , per  Madre  naturale  ; 
Giufeppe  per  Padre  putativo.  £ perchè  un  tal  Pa- 
dre, ed  una  tal  Madie  riconolccndo  volle  avere,  or 
l’eflcre  di  Re,  eia  forma  di  fervo,-  volle  intatta  la 
regia  condizione  in  Maria , perchè  gli  dalle  relfcrc  di 
Re,  come  Madre  Aia  naturale;  volle  pregiudicata 
la  regia  grandezza  di  Giulèppe,  pierchè  gli  dalie  la 
forma  di  fervo , come  Padre  Aio  putativo . Era  Re  , 
perchè  era  Agliuolo  di  Maria:  pareva  fervo,  perché 
pareva  Agliuolodi  Giufeppe;  ma  qui  nonfiAsrmano 
i pregi  del  di  Lei  originale  candore.Non  folo  prefervò 
dai  comuni  difeapiti,  ma  arricchì  di  particolari  rc- 
quiAtila  nobiltà  del  Redentore;  ondenonfoloAdi- 
ceffe  con  ferrata,  ma  ancora  ampliata  in  vera  pruo- 
va  di  quel  vanto;  Magn^at anima  mea  Dominum ^ 
L’alta  e nobile  Genealogia  di  Griffo,  che  in  San 
Matteo difeeadendo da Paidre  a Agliuolo,  da  Àbra- 
mo 
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ino  incomincia  ; in  San  Luca,  afcendendó  da  figliuolo 
a Padre,  termina  io  Adamo.  Adamo,  primaradi- 
ce  di  sì  grand’arbore,  fu  da  Dio  fatto  Re  appena  fat- 
to Uomo;  il  fuo  il  fece  Uomo,  il  fuo  Do- 

minamnì  il  fece  Re  ; ma  durò  poco  il  fuo  regno . Gu- 
ftato  il  pomo,  perdette  per  un  pomo  un  Mondo  . Ri- 
bellatafi  con  giuda  congiura  ogni  cofa  creata  al  fuo 
dominio,  fuaftrctto  comprare  a’ contanti  di  fudori 
anche  il  fuo  pane.  Così,  ficcome  Io  leflb  Adamo 
prima  fu  innocente,  eppoi  peccatore;  così  lo  ftelTo 
Adamo  prima  fu  Re,  eppoi  fervo.  Onde  tutti  gli 
uom’mi  fuoi  infelici  figliuoli  ereditarono  colla  fua  col- 
pa la  fualervitù.  E ficcome  folo  per  Divino  favore 
alcuni  nati  peccatori  fono  nel  battcfimo  fantificati  , 
così  folo  per  Divina  grazia  alcuni  nati  fervi , .ono  nel 
foglio  ingranditi.  Echeafpetta,  che  non  mi  previe- 
ne la  vodra  Divozione  a gloria  im mortale  dell’im ma- 
culata Signora,  così  di/correndo.^  Se  Maria,  come 
piamente  crediamo,  non  fu  erede  della  colpa  origi- 
nale, benché  figliuola  dclcomun  genitore;  Maria 
riconofcelafua  prima  origine,  non  da  Adamo  pec- 
catore, ma  da  Adamo  innocente.  E perchè  Adamo 
peccatore  era  Adamo  fatto  fervo,  co  Adamo  inno- 
cente era  Adamo  fatto  Re,  pregiafi  Maria  d’un’Af- 
cendenza  fbpra  tutte  le  altre , c piò  nobile , e piò  an- 
tica ; piò  antica , perchè , difeendendo  tutti  da  Ada- 
mo peccatore , ella  difccnde  da  Adamo  innocente, 
cheè  piò  antico  di  Adamo  peccatore;  piò  nobile, 
perche , difeendendo  tutti  da  Adamo  fervo , ella  dif- 
cende  da  Adamo  Re , che  è piò  nobile  di  Adamo  fer- 
vo. Oh  qui  sì  (abbiano  pure  pazienza  e Soto , e Ca- 
no,  eSuano)  oh  qui  sì,  che  da  noi  fi  può  penetrare 
la  vera  cagione , perchè  in  San  Luca,  e non  in  San 
Matteo,  fiafl'egni  intera  la  Genealogia  del  Reden- 
tore . Elfi  dicono , che  in  San  Luca  fi  da  per  primo  af- 
cendente  Adamo , che  lignifica  Padre  della  colpa; 
ed  in  San  Matteo  fi  afsegna  per  primo  afeendente 
Abramo,  clic  fignifica  il  Padre  della  Grazia,  per- 
chè 
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thè  da  San  Luca  il  tace,  e da  San  Matteo  fi  nomina 
quella  Vergine  immacuiata,  che  non  dalla  colpa, 
ma  dalla  Grazia,  riconofee  la  fua  prima  afeenden- 
/f!jt  su- zz.  Abbiano  pure  pazienza,  che  per  quanto  ila  lo- 
-jtìr.mE-  Jevole  il  loro  infegnamento , tutto  non  ilpiega  il  van- 
gclico  miftero.  San  Luca,  non  San  Matteo,  tefse 
' ' ‘ intera  la  Gcneologìa  di  Crifto,  perocché  non  di iccn- 
dendo  da  Padre  a Figliuolo,  ma  afeendendo  da  Fi- 
gliuolo a Padre , volle  pervenire  fino  a quell’Adamo , 
ilcjualceiTendo  prima  innocente,  che  peccatore , fu 
prima  di  Dio,  che  della  colpa:  onde  poi,  dopo  aver 
detto  di  Szio , Qui fuit  Adte y dir  roteile  di  Adamo, 
Qmfuit  Dei.  Trattandoli  d'uoa  Genealogia  fecondo 
la  carne,  pareva  fuperfluo  numerarli  anche  Dio  : ma 
dovendoli  diftinguere  da  Adamo  peccatore,  che  era 
figliuol  della  colpa , Adamo  innocente , che  era  fi- 
gliuol  della  Grazia;  jpcrchè  Maria,  non  di  quello, 
ma  di  quell’Adamo  è figliuola , dillende  San  Luca  fi- 
no all’ultimo  termine  latefluta  Gcneologìa,  e dice: 
Qui  futi  Aditf  quifuit  Dei.  Comprovato  così  il  van- 
to gloriofilfimo  dell’immaculata  Signora,  che  ap- 
punto per  elfere  immaculata,  amplifica i gradi  della 
nobiltà  al  fuo  figliuolo,  facendo,  che  riconofea  in 
Adamo  un’  afeendente , che  di  Adamo  ed  è più  anti- 
co, ed  è più  nobile,  perchè  Adatno  Innocente  e Re 
ed  è più  nobile,  ed  è più  antico  di  Adamo  peccatore 
e fervo  ; figliuolo  quelli  della  colpa , quegli  della 
Grazia;  quegli,  non  quelli,  d’un  Adamo  di  cui  di- 
cefi  Qui  fuit  Dei . Orasi,  che  per  compimento  della 
fua  gloria  fi  potrebbono  a lei  applicare  le  milleriofe 
parole  del  coronato  Profeta,  ed  immaginarli,  che 
TUim.  9.  Maria  folle  quella , che  diceva  al  fuo  Figliuolo  ; 

».  : j . exfa/rai  me  de  porti;  morti; , ut  annunciem  omne;  laudat io- 

ne; tua;  in  porti;  filile  Sion . Quanto  bene  in  quelle  Sa- 
cre parole  i primi  vanti  di  Maria  immaculata  vengo- 
no efprelli!  Qui exfalta;  me  deporti; morti;.  Quali  fo- 
'iàug.  in  no  le  porte  della  morte  ? Jpfa peccata , rifponde  pron- 
Agollino , Se  folle  mio  impegno  non  claltare , ma 
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provare,  laimtnaculata Concezzion  di  Maria,  potrei 
qui  dire,  chela  morte  ebbe  nel  mondo  ed  il  fuo  in- 
grdlò,  ed  il  fuoprogrcflb;  ritrovò  e la  porta  per  en- 
trare, c la  ftrada  per  profeguire  ; e fé  la  ftrada  per  prò- 
feguire  fu  la  colpa  attuale  di  tutti , la  porta  per  entra- 
re fu  la  colpa  originale  di  uno:  onde,  fc  Maria  dicefi 
cfaltata , non  folo  dalla  ftrada , per  cui  profegu)  ; ma 
ancora  dalla  porta,  per  cui  entrò  la  morte  nel  mondo, 
non  folo  dalla  colpa  attuale  che  è ftrada , ma  ancora 
dalla  colpa  originale  che  è porta , Maria  fu  immune  ; 
Ma  firaili  vanti  oggi  fifiippongono,  non  fi  provano; 
onde  replico,  che  Maria  eflèndo  immune  dalla  colpa 
originale,  dice  al  fuo  figliuolo , exfdtas  me  de  mrtis 

vtortis , ut  annuncìem  ( notate , che  fine  aflegna  della  di 
Lei  efaltazione  ) ut  annuncìem  <mnes  laudationes  tuas  in 
portis  filia  Sion.  Maria  fu  efaltata  dalle  porte  della 
morte  per  manifeftare  le  lodi  del  figliuolo  nelle  porte 
della  Gloria.  £ che  lodi.^  lodi  appunto  di  ampliata 
nobiltà , perchè  nelle  porte  della  Gloria,  fpecial- 
mente  della  nobiltà  fi  pregia  quel  Signore,  che  di- 
cefi  , Nobìltj  in  porti! . E chi  adeflò  averà  più  appren- 
fione  di  aflèrirc  r che  dicendo  la  Vergine , Magni^at 
anima  mea  Dominum , dir  volefte , non  folo , chenclL* 
Anima  Aia  Mallimo  fi  palcfava  ; ma  ancora  , che 
neirAnima  Aia  maggiore  fi  coftituiva  il  fuofigliuol 
benché Malfimo?  Per efler TAnima Aia dcHoriginal 
candore  arricchita,  preferva  da  ogni  macchia  di  vil> 
tà  la  regia  Aia  difeendenza ; per  efter  l’anima  Aia  dal- 
le porte  della  morte  efaltata,  fifagloriofac:^ionef 
che  il  Redentor  Aio  figliuolo  difeendente  A vanti 
non  da  Adamo  peccatore , ma  da  Adamo  innocente  ; 
non  da  Adamo  fervo,  ma  da  Adamo  Re;  non  da 
Adamo  mortale,  ma  da  Adamo  immortale:  difeen- 
dente da  un’  Adamo,  che  dotato  delle  tre  eccelfe 
prerogative  d’innocenza,  di  Signoria,  e d’immor- 
talità, riconofeea  con  titoli  fpecialiffimi  il  fuo  Crea- 
tor per  fuo  Padre  : onde  in  qualche  fenfo  fi  poteflc  da 
i Vangclifti  confondere  colla  Divina  l’umana  Genc- 
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razione  di  Crido.  £ ficcome  San  Matteo,  cfaepro» 
cede  difcendendo  da  Padrea  Figliuolo,  termina  in 
quel  Figliuolo  j che  è Dio , dicendo  ; De  qua  natui 
\ X Luca , che  procede  afccndendo  da 

Figliuolo  a Padre  terminar  lapoteffc  in  quel  Padre 
che  è Dio , conchiudendo  , fuse  Ad^e , qui  fuit 
Dei. 

Vorrei  invitarvi  ad  accompagnare  colle  mie  Iodi  i 
voftri  plaulì  per  farne  un  facrificio  divoto  al  candor  di 
Maria;  ma  TEvangelifla  San  Matteo,  chiamato  il 
di  Lei  Figliuolo  Gesh,  Deuua  natus  eji  Jefus , il  che 
Jxr.  r«.  I . giuda  la^terpretazione  dell'Angelo  vuol  dir  Salva- 
"i»  ' it  dorè , Vocabìs  nome»  ejus  Jefum  ; Ipfe  enim  falyum  faciet 

populumfuum  t m'obbliga  a differire  tale  offèrta  ad  al- 
tro tempo , ed  ora  inoltrarmi  a dimoftrarvi , aver 
detto  di  Maria , Magnificat  anima  mea  Dominum , non 
folo,  perchè  amplifica  i pregi  all^  nobiltà  del  Tuo  Fi- 
gliuol,  come  Uomo  ; ma  ancora,  perchè  compiei 
vanti  alla  gloria  del  fuo  Figliuolo,  come  Sai  vadore. 
La  gloria  di  tutte  le  glorie  di  Grido  è la  nodra  comu- 
ne Redenzione.  Oualcunoà  voluto  porre  lafantifi- 
cazione  in  gara  delTa  Redenzione  con  animo  di  con- 
chiuderc,  che  un'opra,  come  la  Redenzione,  che 
lafcia  l'Uomo  nella  colpa  e nimico  di  Dìo,  nonpof- 
fa  competer  di  gloria  colla  fantìdeazione,  che  teglie 
l'Uomo  al  peccato,  e lo  rende  a Dio  caro  . Confidc- 
randopoi,  che  quanto  à in  fedi  prezzabilela  fantiff- 
fazione , tutto  le  vien  conferito  dalla  Redenzione  ; 
onde  veruno  potrebbe  edere  fantificato , fe  tutti  non 
fodero  redenti , fofpende  ogni  decifione , e lafcia  le 
due  grande  opere  nella  giudidìma  gara  diloroglo- 
riofa  grandezza . Bifognerebbe  però , che  la  Reden- 
zione cedede  alla  fantìdeazione  una  gran  parte  delle 
fue  palme , fe  Maria  non  palcfadc  al  mondo  il  vanto 
fingolaridimo  della  immaculata  fua  Concczzione. 
Vi  giugne  nuovo  In  due  belle  maniere  opera  nel  Fe- 
dele quella  Grazia , che  da  Dio  è impiegata  a fantid- 
carlo.  O Io  libera  follevandolo , quando  è caduto; 
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o lo  preferva  foftenendolo  , acciò  non  cada  . Un 
Davidde  diflepolto  dal  lezzo  deirimpurità , ebbe  pro< 
pizia  la  prima  Grazia  che  libera . Un  Giufeppe  difclo 
dalle  lufinghe  d’una  lafciva,  ebbe  favorevole  la  fe- 
conda Grazia  che  preferva..  Non  può  dirli,  che  il 
fàncificare  fia  proprio , non  della  Grazia , che  dal  ca- 
dere preferva;  ma  di  quella  Grazia , che  dalle  cadu- 
te follieva:  poiché,  fe  la  fantificazione  à per  effetto 
la  fantità , quella  non  è meno  effetto  di  quella  Gra- 
zia che  la  conferva  , che  di  quella  Grazia  che  la 
ricupera.  Samgar,  il  terzo  de’ Giudici Ifraeliti  vien 
paragonato  da’  Sacri  Interpreti  al  Salvadore,  {>etchè , 
lìccome  Grillo  col  Legno  d’una  Croce  vinfe  gl  inimici 
infernali , e con  tal  vittoria  fi  fé  llrada  a i trionfi  della 
Gloria  ; cosi  Samgar  co’I  fegno  d’un’ aratro  vinfe  i Fi- 
Hllei  nimici , e con  tal  vittoria  fi  fe  llrada  al  principa- 
to d’Ifraello . Di  quello  fi  legge  nel  facrotello,  Jpfe1^  c*-f 
quoque  defendìt  Jfrael  ; il  che  daU’Ebraico  tello  fi  tra-  J '• 
cuce,  Jpfe quoque fahavit  Jfrael.  Eppure,  oltre l’ac- 
cennat’  azione  fatta  da  fudditOy  non  leggefi  alcun’ 
azione  di  valore  fatta  da  Giudice . De’  fuoi  antccellb- 
ri  Ottoniello,  edAod,  l«gelì,  che  falvarono  il  po- 
polo dalla  fchiavitò,  ediCulan,  ediEglon;  ma  di 
Samgar  ciò  non  fi  legge.  Eppure  diccli  , Defendìt 
^raet;  Salvavit  JCraet  . Ed  in  qual  fenfo  à falvato 
Ifraello,  chi  per  Ifraello  non  à combattuto  } Sentali 
Agollino . Intellìgendumque  di5ìum , non  quìa  nocuerat  MgujUtf.' 
aliquis  bofiis  ; fed quia  nec  permiferat  tfocere . A falvato  ?»»/*•  *s- 
liracllo  anche  Samgar  , perchè , fe  non  l’à  fciolto 
dalle  catene,  à colla  fua  liima  imKdito:  che  dalle 
catene  non  fia  legato . Vera  figura  del  Redentore  ; il 
quale  fantifica , nonfolo  togliendo  dal  peccato;  ma 
ancora  operando,  che  non  fi  pecchi.  Quegli  falvòr 
prefervando  dalla  fchiavitù  ; Quelli  fantifica  prefer- 
vando  dalla  colpa . Due  dunque  fono  i vanti  della 
Grazia  dellinata  a fantificare , o lollicva  chi  è vinto , 
olblliene  chi  è combattuto.  Vanti,  cheroll’in  bi- 
lancio, veruno  fi  trova  minùs  b<éem . E le  uno  piìl 
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frofittcrole  > Y altro  deve  dirfi  piìi  gcnerofò  l - 
'iù  generofo  quello  che  libera»  perchè  giova  chi  è 
fatto  nimico  » pià  profittev^e  quello  che  preftrva  « 
perchè  il  farfi  nimico  impedifee . Or  fe  l’uno,  e l’al- 
tro vanto  di  liberare  , e di  prefervare  fplende  in 
quell’opra  Divina , che  TUdrao  fantifica  j chi,  dite- 
mi prefio  Uditori . chi  fi  gloria  di  palefare  al  mondo 
dell’uno,  e dell’altro  vanto  arricchita  quella  Grazia 
ancora,  che  l’Uomo  redime?  Solo  Maria  immacu- 
kta.  SI,  folo  Maria  immaculata:  perchè efièndo el- 
la fola  tra  tmt’  i figliuoli  di  Adamorefa  immune  dal- 
la colpa  originale,  Ella  fola  efclamando,  Mc^nificat 
anima  me  a Dominum , fa  noto , che  l’anima  Tua  com- 
pifee  i pregjdel  fuo  Figliuolo  Redentore  , diinofiran- 
do,  Ch’Ella  fu  prefervata  da  quella  catena  , dacul 
tutti  gli  altri  furono  feiolti;  Ella  palelàin  feprefer- 
vativa  quella  Redenzione  , che  fu  in  tutti  gli  altri  li- 
berativa.  Udite,  udite,  che  fece  la  Divina  Grazia, 
quando  redimè  Maria  prefervandola . Operò  ne’  lom- 
bi del  primo  Padre  a vantaggio  di  Maria  quel  mira- 
colo fieffo,  che  fi:ce  nel  feno  del  fiume  Giordano  in 
venerazione  dell’Arca . Mentre  le  acque  di  quel  gran 
fiume  , che  pregiali  gravido  più  di  mifterj , che  d’acj 
que,  correvano  precipitofe  nel  lato  inferiore  verfoi 
liti  funefii  del  mare  morto,  le  altre  acque  dallato 
fiiperiore  erano  trattenute  dalla  Mano  Divina , per- 
chè non  correflero . Profeguivano  dal  primo  fonte  il 
loro  corlb  natio  verfo  la  meta  a tutte  quelle  acque  de- 
ftinata  : ma  pervenute  avanti  l’Arca , rimanevano 
immobili,  fermandoli  Ibpra  le  altre  ammiratrici  an- 
cor' elle  del  gran  portento  : onde  aggiungendoli  ac- 
que fopra  acque , fi  erellein  quel  luogo  un  gran  mon- 
te , non-fo , fe  io  dica  o di  miracoli , o di  acque . Co- 
si appunto  la  medefima  Divina  Onnipotenza  ne’ 
lombi  del  primo  Padre  operava,  mentre  da  un  lato' 
tutt’i  figliuoli  di  Adamo  difeendendo  cadevano  verfo 
Iniarc  morto  dell’originale  peccato;  dalfalrrolato 
difeendendo  Maria  £ù  dalia  Divina  Grazia  fofienur 
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ta,  perchè  non  caddTe . Siccome  nel  Giordano  in  ve<^ 
nerazione  dell’Arca  del  Tellamenco , così  in  Adamo 
in  oflè^io  della  Madre  del  Redentore  divenne  pr&> 
fervativa  la  Divina  beneficenza . £fe  ivi  trattenuto 
le  acque^cciò  non  cadeffero  fi  maltiplic(>  di  quelle  ac- 
que la  copia  i quivi , foftenuta  Maria , acciò  non  pcc- 
caffe,  fi  accrebbero  di  Maria  le  Grazie:  onde}X>i, 
anche  di  Lei  fi  avveraflè  il  Detto  deirApoftolo, 
autem  abundavìt  dclìEhm,  fuperabundavit  Gratta . Non 
pretenda  piò  dunque  alcun  vantaggio  fopra  l’opra  di 
Redenzione  l’opra  dell’umana  fantificazione . Fa 
ancor’  ella  prefervativa , ed  in  un’  anima  fola  da  Lei 
prefervata  alla  colpa  abbondante  di  tutti , vanta  fo 
Vrabbondante  la  Grazia.  E che  altro,  fc  non  quello 
intender  voka,  allora  che  dille  il  Reale  Salmilla,  Co- 
piofaapud  eum  redemtio  ; & ìpfe  redimet  Jfrael?  Gran  '"• 
fòrza  della  Divina  Parola!  Non  v’à  una  voce,  che 
non  contenga  od  un’ infegnamento  ^ od  un  mille- 
ro.  Dicefi,  che  è copiofa  appreflb  Dio  la  Redenzio< 
tìc  iCopiofaapud eum  redemtio  } indi  fi  lòggiimnOrche 
non  à retlento , ma  che  redimerà  Ifraello , Et  Jpfe  re- 
dimetlfrael.  Se  la  Redenzione , non  folo  e,  ma  anco- 
ra è copiofa , deve  dirli , che  Iddio  à redento , non  , 
che  I^io  redimerà . Redimet  Ifrael?  Come , fe  la  Re- 
■ denzione,  Efl  fopiafa  apud Eum  ? Difcorriamola . Se 
Ja  Redenzione  è copiofa , non  è Redenzione  futura^ 
fe  la  Redenzione  è fu  tura,  non  è Redenzione  copio- 
fa . Che  può  rifponderfi  ? la  RedenzioM  non  è ,come 
k Mifericordia  , una  perfezione  lavina  , che  può 
dirli  copiofa  anche  per  fe  medefima , perchè  infini- 
ta, perchè  immenfa.  É’ ella  un’atto  di  milèricordia, 
che,  fe  nonèda  Dio  pollo  in  opera , nonpuòellcro 
appreflò  Dio  copiolp.  Come  dicefi  adunque , Redi- 
met  Ifrael,  dopo  ellèrfi  detto,  CofMofa  a^d  eum  Re- 
demtio? Sovvengavi  la  Concezzion  di  Maria,  ed  e 
fvclato  il  mi  fiero . Prima , che  l’uman  genere  figura- 
to in  Ifraello  fofie  redento  con  R^enzionc  liberati- 
la, fu  redenta  Maria  con  Redeazionfe  prefervativa-; 
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onde  ncU’atto  fteflb , nel  quale  in  ordine  alFuman  ge- 
nere, in  cui  abbondava  il  peccato , era  futura  la  Re- 
denzione , che  libera  ; in  ordine  a Maria , in  cui  Ib- 
prabbondava  la  Grazia,  era  copiofa  la  Redenzion 
che  preferva . £ non  fenza  gran  ragione , diceadofì 
copiofa,  diceli  copiofa  apprefio  Dio  , Copiofa  aptui 
Eum  ; è copiofa , perchè  è effetto  di  Grazia  foprab- 
bondante . Ed  è appreflb  Dio  copiofa  , perchè  , fe 
la  Redenzione  liberativa  fi  fa  apprcffb  fUomo , in 
cui  lo  fpiritoff  libera  da  una  colpa  contratta;  la  Re- 
denzione prefervativa  fi  fa  appreffb  Dio , in  cui  l’ani- 
ma  fi  preferva  da  una  colpa  iinniinente . Copiofaapuà 
Eum  Redemtio  ; & Jpfe  redimet  Ifrael. 

Farmi , che  non  fia  più,  tempo  di-  comprovare  il 
merito  , per  cui  dice  Maria , Magnificat  anima  mea 
Dominum;  ma  bensì  di  palefare  il  giubilo,  con  cui  la 
fleflà  foggiugne , Et  exfukavit  fpiritus  meus  in  Deo  fa- 
lutati  meo.  Ma  la  confiderazione  già  fatta  sù  quelle 
parole , Apud eum , mi  fa  fcoprire  in  quelle  voci , E*~ 
fuhavit  fpiritus  meus  una  prova  di  tal  vigore,  in  con- 
férma de’  pregi, '"che  m’obbliga  a differire  anche  più 
i giubili  delia  gran  Madre . Chi  ebbe  coraggio  di  por- 
re in  difputa  il  candore  originale  di  Maria  nel  primo 
momento  della  fua Concezzione , s’immaginò,  che 
la  Grazia  Divina  trattaffé  quafi  de!  pari , e la  Madre , 
ed  il  Precurfore  di  Crifto  ; che  operaie  in  amendue  il 
portento  di  rinafcere  alla  Grazia,  prima  di  nafeere 
alla  luce  ; d’cflér  prima  fantificati , che  partoriti  : 
diftinta  inqueftofblo  dal  Precurfore  la  Madre,  che 
queff a nel  fecondo  momento,  quegli  nel  fefto  mefe 
mffe  fantìfìcato.  Ma,  oh  con  quanta  forzali  oppone 
a queft’umano  penfiero  qaeW' Exfultavit  detto  dall» 
Madre  di  Crifto  paragonato  aH’aitro  Exfukavit  pro- 
nunziato dalla  Madre  del  Precurfore  ! Rinovate  la 
voftra  attenzione  ai  mifteriofb  confronto.  Leggeft 
detto  da  Maria , Exfukavit  fpiritus  meus  in  Deo  falu- 
0,-41.  tarimeo:  leggefi  proferito  da  Elifa betta  , Et  exjuka^ 
vit  infans  in  utero  meo . Notate  ora  la  differenza  tute» 
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vantaggiofa  al  condor  di  Maria.  Del  Battila  fi  leg- 
ge , Exfultavit  i^ans  : li  legge  di  Maria , Exfultavit 
Jpiritus . Ivi , Infans  ; quivi , Spiritus . Perchè  ? Per- 
chè il  primo  efultò  per  una  fantificazione  fatta  dopo 
runionedeU’anima  co’l  corpo  ; onde  tutto  il  fanciul- 
lo , Anima  e Corpo , dovette  efultare . Ma  efultò 
la  Vergine  per  una  fantkicazione  fatta  nell’atto , che 
l’anima  doveva  al  corpo  elTer’unita , momento  primo 
della  fuaConcezzionc;  e perciò  lo  Ipirito  prevenne 
il  corpo  nell’efultare . Avanti . Del  Battifta  li  legge , 
Exfultavit  infans  in  utero  ; \eggtl\  di  Maria,  Exfulta- 
vit fpiritus  meus  in  Dea . Ivi , In  utero  ; quivi , In  Deo  . 
Perchè  ? Perchè  il  primo  fu  liberato  da  una  colpa  già 
contratta  nel  ventre  della  fua  Madre , efultar  dovet- 
te in  quel  ventre,  in  cui  fu  liberato  : ma,  perchè 
Maria  fu  prefervata  in  man  del  fuo  Dio  da  una  colpa 
non  contratta,  efultar  dovette  in  quel  Dio,  in  cui 
fu  prefervata-  Leggefi  del  Battifta . . . ma  del  Batti- 
Ila  altro  non  leggefi  ; onde  tutto  cede  a Maria  il  van- 
to di  prodigiofa  fantificazione  : e lafcia  a noi  libero  il 
campo  di  così  profegiiire.  Exfultavit  fpiritus  meus  in 
Deoy  salutari;  perchè  fu  efultazione  di  acquiftata 
falute,  dicefi  fatta  in  Dio  Sai vadore . In  Deo  falutar' 
MEO . È perchè  fu  efultazione  di  acquiftata  falute  no»'* 
in  un  modo  comune,  ma  in  un  modo  particolarty 
non  con  redenzione  liberativa , ma  con  redenzione 
prefervativa , dicefi  fatta  in  Dio  Salvadore , non  Sal- 
vadore  nofiro,  ma  Salvadore  fuo,  In  Deo  falutari 
meo.  Orasi,  che fenza  pregiudicare  alla  voftra  divo- 
zione gelofilfima,  che  tutte  fieno  manifeftate  le  glo- 
rie di  Maria , fi  può  dar  fine  a comprovare  i pregi,  pe' 
quali  diffe  Maria,  Magnificat  ; e dar  principio  ad  elal- 
tare  i motivi , pe’  quali  loggiunfe , Et  exfsìltavit . Ma 
ilpiìificuro  farà  l’uno  d’altro  accoppiare,  cY  Exful- 
tavit , ed  il  Magnificat  : ed  a lode  piena  di  Maria , ed 
a confolazione  intera  del  Divoto  con  voci  c di  oflè- 
quio,  e di  giubilo  efclamare.  Exfultavit  ; perchè  et 
ìendo  immune  da  ogni  macchia  di  colpa , MagrMcat 
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Domtnum  \ amplificando  i gradi  della  Nobiltà  al  Aio 
Figliuol,  come  Uomo.  Exfultavit,  perchè  eflendo 
prefervaca  da  ogni  caduta  di  peccato , Magnificat  Do- 
W//7WW  compiendo  i requifiti  di  gloria  al  Aio  Figliuo- 
lo , come  Redentore . Exfultavit  ; c mentre  Maria 
così  eAilta , il  Aio  Di  voto  che  fa  ? Io  non  fo,  che  fac- 
cia ; fo  bene , che  debba  fare . Ma  ed  il  timore  di  te- 
diare con  troppa  lunghezza,  ed  il  defider  io  di  giova- 
re con  più  fervore , mi  fa  differire  il  dimoflrarlo  dopo 
breve  refpiro. 

SECONDA  PARTE. 


A MiAira  delle  giuftiffimeeAiltazioni  di  Maria  im- 
maailara  dovrebbono  crefeere  le  fondatillime 
f^ranze  del  fedele  di  voto;  ed  oh  quantoppiù  del  fe- 
dele, chea  auì  afcoltatc  ledi  lei  Iodi  ! E pregio  dell’ 
immaculata  Signora  aver’ampliati  i gradi  della  No- 
biltà al  Aio  Figliuol , come  Uomo?  buon  per  Voi 
dunque , che  qui  m’afcoltate,  Augustissimo  Impera- 
DORE.  Griffo  non  è l’unico  Figliuolo  di  Maria:  per- 
»uuh.  tanto  da  S’an  Matteo,  non  illuo  Unigenito,  ma  il 
<,i.v.4i.  Aio  Primogenito  A chiama.  Tutto  l’uman  genere, 
che  dal  di  lei  Figliuolo  fu  co’l  fangue  redento,  diceA 
figliuolo  di  Maria . Quel  fangue  iffeffb,  che  Élla  co- 
municò al  Verbo , perchè  nafeeffe  Uomo  alla  luce , 
nel  Verbo  comunicò  all'umàn genere,  perchè rina- 
fccfle  redento  alla  Grazia.  Così  duefonoi figliuoli 
di  Maria,  uno  nato,  uno  rinato.  Nato  il  Primoge- 
nito, cheèCriffo;  rinato,  il  fccondogenito,  che  è 
l’uman  genere  : Verità  confelfata  dallo  fteflb  Griffo 
sòia  Croce  , allora  quando  nell’atto  di  dare  tutto 
il  fangue  Aio  al  noffro  rinafeimento,  difle  a tutti  noi 
in  per  Ama  di  Giovanni  additando  Maria , Ecce  mater 
tua.  Orchi  piò  di  Voi,  AugustissimoCesare  , nato 
grande  per  condizione  del  voffro  fangue,  e fatto 
maggiore  per  efigenza  del  voffro  merito;  concorfac 
1 eredità,  e l’elezione  al  voffro  ingrandimento;  chi, 
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dico , più  di  Voi  deve  tutto  forare  dalla  gran  Madre 
immaculata,  come  tale  da  Voi  invocata,  fe  come 
tale  Ella  à per  vanto  di  render  mapiorc  anche  quel 
Figliuolo,  che  è Mafllmo?  Chi  piu  di  Voi  deve  eoa 
certezza  fperarc,  che  quella  Grandezza,  che  avete 
dal  Sangue , ha  ne’  voliti  Succeflbri  refa  eterna  nel 
mondo;  che  quella  Grandezza,  che  Voi  avete  dall’ 
elezione , fia  ne’  voftri  meriti  relà  nel  mondo  immor- 
tale? E che  mai  avrà  fòrza  di  rendere  in  Voi  tal  fpe- 
ranza  dubbìofa?  Se  Voi  fiete  così  divoto  di  quella 
Vergine , in  cui  tutti  lì  compifeono  i pregi  del  coniun 
Redentore  per  una  Redenzione , che  diccfi  preferva- 
tiva:  Ella,  Ella  orefer vera  da  ogni  pericolo  la  vo- 
lita Grandezza . Se  voi  darete  unolguardo  in  quella 
volita  fcdelilfima  Impekial  Dominante  , feorgerete, 
che  in  verun’  altra , piucche  in  lei , vantali  copiolà  la 
E>ivina  Grazia  prclervatrice  . Conto  per  poco,  che 
liccome  ne’  lombi  di  Abramo  era  da  una  moltitudine 
di  peccatori  circondata  Maria , Madre  della  Grazia  ; 
così  nel  mezo  dcirAullria  fu  più  volte  da  una  molti- 
t Udine  di  Barbari  circondata  V ienna  , antemural  del- 
la Fede , E fc  fu  un  vanto  di  mifcricordia  prefervatri- 
ce,  che  in  mezo  a tanti  peccatori  rellallei Uefa  Ma- 
ria; fu  un  prodigio  di  Onnipotenza  prefervatrice, 
che  in  mezoa  tanti  Barbari  folle  Vienna  dilèfa.  Sire  , 
per  quanto  l’Uomo  lia  grande,  per  quanto  l’Uomo 
fra  pio,  fono  fempre  molti  gli  nimici , cheinlìdiano 
Ifuo Soglio,  il  fuo  Cuore.  Volete  Voi  cller certo, 
certiflimo,  che  fia  fempre  dellinato  e per  lavollra 
Grandezza,  e per  la  yollra  Pietà  un  prodigio  prefep 
vativo  contro  ogn’inlldia  nimica  ? Arda  fempre  vi- 
va ed  in  Voi,  enei  volito  popolo  per  Voi  la  Divo- 
zione verfo  quella  Vergine  immaculata , che  è i!  pri- 
mo  vanto  di  un  Dio  , che  preferva.  Ella  dilfiperà 
fempre i configli  di  que’ nimici  terreni,  che  non  vi 
vorrebbonosì  Grande  ; Ella  difarmerà  fempre  le  fòr- 
ze di  que’ nimici  infernali,  che  non  vi  vorrebbonosì 
Pio-  Di  tanto  vi  allicura  l’alto  Patrocinio  della  Re- 
fi ' gina 
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PREDICA  IL 

NELLA  II.  DOMENICA 

DELL  AVVENTO^ 

Quid  exillis  in  Defertum  videre,  homi- 
nem mollibus  veftitum?  Ecce,  qui 
mollibus  veftiunrur , in  domibus 
Res;um  funt. 

. Mattb.cap.  ti. 

Concorrono  T umiltà  , e la  mortificazione  a rendere  innoi 
- cente  nelle  Corti  Reali  l’ufo  delle  pompe.  Lo  rende  in- 
nocente FUmiltà,  quando  fi  confiderà  ^ che  co  fa  fieno: 
perciò  il  loro  e fiere  merita  tutto ’l  nofiro  difprezzo-  Lo 
rende  innocente  la  Mortificazione , quando  fi  medita , 
che  cofafignifichtno  : perchè  il  loro  fignificato  promuove' 
tuttofi  nofiro  rimorfo. 

Ccordo  e tutta  la  Rima , e tutta 
la  venerazione  ( Sacra  , Cesa^ 
REA  , CATtOLlCA  , E ReaL  MaE* 

STA*  ) alle  Reali  magnificenze 
delle  Corti  terrene , ne  balla  la 
rozzezza  delle  lane  che  io  ve- 
fto , ne  vale  il  rigore  deiriftitu- 
to  che  io  ;)rofcflò , perchè  a loro 
non  fi  uniilj  tutta  rautorità  del 
mio  miniftero.  D:llinguo  ancor’ 
io  dalle  Regie  i Defèrti;  e non 
mi  dà  apprenfione  rafl'erire , che  fi  polla  ammirare  la 
più  ornata  fantità , e fiotto  i pungenti  cilizj  di  un  Bat- 
tiflachc  fi  macera  tra  gli  orrori  (f  una  fipelonca  ,*e  fiot- 
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to  le  Porpore  preziofe  di  un  Da viddc  che  fi  ricrea  tra 
le  delizie  d’una  Dominante . Colà  importa , che  ab^' 
bia  detto  il  Divino  Maellroalle  turbe , che  nelle  calo 
de'  Regi  fono  fpiegate  le  gale  > jQw  moUibus  veftìuntur 
indomiti  regum  funi?  cosìdicendo  additò  illuMO, 
non  iiùbl  la  pratica  delle  pompe . Non  è così  indilcre* 
ta  la  fantità,  che  voglia  trattare  alla  rinfulà  ogni 
indizione  di  grado;  e confóndendo  co'  bifolchi  i 
Monarchi  voglia  loro  afiègnare  fenzadillinzioneod 
una  Porpora,  od  un  Sacco  od  uno  Scettro,  od  un* 
Aratro . ^ farà  talvolta  di  pallàggio  in  qualche  R« 
Nin^ìta  il  timore  d’ima  minacciata  Ibvverlione  : ma 
non  fa  Tempre  per  debito  la  virtù,  ciò  che  fa  talvolta 
per  timore  fa  penitenza . Lo  fece  in  un  corlb  intero  di 
vita  nel  de  Regi , è vero  ; ma  lo  fece , perchè  ri- 
veltì  un  Re  . che  avea  forma  di  Servo.  Quando  le 
convenne  fàrlo  comparire  quel  Rech-’egli  era sù gli 
occhj  de  fiK^  parziali , operò , che  il  candore  della 
neve ncarnaire  ilfuo  manco,  edimgemmaflèla  fua 
c^ona  lo  fplendore  del  fole . I Regi , nonmeno , che 
1 Sacerdoti,  loltengono- le  Divine  veci  nel  mondo> 
quelli  la  grandezza,  fe quelli  ne 
profeilano  la  fantita.  Se  adunque  volle  Iddio  colle 
TOmpe  più  preziofe  prpfeUàta  da'  Sacerdoti  la  fua 
lantita  sù  gli  altari  ; chi  potrà  immaginarli , che  noa 
voglia  con  pompe  eguali  rapprefentata  la  fua  gran- 
dezza da  1 Regnanti  ne’  Soglj  ? Animo  dunqire , o So- 
vrani; coraggio,  o Grandi.  Benché  natokiunPre- 
lepio  ornato  foladi  paglie , benché  morto  in  una  Cro- 
ccveuito  fòla  di  piaghe , quel  Signor  che  adorate  , 
permette,  c vuole,  che  fieno  magnifiche  le  voftre 
pompe  ;anzi  nella  preziofità  delle  gale  che  avoicon- 
cede , vuole  , che  ti  conofea  la  grandezza  del  Grado , 
. Riferì , non  rrorefe,  quando 
dille  , ^w  mwj^pntìofa  fuat , indomibus  Regumjunt . 
Sappiate  però,chc  il  voftrogran  privilegio  va  unito  ad 
un  veltro  gran  pelò . Siete in  obbligo  di  ufare  con  in- 
nocenza ^ anzi  con  merito  quelle  pompe , che  vi  fono 
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permcflc  ; che  vale  a dire , ufarlc  con  umiltà,  benché 
palefino  la  voftra  grandezza  : ufarlc  con  mortificazio- 
ne, benché  ricordino  i voli  ri  contenti.  Edohquan- 
to  è faci  le  per  voi  sì  bella  pratica  ! udite,  quanto  po- 
co da  voi  fi  richiede;  e fia  quello  l’argomento  della 
mia  predica.  Per  ularele  pompe  con  umiltà  , bada 
riflettere,  cofa  fieno  le  pompe:  per  ufarelepom^ 
con  mortificazione , bafta  conlìderare , che  fignifichi- 
nolc  pompe.  Il  loro  edere  merita  tutto 'Inoltro  dif- 
prczzo  ; c non  v’è  cofa  più  facile , che  umiliarli  per 
ciò,  che  merita  deprezzi  . Il  loro  fignificato  pro- 
muove tutto  ’l  nollro  rìmorfo  ; e non  v'è  cofa  più  fa- 
cile , che  mortificarfi  per  ciò , che  rimorfi  promuo- 
ve . Ma  perchè  il  loro  elfere  merita  tutto  1 nollro  dif- 
prezzo.>  Perchè  il  loro  fignificato  promuove  t^to  1 
nollro rimorfo ? L’aflegnare  dell’uno,  cdelfaltrole 
vere  cagioni , darà  la  partizione  al  propofto  argo- 
mento. 

E Sempre  abbominevqle  nell’Uomo  la  ftima  di  le 
medclimo;  nonfoflèrta  in  un’ Angelo,  che  era 
luce  sì  luminofa , non  puòfoft'rirfi  in  un  Uomo,  che 
è fango  sì  vile . Ma  tenta  di  farfi  alla  ftelfa  abbomina- 
iione  fuperiore , quando  tutto  l’argomento  della  fua 
vanità,  non  è altro,  chela  magnificenza  duna  fua 
ófa  , chela  prcziofità  d’una  fua  velie;  non  anct^ 
raperfuafo,  che  chi  è Grande  daddovero , non  full 
altezza  degli  Edifizj , non  fulla  ricchezza  degli  ^biti  ; 
ma  bensì,  o nell’indipendenza  del  Dominio , ondla 

Ginllizia  del  Governo , la  fua  Grandezza  palefa . Oh 
quanto  io  liimo  fregtdati  gli  aftètti  di  chi  ^ctMue 
polli  di  primo  rango,  perchè  vanta  nella  fua  Caia 
più  bene  ornatele  abitazioni  ! Oh  quanto  10  giudica 
vagabond’  i penfieri  di  chi  ambifee  onori  di  wima  sfe- 
ra , perchè  palefa  nelle  fue  gale  più  ben  difpolle  le 
eemme  ! Non  farebbe  poco , fc  quella  folle  menva-  i. 
radi  unaGiezabella,  che  pazzamente  pretefe  colla 
cultura  delle  pompe  placare  in  Jcu  il  furore  : c lareb- 
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be  difiderabile  , che  quegli  foffe  vano  folo  quanto^ 
Ezecchia , che  pensò  co’  palefati  tcfori  della  fua  Re. 
già  umiliar  la  fuperbia  de’  fuoi  nimici . Volete  voi  fa- 
pere,  dice  l’Ecclefiaftico,  qual  fia  di  talperfonala 
ntcrno?  AmiSius  corportSy  ingreffus  ejus  annunciat  de 
ilio.  La  cultura  troppo  caricata  delle  fue.  gz\c  Annua- 
cìaty  che  d’ogni  morale  virtù  i-1  Tuo  fpiritoènudo. 
L’ingrcHb  troppo  affettato  nelle  fueftanze,  Annun- 
ciat y che  ogni  virtuofo  fentimento  del  fuoCuoreè 
bandito.  AmiSìus  corporis  y ingrejfuf  ejus  y annunciat  de 
ilio . Benedicali  pure  la  mamma  fempremmai  lode- 
vole di  que’  Grandi , che  anche  in  una  pompa  mode- 
rata credono  far  nota  la  loro  magnificenza  ; ed  allo., 
ra,  che  ufano  galefeflofe,  oprano,  che  l’oro,  e le 

f;emmenon  diano,  ma  ricevano  la eflimazione  ed  il 
uftro . Chi  diverfamente  l’intende , e fi  fa  gloria  di 
’mpiegare  al  folo  luflò  e delle  fue  cafe , e delle  fue  vc- 
fti  ciò , che  potrebbe  anche  avvanzare  ed  al  mante- 
nimento di  più  armate  in  difefa  della  Fede,  ed  all’ 
erezion  di  più  fondi  in  fbllievode’ vaflalli,  bifogns’ 
credere,  che  non  fappia,  onon  intenda,  che  fieno 
dilor  natura  quelle  pompe,  che  tanto  flima.  Se  a 
me  toccaflè  di  parlare  adontale,  vorrei  invitarlo  a 
mirare  la  Regia  di  un  Salomone , non  già  coll’occhi(> 
d’un  plebeo,  a cui  anche  il  pallor  d’un  criftallofa' 
inarcare  le  ciglia;  macoH’occhio  d’unaSaba,  acuì 
neppure  lo  fplendore  di  più  tefori ' fa  imprcffion  di  flu- 
pore . Mirate,  vorrei  dire,  quella  èia  Regia  dì  Sa- 
lomone: di  quel  Salomone,  che  in  premio  d^aver  do- 
mandata in  dono  la  fola  fapienza  ad  un  Dio  che  ogni 
dono  efibiva  , infieme  colla  fapienza  anche  la  ric- 
chezza non  domandata  à dal  fuo  Dio  confeguita:  ed 
operò  gcnerofb  , che  la  f’plendidezza  della  fua  orna- 
tiffima  cafa , gareggiaffe  collo  fplendore  della  fua  fa- 
pientiffima  mente , ne  fi  poteffe  facilmente  decidere , 
fé  era  o più  favioil  fuo  coniglio,  o più  magnifica  la- 
filare  fi  denza.  Mirate,  auella  è la  Regia  di  Salomo-’ 
ne:  di  quel  Salomone,  che  per  aggiugner  decoro  al-- 
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laMaeftàdel  Tuo  grado,  anche i Tuoi  Minidrì,  an* 
che  ifuoi  fervi,  ed  aleggiò,  c rivedi  con  tal  pom- 
pa, dK  la  Regina  Saba,  nonodante  aver  fatto  l’oc- 
chio alle  grandezze,  jpcrdette  in  v^genddo  tutto  ’l 
fuofpirito;  e portata  mori  di  fedefla,  ntm  Teppe  fe 
pih  ammirar  dovede  ole  pronte  rifTOde  della  di  Lui 
Sapienza,  ole  gale  preziofedel  diLuiaccompagna> 
mento.  Mirate,  mìt&tej  Haiitaculaifervorumy  ordU  j.R*- 
nes miniftrantìum tveftefque eorum ; ejMifappiateraidi-^- 
re,  fe  anche  di  voi,  come  di  quella  Regina  un’ Eda-  ** 
fi  di  dupore  d^ba  far  replicare,  UonbtAehat  ultra 
Mritum.  Voigiàgccomp^nateco*  vodr’ifopracigli 
oi  quella  Regina . e conreflatei  che  mente  umana 
nonpuòidearfi , le  non  tra  le<Immcre , una  magni- 
ficenza di  più  fplendore . Benilfimo . Che  mai  dima- 
te  voi  ora , che  ila  quella  gcan  pompa , che  vi  for- 
prende?  Che  mai?  Voi  certo  vi  riderede  di  me,  fe 
di  mio  capriccio  vi  dicelii , che  l’ornamento  di  un  ru- 
nico campo  ricco  foio  di  fragii  fiore  è moltoppih  di- 
mani pelrefler  fuo.,  che  tuttala  magnificenza  di  sì 
gran  Regia  : ma  vi  pcntircde  ben  todo  delle  vodrc 
derilioni . quando  la  vodra  erudizione  ^vi  fuggerilTe , 
che  quedo  appunto  nel  liio  Vangelo  à il  Redentore 
ìnfegnaco.  Non  vi  fov viene , aver*  Egli  così  parlato 
a*  EHfcepoli  ? Confiderate  Idia  campi  &c.  Dico  autem  t?«- 
hh , quoniam  nec  Saìotmn  in  ornai  ^ria  fua  cooperi ui  e.o.  v. 

jpcutunum  exiftis . Oh  Dio!  Ed  in  che  mai  fi  perdono 
I pih  impegnati  affetti  del  Cuore  umano  ! che  mai 
fanno  argomenti  de’ loro  vanti,  motivi  di  loro  com- 
piacenza! Può  darficofa  più  vile  di  quella,  cheèfu- 
perata,  non  dagli  Adridun  Firmamento,  ma  dai 
fiori  di  un  campo?  lo  non  voglio  adellb  efaminare, 
fe  Teccedò  di  quella  pompa  polla  in  ufo  da  Salomone, 
fin  d’allora  indicadè  quella  debolezza  di  fpirito , che  j. 
cadde  vinta  da  quel  fedo,  che  le  pompe  idolatra:  mi«f-  “• 
bada  efibirle  co’l  Vangelo  inefempio,  perchè  fi  ar-'"  *‘ 
gementi , quanto  fieno  incapaci  di  rifvegliar  gloria 
vana  in  un  cuoce  che  è regio , quelle  pompe , che  nel 
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loro  etTeré  per  teftimonìodiunDio  neppur  bUancÌ4« 
no  i vili  ornamenti  di  un  prato . Gran  dire  ! Quel  fio- 
^ ifteflb,  che  giuda  Ifaìa  efprime  la  fragilità  della 
Doftra  carne,  al  dire  di  Grido  fupera  la  prezioCtà 
deirumana  grandezza  . Merita  difprezzo  la  carne, 
perchè  fragile  al  par  d’un  fiore  : che  merita  dunque 
una  pompa,  fe  piè  d’un  fiore  ella  è vile?  Serve  la 
pompa  a ricoprire  la  ignominia  della  carne . Chi  dun< 
que  può  farne  conto , feun  fiore  del  campo  che  è fra- 
gile quanto  la  carne , c meno  vile  della  pompa  ? Ah  ! 
piò  non  tardi  il  Sapientiffimo  Boccadoro  a notificar 
co'  fuoi  lumi , quanto  fia  giudo  il  fentimento  del  Re- 
dentore, che  alla  pompa  d’un  Salomone  un  fior  del 
campo  prefèrifee . Ridette  il  fanto  Padre , che  a ren- 
der vaghe  le  gale  reali  di  Salomone,  erano dall’arté 
ricopiate  ne’  manti  fuoi  le  vaghezze  de'  fiori , e per 
confeguenza  confiderà  , ch’erano  in  Salomone  fin- 
zioni dell’arte  quegli  ornamenti , che  nel  campo  era- 
no verità  della  natura  : deducendone  per  ilodro  am- 
maedramento,  che  quanto  è fupeiata  dalla  verità  la 
finzione,  canto  la  pompa  d’un  Re  dall’ornamento 
d’un  campo  è fupcrata . Qj^ntum  difìat  a ventate  mcn- 
dacium  , tantum  iater  illorum  atniiìus , & borum  jìorum 
i”tftr')acet  ^Crimea.  Oh  miferia,  oh  miferiamque- 
da  terra!  Di  che  mai  fi  pregia  chili  pregia  delle  fuc 
rompe  ! fi  pregia  d’edere  ricoperto  di  finzioni , d’ef^ 
fere  rivedico  di  ’nganni,  d’cllèr  caricato  di  bugie. 
Pazienza , che  un  si  debole  afiètto  avede  luogo  Iblo  in 
quel  cuore,  dove  la  finzione,  e lo  ’nganno  d coltivano 
come  primi  fregi  di  fpiritocortegiano.  Direi  allora, 
che  non  vuol’averediverfa  e degli  abiti  interni,  c de- 
gli abiti  edemi  l’edimazione  : che  vuol  tenere  egual 
conto,  e di  quell’inganno  che  erudifee  il  fuo  cuore, 
e di  quella  finzione  che  ’mpreziofifee  il  fuo  manto: 
ma  come  fodfire  una  madlma  eguale  in  chi  ama  im- 

fredenelfuo  fpirito  le  immagini  fole  di  un  bene  che 
vero.  Eh  taccia,  taccia  pure  la  vanità;  che  fono 
fiàfcopertele  fue  bugie.  Ella  diceva,  che  debbono 

di- 


Digilized  by  Google 


'Nella  [econàa  Dmen'tcd  deff  Avvento  4 r 

flimarfi  quelle  vefti , che  non  per  arte , ma  per  natu- 
ra fono  finiflìme  lane.  Eh  taccia,  che  quella  verità 
ferve  Iblo  a ricordarci , che  fono  fpoglie  infoi ici  di  vi- 
li armenti,  a’ Oliali  fi  rende  limile  chi  fifa  gloria  del 
loro  polTeffo . Ella  diceva , che  debbono  prezzarli 
que’ manti,  che  non  in  apparenza,  ma  in  realtà  fo- 
no fottililfime  fote . Eh  taccia , che  quella  verità  fer- 
ve folca  rammentarci,  che  fono  vomiti  llomacofidi 
putrido  verme  , in  cui  ci  rende  trasformati  il  farfi  me- 
rito del  loro  ufo.  Ella  diceva,  che  debbono  llimarli 
que’ ricami,  che  non  per  inganno;  ma  per  verità, 
fono  ori  purilfimi . Eh  taccia , che  quella  verità  ferve 
fole  ad  avvertirci  , che  fono  parti  langofi  di  fvifeera- 
to  terreno,  in  cui  cifollecita  il  ritorno  il  farfi  vanto 
del  loro  godimento.  Taccia,  taccia  pure:  e pih  la 
vanità  non  pretenda , che  il  nollro  cuore  infuperbito 
fi’nvaghifcad'una  pompa,  la  quale  o niente  à di  ve- 
ro ; o tutto  ciò , che  à di  vero , ricorda  le  nollre  igno- 
minie, promuove  i nollri  rimorfi . Promuove  i nollri 
rimorfi.^  Ah  ! dunqu’  è vero  ciò,  ch’io  propofi,  che  non 
fole  debbono  ufarfi  con  umiltà , perchè  vili  nel  loro 
ellére  ; ma  ancora  debbono  praticarli  con  mortifica- 
zione , perchè  obbrobriofo  nel  loro  lignificato . 

Si  prendano  tutt’  infieme  le  umane  vellimcnta  de- 
sinate. non  folo dall’ambizione  adornare;  ma  an- 
cora dalla  necelfità  a ricoprire  la  nollra  nudità  eredi- 
tata. Che  lignificano,  cne  ricordano?  Non  altro, 
che  ’l  primo  ignominiofo  roflbre , il  quale  ricoprì  tut- 
to l’uman  genere  ne’  fuoi  Progenitori  fpogliati . Noi 
leggiamo,  ed  in  leggendo  crediamo , che  Adamo  ed 
Èva,  guftato  il  TOmo,  Viderunt  fe  effe  nudoi . Che 
vuol  dir  quefto?  Erano  forfe  cicchi  ndlo  fiato  della 
Innocenza?  nò.  Vedevano.  Èva  prima  di  gufiare, 
vide ’l  pomo,  Vidìtigrtur  mulìer  ^ quòd  pulekrum  effet 
ìignum  advefeendum . 11  diletto  di  vagheggiarlo  come  v.  6. 
l^llo,  prevenne  il  piacere  di  gufiarlo,  come  dolce. 
Vedevano  adunque.  E fe  vedevano,  come  veggen- 
do  la  vaghezza  de’  loro  cibi  non  vedevano  la  nudità 
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delle  loro  carni?  larifpoftaècomune.  Benché  fbflci 
ronudi,  anche  pria  del  peccato,  c yedeliero;  fola 
cfciyA/?.  dopo  il  peccato  videro,  cn  erano  nudi;  ed  il  veder, 
H>m.  itf.  eh  eran  nudi,  non  fu  acquilo  di  luce  nelle  pupille 
inCm.  veggenti,  fu  perdita  di  luce  nelle  carni  vedute . Fer- 
inettctemi , che  tale  rifpoila , benché  comune , Ila 
da  me  nella  Incedei  fole  refa  evidente . Il  fole  è nu- 
do. (^ella  luce  chea,  non  è luce  che  lo  verte,  è 
luce  che  lo  cortituifee  . E’  vero  , che  il  Sole  dicefi 
formato  tre  giorni  dopo  la  luce  ; ma  il  formare  il  fo- 
non  fu  altro,  che  congregare  la  luce.  Siccome 
in  Ctn.  nel  congrcgarfi  le  acque , fi  fece  il  Mare,  che  non  è 
altro,  che  acqua;  così  nel  congregarfi  la  luce , fi  for- 
mò ilfole,  che  non  è altro,  che  luce.  Il  fole  adun- 
que è nudo  : ma  cfl'cndo  nudo , vedefi  forfè  la  fua  nu- 
dità da  occhio  terreno?  nò.  (^ella  luce,  che ’l fole 
cortituifee,  il  fole  adorna;  ea  adornandolo,  ricuo- 
pre  a gli  occhi  nortrila  di  lui  nudità:  onde  il  non  ve- 
derfinudo.  non  è mancanza  di  luce  nell'occhio,  che 
mira  ; ma  é abbondanza  di  luce  nel  fol , che  è mirato. 
C^ì  appunto  nello  rtato  dell’Innocenza.  La  luce  chia- 
D jiMfot.  *’*®ni*  deiroriginale  candore,  di  cui  pregiavafi  l’uma- 
na  carne,  l’umana  carne  adornava , Vefiiebatur  luce  di- 
im.Mmi.  vina,  dice  S.  Agortìno,  e l’adorna  va  con  tanta  rompa , 
inf.  16.  che  anche  rUomo  a fimiglianza  di  Dio  dirfi  potea, 
yyi/  joj.  fumine Jicut  veftimento.  La  chiarezza  di  que- 

2.  rto  lume  dal  candore  della  fua  carne  indillinta , la  nu- 
fdità  della  fua  carne  a gli  occhj  umani  afeondeva  ; oa- 
de  allora  Iblo,  Videruntje  ejfe  nudos , quando  fu  iace- 
ibidti.  ratodalla  colpa  un  così  lucido  ammanto:  fi  videro  nu- 
di, non  perché  acquirtartèro  negli  occhj  quella  luce, 
che  non  aveano  ; ma  perchè  perdettero  nelle  carni 
quel  candore,  che  polfedevano.  Or’ ecco,  ecco  che 
ci  ricordano  le  vcrti  nortre  dertinate  a ricoprire  la  nu- 
dità, che  fu  allora  la  prima  volta  in  noi  veduta.  Ci 
ricordano  la  perdita  ignominiofa  d’una  pompa , per 
cui  l’Uomo  rifplendeva,  Ami^ìus  lumìne  ^ non  lolo 
come  un  iole  nel  Cielo;  ma  ancora  come  un  Dio  nel- 
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la  gloria.  Ah  ricordo,  capace  a mortificare  anchff 
Tanimo  della  prefunzione  ! Prima , che  l’Uomo  fof- 
febiiognevoledipompe  mendicate,  eflèndo adorna- 
to di  luce  originaria,  vantavafi,  eflére  immagine  di 
Dio,  non  folo  per  la  Intelligenza,  luce  che  illumina- 
va lo  fpirito;  ma  ancora  per  lo  candore,  luce  che 
adornava  la  carne!  quella  èia  cagione,  perchè  Mo- 
sè  nel  deferì  vere  i pregi  fuoi , lo  dille  due  volte  Imma- 
gi ne  del  fuo  Creatore  , Creavit  Deus  hominem  ad  ima  ■ Gtiuet. 
ginem  fuamy  ad  imaginem  Dei  creavit  ìllum . Eraim  - V,  27. 
magine  di  Dio  per  1 lumi,  che  arricchivano  lafua 
mente;  era  immagine  di  Dio  per  la  luce,  cheai^r- 
nava  lafua  carne.  Immagine  creata,  immagine  for- 
mata: creata  quanto  allo  fpirito  ; perchè  lo  fpiri  to  fu 
creato  dal  nulla:  formata  quanto  alla  carne;  perchè 
la  carne  fu  formata  dal  loto . Oh  pregio  ! oh  pregio  ! 
Echi  può  fenza  mortificazione  ricordarti  perduto? 
Gareggiava  allora  nell’Uomo  collo  (pirito  la  carne. 
Vedito  lo  fpirito  d’un  lume , ch’era  originaria  intelli- 
genza dello  fpirito;  veftita  la  carne  d’una  luce,  eh 
era  originario  candore  della  carne:  refo l’Uomo,  e 
nella  carne , e nello  fpirito  a fimilitudine  del  fuo  Di^o , 
Amiflus  lumine  Jìcut  vefiimento.  Pregio  si  gloriofó, 
vanto  così  fublime  | ricordano,  che  da  noi  fu  TCrduto  y 
le  vedi  nodre.  E come  dunque,  comeufarlc  fenza 
rimorfo  delle  nodre  cofeienze , fenza  mortificazione 
delnodro  fpirito?  Ma  dilfi’lmeno.  Non  folo  ricor- 
dano il  gloriofo  candore  che  fu  perduto,  ma  anco- 
ra l’obbrobrioforoflòre  che  fu  acquidato:  quel  rof- 
fore,  per  cui  alla  prima  voce  d’unDioodefo  fi  nal- 
Icofc  Adamo  nel  piò  folto  de  bofehi,  onde  fende  il 
Boccadoro,  Ahfcondit  fo,  quia  nudus  erubuit  : quel- 
lo, che  refe  rUomo  fino  a gli  occhi  fuoiabbomine-  , 
vole , l’obbligò  a mendicare  le  vedi  fin  da  quella  pian- 
ta, che  abbominevole  il  refe.  Deh  permettetemi, 
che  q^uì  fi  fermi  il  mio  penfierc  per  promuover  quel  ri- 
morto  , che  rende  impoffibile  alla  vanita  1 abufo  del- 
le  vedi.  Nacque  inficine  colla  reità  della  colpa  lai  n- 
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digenza  della  verte  ; cd  ebbero  una  fol  madre,  verte  ; 
e colpa.  Una  pianta  diede  il  frutto,  pcrcuirUomo 
la  prima  volta  à peccato  ; ed  una  pianta  diede  le  fo» 
glie , colle  quali  1 Uomo  s’è  la  prima  volta  vcftito  » 
Pianta , nell  una , e nell’altra  efibizionc  aU’uman  ge- 
ner  perniciofa  : dando  per  peccare  un  frutto  che  non 
MZia,  accrebTC,  non  eftinle  l’appetito  al  peccato: 
dando  per  vcrtire  frondiche  pococuoprono;  accefe. 
non  tolfe  il  dilìderio  delle  velli.  Più  oltre.  La  fecon- 
da colpa  da  Adamo  commcfla,  fu  la  Icula  della  pri- 
ma colpa.  Kiprelo  dal  Signore  del  fuo peccato,  tcn- 
fuo  peccato  al  fuo  Signore,  dicen- 
V.  uo,  MMÌier^  quam  dedifti  mibi&c.  Volle  dire,  ilpo- 
mo  mi  fu  prcfentato  dalla  Oonna , la  Donna  mi  fu 
ehbita  da,  voi . Dunque  voi  liete  la  prima  cagione  del- 
la mia  colpa . Scufa  ardita  ; che,  le  non  fece  l’Uomo 
s.Mguf.  pm  reo  nella  colpa , il  refe  più  infelice  nella  pena  : Oh 
hUiTu  3-  * *,  j.  Uomo  li  vide  in  più  precifa  indigenza 

...  . . di  provedwli  di  nuove  velli . La  colpa  lo  fpogliò  del 
canore:  la  ftula  lo  privo  delle  delizie.  Spogliato  di 
candore  j bauò,  che  in  jKJche  fiondi  ricopri  Uè  le  fue 
prime  Ignominie . Privato  ancor  di  delizie»  bilbgnò. 
che  anche  con  pelli  cuftodillè  la fua nudità:  quelle 
frondifomminirtratc  dalla  propria  indullria,  quelle 
pela  cubite  dalla  Divina  Compartìone,  A ricoprire  r 
rollori  della  colpa  , li  ’mpegnarono  le  frondi  d’una. 
pianta  viva,  prima  cagione  della  colpa:  perripara- 
* ^*Sori  della  pena , lì  applicaronole  pelli  di  una  fie-^ 
P"™?  effetto  della  pena.  Nel  moltiplicar- 
?•  foP«  la  terra , anche  le  colpe  fi  mol- 

r/4i.iojff*RUcarono  : e quali,  che  fòrte  indifpenfabile,  che 
'•  inueme  colle  colpe  fi  moltiplicaffcro  le  velli , fu  da 
^°ema  figliuola  di  Tubalcaim  delle  velli  tellùtein- 
in  ctn.  *amoda.  Ambiva  quella- femmina , chela 

bellezza  lignificata  dal  fuo  nome,  folle  da’ fiioi  or- 
namenti raddoppiata  ^r  avere  in  fe  due  numi  da 
idolatrare , la  beltà , e la  pompa . E qui  riflettan  tut- 
ti quelli , che  ri/guardano  con  tanta  parzialità  di  Hi* 
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ma  i propri  ornamenti . Noema  è quella  figliuola  in»' 
felice,  che  chiude  l’iniqua  genealogìa  deftraditore 
Caino,  ncU’univerfale  diluvio  interamente afibrta. 

Era  ella  difcendentc  e da  Caino , primo  inventore  de-  Gìh-u.^? 
gli  edifici  ; e da  Jabele,  primo  inventore  de’  Padiglio- 
jii;  e da  Tubalcaim,  primo  inventore  delle  Armi. 

£ quali  che  gli  ’nventori  di  edifici , di  padiglioni , di 
armi,  e di  tele,  come  autori  di  tanti  fomenti  dell* 
umana  ambizione , non  dovefièro  lafciare  di  fé  alcu- 
na difcendenza  nel  mondo,  tutta  la  linea  infelice  da 
Caino  a Noema  fu  nel  diluvio  diftrutta.  E forfè, 
perchè  la  invenzione  de’  manti  tefl'uti  fu  la  più  perni- 
ciofa  all’umana  innocenza , Iddio  fommerfc  il  mon- 
do, non,  quando  gli  edifici  da  Caino:  non,  quan- 
doi  padiglioni  da  Jabele;  non,  quando  le  armi  da 
Tubalcaim;  ma  quando  le  vedi  tellute  furono  da 
Noema  inventate  : ma , fé  non  lafciarono  difcenden- 
ti,  lalciarono  difcepoli  gli ’nfelici  inventori  : onde, 
anche  dopo  il  diluvio  rinovato  il  moltiplico  delle  col-  ctn  e.iù 
pe,  fi  rinovò  il  moltiplico  delle  vanità.  E , giunta  all’ i/-  4- 
ecceffo  la  vanità  deiredificare,  prete ndendofi  , che 
gareggiaffe  coll’altezza  de’ cieli  l’altezza  delle  fabbri- 
che, giunfeaH’ecceflb  la  vanità  del  vedire;  onde  lo 
fteflò  Iddio  rimproverando  aU’Uomo  la  indegnità , 
numerò  tra  gli  ecceffi  della  malizia  la  varietà  delle  «i. 
vedi.  Finiamola,  che  egli  è tempo.  Pur  troppo  fi  è 
detto  per  inferire,  che  ricordino,  che  fignifichino  le 
pompe  nodre,  i nodri  ornamenti.  Come  femplici 
vedi , fignificano  quella  colpa , che  ci  fe  nudi  ; come 
magnifiche  gale , ricordano  quella  pena  , che  ci  fe 
miferi.  Sono  fafcie,  che  anche  coprendo  , manifc-. 
llano  le  nodre  piaghe . Sorwdivife,  che  ancheador- 
nando  palefano  le  nodre  perdite.  E non  con  fede  re- 
mo, eflcrvero,  che  quanto  difprezzo  richiedono  per 
quel  che  fono,  acciò  fieno  ufate  con  umiltà  ; tanto 
rimorfo.promuovono  per  quel  che  fignificano , acciò 
fieno  ufate  con  mortificazione.^  E ciò  confeflàndofi, 
jioA  faremo  già  difpodi  a più  non  concepir  gloria  va-’ 
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na,  a pili  non  fomentar  vana  compiacenza  per  lor® 
motivo?  Come  gloriarfi  di  ciò,  che  sì  vile  neirefle- 
re.  merita  il  più  giuftodifprezzo?  Come  compiacer- 
li di  ciò,  che  si  orribile  nel  lignificato,  promuove  il 
più  fiero  rimorfo  ? Che  può  replicarfi  ? forfè  , che 
merita  ogni  volita  liima  /quella  vollra  pompa , che 
dillingucndovi  dal  volgo,  vi  palefaquc’ grandi,  che 
fiete?  Corregga  quello  falfo  fentimento  quel  folo 
Battilla , chcl’odierno  Vangelo  deferive . Egli  dalla 
ftelfa  bocca  del  Mallimo  fu  cfaltato  colla  lode  d'eflcr 
tra’ grandi  il  maggiore,  Nonfurrexit  major  inter  natof 
mulierum  Jeanne  Baptifta . Non  dilTe , Nonfurrexit  me- 
lior,  dille.  Non  furrexit  major.  Supponeridolo  già  il 
migliore  tra’ Santi , lo  palesò  ancora  il  maggiore  tra’ 
Grandi . Or  venga  un  Mondano , e regolato  dalle  fiie 
malfime  additi , donde  lì  conofea  la  di  lui  grandezza . 
lonqn  voglio,  che  mi  palefi  la  virtù,  che ’l  dichiara 
migliore;  voglio,  che  mi  accenni  lo  fiato , che  il  di- 
chiara maggiore . Che  dirà  ? Egli  qui  non  trova  ma- 
gnificenza d’edificj,  perchèabita  Tempre  in  un’orri- 
da fpelonca:  egli  qui  non  ifeorge  preziofità  d’orna- 
menti, perchè  verte  Tempre  una  ruvida  pelle:  Egli 
qui  non  vede  lautezza  di  nienTe , perchè  fi  ciba  Tem- 
pre di  fiomacoTc  locufie . Da  che  dunque  egli  potrà 
conoTcere,  che  fiatra’ Grandi ’l  maggiore?  Ah!  cor- 
regga i fallaci  Tuoi  lentimenti;  ed  apprenda  dal  Boc- 
cadoro, che  la  vera  umana  grandezza , nondalpoT- 
Teflb  di  molte  magnificenze;  ma  dal  non  averbilb- 

f no  delle  medefime,  fi  paleTa  nel  mondo . Giovanni 
il  maggiore  tra’  grandi , non  perchè  à il  pofleflò  ; 
ma  perchè  non  àil  biTognoedi  pompe  terrene,  edi 
terrene  dilizie,  Naturtc  omni  necejjttate fuperata . Que- 
fio  è il  vero  argomento  della  vera  grandezza . Il  non 
aver  neceffità  di  Tarla  conoTcereo  nella  Tontuofitàde^ 
Tuoi  edificj,  o nella  preziofità  de’ Tuoi  ornamenti , o < 
nella  lautezza  de’ Tuoi  banchetti,  Naturte  omninecef- 
filate  fuperata.  Se  non  mi  ’nganna  il  difiderio,  voi 
fiete  già  pcrTuafi;  e parrai,  che  perduta  ogni  appren- 
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fìonC)  chepoffano  le  voftre  pompe  fomentare  le  vo-' 
ftre  vanità  > tutti  a gara  rìfolvete  di  ufare  fènza  mU 
fura  una  pompa,  cne  fi  può  ufare  fenza  pericolo. 
Ufare  fi:nzamifura.>  Perdonatemi,  fe  pria  di  accor- 
darvelo  richiedo  da  voi  alcune  notizie . Vorrei  prima 
fapere,  fi:  ne’ voftri  libri  furon  mai  tirate  le  linee  fo- 
pra  quelle  partite  di  debiti  da  voi  contratti  con  River- 
ii, che  fono  in  iftatodi  andar  nudi  per  aver  voi  rive- 
diti. Vorrei  prima  fapere  , fe  dalle  voftre  rendite  fi 
è mai  fottratto  il  fuperfluo  per  cibare  que’  miferi , al 
follievode'  quali  la  Previdenza  Divina  elefle  voi  per 
Miniftri . Vorrei  prima  fapere , fe  ne’  voftri  Altari  fon 
tutti  celebrati  que’ facrificj , a’ quali  yi  obbligarono 
que’ Defunti  pereflcr  prefto  arricchiti  delle  ftoleim- 
mortali.  Edinfine  vorrei  fapere,  fe  tutt’ i voftri  fi- 
gliuoli fon  proveduti  del  bifognevole , perchè  un’  at^ 
tenta  educazione  vefta  fempre  all’  eroica  il  di  loro 
coftume . Che  mi  dite  ? Se  tutto  quefto  fi  è già  da 
Voiefoguito:  cnon  v’è  figliuolo,  cne  chieda  educa- 
zione, e non  v’è  defunto  che  attenda  fuffiragj , e non 
v’è  operaio  che  chieda  mercedi , e non  v’è  povero  che 
afpetti  pane , appagate  pure  i voftri  penfieri , foddisfa- 
te  alla  grandezza  del  voftro  fiato , alla  generofità  del 
voftro  fpirito;  ed  ufote  con  piena  magnificenza  e le 
gale,  e le  pompe:  ricordevoli,  cheper  quanto  fieno 
preziofe,  fono  viliflimc  nel  loroeflere,  ufa  tele  con 
umiltà  di  fentimento  : avvertiti , che  per  quanto  fie- 
no decorofe , fono  obbrobrioCffime  nel  loro  lignifica- 
to, ufatele  con  mortificazione  di  fpirito.  Ediov’af. 
iicuro,  che  quelle  pompe  iftelfe , che  yi  ricordano  la 
perdita  della  originaria  innocenza , vi  faciliteranno 
facquifto  della  gloria  immortale. 

SECONDA  PARTE, 

OLtrealle  pompe  anche  le  delizie  fono  nelle  regie 
permefie;  e ^rciòove  dice  San  Matteo,  jQtti 
joaoiJilfUS  v^iuntur^  in  dmibus  regumfunt , dice  San  Lu- 
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ineuij.CAt  jl^hv^eprethfa  funt  tS  in  elclìcnSt  in  domìiut 
v-i7-  regumj^.  Io  veramente  fo  mco  diftiriguere  tra  le 
ddizie  e le  pompe  : poiché»  le  le  pompe  fon  le  deli» 
zie  della  magniticenza . le  delizie  lon  le  pompe  della 
grandezza.  Ma  giacché  le  didingue  il  Vangelo»  an* 
ch’io  le  didìnguo;  e per  promuovere  anche  di  loro 
un’ufo  innocente,  additerò  di  loro  » non  ciò  che  de- 
no; non  ciò»  chedgnidchino;  ma  bensì  ciò  checof- 
tino.  E che  codano  le  delizie  d’una  Regia direbbe 
troppo  poco  chi  dicefle,  codantelbri.  Per  dir  tutto 
in  poco»  bìfogna  dire,  checodan  fangue.  j^ngue^ 
Non  d ponga  in  apprendonc  la  vodra  giudizia . Non 
fono  io  qua  per  dirvi , come  già  Michea  dide  ad  If- 
tacilo,  chele  delizie  codano  /àngue;  perché  com- 
<^rate  aaU’ingiudizia  a prezzo  di  fangue  tolto  alle  ve- 
^e  de’  poveri  opprefd . Nò . Si  giudica  da  me  ed  in* 
conveniente»  ed  ingiudo  il  replicare  con  quelProfe- 
Mtcke-i-  ta , Audite  hoc  Prìncipes , &Judices , qui  <eatficatìs  Siam 
*•'  infanp^ìnibus . Parlerò  cosi»  quando  predicherò  a gli 
‘Acat^i,  che  comprano  vigne  deliziofe  co’l  lànguc 
degl’innocenti  Nabati.  Parlerò  cosi»  quando  predi- 
cherò a Roboami ^ che  accrefeono  le  delizie  della  re- 
gia co’gli  aggrayj  de’ fudditi angariati . Ora,  ch’io 

{>rcdicoa  Voi,  mi  bada  avvertire,  che  codano  langue 
c vodre  dclizi^perchè  a Voi  acquìdate,a  Voi  confer- 
vate  da’  vodri  fidi  campioni col  fangue  tante  volte 

f)er  Voi  fparfo  e contro  la  fellonia  de’  ribelli , e contro 
a prepotenza  de’ barbari,  e contro  le  infidie  degli 
emuli  Quedo  fol  codo  vorrei, che  da  Voi  li  confiderai 
fe  tutte  le  volte,  che  le  vodre  delizie  godete . Oh  che 
fanto  ufo  Voi  ne  farede  ! Due  ardentilfimi  difiderj  in 
tempi  diverfi  fi  accederò  nel  cuor  di  Davidde,  ed 
amendue  a vida  d’una  deliziofa  fontana  : il  primo  d* 
’ una  fontana  di  Gierofolima , in  cui  bagnavafi  Bcrfa- 
bea;  il  fecondo  d’una  fontana  diBettelem,  in  cui 
2 difiètavafiilFilideo.  Il  primo difiderio ebbe  perog- 
getto  la  donna  giudicata  vera  dilizia  del  cuore;  l’al- 
tro ebbe  per  oggetto  l’acqua  giudicata  vera  dilizia  del 
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labbro.  Fece  nota  a’ fuoi  fidi  Tana  e l’altra  fua  ar- 
dentiflìma  brama:  difiderando quella  donna,  Expc- 
tivif,  qua ^et  mulier  : difiderando  quell’acqua  ,efcla- 
mò,  Obfiquis  daretmibìpotum  aqua!  Ildifideriodi 
quell’acqua  fu  aflai  più  ardente , che  ’l  difiderio  di 
quella  donna  . E pertanto , le  difiderando  la  donna 
domandò  folo,  chi  era;  difiderando  queU’acqua, 
anelante  fofpirò  , implorando  di  quelracqua  l’ac- 
quillo . Ob  fi quis- darei  mihi  &c.  Conleguì  e della  don* 
ra,  e deU’acqua  il  pollèflò  : ma  che?  Se  della  prima 
meno  difiderata  fi  abusò  dando  con  ofièfa  del  fuo  Dio 
un’  indegno  sfoga  al  fuo  fenfo  ; della  feconda , ben- 
ché mù  difiderata  , ne  usò  fantamente  facendone  al 
fuoDiounfacrificio  divoto.  Di  quella  fi  legge , T"»- 
iiteam,  & dormivit  cum  ea  : fi  legge  di  quella,  Noluit 
bibere  ; fed  libavit  eam  Domino . Donde  mai  affètti  cosi 
diverfi  di  brame  cosi  uniformi  in  un  medefimo  cuo- 
re? Il  fatto  lleflò  lo’nfegna.  Il  poflèffò  diBcrfabea 
poco,  o niente coftò . Quei  fervi,  che  a lui  l’efibiro- 
no,  altro  non  fecero,  che  andare  , chiedere,  con- 
durre : e forfè  forfè  al  compimento  deU’opera  inde- 
gna neppure  impieprono  quella  tintura  dilkngue, 
che  fuole  efibire  nel  volto  l’umana  erubefeenza  : Ma 
il  poHèflb  di  quell’acqua  coftò  molto  a Davidde  : co- 
Ilò  un  pericolo  evidente  di  perdere  co ’l  fangue  la  vita 
di  quei  campioni , che  ne  fecero  l’acquillo  andando , 
e ritornando  perrnezoi  trincieramenti  d’unafbrmi- 
dabile  armata  di  Filiftci . Ah!  dunque,  dilfe  David- 
de , alla  confiderazione  di  sì  gran  collo . Propitius  fit 
mibi  Deus , ne  faciam  hoc . Num  fanguinem  virorum  ilio- 
rum  , qui  proferii  funi , & animar um  pericuìum , bibam  ? 
Arde,  è vero  non  meno  il  miocuore  perla  brama, 
che  le  mie  labbra  perla  lète,  ed  il  bever  di  quell’ac- 
qua farebbe  un  caro  follìevo  e delie  labbra , e del 
cuore:  Ma  oh  Dio!  quello  è un  follievo,  che  coda 
troppo.  Coffa  il  pericolo  della  vita.  Coffa  lo  fpargi- 
mcnto  del  fangue  de  i piu  forti , de  i più  fidi  de’  miei 
campiooi.-  Ah!  fiami  propizio  Iddio,  ccon  ardore 
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di  fpirito  fuperiore  ad  ogni  ardore  di  fenfo  mi  dia  for- 
za di  togliere  il  mio  piacere , efacrificare  al  mioEho 
una  dilizia  di  tanto  collo,  (^efto  implorò;  quello 
ottenne:  ondeleggeli,  Koluìt  bìbere /fcd ìibavit eam 
Domino . Si  arroltifcano  pure  a tal  confronto  tutti 
que' Grandi  de’ nollri  tempi,  che  delle  loro  dilizie  a 
collodi  tanto  fangue  comprate  non  ad  altro  Nume 
fan  facrificio , che  alle  loro  idolatrate  compiacenze^ 
Voi , àie  tra.  le  tante  doti  di  Davidde  la  j>ietà  pih 
d’ogni  altra  profellàte  immitare , gloriatevi , fe  fino 
ad  ora  a fua  immitazione  facelle  delle  voflre  dilizie 
ufo  uniforme.  Egli  facrificando  quelle  a Dio , letol- 
fe  a fe . Voi  tante  volte  lo  fate  ^ quante  volte  togliete 
tante  ore  a i vollri  onelli  piaceri , per  darle  alle  yollre 
alfidue  divozioni.  Volete  Voi  farlo  anche  fempre,  c 
farlo  anche  allora,  chele  voftrc  dilizie  a voi  non  to- 
gliete? balla,  che  dandone  il  godimento  a voi , ne 
diate  il  vanto  a Dio  ; ed  umile  confeflìate,  che  fono 
doni  dell’amor  fuo . (^eftaèla  vera  maniera,  che 
le  voflre  dilizie  fieno  a Dio  facrificate,  quando  anco- 
ra da  voi  fono  godute  . Vi  renda  collanti  nell’ufo  co- 
sì lodevole  de  i vollri  piaceri  un’  attento  penliere  , che 
ficcome  quelle  dilizie,  che  in  terra  godete,  collaM 
il  fangue  de’  vollri  Sudditi  ; così  quelle  dilizi^  che 
in  Cielo  afpettate , collano  il  fangue  del  vollro  Signo- 
■ re.  Operate  dunque  , che  lia  premio  d’un’  offerta 
umana  un’  oflerta  Divina . Offerite  Voi  a Dio  quelle 
dilizie , che  furon  comprate  a collo  di  fangue  vollro  5 
edofiiirà  Iddio  a voi  quelle  dilizie»  che  furono  ac- 
a prezzo  (h  fangue  fuo . 
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NELLA  III.  DOMENICA 

DELL  AVVENTO, 

Et  interroga  verune  eum  : Dopheta  ee  Tu 
Etrefpondit:  Non*- 

Joantt.  cap.  I.  V.  Z I. 

la  fincerìtìt  della  lingua  è fempre  neceffartain  chi  trovai 
a fe  aperto  P orecchio  del  Prìncipe  : ma  fpecialmente  al- 
ìora  y che  quelTt  deve  fare  la  importante  elettone  de’  fuoi 
Minifiri.  Ella  deve  farli  fapere , quando  un  fumetto  à 
pocafort^a  per  una  carie  a dì  molto  pefo . Ella  deve  far- 
li fapere  ^ quando  una  carica  À poco  pefo  per  un  fumet- 
to ch  molta  forga.- 

Utte  le  volte',  che  io' mi  umilio' 
all’Altezza  del  pollo,  (Sacra, 
Cesarea,  Cattolica  , e Real 
Maestà’  ) a cui  efalta  compa- 
tifeo  la  gravezza  del  pefo , eoa 
cui  carica  ogni  Grande,  una  Co* 
rona  reale.  Ed  a chi  dà  Pani  mo- 
rimirare  fenza  qualche  fenti- 
mento  di  tenerezza  tra  le  molte 
pefantiflime  cute  d'ogni  Re- 
gnante queH’u-na , che  tutte  le 
altre  inficmeda  fe  fola  eccede , la  cura'  graviffima  f 
ehé fieno  degnamente  occupate  le  cariche  tutte  di' 
^ueirimpero , che  regge  ? Ciafeheduno  à'  difiderata  , 
ma  pochi  ànnoconfeguita  con  Salomone  quella  fovr^ 
amana  acutezza  di  lume,  che  à familiare  il  difeerni- 
mcAtOrn.  JnterhfWfit&malum . Oh  quanto  farebbe  di-  r* 
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fìderabilc  > che  inondafTe  ogni  reai  refidenza  i!  iònte 
rinomato  di  Gedeone , le  di  cui  acque  fervir  poteflero 
prova  udirà  deirabilìcà  de’ concorrenti  ad  iwi 
gran  Miniftero!  Bel  vantaggio  farebbe  , fc  tutte  le 
volte,  che  è copiofa  la  concorrenza  dc’/uggetti,  pa- 
tene dire  il  Monarca  prima  di  eleggere,  Due  eos  ad 
aqtias,  & tbì  probabo  eos . Eppure  non  v’à  cofa  più  fa- 
Cile,  qiwntochefia  fupplitoinogni  Corte  alla  mart- 

quello  fi  eleggevano  come  at- 
n all  imprefa  c^uelli  foli , che , Lingua  lambebant  aquas 
E perche  ad  aflicurare  lelezion  de  migliori  dar  non  fi 
potrebbono  in  ogni  Regn9  Crifiiano  confidenti  mini- 
fin,  nella  lingua  de  quali  fbfle  tanto  finceraia  voce 
quanto  nella  lingim  di  quelli  era  limpida  l’onda  ? Ze. 
jantilhnao  Precurfore  del  Verbo , voi,  che  del  Ver- 
bo ilefio  liete  la  voce  , deh  inlègnate  appunto  della 
voce  tutta  la  fincemaachi  affifie  a’ Regnanti.  Già 
lamfegnatailBattilla.  Fu  egli  due  volte  interroga- 
to  nel  deferto  : la  prima  volta , s’egli  era  il  MelTia  : la 
feconda , s egli  era  un  Profeta . E fenza  timore  di  da- 
mentita  al  Gcnitor,  che  predilTe,  PropBeta 
AUtjrtm  vocabens  , 1 uno , e l’altro  negò  lEt  refpondit  :■ 
iVio».NegòdeflerMcina;  negò d’efler Kofeta . Era 
V giuda  la  dichiarazione  del 

xnedeumo  Crifto,  Plufquatn  propheta.  Che  peròoc^ 
cupava  un  porto  di  mezo  tra  ’I  Profeta , ed  il  Meflia  - 
Era  men  del  Media , ed  era  più  del  Profeta  . E per- 
chè profertava  tutta  la  fincerità  nel  parlare,  negò, 
non  lolo  d dler  Mefsìa , di  cui  era  meno;  ma  ezian- 
dio defier  Profeta,  di  cui  era  più.  Nonfum,  No„ 
/«vw.  Penetrane  ancora  il  iHiodifegno.>  Può  in  due 
maniere i^annarfi  un  Grande  nell’elezion  de’  Mini- 
Itri , od  aflegnandouna  carica  di  molto  pefo  a fugget- 
todipo^  forza;,  odellinando  un  fuggetto  di  molta 
forza  ad  una  carica  di  poco  pefo.  Io  non  voglio  tanta 
pretendere  quella  lera , che  la  rtefià  perfona  promof> 
faad  una  carica,  ode!  tutto  luperiore,  o del  tutta 
anfenore  alla  fua  fòrza , abbia  ad  immitarc  la  finceri- 
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tàdel  Batcinia,  dicendo:  ATo«/«/w/ e quando  è infe- 
riore, equandoèfuperiore  lo  mpiego.  Manonpof^ 
fodifpenfarmi  dal  pretendere,  che  in  tutti  gli  altri 
innalzati  al  grand’  onore  di  ritrovar  fèmpre  ed  aperto 
l’orecchio,  e difpofta  la  Fede  de’ Regi,  Ha  Tempre 
lineerà  la  loro  lingua,  dicendo  e nell’uno,  e nell’ 
altro  cafo , Non  eft.  Non  è degno  d’ effer  da  voi  efclu- 
fo  quel  fuggetto  d’ogni  talento  arricchito . Non  eft . 

Non  è degno  d’eflèr  da  voi  promoflò  quel  fuggetto 
d’ogni  talento  Qx)glìato.  Non  eft.  Quella  non  è cari- 
ca per  sì  gran  fuggetto.  Non  ejì.  Quelli  non  è fug- 
getto per  sì  gran  carica . Già  v'accorgete , ch’io  fono 
per  trattare  un’  argomento , da  cui  dipende  tutta  la 
falutee  temporale,  efpiritualed’unRegno.  Accor- 
datemi adunque  l’onore  di  cortefe  attenzione . 

■pEr  afeonderea  gli  occhj  d’uri  Sovrano  i meriti  pili 
X diflinti  d’un  gran  Miniflro  , bada,  che  abbia 
Inora  nella  Corte  quella  invidia , la  quale  con  ifpe- 
cioio  carattere  di  emulazione  vi  pretende  per  giudi- 
zia  la  refidenza . Sia  pure  la  virtù  d’un’  Eroe  e refa 
evidente  con  mille  fatti  dell’  efperienza , e fatta  pub- 
blica con  mille  trombe  dalla  fama  ; à per  poco  l’invi- 
dia il  far  comparire , e queda  fama  parziale , e quell* 
efperienza  fallace  c Se  io  confiderò  un  Campione , che 
alla  teda  d’un’ armata  valorofo  combatte,  giudico 
efpodaa  maggior  pericolo  lafua  virtù  nella  Corte, 
che  la  fua  vita  nel  campo  : benché  queda  da  mille 
fpade nemiche,  quella  da  una  fol  lingua invidiofa  , 
infidiata  • Oh  quante  volte  l’invidia  degli  emuli  fa- 
rebbe replicare  all’  Ecc\eG,Mco:  Contrìftatum  eflcor 
meum,  per  quedo  folo , perchè  videfi,  Vir  deberlator"^^'^l^’ 
deficiens pr<e  inopia  ! Parla  tanto  l’invidia  all’orecchio^' 

. de’ Sovrani,  che  neppure  le  più  fegnalatc  vittorie  fo- 
no aferitte  al  valore . E talvolta  vien  condannato  per 
una  perdita  ideata  dal  timore  , chi  dovrebb’  eder 
premiato  per  un’  acquido  efaltato  dal  fatto  : onde  la- 
iciandofi  e fenza  premio  , e fenza  impiego  anche 
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il  piìi  fòrte  dc*T)uci,  fi  rinuova  il  motivadiaflerrrry 
Cont rifiat um  eftcormeum.  Vtr  deìrellator  deficit-  pr<e  im* 

S'ia.  E>qual’ azione  va  immune  dalle  arti-d’un’ invi-- 
iofo  ? può  eflèr  fanta^,.  può  eflìa-e  innocente  rintea- 
zione  de  i Zorobabeli  > de  i Giofuè , de  i Neemìa , che' 
pieni  di  zelo  fi  affaticano  la  reedifìcazione  del 
Tempio:  dà  l’animo  all’invidia  de’  Samaritani  perfua- 
dere  ai  miniftri  ede’Darj,  e degli  Afl'ueri , perchè' 
un’  opera  di  pietà  fia  condannata  per  un’  attentato  di 
fellonìa:  e quando  nompoffa- rendere  inimica  l’auto-, 
rità de’ Sovrani,  rendere  infefta  laperfecuzione  de*' 
popoli , neceilitati  però  gli  operai  a caricare  una  ma-- 
nodi  pietra,  l’altra  di  ferro;,  quella  per  edificare  le 
mura,  quella  per  difender  la  vita  : onde  fi  legge, 
a.  Efint  Una  manu  ^ed^ahat  , altera  gladium  tenebat  . Olv 
Quanto  farebbe  necelfario,  che  operafie  con  eguale' 
difcfaogniminiftro  j che  dall’invidiaècombattuto!' 
impiegare  nel  tempo  medefimo  amendue  le  mani),, 
una  al  proprio  miniftero,  l’altra  alla  propria  difcfa. 
Manonsò,  fe  ciò  folle  baftante  . Quando  all’invidi»' 
^ unilfe  ancora  in  una  Corte  la  gelosìa.  La  invidia- 
fi  oppone  all’altrui  vantaggio  per  livore;  la  gelosìa^ 
w*  per  interelfe . Quella  tormenta  il  cuore  coll’altrui  bc- 
iivtrt.  jjg  jjg  yg  y quefta  col  proprio  difeapito , che  teme  - - 
Una  fà  difpiacere  l’altrui  bene,  perchè  è d’altrui  j'< 
l’altra  lo  fa  dirpiacere  , perchè  non  è Tuo . E qual  me- 
rito e di  forvigio,  e dì  abilità  può  fperarfi  ficuro  dal- 
le inlidie  di  quelle  due  furie  infernali?  Abner  avea^ 
un  gran  merito  apprelfe  Davidde , benchè  di  poco  al- 
la lua  ubbidienza  umiliato  f Difiderofodi  fareacquh^ 
ilo  della  fua  grazia  ricondulle  al  fuo  lètto  la  difidera- 
ta  Conforte,  primo  prezzo  del  fuo  valore.  Difpole 
l’animo  de’  Seniori  tutti  d’Ifraello  a venerare  nelk-dt* 
lui  cfaltazione  le  prefcrizioni  divine.Perfuafe  tutta  la-  • 
Tribù  di  Beniamino  a prollrarfi  adoratrice  appiè  del- 
fuoSoglio.  Egiàfi’ncaminava  araccogliere,  egAt- 
dare  tutto  intero  il  popolo  Ebrcoallaiua  divozióne.- 
Eppure  riavidia^  e la  gelo^ach’  ebbe  Gioabbe , che: 
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Da(ie  sì  valorofo  poteflc  efferea  lui  preferito  nel 
fMpremo  comando  delle  armi  > ffefcriffe  tutti  quegli 
atti  di  fedeltà  tanti  artifici  di  tradimento.  Epercnè 
fi  accoffi:<^-Don  poter  colla  lingua  oscurare  del  tutte» 
lafua  fama,  volle  (parger  colla  mano  tutto ’l  di  lui 
fimgue . Maledetta  invidia . Perfida  gelosìa . ;^trod- 
dotte  unite  nel  cuor  del  Serp^e.  ^bero  1 iniquo 
▼antodi  render  l’Uomo  mortale . Pailate  anclM  uni- ^ 
tencl  cuor  diCaino,  Taltro  iniquo  vanto acquiftaro- 
no  di  fiurlo  pianger  già  morto . In^  f®P^^  fcnoglierc  la 
fittale  allianza  pauàndo  nelcorfode  Secoli  da  cuore 
in  cuore  > furono  Tempre  deplorabili  cagioni  di  ruine  * 
e di  morti.  Oh  Dio!  c perchè  non  fi  può  ridire  di  tut; 

«e  kCortiCrifiianeciò,  che  del  Senato  ^mano  ne  , 
Maccabei  fi  regifira»  Omuev  obedìunt  unt , CT  mn  efì  tn-  , 

9iiùa ncque  Zclus  inter  eat.  Povera  virtù,  fecontro^ 
quelle  atxc  furie  infernali  non  è validamente  diieia  • 

Ma  qual  difeia  può  dirli  valevole,  fenile 

neppure  la  virtù  d’unUom<>Diopote  dira 


Mdtt*  if, 

V.  I 9. 
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.Ccura?  Molle  diruto  c gelosia,  cainviui»  ubicavi  vw 
del  Demonio,  e dell’Ebreo-  Nel  Demonio  per  la 
morte,  con  cui  dovea  tutto  1 mondo  falvare;  neu 
Ebreo  per  la  vita,  con  cui  fi rendea tutto  1 mondo 
ièguacc.  Il  Demonio,  che  avea  gelwla  della  fua 
norte,  proccurò  per  la  moglie  di  Pilato  di  lalvargh  la 
«ita-  i/Ebreo,  ch’ebbe  gelosìa  della  fua  vita , pr^- 
turò  colU  falfità  de’  telTimonj  di  rondannarlo  al  a 
morte.  Ma  che?  fatta  fuperiore, all. invidia  ed al^ 
ficlodadel  Demonio  la  gelosìa  e la  invidia  dell  Ebr^. 
£^to  non  fu  lafciatoin  vita , come  fi  proccmòdal 
Demonio,  che  apprende  la  fua  P? 

dannato  alla  morte,  come  fi  proccurò  ^11  Ebreo, 
chcapptcndcalafuavita.  Orasi,  chepomamo  c<^- 
eludere,  che  per  quanto  fia  grande,  per  quanto  Iia 
aalefc  la  virtù  d’un  fuggetto,  èfernpre  efTOftaalpe- 
So)lod’effereodofcurata,  onafeofta  fugli  occhi  de 
Principi,  quando  e l’invidia,  e la  gelosìa  anno  a Lo; 
SO  Tacóffo  - E come,  come  in  tal  cafo  potr^noi 


Diyilized  liy  Goojjlv 


7;«-ioo. 
V.  4- 


£/lhtr 
i»f.  lì. 
V.  4- 


£«11.41. S. 


^'5  Predica  Terza' 

Regnanti  conofcere  fcnza  timor  di  ’ngannarC  l’altrut 
virtù , l'altrui  merito , per  dcftinare  Tempre  i migliori 
«Cariche  di  gran  pelo,  aMinifterj  di  grande  impe- 
gno ? Come  dovrà  contenerfi  quel  Principe , che  non 
a come  Davidde  tenuto  lèmpre  l’occhio  aperto  fopra  i 
Tuoi  fidi , per  Tempre  deftinare  a grav’  impieghi  ed 
il  più  incorrotto  , ed  il  più  infedele?  Come  dovrà 
contenerfi  quel  Sovrano , che  non  à come  Affilerò  te- 
nuti Tempre  i regiftri  di  quelle,  azioni , che  al  parago- 
ne deircfpericnza  fono  ad  ogn’  invidia  fupcriori  ? Co- 
me dovrà  contenerfi  ? Lo  dirò  io . Implorare  dal  Pre- 
curTore  del  Verbo , che  voglia  comunicare  a’  Tuoi  piìl 
confidenti  da  lui  più  creduti  una  Crifiiana  fince- 
rità  di  parlare  ’,  di  cui  fia  vanto  un  zelante  e candi- 
do, Non  efti  tutte  le  volte,  ch’egli  fi  difponc  alle 
più  importanti  elezioni . Allora  quando  il  virtuofilfi- 
moGiufeppe  era  già  venduto  in  Egitto  dall’ invidia 
de’  fratelli , e chiuTo  in  un  carcere  dalla  gelosìa  dt 
Putifarrc , languiva  Faraone  il  Regnante  per  la  man- 
canzadi  uno,  cheponeflc  in  quiete  il  fuo  cuore  coll* 
interpretazione  d’un  Tuo  fogno . Re  infelice  ! Da  que* 
fenfi  occulti  del  cielo  a lui  comunicati  tra  le  ombre. 
Favore  perterrìtus  non  à più  coraggio  di  chiuder  gli 
occhjalripofò.  Si  cercano  per  tutto  l’Egitto  ifapien- 
ti,  fi  trovano,  fi  conducono;  fentono , Itudiano  ; ms 
nonfannoaflegnare  al  coftemato  Signore  una  intcp- 
petrazion  che  Io  quieti . Dio  irnmortale  ! quanto  mai 
fon  mal  corrifpoft’  i favori  de’  Sovrani  ! V’era  in  quel- 
la corte  il  fupremo  coppiere,  a cui  era  noto  dove  ri- 
fiiedeva  un  grand’ inte^etre  delle  Cifre  celefti.  Ed 
egli  tace.  Infoffribile  ingratitudine!  Fu  beneficato 
daU’interpetre , fu  beneficato  dal  Regnante.  Dall' 
interpetre,  che  fife  nel  carcere  anticipata  godetela 
Tofpirata  liberazione  ; dal  Regnante , che  fi  fé  in  cor. 
te  ricuperare  l’onorevole  impiego  : eppure  ingrato 
all’interpetre , ingrato  al  Regnante , egli  tace  ; e non 
fi  cura  di  efibire  parlando  ad  uno  tuttala  gloria , all* 
altro  tutta  la  quiete.  Qualcuno  feufar  vorrebbe  ilfi. 
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fileniio  di  quel  miniftro , quafi  effètto  non  di  fua  in- 
gratitudine , ma  di  fua  dimenticanza , leggendo , che 
parlò  fubito  a Faraone,  quando  fi  ricordò  di  Giufep- 
pe,T' unc  demum  reminìfeens  Pincernarum  magt/ìer,ait  &c.  tbid.  v.g 
Io  feufi  pure . E giacché  non  vuol  condannare  il  Aio  fi- 
lenzio,  immiti  il  Aio  parlare . Lo  Tenta.  Ed  appren- 
da, in  qual  modo  e fenza  invidia,  e fenza  gelosìa 
dell’altrui  bene , il  bene  del  Aio  Signore  fi  proccura . 

Sire,  non  manca  nel  voftro  Regno,  chi  à virtù  per 
dar  pace  al  Voftro  cuore.  Ma,  eia  invidia,  e la  ge- 
losìa, fa  che  gema  tra  le  ombre  d’una  prigione , cm  à 
famigliari  i lumi  della  Sapienza . Oggi  però  la  fincc- 
rità  VI  palcfa  ciò , che  il  livore  vi  afeonde.  Giufeppe 
Ebreo,  in  cui  la  candidezza  del  cuore  gareggia  colla 
chiarezza  della  mente , può  rendere  e Voi  confola- 
to,  e noi  contenti . Sian  dalla  voff  ra  autorità  fciolte  le 
catene  del  di  lui  piede , e faran  dal  fup  fapere  Iciolti 

Sii  enimmi  del  voff  ro  Sogno . Noneft . Non  è degno 
i carcere  sì  tenebrofo,  chi  è arricchito  di  pregi  così 
fublimi.  Parlo  per  efperienza,  o Signore.  Si  chia- 
mi : e Ce  v’ò  ingannato  : emendifi  lo  inganno  co  ’l  mio 
fangue.  Ohquantodicuoreiopriegooradal  cielo  ad 
ogni  Regnante  Criftuno  Taver  femore  all’orecchio 
una  lingua  fincera , che  manifèffando  il  merito  de* 
fuggetti  , nelle  più  ardue  intraprefe  apporti  tanto 
vant^gio  allo  nato,  quanto  ne  apportò  a tutto  l’E- 
gitto la  lingua  di  quel  miniftro.  Che  vi  pare,  ch’ali 
efibifle  a quel  Regno  nella  efibizion  di  Giufeppe  ? for- 
fè un  fcmplice  interpetre  de’  fogni  ? Efibì  il  più  fag- 
gio de’ conCglieri:  e badi  quefto  per  afterirlo.  che 
configliato  il  modo  da  tenerli  per  evitare  la  defolazio- 
/le  del  Regno,  Placuit  P bar  acni  conjtliumy  & omnibus  sbìitm 
( jquefto  è affai  ) Et  omnibus  minijìris  ejus . Efibì  non  pu-  . 
re  un  faggio  interpetre , non  pure  un  prudente  confi. 
gliere.  ma  ancora  un’ottimo  Economo , di  cui  Ay>re- 
gio,  che  fatta  univerfale  nel  mondo  la  fame , in  J^it- 
to,  Adbuc panis  erat . Ed  inoltrata  jx>i  nel  medefimo 
^gitco^  jic  foli^ranaj  di  Faraone  il  ritrovarono  fru- 
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menti  baftanti  da  provedere  con  tutto  l’Egitto  una 
gran  parte  deirunivcrfo  con  tanto  utile  di  quel  Re. 
Mante , che  non  vi  fu  nella  terra , chi  avefle  più  am- 
^itefori.  Ecco,  quanto  utile  può  apportare  ad  un 
regno  una  lingua  fincera , che  parla  attemTO , ed  at. 
tempo  fa  conofeere  a’ Sovrani  Tabilità  de  miniftri; 
Utile  del  Re,  che  moltiplica  le  fue  ricchezze;  utile 
del  regno,  che  non  perifee  ne’ comuni  travagli;  uti- 
le di  tutta  la  terra , che  ritrova  qualche  riparo  ad  una 
univerfale  ruina . Ah  ! dunque , Miniftri  zelantiftìmi 
che  qui  mi  afcoltate,  fé  per  un  fimilbene,  e del  So- 
vrano, e dell’Impero,  edituttoilCriftianefimo  voi 
farefte  fenza  dubbio  difpofti  a facrificare  quella  vo- 
ce ancora , che  lèco  porta  la  vita  ; come  non  farete 
pronti  fempremmai  ad  impiegar  quelle  voci,  chela- 
Iciando  a voi  vita  sì  gloriofa , darebbono  a tanti  altri 
vita  così  felice  ? Deh  tutte  le  volte , che  voi  fapete , 
eftère  riufeito  od  alla  gelosìa,  od  alla  invìdia  fèppel- 
lire  in  un  fol  Giufeppe  tutti  e cinque  que’  talenti , che 
rendono  inapprezzabile  un  granminiftero,  fia  pron- 
ta la  fìncerita della  voftra lingua  ad ifgombrare quel- 
le ombre,  a lacerare  que* veli,  che  quei  talenti  ri- 
cuoprono . Onde  il  voftro  Sovrano  a voi  tanto  benefi- 
co riceva  da  Voi  quefto  dovuto  beneficio  di  faper 
Icmpre  per  mezo  voftro  a chi  appoggiare  con  ficurez- 
za  tutto ’l  vantaggio,  tutto ’l  follievo,  tutta  la  glo- 
ria della  fua  corona,  del  fuo  popolo,  delfuoDio. 
Sarebbe  troppo  deplorabile,  che  in  un’ impero  Cat- 
tolico accadefte  quel  difordine  ifteftò , che  accadde  in 
un  regno  idolatra . Nell’Egitto,  quando  fi  trattò  di 
far  fapereadun’altropiù  antico  Faraone,  chev’era 
nella  fua  regia , chi  poteva  foddisfare  il  fuo  piacere, 
furono  molte  le  lingue,  che  parlarono;  ondelegge- 
Ctn.i.ix.  fi , Et  nunciaverunt principes  Pbaraoni , & laudaverunt 
eam  apudtllum . Ma  per  l’oppofto,  quando  fi  trattò  di 
far  fapere  all’altro  fopranominato  Faraone,  che 
v’era  nel  fuo  regno,  chipotea  illuminar  la  fua  men- 
te, corfero  due  anni  interi , fenza  , che  qualche  lin- 
gua 
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gua  fìncera  parlafTe;  e quell’ unica»  cui  per  doppio 
motivo  apparteneva  il  parlare»  parlò  folo  nell'  ulti- 
ma eUremità  del  bifogno.  Io  non  pollò  afl'uefàre  il 
mio  cuore  a temere»  che  lo  {ledo  grandifordinefìa 
per  deplorarli , anche  in  un  regno , che  è battezzato . 
oenon  vifollè»  chi  pronto  parlalfeper  far  noto  quel 
merito  eccelfo  da  cui  dipende  il  buon  fervigioedel 
Principe,  ediDìo;  bifognerebbe immaginarli,  che 
folTe  in  tutti , ed  anche  ne’ più  favoriti , e del  Princi- 
pe, e di  Dio  il  vero  Amore  perduto . 

Ma  l’amore  appunto  mi  ’nvita  a paffare  più  avanti 
co’l  mio difcorfo . Se  un  Grande  viene  efpollo  al  peri- 
colo di  non  conofcere  il  maggior  merito  da  un  livore  » 
che  arde  nel  cuore  degli  emoli  ; è anche  efpollo  al  pe- 
-ricolo  di  non  conofcere  l’altrui  demerito  da  un’amo- 
re , che  arde  nel  cuore , che  è fuo . L’amore  per  quan- 
to ha  innocente  debilita  Tempre  il  veder  degli  aman- 
ti . ^andoegliè  amor  pirro,  fé  non  à fumo,  che 
offul^;  àluce,  che  abbaglia:  e liccome  un’occhio 
abbagliato  dal  fole , fe  vede  un’oggetto , moltiplica- 
to lo  vede;  cosi  la  mente  abbagliata  dall’amore,  le 
conofce  l’amato,  lo  conofce  ingrandito.  Che  però 
nella  importante  occalione  di  promover  minillri , de- 
ve Tempre  un  Monarca  aver  fofpetto  l’amore , il  qua- 
le o non  deve  avere  alcuna  parte  nelle  elezioni , la- 
fciandone  alla  giuHizia  la  intera  incombenza  ; o dev* 
eflcre  l’amore  » chea  il  valTallo  verfo  del  Principe, 
non  l’amore  che  à il  Principe  verfo  il  valTallo . Chi 
può  contenderlo  S’egli  è proprio  dell’  amore  far 
comparire  maggior  difelleflb  Toggetto,  che  è ama- 
to ; 1 amor  del  Principe  verfo  il  vallallo  puòelfcr  mol- 
tonocivo, perchè  nel  concepire  un  gran  merito,  do- 
ve non  è merito,  può  con  danno  del  pubblico  bene 
appoggiaread  una  gran  debolezza  un  gran  pelò.  Ma 
l’amor  del  valTallo  verfo  del  Principe  è Tempre  giove- 
,vole,  poiché,  fe  farà  concepire  nel  Principe,  anche 
maggior  di  quello  che  fia , il  merito  d’efser  fervito , lo 
■jnpeguerà  a raddoppiare  le  Tue  premure,  perchè  al 
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fuo  dovere  l’operar  corrifponda . Il  fommo  Re  de* 
RegL  Crifto  noftro  Signore,  benché  effendo  Dìo 
amaflccon  un’amore,  il  quale  coftituifce il  merito, 
che  non  fnppone;  fapcndo,  che  il  fuo  operare  dove- 
va al  noftro  operare  fervire  di  norma , non  regolò 
maicoH’amor  fuplefuc  elezioni.  Allora  quando  ne 
i confini  della  Giudea  oltre  il  Giordano  fi  gittò  a* 
fuoi  piedi  quel  ricco , che  ’mplorava  mezi  per  Pacqui- 

■ "o  vira,  egli  l’amò,  Intuìtus  eumdilexit 

eum . Ma  le  lo  fe  degno  del  fuo  amore , non  Io  fe  de- 

-gnodellefucelczioni.  Praticò  conluidimoftrazioni 

■ di  tenero  affètto  ; ma  non  offerì  a lui  cariche  di  zelan- 
te Apofiolato.  Un  altro  amore  fu  delle  fue elezioni 
la  repla;  fu  l’amore  del  vaffallo  verfo  il  Principe: 
nonPamoredel  Principe  verfo  il  vaffallo.  Amasmet 
dille  tre  volte  a miei  Pietro,  cui  volea  conferirele 
tre  corone  della  fua  Chiefa.  Penetrava  egli  il  di  lui 
cuore;  elàpeva,  anzi  vedeva,  quanto Tamava.  Ma 
per  iniegnare  al  mondo,  che  reiezione  del  Principe 
deve  regolarfi  dall  amore  del  fuddito,  volle  tre  volte 
interrogarlo,  accio  nella  triplicata  riljxifta di  amare , 
al  mondo  teffificaffe,  ch’egli  allégnato  avea  il  mag- 
gior degl’impieghi  al  maggior  degli  amori.  Grande 
ammaefframento  per  ogni  Regnante!  TragliApo- 
Itoli  di  Cnffo  ^etro  era  il  pili  amante , Giova nni  era 
il  piu  amato . Onde  egli  medefimo  fe  medefimo  chia- 
mo,  DijaptUum  , quem  dìlìgebat  Jefus . Eppure  nel 

M carica  di  Sommo  Paftore  gittò  gli 
occhj  fuoi  il  I^denmre , non  nel  piò  amato  ; ma  nel 
piuamame.  E fe  Pietro  iffeffò  in  vederfi così innal- 
^}  n j Giovanni  al  Redentore,  Hic  autem, 
quid?  II  Redentore  nfpofe.  Sic  eum  volo  manere  .Im- 
maginavafi  Pietro,  che  i grand’impieghi  fi  daffèro 
pm  mi  amato,  che  all  amante;  pertanto  veggendo, 
che  Crifto  a lui  conferiva  di  tutto  l’univcrfo  ifgover’ 
«o , difl^e  a Crifto  accennando  Giovanni , Hic  autem , 
91^’d?  Erano  di  verfi  da  i fuoi  i fentimenti  di  Crifto . 
Al  pm  caro  de  fuoi  Difcepoli  noaaflègnòilpiò  ^to 
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de*  Tuoi  ufìci;  ma  accordò  le  piò  tenere  delle  fuefi* 
vezze.  Alni  comunicò  i piò  fegretide’fuoiarcanh 
àlui  efibì  nella  cenai!  proprio  petto  al  ripofo , a lui 
òflègnò  dalla  Croce  la  AelTa  Maria  per  Madre  Aia  i a 
lui  dopo  la  rifurrezione  difpensò  tante  grazie;  chcj 
jfe  non  lo  fece , fece  difputare , fe  l’avea  latto  immor- 
tale. Unito  però  a tante  dimoflrazioni  di  amore 
non  gli  diede  della  Chiefail  governo.  Dcfhnòque- 
Uo a Pietro  folo . A quel  Pietro,  cui  fcrvirono  le  ca- 
lluteper  ribalzare  nel  piò  alto  della  perfezione , che 
in  una  carità  perfetta  confìfte . A quel  Pietro,  in  cui 
(è  fu  indizio  di  gran  timore  faver  negato  il  Pallore, 
fu  uficio  di  grand'amore  il  pafcere  il  gregge . Laonde 
fcriflè  AgolTino,.y/r  amorìs  ojffìcium  papere  grege/Oy/ìfuit 
thnoris  mdìcium  negare  pajìorem . A così  chiari  inlegna-  >»  ■?»«»•. 
menti  di  Grillo , chi  non  giudicherà  fuperfluo,  chei 
facri  Interpetri  efclamino  a i Prelati , ed  a i Principi , 

Hk  difcant , non  [equi  fuos  affèFìus  ; nec  indulgere  amori , « 

iit  eas  perfonas  conftituant  y non  qua  Jìbi  funt  cariores , 

(ed  aua  ad  illud  officium  funt  aptiores . Sicut  Cbrijìus 
gM  Joannemféi  cognatum  pradileSìum  ; fed  Petrum  con- 
fiitmtfuum  vicarium  & fuccejforem . Sieno  pur  dunque 
lei  piu  amato  le  piò  tenere,  le  piò  generofe,  le  piò 
ine  dimoHrazioni  dell’amore;  e fi  rilerbino  al  piò 
[mante  le  piò  fpinofe,  le  piò  pefanti,  le  piògelo- 
c cariche  del  governo . Oh  in  che  pericolo  lì  elpone 
thi  lafcia , che  l’amor  fuo  fia  la  regola  delle  lue  ele- 
zioni ! Abimelecco,  fatto  Re  da’  Sichimiti,  collituì  al 
fupremo  governo  de’  medefimi  Zebù! , fervo  fuo  pre- 
diletto. E che  feguì.^  fu  Quella  la  prima  delle  tre  ca- 
gioni, che  diede  moto  alla  rivolta  de’ fuoi  medelì  mi 
parziali.  Dicendo  quelli,  eft  Abimelecb  y ut  fer- 'ftUcési 
viamus  ei?  ne  addullèro  quello  motivo,  Conftituif"-^*- 
princiwmZabulfervumfuum.  Si  guardi  pur  dunque,  fi 
guardi  ogni  Regnante  dal  collituire  in  gran  cariche 
chi  non  a in  fe  altro  merito  . che  Teflcre  amato. 
Apprenda  da  Grillo  a riconolcere  per  riquilìto  da 
grande  impiego , non  l’amore , che  accorda , ma 
•r--  l’amor. 
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Taraor,  che  ritrova  . Penfi  , che  è fuo  debito  , è 
ilio  intcreflc  il  promovcr  fcmpre,  noa  carioresy  fe4 
aptiores. 

Ottimo  infcgnamcnto,  mi  dite  voi;  ma  per  porlo 
in  pratica,  quale  èia  maniera?  Un  Dio,  che  tutto 
vede , può  dtUinguere  fenza  inganno  dal  più  amato  il 
più  amante;  e perciò  Pietro  da  lui  interrogato  fe  ra- 
mava , non  folo  rifpofc , Amo  Te  ; ma  ancora  , T « 
fcis  Domine.  Non  così  un  Re  terreno.  Egli  i cuori 
non  vede . E quelle  azioni , che  i cuori  palefano , non 
fono  da  lui  vedute;  ma  fono  a lui  riferite,  ^me  ? 
Sono  a lui  riferite  ? Ah  ! cheaflegnalie  da  voi  quella 
maniera,  chea  mechiedefte:  la fincerità della  lin- 
gua, che  riferifee,  è quella,  da  cui  dipende  la  prati- 
ca difiderata  dell’utile  infegnamento . Una  notizia 
dettata  dal  zelo  del  Ben  comune  può  illuminare  così 
la  mente  d’un  &vrano,che  non  fia  mai  per  ingannarli 
ne'  fuoi  giudici , ne  mai  confondere  ne’  fuoi  vaffallt 
coll’intereflè  l’amore . 

Stanco  di  più  fuggire,  e difperato  di  più  placare 
Sanile  TCrfjxutore,  rifolvctte  di  ritirarfi  appreflb 
Achis  Re  di  Ceti  l’innocente  Da viddedm plorando  da 
un  Principe  offèfo  quella  quiete,  che  li  negava  un 
Principe  beneficato.  Non  errarono  le  fue  fperanzc> 
poiché  colle  fue  dolci  attrattive  guadagnò  tanto  amo- 
re di  quel  Regnante , che  ottenne  dal  medcfimola 
Città  di  Sicelegh  per  fuo  afilo  ficuro.  Or  notate, quan- 
to è facile  ad  edere  ingannato  l’amor  di  chi  regna . 
Non  potendo  David  de  tenere  oziofbquel  braccio, che 
Iddio  avea  armato  d’una  meza  onnipotenza  centra  a’ 
fuoi  nimici , fbrtiva  fbvente  in  campagna  con  feicen- 
to  fuoi  fidi , c faceva  fVrage  de’  Filiftei  letizi  riguardo 
ad  età,  ed  a fcffb;  faccheggiandocafè,  trucidando 
abitatori,  e di  Amalecco,  e di  Gerzi,  ediGeturi, 
c d’altre  nazioni  idolatre,  che  abitavano  il  grande 
fpaziodaSurfinoall’Egkto  o fuddite,  od  alliatedi 
Achis.  Ed  Achis,  che  diceva?  Non  parlava,  per- 
che no’l  fapeva.  Povero  Rei  quanto  egli  era  mal 


Digitized  by  Google 


ìiella  Terza  Domenica  deìP  Avvento . 6 j 

■fcrvitoda’fuoiminiftri.  Eran  truciditi  i popoli , de- 
fblate  le  terre,  ofue,  ode’ Tuoi  amici,  e non  v'era 
un  miniftro  o prelente  , o lontano  , che  li  faceffe 
noto  quel  danno,  e di  quel  danno  l’autore.  Mav’c 
di  più.  Portavafi  Davidde  colle  fpoglie  alla  regia,  e ne 
faceva  ad  Achis  un  tri  bufo  aflèrendo,  eh’ erano  fpo- 
glie degli  Ebrei  Tuoi  nimici  ; il  che  credendo  quel  Re 
dall’amor  fuo  ingannato,  a lui  desinava  in  ricom- 
penfa  le  cariche  più  gclofe  del  fuo  regno,  dicendo, 
Erit  mibijeryus  fempiternus . V’è ancora  di  più.  Inti- 
mata da’ Filiftei  una  nuova  guerra  a Saulle , rifol  vet- 
te il  Re  Achis  portarli  perfonalmente  al  cimento  ; e, 
fatto  chianrare  a le  Davidde , lo  dellinò  all’onorevole 
impiego  di  cuftodire  la  regia  fua  tefta,  Egoincufto- 
dìam  capith  meì ponam  te . Eccovi  un’  elezione  regola- 
ta, non  dall’amore  del  lèrvoverlbilPrincipe,  ma 
dall’amore  del  Principe  verlb  il  Servo  : che  vale  a 
dire;  eccovi  un  Re  da  tal’elezione  cfpollo  ad  evi- 
dente pericolo  di  perder  la  teda  per  quella  mano  ftef- 
fa,  a cui  la  diede  in  ciidodia.  Ah!  che  fe  un  tal  Re 
non  fodè  idolatra , io  vorrei  adeflò  benedire  la  lingua 
lineerà  di  que’  Satrapi , che  lo  falvò.  Ma,  fe  non 
poflb  benedirla  per  l’utile  che  ai^rtò  a quel  Re  in- 
fedele, debbo  benedirla  perlo’niegnamcnto  che  dà, 
atutt’iRegì  Criftiani.  Udite,  udite,  come  parla- 
rono! Satrapi  tutti  di  quel  regno,  allora  che  Achis 
trafportato  dall’amore  verfo  Davidde  a lui  deftinò 
un’ impiego  di  sì  gran  gelosìa.  Sire,  così  differo  con- 
cordi , Sire , egli  è vero , che  le  rifoluzioni  de’  Gran- 
di debbono  effer  fcmprecon  olTequiofa  approvazione 
veperate  ; ma  quefta  ella  è una  legge,  che  non  ob- 
bliga chi  deve  per  obbligo  invigilare  alla  regia  ficu- 
rezza.  Davidde  non  è appropofito  per  la  cuftodia  del 
voftro  capo  reale . Come  } ( perdonate  un  trafporto 
di  sdegno  che  è figliuol  dell’ amore)  come,  ileapodi 
unReFilifteoinmano  d’un  guerriero  Ifraelita  ? do^ 
ve  fondali  una  sì  ftrana  fiducia?  nella  llrage  , eh’ 
egli  dice  aver  fatta  de’ circoncili?  Ah!  Signore,  quel- 
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Icfpoglie,  e quel  fangue  dovevano  cffereefaminate 
con  più  rigore , e da  voi , c da’  voftr'k..  Daviddc  è giu- 
deo;  e non  merita  d’clière  sì  facilrttencc  creduto, 
quando  lì  vanta  aver  di  fangue  giudeo  macchiata 
la  delira.  E vero,  eh’ è gcnerofo  di  cuore;  ma  è an- 
che vero,  che  egli  è ebreo  di  religione.  E vero  che  è 
oftcfodalfuoRe;  ma  egli  è anche  vero  . che  è bene- 
ficato  dal  fuo  Dio . E chi  sà , che  non  abbia  dellinato 
il  capo  vollro  ed  a placare  lo  sdegno  del  fuo  Re , ed  a 
raddoppiare  l’amor  del  fuo  Dio  ? Signore,  conta  per 
dicci-milla  il  folo  vollro  capo  Reale  . E Davidde  à 
già  alluefatta  la  fua  ambizione  all’applaufo  popolare 
di  aver  in  un  capo  folo  dieci-milla  perduti . Deh  Ila 
vinto  l’amor  volito  che  elelle,  dal  zelo  nollro  che 
avvila,  Nonefl;  non  è Davidde  capace  d’una  carica 
così  gelofa.  Anzi  neppure  è capace  di  venir  con  noi 
I.  Rij.  al  cimento.  Sedeat  in  loco  fuo  ; Ù non  defeendat  no^- 
t4f.  29.  jctim  in  pr^Hum , ne  fiat  nobìs  adyerfar/us , quum  pr<flia- 
rìcaperimus.  Gran  forza  chea  l’amore!  Acconfentl 
alconliglio  de’ Satrapi  quel  Regnante.  Ma  neircf- 
eludere  l’amato  Davidde,  liprotellò,  che  per  que- 
llo Iblo  era  egli  efclufo,  perchè  a’ Satrapi  non  piace- 
va . Vìvit  Peus  ; quìa  reSìus  es  tu  ite.  fed  Satrapìs  non 
placet.  Orfe  lo  Spirito-fantq  nelle fue  Divine  Scrit- 
ture ci  fa  vedere  anche  dagli  Idolatri  jwlta  attempo 
in  ufo  quella  fincerità  di  parlare,  che  ’ ni  pedi  fee  all* 
amore  lo’ngannare  i Regnanti  nella  dillribuziqn  del- 
le cariche:  come  non  dovranno  arrollirli que’ mmi- 
AriCrilliani,  che  non  fanno,  o non  vogliono  tal/in- 
ccrità  praticare.^  con  quale  obbrobrio  della  loro  reli- 
gione li  farebbe  noto,  che  tiene  talyoltalalorolin- 

f;ua  inchiodata,  ora  il  timore  di  raffreddare  verfo  di 
bramordel  Sovrano,  oralo  ’nterelfc  diconfcguir.e 
rilevante  ricompenfa  da  chi  fenza  merito  è promollo  ; 
e talvalta  ancora  il  piacere,  che  ne’ difordini  dell’ al. 
trui  governo  fpicchi  a q'uel  governo  necellario  ogni 
fuo  dipendente . Ma  guai , guai  a loro , fe  di  un  filen- 
UQ  sì  ^ngiuriofo,  edaDiO;  ed  al  Prìncipe  faranno 
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rei!  guignerebbe anche  inafpettato  quel  tempo,  in 
cui  farebbe  invafoil  lorofpirito,  ma  fcnza  frutto  da 
quel  dolorofo  rimorfo,  che  fece  dire  ad  Ifaìa  , Ke 
m/hi , quia  tacui . Ciafeheduno  di  loro  rcplicarebbe 
con  fomma  pena , Vtemibi:  li  mio  filcnzio  è fiata  la 
Principal  cagione,  perchè  in  un  Regno  alla  mia  fede 
raccomandato  fieno  flati  promoflì  anche  giudici  che 
fpogliano,  anche  difenfori  die  diflruggono,  anche 
paJlori  che  difpergono.  Vte  miti.  In  quella  provin- 
cia uno  S'cifma  crudele  sbrana  in  più  parti  la  religio- 
ne. Una  fellonìa  oflinata  diverte  in  più  lati  la  fedel- 
tà : la  più  pronta  efecuzione  refla  inchiodata , la  più 
luminofa  direzione  rimane  fofpefa.  Tuttoèdifordi- 
ne  ; perchè  in  tempo  di  promozioni  io  ò taciuto . 
miti.  Al  crelcere  de’ flati  non  fi  aumentano  al  noflro  ' 
principe  i vantaggi;  replicare  degli  ordini  non  fi 
apportano  al  noflro  popolo  ifollievi.  L’Eresìa  profa- 
na con  violenza  gli  altari,  cnonv’à  chi  fi  apponga.. 
L’ingiuflizia  opprime  con  prepotenza  i miferi , e non 
v’à  chi  protegga . Tutto  è lamenti,  perchè  in  tempo  di 
elezioni  io  ò taciuto.  mihi,  quia  tacui.  CosìrU 
fuonereblx)no  dolenti , ma  fenza  frutto,  i rimorfi  del- 
le loro  cofcienze , fe  eilèndo  in  obbligo  di  parlare 
otaceffero,  oparlaflcro  dettati,  non  dalla  fi ncerità 
della  fede,  ma  dalla  doppiezza  dcH’adulazione.  Vq- 
glio  però  fperare , che  non  ila  mai  per  darli  ne’  mini- 
flri  più  favoriti  così  poca  corrifpondenza  eaU’amore 
del  foro  Principe,  ed  all’amore  del  loro  Dio.  Anzi 
fperar  voglio , che  in  qiiefla  Corte  Augustissima  deb- 
ba fempre  eflére  aperta  al  Crifliano  ima  fcuola  erudi- 
ta per  apprender  qual  fia  la  più.  lodevole  iincerità 
d’una  lingua,  che  parla  ad  un  Sovrano,  clje  regna. 

SECONDA  PARTE- 

UN’ altro  Ko  fu  dalla  fincerità  del  Battiflapro- 
nunciato  , non  nel  deferto  , ma  nella  Corte. 

Dilfe  nel  deferto,  Nonfum.  Dille  nella  corte,  Noa 

l li' 
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ìtcet.  Oime!  nel  folo  proferire  quefte due  voci,  No» 
Vteet  ; parmi , che/i  fgomcnti  la  voftra  virtù , come 
feioyolclfi  infinuare  la  pratica  diun  itfomoltopcri- 
colofo  : No , che  cofla  al  Prccurfpre  la  vita . Ma  pon* 
gafi.in  calma  il  vo/lro  cuore . Ciò,  che  coftò  la  vita  al 
Battìfla,  non  fu  il  dire,  Nonlicet  ; fu  il  dire,  No» 
ìketTibi.  .Quella  terza  voce  T’/W,  che  colpifcc  a di- 
rittura , non  la  colpa,  ma  il  colpevole,  fu  quella, 
che  accefe  contro  il  Battifta  una  indignazione , che  fi 
eftinfefolo  nellàngue.  Leingiufte  azioni  de’ Princi- 
pi debbono  fempre  elfcr  riprefe . Ma  chi  non  può 
comprometterli  d’una  Santità , cheaquella  del  Bat- 
tifta fi  avvicini  j riprendendo  le  azioni , deve  rifpet- 
tar  la  Perfona  : dire  zelante , Non  licei  ; ma  non  ag- 
giugnefe  rigorofo.  Non  licei  T’/W.  Quefto  rifpctto 
portò  ad  una  Porpora  anche  alfenté lo  ftelfo  Reden- 
tore: onde  allora,  che  parlò  lodando  la  fofterenza 
d’un  Povero  ; dilTe , qual’  era  il  fuo  nome , Eroi  qui- 
dam mendìcus  f nomine E<r^^r US  : ed  allora,  che  parlò 
biafimando  la  incontinenza  d’un  Porporato,  qual 
folTe  il  di  lui  nome  non  difte , alferendo  folo , Erat 
quidam  dives&c.  qui  ìnduebatur  purpura  & byjfo . Se  fi 
tratta  da  un  Redentore  così  un  Principe  lontano , de- 
ve moltoppiù  così  trattarli  da  Voi  un  Principe  prefen- 
te . Balla  per  ^mmaeftrare  tute'  i cortigiani  del  mon- 
do la  Ipja  pràtica  di  J^atan  profeta,  (^eftiinefecu- 
zione  del  Divino  comando  riprefe  c^i’omicidio,  e 
l’adulterio  di  Dayidde . Ma  rifpettando  il  colpevole , 
mentre  riprendeva  la  colpa , correflè  con  allegorìa  di 
pecorella  rapita  da  un  ricco  la  colpa  d’una  coniorte  in- 
volata da  un  Re . Allora  folo  avvanzandofi  ad  allèri- 
re,  Tùesillevir,  quando  fi accorfe.  chenonmendi 
lui  quella  colpa  abborrivai  perchè  in  tutte  le  regie 
Criftiane  non  pollono  darli  miniftri  e di  egual  zelo , e 
di  cgual  prudenza  ? Erra  talvolta  un  Principe  promo- 
vendo fuggetti  di  vcrun  merito  a cariche  di  gran  ri 
, lieve  : quello  egli  è un’  errore , che  forlè  più  di  quel-- 
)pedi  Erode,  e di  Davidde,  inerita  una  pronta  rii 
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prenfione  ed  un  zelante  , Non  licei.  Erode,  cDa- 
vidde  erano  rei  d’un’ amore,  che  tli  ingiuriofo  all’al- 
trui letto;*  quefti  fi  fa  reo  d’una  elezione,  cheèdan- 
nofa  a’fuoi  tribunali.  Quelli  per  foddisfare  al  pro- 
prio piacere  co’l  particolare  furono  ingiufti;  quefti 
per  appagare  il  proprio  genio  fono  dannofi  al  comu- 
ne . A quelli  dunque , piucchè  a quelli , devefi  quella 
fincerariprenfione.  Non  licei.  Se  non  fi  à coraggio  di 
riprender  la  Perfona,  s’abbia  zelo  per  condannare 
l’azione.  E difficile?  losò,  cheriefee  molto  facile, 
quando  flimola  a riprender  l’azione  d’un  Re  il  pro- 
prio interefie.  Dario  iftituì  Daniello’ con’  due  altri 
fopra  tutt’i  minirtri,  e fópra  tutt’i  Satrapi  de\  Cao 
regno  . Quella  illiruzione  provocò  lo  ’nterefle  de’ 
Satrapi,  e miniflri  a Daniello  fuggettati,  perchè  Io' 
accufalléro  reo  d’una  colpa,  a cui  giufla  le  leggi  deli* 
impero  fi  doveva  la  morte*.  Dario  fi  applicò  con  tut- 
to Io  fpirito  un  giorno  intero’ per  ritròvar  la  maniera 
di  confervàre’a  Daniello' cd  il  pollo’,  eia  vita.  Ciò 
conofeiuto  e da’  Satrapi,  eda’Minillri,  Ilìmblati  e 
dall’  interefie,  e xlall’  ambizione  fi  portarono  alla 

J)refenzadi  Dario,  cosi  parlando:  Scilo,  Rex,  quia 
ex  Medorum , alque  Perfarum  eft , ul  omne  decreium 
quod  conftilueril  Rex  , non liceal  immutare . Gran  cosa  ! 
quando  fi  tratta  di  proprio  interefie,  non  v’è  piò  ri- 
pugnanza,-non  v’èpiò  difficoltà  di  cfclamare.  Non 
licei'.' Quando  fi  tratta  del , ben  comune , fi  tace. 
Quando  fi  tratta  del  proprio  bene,  fi  parla;  gran  co- 
fa  ! Ah  ! grande  Iddio  ,•  fe  l’operarlo  egli  è un’  erro- 
re’dclla  nollra  malizia,- l’emendarlo  fia un  prodìgio 
della  vollra  Mifericordia’.  Quella  tenga  Tempre  a^r- 
to  l’orecchio  de’  Grandi’^  perchè  afcolti  que’  foli, 
che  per  lunga  efperienzaan  conblciutifinccri.  Que- 
lla confervi  Tempre  lineerà  la  lingua  de’  minilVri  • per- 
chè palefino  fèinpre,  ed  il  merito  di' chi  è cTcllxlb’, 
cdil  demerito  di  chi  è prornofiò  . Quella  in  Tomma 
tenga  rutti,  c Regi , e Miniflri  in  profittevole  op- 
prenfione  , che  una  ingiulla  promozione  renda  a» 
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promotori  comune  la  iniquità  de’ promoffi . Ed  a tal 
fine  non  perdano  mai  di  vifta  il  detto  di  San  Paolo, 
Ncque  communìcaveris  peccatis  aUenis  : c la  'nlegna-' 
mentodi  Pier  Damiana:  Aliorum  peccatis  comimaica^ 
re  convincitur,  quìfquìs  indigman  OC  improbum  ad  reg^-^ 
men  prmbere  mn  veretur , 
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PREDICA  IV* 

NELLA  IV.  DOMENICA 

DELL  AVVENTO* 

Anno  quinto-decimo  imperii  Tiberii  Ca»fa- 
ris,  procurante  Pontio  Pilato  Jud^am,Te- 
trarcha  autem  Gafileaj  Herodc  > Philippo 
autem  fratte  ejusTetrarcba  Iturasj&Tra-' 
chonitklis  regionis  &c.  fub  principibus  fa-^ 
€erdotum>  Anna  ,&Caipha  j fed;umefV 
Verbum  Domini  fuper  Joanncm  Zacha-^ 
riae  fìlium  in  deferto . Lucte  cap.  jv 

E femprf  utile  al  ben  comune  un  regno  Una  reciproca  buth 
nacorrifpondenzatraiminifirie  del  politico  e dello  fpi~ 
rituale  governo . Allora  il  governo  politico  ritrova  w* 
popoli  ottimi  vt^allif  quando  è bene  appoggiato  da  un 
buon  governo  fpirituale . Allora  il  govern^pirituale  r/v 
- trovane'  popoli  ottimi  Crifìiani  i quando  è ben  fojìenutn 
K da  un  buon  governo  politico 

Sibito  al  cormm  benefìcio  dell’’ 
univerfo  (Sacra, Cesj>rea,  Cat- 
tolica , E Real  Maestà'  ) il 
Verbo  Divino  fatto  carne  in  fe^ 
no  a Maria  giufta  H Vangelo, 
Verbum  caro  faEìum  eft  ; volle  an- 
cora eflèrocfibitofatto  voce  fit 
bocca-al  Battila , giufta  l’altro 
Vangelo  , Facìum  efì  Verbum 
Domìni  fuper  Joannem . In  Mario 
li  e£bì  fatto  carne  perredimee 
collanguei  nelBactillaiicribì  voce  per  fanti- 
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ficar  colla  Fede:  ivi  fatto  nella  Tua  carne  viabile  £ 
prcfentò  all’ occhio,,  ouivi  di  venuto  nell’ altrui  voce 
fonoro  fi  prefèntò  alrorecchio:  (quello,  perchè  ve- 
duto dairocchio  rendefie  il  cuore  invaghito  ; qucflo  , 
perchè  udito  dall’  orecchia,  rendefie  la  mente  fede- 
le: l’uno , e l’altro  , perchè  entrato- da  lati  diverfi 
entro  dell’Uomo,  le  prime  perdite  deH’Uomofufie- 
rodaluiriftorate.  Non  è però  fenza  granmifteroin 
fe,  lenza  grande  infègnamento  per  noi , chenellefi- 
birfi  il  Verbo , non  fatto  carne  in  Maria , ma  fattavo- 
cenel  Battifta,  fi  accenni  dal  Vangelo  , che  impera- 
va in  Roma  Tiberio  ,- che  governava  nella  Giudea 
Filato  ,. che  regnava  nella  Galilea  Erode,. che  co- 
mandava neiricurca  Filippo,  ed  in  fine,  cheCaìfa, 
ed  Annaprefiedevano  nel  Sacerdozio.  Così  è'.  Non 
è fenza  mificro  in  fe,  fenza  infegnamento  per  noi. 
Acciò  il  Verbo  fatto  carne  per  redimere  il  mondo , il 
mondo  redima , non  à che  contribuirvi  ’l  Sacerdozio,- 
ilgoverno,.  il  principatov  l’impero..  Ma aH’oppofto' 
à molto,  che  contribuire  ed  impero,  cprincipatoic' 
governo^  e Sacerdozio,  perchè  il  Verbo  fatto  vóce 
per  fantificare  il  mondo  , il  mondo  fantifichi.  Oh' 
che  utile  argomenta  a me  fomminiftra  il  riflefiòdi 
quefib  Evangelico  lume!  Mi  fa  conofccre,  che  adì 
iftabilire  ne’  popoli  le  leggi  e del  Principe',,  e di  Dio  r 
ondei  popoli  divengano  ed  ottimi  vafialli,  ed  ottimi 
Criftiani,  dcbl»no  operare- concordi,  ed  il  Princi- 
pato , ed  il  Sacerdozio  : il  Principato  dar  mano  al  Sa- 
cerdozio nello  ftabilimento  di  quell.'i  legge  , che  è 
fanta ,.  donde  vengono  ottimi  i Criftiapì  ; il  Sacerdo- 
zio dar  manoal  Principato  allo- ftabilimento  di  quel- 
la legge,  che  è Politica , donde-vengonaottimi  i vafi 
farllir  coopcranda  così  con  vicendevole  vantaggiO|. 
ed  al  férvigio  di  Dio  il  miniftro  del  Principe  , ed  al 
fervigiadel  Principe- il  miniftrodi  Dio  . Sia  dunque 
qucfto  lo’mpegno  intero  del  mio difeorfò;  dimoftra»- 
re,che anno  taldipendenza  tra  loro.il  politico,e lo  fpi- 
ntuale  governo^  che  il  governo  politico  per  conféw 
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^re  ottimi  VAffalli , xleve  eflère  apponiate  da  uà 
buon  governo  spirituale  ; ed  il  «overno Spirituale  per 
confeguire  .ottimi  .Criftiani,  .deve  e/TerSoftenutoda 
un  buon  governo  politico.  Attentialle  pruovc  di  due 
verità,  chefir^iardanoegualtneBCeedil&rvigioj  e 
l’onore,  e del  Principe  ^ «di  Dio. 

PAre  a prima  fronte , che  il  citato  Yangelocoiv 
traddica  aU’argomento  pro^do:  poicbèfe  alio 
llabilimento  della  legge,  che  e Divina , moltocontrì. 
buifee  quel  governo , che  è politico  ; a che  prò  aflcri- 
re  nel  V angelo , che  incominciò  il  Battida  a predica- 
re  la  Di  vina  legge , quando  imperava  in  Roma  il  piìk 
didòluto  de’ Celàri , quandogovecnava  in  Giudea  il 
piò  ingiudo  de’ Giudici,  e quando  in  Galilea  il  più 
iniquo  de’  Coronati xegnava/Bppure ciò  che  Sembra 
forte  oppodzione,  è una  valida  pruova . L’operare  di 
Giovanni dovea  lenza  miracoli  comparire  nel  mondo 
miracoloso.  Bada  dire,  che  per  1 eroico  della  Sua 
virtùdovea  muover  la  Sinagoga  ad  ifpedir  nel  defer- 
to ambasciate  per  làpere  s’egli  era  od  un  Profeta , od 
ilMefsìa.  Dovea  dunque  praticarli  in  tempo,  che 
era  nel  mondo  così  diliòluto  il  comando , onde  infe- 
rir fi  potede,  che  era  piucchè  umana  quella  voce, 
che  in  .tempo  di  tal  comando  Sapea  predicar  con  tal 
frutto  . Non  contraddice  dunque , ma  pruova  il 
Vangelo,  che  ppr  una  Spiritual  direzione,  che  non 
fìa  come  quella  del  Battida  portentofa , fi  richiede 
un  comando,  che  non  Sia,  ne  conrie  quello  di  Tibe- 
rio didbluto,  ne  come  quello  di  Pilato  ingiudo,  ne 
come  quello  di  Erode  crudele . 

Figuratevi  il  corpo  midicod’un’ impero  nel  corpo 
naturale d’un’ Uomo.  In  qùedo  fi  unifeono  adope- 
rare  Spirito,  e carne;  e benché  vi  fieno  molte  ope- 
razioni, le  quali  ne  Sono  della  Sola  carne,  ne  fono 
del  Solo  Spirito;  ma  fono  di  tutto  l’Uomo:  alcune  ve 
ne  fono,  che  al  Solo  Spirito  appartengono,  come  l 
■Affate,  cdil  cgnoSccrc:  cquede,  benché  apparten- 
gano 
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gano  al  fole  fpkito,  anno  dalla  carne  ancora  qualche 
dipendenza  . Bafta  od  un  moto  irregolare  del  fan- 
gue , od  un’cfaltazione  ftraordinaria  de’  Tali , perchè 
©fi  offUràino  leintelligenze,o  fi  ’ntiepidifeano  gli  a& 
ifetti  ; erutta  fi  perda  delle  umane  operazioni  Ta  na- 
turale armonia.  Tanto  fucccdenel  corpomifticodi 
un  gran  regno.  Anche  in  quello  fono  due,  che  ope- 
rano; ed  i miniftri  del  Principe , a’ quali  dice  il  Van- 
gelo, ^u»e  fuat  C<efarif  t Ctefari;  ed  imini- 

ItridiDio,  a' quali  foggiugne  il  medefimo,  Etqu<e 
funt  Dei,  Deo.  E quelli,  e quelli  anno  le  loro  pro- 
prie fpeciali  operazioni:  onde  fcrilTe  il  Boccadoro, 
Regicorpora  commiffafunt , Sacerdoti  attimi . Rexma~ 
cutas  corporum  remittit  ; Sacerdos  autem  macula!  pecca- 
•forum:  Jìlecogit,  bk bortatur  : Ille necejdfitate , tic  con- 
Jilio:  lite  habet  arma  fenJibUia , bic  fpiritualia . Ma 
quanto  quelle  operazioni  e del  Principato,  edel  Sa- 
cerdozio fieno  di 'ornatura  diverfe,  anno  tra  di  loro 
una  gran  conneflìone;  e,  fe  non  l’ànno  nell’ ell'ere , 
anno  nell’  operare  una  gran  dipendenza . Oh  quanto 
è facile , che  quelle  del  Sacerdozio  fieno  inefficaci , fc 
quelle  del  Ptincipato  fono  inutili  ! Sarà  predicata 
con  jjoco  frutto  delle  cofeienze  la  leg^c  di  Grido  , 
quando  farà  follenuta  con  poco  zelo  de  popoli  la  leg- 
ge del  Principe;  e con  poco  buon’ effetto  faranno  di- 
ipenfati  sù  gli  aitarli  doni  del  cielo,  quando  fenza 
doni  non  faran  praticati  fui  tribunali  i diritti  della 
Giudizia.  Voglio,  che  una  verità  di  tanta  impor- 
tanza fia  alla  prima  refa  innegabile  da  un  fatto,^  che 
nelle  Divine  Scritture  è egli  forfè  il  più  degno  d’cffb- 
re  in s)  Augudo  luogo  prodotto. 

Depravato  il  cuore  di  Salomone  dalle  inique  infi- 
nuazioni  delle  conforti  idolatre,  ad  onta  della  fua 
fapienza  fi  'nduffc  ( oh  Dio , e chi  potrà  renderfi  ficu- 
ro dal  cadere,  feun  Salomone  è cosi  caduto!  )fi’n- 
duffè  al  maffimo  degli  errori,  adorò,  incensò  Numi 
di  fallò.  Colebat  Salomon  Aftarthen  , Deum  Sidonio- 
rum,  & Moloc b idolum  Ammonìtarum,  Orebinonri- 

mar- 
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knatTcbbeforprefo,  quando  pareva , che  al  cadere  di 
c^OToa  sì  ben  fondata,  tutto  minar  doveffe  il  grand' 
edificio  della  Religione  in  quel  popolo  ftabilita , in- 
tero «fermo  rimafe  in  piede.  Al  cadere  di  Salomo- 
^».^cil  pih  Savio,  nonè caduto Ifraello,  popolo 
il  pia  debole.  L’efemph  di  un  tanto  Re,  il  di  cui 
credito  folopareva  bauante  a giufHficare  anche  l’er- 
rore , non  fok)  non  violentò , ma  neppure  difpofe  i 
popoli  airimmitaaione  ! Non  fi  può  dire , che  infieme 
con  Salomone  fia  il  popolo  caduto,  benché  la  Divina 
Scrittura  lo  taccia  : efièndonoto,  che  la  prima  cada- 
m del  popolo  nell’  idolatrìa  fiotto  ’l  domìnio  de*  Regi , 
fu  a tempo  di  -Geroboamo.  Fabbricò  quelli  due  Vi- 
telli d’oro,  e collocatone  uno  in  Betel,  l’altro  in  , 
^n,  Jbat  fopulus  ad adorandum  ; ed  allora  acquiftò 
il  vantoiniquod’avcre  il  popolo  indottoall’idolatrìa  : i'»- 

onde  nella  Sacra  Storia  de’ Regi  non  fi  nota  mai  il 
fino  nome  fènza  la  giunta  obbrobriofia,  Qui  peccare 
fecit ^rael.  Nel  tempo  dunque  di  Salomone,  fatto 
idolatra  il  Re,  non  fi  fece  il  popolo  idolatra:  Fatto 
ben  particolare,  che  dà  a me  rutto  *1  motivo  di  cosi 
dificorrere . Chi  fiollenne  allora  ne’  popoli  con  braccio 
così  rodilo  il  vero  culto,  la  vera  Religione  Chi? 
Profeti?  Sacerdoti?  Bene.  Ma  chi  dava  all’ operare 
di  quelli  tanto  vigore,  che  al  cadere d’un  Re  sì  for- 
te , non  cadellè  un  popolo  sì  debole  ; che  alt’errarc  di 
unRcsìfiavio,  non  erraflc  un  popob sì  ignorante;  fe 
in  altre occafioni  fièftabilito,  che  bada  unfiegnodi 
cdpanel  Regnante,  perchè  un  pof^o divenga  ini- 
quo? Qual  mano  fioftenne  tal  braccio?  Unlumedi 
Santo  Agoflino  a me  lo  ficuopre.  Infuna  il  Santo 
Padre,  che,  depravato  il  cuore,  nonfuoficurata la 
mente  di  Salomone . Perdè  la  purità  dell’amore , ma 
non  la  luce  della  Sapienza  . Fu  indotto  dalia  dolce 
violenza  di  pili  amate  a volere , ma  non  ad  approvare 
^idolatrìa.  Fece  ciò  che  conoficeva  non  doverfi  fare . 
Indotto  ad  operare  contro  i dettami  della  fiua  mente 
da  chi  poìicdeva  tutti  gliarbkrjddfuo  cuore.  Af». 
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Dt  Ctu.  Uertm  amori  ad  hoc  malum  trabentt  rejt/icre  non  valuit  ,r 
ad  f'aàens  auod  cognofcebat  ^ non-  effe  faciendum,  ne  fuas 
^uibus  Jeperibat , .&  diffluebat , mor tiferai  delictascon- 
triftaret.  Enon  bafta  quefto  fole  per  inferire,  eco- 
nofeere  da  chifoflè  in  quel  tempo  tutto  quel  popolo 
nel  vero  .culto,  e nella  vera  Religione  foltenuto?  La 
Sapienza , che  confervò  intatta  Salomone , fu  quel- 
la Sapienza, a cui  fpccialmente  fi  dà  il  vanto  di  un  ret- 
to giudicio , di  un  giufio  governo  : Sapienza  da  Saio- 
mone  impetrata  con  quelle  voci , Dabis  ergo  fervo  tuo 
cap  cor  docile , utjudicare  poffit , Ó*  difeernere  inter  bonum , 

il  malum:  Sapienza,  che  poi  dallo  fteiroDio,  ^cui 
fu  domandata , così  fu  deferitta  : Poftulafti  Sapientìam 
ad difeernendum  judicium . Infegnando  adunque  San- 
to Agofiino , che  Salomone  confervò  la  fua  fapienza 
anche  dopo  la  idolatrìa,  neficgue,  che  non  mancò 
mai , durante  il  fuo  regno,  ja  giuuizia  del  governo 
col  lume  di  (bvraumana  fapienza  regolata  : ma  quan- 
do non  l’avefiea  noi  .accennato  Agofiino , Tavrebbe- 
mo apprefo dalla  medefima  Divina  Scrittura , in  cui 
Itld^a.^.fl  legge,  Habitabat Juda  Ifrael  abfijue  timore  ulloy 

unujquifquefub  vite  fua  ifc.  a Dan  ufjue  BerfabeeQvs- 
cTis  DiEBus  Salomonis.  Notate  quelle  ultime  voci, 
CuNCTisDiEBus  Salomonis.  .Una  incorrotta  giu  fi  izia 
facea  godere  a’ {xjpo.li  una  pacifica  ficurczza  fiotto  le 
ombre  diliziófe  delle  lóro  piante  fruttifere , non  folo 
in  tempo,  che  adorava  Salomone  il  vero  Diod’Ifrael- 
lo;  ma  anche  in  tempo,  cheSalomoneadoravaifal- 
fi  numi  di  Ammone.  (Gunctis  diebus  Salomonis  . In 
tutt’i  giorni  della  fua  vita  i e ne' giorni  della  fua  in- 
nocenza, c ne’ giorni  della  fua  colpa  era  giufio  il  go- 
verno, era  ficuro  il  popolo;  non  y’era  giudice  che 
facefie  mercato  della  giullizia,  non  y’era  Principe 
che  accrefeefie  lo  fiatopollcopprelfioni;  Gunctis  die- 
busSalomonis.  .Gufiayano  fenza apprenfionei frutti 
della  fua ^vigna  i Nabati , godevano  lenza  timore  le 
dilizie  de’ fiuoi  bagni  IcBerfabee;  perche  incorrutti- 
bile il  giudicio  toglieva  anche  il  pendere  ed  alla  pre« 
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potenza  di  rapire  le  altrui  fuftanze,  ed  alla  impurità 
di  tentare  Taltrui  candore;  Cumctis  diebus  Salomo- 
Nis.  E che  fi  afjpetta  davvantaggio  per  dedurre,' 
quanto  contri buifea  al  buon'  governo  fpiritualc  im 
buongoverno  politico?  Nel  regno  diSalomone,  in 
cui  lino  alla  di  lui  morte  fi  conlcrvò  giuftoerettoil 
’ politico  governo  de’ giudici,  e de’miniftri;  fi  con- 
fèrvò  lorte,  ed  efficace  la  fpirituale  direzione  de’ Sa- 
cerdoti', e de’  Profeti  ; onde  riufcl  a quelli  di  follene- 
rc  nel  culto  del  vero  Dio,  ncH’oflèrvaaza  della  vera 
legge  un  popolo  debole  ed  ignorante  , anche  perfita- 
fo , anche  fpintodairefempio  più  forte  del  più  accre- 
ditato Monarca.  Oh  fatto  ballante  ad  impegnare  il 
, cuore  di  tutt’i  Grandi  per  confervare  incorrotta  ne* 
loro  tribunali  la  giullizia!  In  un' regno,  dove  fifa 
retta  giullizia , fi  conferva  la  vera  Religione’,  quan- 
do ancora  il  più  làvio'  de’  Regi  dà  a tutti  l’efempio  di 
conculcarla.^  Và  così.  Il  fuddito  non  manca  a Dio, 
quando  il  Principe  non  manca  al  fuddito.  Peccò,  è 
vero  Salomone;  ma  peccò  da  Uomo,-  non  peccò  da 
Re.  Amò  le  llraniere;'  ma  fece  giullizia .-  Incensò 
idoli;  ma  fece  giuflizia.  Profanò  altari;  mafecegiu- 
flizia . Habitabat  unuftjutfque fub  Cu.vctis  die- 

bus Salomomis  . Non  e adunque  llupore,  le  anche  fat- 
to impuro,  fu  Re  d’un  popolo  innocente;  le,  anche 
fatto  idolatra , fu  Re  d’un  popolo  fedele.  Avelfe  al- 
meno fatto  così  Roboamo  fuo  figliuolo , Erede  del 
fuo errore;  ma  non  della  fua  giullizia.  Quelli  appe- 
na allùntoal  foglio  chiufe  le  orecchie  a i favi  minillri 
eletti  dalla  fapienza  del  fuo  gran  Padre,  e le  aprì  fo- 
loa  quelli,  che  Secum  nutriti erant  in deUciis  : onde  , t.rjr»!. 
da  quell’ ignoranti  ed  inefperti  regolato  c configliato  «/>•  «»• 
il  fuo  governo , fu  prello  indotto  il  fuo  popolo  ad  una 
rivolta,  econtroil  Principe,  e contro  Dio;  fatto  in 
pwo  tempo,  eribelle,  ed  idolatra.  Si  uni fcanoi  fat- 
ti , e così  fi  argomenti . Durando  il  buon  governo  po- 
litico nel  regno  d’ Ifraello , neppure  al  cadere  del  Re 
più  favio  il  popolo  è caduto.  All’ oppollo.  Celiato  il 
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^ tempo,  cheiJ  governo  e guato  j.  ed  il  ca- 
dere in  tempo,  che  il  governo- è inimio , aperramei*- 
tcinfcriice.  che  daireflere,  o giulto,  od  iniquo  il 
xoverno,  dipenda,  ol’cllèr  pio,  ol’eder  empio  un* 
impero . Entra  a comprovarlo  zelante  il  Profeta  Mi- 
chea,  il  quale  predicendo  perduta  in  Gerufalemme 
colla  purità  della  Religione  la  Santità  del  coilumc , c 
pertanto  dalla  Divina  vendetta  dellinataadederein 
un  mucchio  di  fallì  infelicemente  ridotta;,  dichiara»- 
fi,  che  tutto  ciò  doveva  accadere  l]x;cialmcntc  Pn>- 
pterboCy  perchè tiraneggiavanoi  Principi,  perchè o;v 
primevano  iGiudici,.  perchè  dilapidavano!  mini  dri . 
Audite  hoc  y.  Principe!  domus  Jacob , & J/udices  domui 
Jfrael,  qui  ^ominamini  judiciurrty  & omnia  re 5ìa  per- 
vertiti! , propter  hoc  i,  cauffa  vejìri  Sion  cjnajì  ager  arabe- 
tur , & Jerufalem  , quafi  acervu!  lapidum  erit  ; (d  mone 
templi  in  excelfa  fylvarum . Deh  operi  ora-  la  Divina 
Grazia,  che  penetri  nel  piùintimo  de’cuori,  edin 
tutt’i  Principi  ed  in  tutt’  i Giudici , e ne’  Minillrf 
tutti  quel  Profetico  detto  : Propter  boc,  cauJJ'a  vejìri-: 
onde  con  fruttuofo  rimorfo  cosi  dicano  entro  loro 
flelTi  . Q'uafi  campi  fpKigliati  fi  arano  le  più  inclite 
Dominanti:  Propter  bcc,  perchè  è venuta  a’ Giudi- 
ci in  abbominazione  ogni  retta  Gru  (li  zia.  Quali  muc- 
chi di  falfi  li  radunano- le  diroccate  abitazioni  : Pro- 

Ìter  hoc,  perchè  è ridotto  in  putrida  corruzione  nc' 
Vincipi  ogni  Tanto  governo.  Ah  miferi  noi!  Puni*  • 
fcc  con  eccedo  la  Divina  vendetta,  dove  con  eccedo 
peccò  l’umana  malizia.  CauJJ'a  noftri  y perchè  tra  noi 
non  à-con  zelo  invigilato  chi  è Principe.  Caujfano- 
Jìriy  perchè  tra  noi  non  à Icntenzìato  congiudizia 
chi  è Giudice . Sì\Pr«pter  boc , CauJJ'a mjìri ..  E per- 
tanto folo  a noie  Princi}M,  c Giudici,  anche  a’ gior- 
ni nodri  più  d’un  Michea  elclama  : Audite  boc , Prin- 
cipe! domm  Jacob  y &,  Judice!  domu!  Jfraeiy  quiabomi- 
naminijudicium  y_  omnia  reBa  pervertiti!  . 
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Quando  quefti  dolorofi  criftianirimorfi  rton  fieno 
'^olc  immaginazioni  del  mio  difiderio,  io  voglio  ani- 
mare tute' i Principi  y e de’ Principi  tutt’i  Minifiri , 
etutt’i  Giudici  alla  (anta  hfoUizione,  a cangiare  le 
loroommifiìoni  inifiancabiliciilìgenzeie  le  loro  com- 
milfioni  ia  incorruttibili  ofièrvanze  di  rettoe  giufto 
comando;  c ciò  co’l  far  loro  vedere  che  a facilitare 
quella  loro  grand’opera  concorre  con  molta  forza  il 
governo  fpirituale,  elTendo  egualmente  vero,  e che 
rigoverno  politico  alio  fpirituale  dàvi^re,-  eche’l 

toverno  fpirituale  al  politico  dà  forza  .•  E chi  può  du- 
itarne?  La  grande  sfera  (Pun  politico  governo  pog- 
gia, come  fopra  due  Poli,  e nella^eranza,  e nel 
Timore  de'Sudditi:  Timore  digalliTO,  edllperan- 
za  di  premio . Qualcuno  à prctclb , cne  fia  bafe  uni- 
ca di  politico  comando  il  foloTimore;.  ma-non  com- 
prefe,  che  lo  ftefio  Timore  aiiègnataincludein  Tela 
Speranza . Allora,  che  fi  pubblicò  il  gran  Giudicio  di 
Salomone  nella  fimulata  divifione  del  eontefo  Figli- 
uolo, dice  il  facro  Tefto,  che,  Auelivit  omnts Ifrael 
judìcium,  quod  judicavit  Rex-:  cttimueruntRbgem'.^^'^J" 
Non  parla,  che  di  timore,  ma  nel  timor,  diouipar-'’' 
la,  la  fpcranza  fi  ’nclude  . Perocché  ad  un  si  retto 
gi  udicio , fc  deve  chi  è reo  colla- fàlfà  Madre  temere  , 
deve  chi  è innocente  colla  vera  Madre  fperare.  Ui> 
timore , che  è fol  timore , à luogo  nel  cuore  umano;, 

Hon  quando  è giufto  ; ma  quando  è tirannico  il  giudi- 
ciò  . QiJcl  timore  che  di  fperanza  è mirto , è quefìo  ap^ 
punto,  che  da  Santo  follino  fu  chiamato  timore 
umano,  allora  che  dirte,  Dvo  tribuendus eftCbr'Ma-  hSfijf:- 
nus  amor , Jie^bus  bumanus  timor . L’amore  a Dio'*;' 
dovuto,  diedi  Crirtiano,  perchè  è amore  ricco  d'of-*'® 
fcquio;.  il  timore  dovuto  al  Principe,,  dicefi  umano, 
perchè  è timore  mirto  di- fperanza.  Anche  adunque 
giurta  il  parere  di  chi  aflèrifee,  fond^fi  nel  fblo  timo- 
re un  politico  governo , fi  unifee  al  timore  eziandio  ti 
fperanza  nel  cortituire  di  tal  governo  la  bafepiìifcr- 
xua.  Manca  però  fpeflc  volte  ne’ popoli  0 la  fperan*» 
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za,  od  il  timore:  manca  la  fpcranza  del  premio, 
quando  fi  trovano  de’  Sanili  ingrati,  checonfeguito 
il  lor  fir.e , niegano  a’  Daviddi  vittoriofi  le  ricompcn- 
fc  proli  .die:  manca  il  timore  del  gaftigo,  quando  ft 
trovano  de’Gioabbiappainonatr,che,  commdibun 
tradimento,  fanno  impetrare  agli  Afl'alonialloluzio- 
ni  non  meritate.  Al  mancare  di  quella  fperanza  li 
’nducono  molte  volte  i Daviddi  ad  abbandonare  il 
fervigio;  al  mancare  di  quello- timore , fi ’nducono 
molte  volte  gli  AlTaloni  a fomentare  rivolte:  deplo- 
randoli poi  lenza  riparo  o caduto , o vacillante  un  do- 
minio, chepareva  llabilito  folla  medeli ma  licu rez- 
za. Ora  a chi  dà  l’animo  d’immaginarli  un  mezopfo 
proprio  per  facilitare  a’  Principi , ed  a’  loro  Minillrnl 
loftenere  in  bilancio  ne’  fodditi  e la  fperanza , ed  il 
timore,  qiuinto  un’ottima  fpiritual  cooperazione  di 
zelanti  Sacerdoti,  di  vigilanti  Pallori,  i quali  tutti 
ànno  per  prima  malTima  del  loro  operare  il  tener  fem- 
ore ne’  Fedeli  e ferma  la  fperanza  colle  promelfe  d’un 
Padre,  che  non  inganna,  e vivo  il  timore,  colle  mi- 
naccie’d'un  Giudice,  che  non  mentifoe?  La  prima 
meta  de’ loro  penllcri  è ralTuefare  il  cuore  umano  a 
Tempre  fpcrare  temendo , a fempre  temerefperando, 
^ collo rilBelfo  di  fervirc  ad  un  Dìo,  chedicelr,  Mi[e- 
(6f)uflus  . Miferator , perchè  fi  fpcri  da  chi  teme 
Et  Juflus  t perchè  fi  tema  da  chi  fpera . Oh  quanto 
contribuifeono  , perchè  anche  rifpetto  al  Principe 
non  manchisi  fàcilmentcc  la  fperanza,  ed  il  timore; 
o ponendoli  in  apprenfione  di  ricever  da  Dio  quel  ga- 
fligo,  che  loro  è dal  Principe  differito;  o ponendoli 
> inifpcranza,  che  Iddio  tocchi  una  fiatai!  cuore  di 
quel  Principe  ftelfb , da  cui  già  disperava  le  fue  mer- 
cedi ! Ma  quando  quello  mancallè , è egli  forfo  nuo- 
vo  il  dire,  che  la  religione  divenga  Ibllcgno  del  prin- 
t*f.  i*.'  f'Pato?  È che  altro  voleva  infognate  rÈcclefiallico 
•V  2+.  ;»  in  quel  fuo  detto , Ne deficiat  imperium , ohflat  Religio? 
VTftne  Che  altro,  fe  non  che,  fatta  la  religione  ibllcgno  del 
principato,  non  cade  il  foglio,  perchè  è Ibftenuto 
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dairAltarc  ; il  regno  non  cade , perchè  è dal  Tempio 
loftenuto?  Anche  Tempietà arrivò  ad  approvare  un 
tal  fentimento.  Non  vi  ricordate  di  Gieroboamo? 

Quelli  che  meritamente  fu  chiamato,  Pditkorum * 
princepSy  fatto  Re  di  dieci  Tribù  dlfraello,  fi  llimò 
poco  ficuro nel  Trono,  perchè  noneranofiefibredel +7. 
Tempio  : onde  tìmorofo  diceva  entro u fuo  cuore, 
Revertetur  regnum  ad  Domum David.  Ma,  oh  Dio!  ,j,. 
a che  eccelli  luol  condurre  l’umana  Politica  non  illu-  i 
minata  dalla  Religione!  Da  una  confiderazione  la  i*- 
più  favia  dedulfe  Gieroboamo  una  confeguenza  la 
più  empia.  Gonvocatia  configlio  tutt'i  Tuoi  penfieri 
entro  il  fuo  cuore  così  a fcftcHò  parlò  : Si  afcendetpo- 
puìus , ut  facìat  facrtficium  in  Domo  Domini  Ùc.  conver-  ,7/* 
tetur  cor  ejus  ad  Roboam , & interficiet  me . Non  à il 
mio  foglio  la  fua  bafe,  fe  non  àil  mio  regno  il  fuo 
Tempio.  .Saranno  incollanti  le  adorazioni  di  un  po- 
polo, cheuon  può  umiliarfi  ogni  giorno  appiè  d’un* 
altare  .Non  alluelàttoad  olfèrirc  facrificjal  fuo  Dio, 
non  farà  difpofto  a dar  tributi  al  fuo  Re . Eh  che  fen-. 
za  il  culto  fpiritua'e  d’un  Tempio  non  può  follenerfi. 
il  governo  politico  d’un  regno.  5arò  dalle  mani  de' 
miei  fudditi  llelfi  barbaramente  fvenato,  ed  offèrto 
inolocauffo  aH’ambiiionc  del  mio  competitore,  le 
manchcràlungo  tempo  un’ altare,  incuifienoa  Dio 
le  vittime  facrificate . O’rifoluto.  Si  edifichi  un’ al- 
tare per  non  perdere  un  Soglio.  O’rifoluto.  Il  Confi- 
glio dell’iniquo  Rc.è terminato.  Si  veda  il  tenore  del- 
la prela  riloluzione . Excognato  conjìlio  ,fecit  duos  vitu-  ft;** 
losaureos^  & dixit  eis  : Nmte  ultra  afcendere  in Jerufa-  **• 
lem  ; ecce  Dii  tui  ^ Ifrael,  qui  te  eduxcrunt  de  terra 
^gypti.O  empia  conclufione.di  una  Santa  Premeffà  ! 
Premette,  che  il  principato  dev’cflère  follenurodal 
■ Sacerdozio;  e conchiude,  che  lo  foftenga  il  là  cri  le- 
gio.  Fecit  duos  vitulos  aureo! . Premette,  che  il  domi- 
nio deve  edere  appoggiato  dalla  Religione;  e con- 
chiude, cheloappoggj  una  beffemmia.  Iftifunt  Dii 
dui.  Empia conclufjonc di  Santa PrcmdU ! Ma 
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a che  prò  depilare  un  delitto,  cheoonàrinùflione? 
Si  kfc]  nella  fua<lannagione  Gìeroboamo.  cd  anodro 
animaedramcflto  fi  replichi,  che  anche  la  di  lui  em* 
pietà  arrivò  a capire,  chela  Religione  è il  primo  (b* 
fiegno  deir  Impero:  chedifié  il  vero  rEcclefiallico» 
Ke  defifiat  tmùerium , oi^at  Religio . £ non  à veduto  k> 
fteflo anche  il  più  ciec»  Ateifmo?  Sappiamo,  aver' 
egli  beftemmiando  aderito,  che  Mosè  fu  il  primo  in- 
venctKed  una  Legge  Divina,  perchè  ambiziofo  di  do» 
minare  pensò,  n<m  veder  fodegno  più  fermo  per  un 
Politico  principato  d’un  culto  religiofo.  £ che  fi  di» 
rebbe , fé  noi  non  fapefiemo  conofeere  per  nodro  prò» 
fitto  una  verità,  checonobbero  gli  Atei  per  loro  de» 
pravazione?  Che  fi  direbbe,  fe  a noi  non  dade  l’ani» 
modi  fabbricare  la  iK>ftra  falute  sù  quella  verità  idef» 
là,  in  cui  crederò  quelli  lalor  perdizione?  £veroJ 
che  non  v’à  mezo  più  cdìcacc  d’un  culto  Religiofo 
per  idabilirc  un  politico  principato:  ma  egli  è falfiili- 
mo,  che  per  quedo  confeguirc,  quello  finto  a vede 
Mo^ . Fu  il  medefimo  Iddio  ; che  fi  degnò  dedinare 
fefantità  de’ fuoi -altari  afodencrc  la  grandezza  de’ 
nodri  Sogli-  £ perciò  a mifura  del  Principato  fu  da 
Dioavvanzato  nel  mondo  il  Sacerdozio.  Scorretele 
Quattroetà  del  mondo  daAdamoaNoè;  daNoèad 
Àbramo  ; da  Abramo  a Giufeppe;  da  Giufeppe  a’ 
Mosè  : c troverete , che  non  vi  fu  nel  mondo  fedele 
ombra  di  vero  principato.  I Noè , gli  Abrami , i Gia- 
cobbi ^ comandarono , è vero,  ma  da  Padri , non  da 
Principi;  famiglie,  non  popoli;  per  gius  difangue, 
non  per  condizione  di  grado . Onde  in  tutto  quel  tem» 
po,  in  cui  v’era  qualche  comando,  ma  fenza  grado; 
vi  fu  qualche  altare,  ma  fenza  rito.  Il  primo  coman» 
dofbpra  de’ fedeli  fu  de’ Duci,  il  primo  de’ quali  fu  , 
Mosè;  il  grondo  de’ Giudici,  il  primo  de’quali  fu 
Ottonici  ; il  terzo  de’  Regi , il  wimodc’  quali  fu  Saul» 
le.  Equi  notate,  fc  pare,  che  Iddio  abbia  Tempre 
voluto , che  a fofiegno  del  principato  foflè  il  Sacerdm 
zio  ifiituìto.  11  primo  comando fuquafi  coetaneo  del 
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primo  Sacerdozio,  eretti i tribunali , fi  fabbricano! 
tabernacoli;  alzato  il  Soglio,  fi  edificò  il  Tempio  : c 
nel  progreflò  de’ Secoli  co'l  principato  ebbe  fine  il  Sa- 
cerdozio; cadde  infieme  co ’l  Soglio  il  Tempio  ; cef- 
faronoinficmc  co’  comandi  i Sacrifici  : onde  c nel  lo- 
ro principiare,  e nel  loro  finire,  pare,  cheaflicuri- 
no,  che  l’uno  fuda  Dioftabilko  in  foftegno  dell’al- 
tro. Chi  crede,  cfie  io  parli  a calò ^ fenta,  come  par- 
lò Iddio  a Mosè  , che  fu  il  primo  Duce,  quando  li 
parlò  di  Aronne  iftituito  primo  Sacerdote  : Applica 
AD  Te  Aaron  fratrem  tuum  &c.  ut  Sacerdotìofungatur‘"}\^*‘ 
tnibi.  Notate  quelle  prime  parole.  Applica  ad  Te. 

Deve  iftituirli  un  Sacerdote,  che  minifiriaDio,  c 
dicefi  applicato  al  Duce . Ut  Sacerdotiofungatur  mibi  : 
eccolo  deftinato  al  fervigio  di  Dio.  Applica  ad  te, 
eccolo  all’a juto  del  Duce  applicato . Oh  quanto  bene 
rifplendono  le  due  verità  da  me  oggi  predicate,  e nel 
parlare,  che  Iddio  lecca  Mosè  trattandófid’iflituire 
un  Sacerdote;  e nel  parlare  che  Iddio  fece  a Samuel- 
lo,  trattandofid’irtituire  un  Re.  DifTeaMosè,  Ap~ 
plica  ad  te  Aaron  fratrem  tuum.,  ut  Sacerdotiofungatur 
mibi.  DifleaSamuclIo,  Veni,utmittamteadJJaiBe- 
tblemitem:  providi  enim  in  fliis  mìhi  Regem.  Ivi<.is.v.i’ 
diflè,  Applica  ad  te.  Quivi  dice.  Providi  mibi.  Del 
Sacerdote  delVmato  ad  amminiflrare  a Dio  dicefi,  che 
è applicatola!  Duce,  Applica  ad  te  ; del  Re,  che  è 
dellinato  a regnare  nel  popolo  dicefi  provifto  a Dio; 
Providi  mibi.  Applica  all’ uomo  il  miniftro  di  Dio; 
proviflo  a Dio  il  Signore  dell’Uomo.  Applica  ad  te . 
Providi  mibi.  E quello,  che  altro  ci  addita,  fc  non 
l’una,  d’altra  verità  da  me  predicata:  cche  il  go- 
verno politico  foftiene  il  governo  fpirituale,  perciò 
dicefi  provifto  a Dio  un  Re,  che  nel  politico  gover- 
na; e che  il  governo  fpirituale  foftiene  il  governo  po- 
litico, e perciò  dicefi  applicato  al  Principe  un  Sacer- 
dote, che  lo  fpirituale  dirige.  Applica  ad  te . Provi- 
dimibi.  Ohfeuna  volta  tutti que’ Grandi,  a’ quali 
frctuil  provedere  ne’ loro  flati,  c greggi,  egoyer^ 
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ni,  c Chkfe,  c Provincie,  ed  altari  , e tribunali., 
ohfeuna  volta  ponderali'ero  di  propofitoquefteduc 
verità  ! Leggo  di  Debora , che  avea  eretta  la i'ua  Sc- 
'''  ^ de  nel  mezo  tra  Rama , e Bet  : ed  Origeiw  mi  ’nfe-, 
Orli- »»  gna , eller  .quello  un  documento  a’ Principi;  perchè 
interpetrandcfi  Ra ma , Excelfa , & Bet , Domus  Dei , 

' fi  ricorda  ad  dii , che  debbano  ftabilire  le  loro  Sedi  j 
Inter  Exceifa,  & Domum  Dei.  Aver  fenmre avanti 
gli  occhi  c la  grandezza  dclflmpero , e la  lantità  del- 
la  Chiefa,  per  provedere  a mifura  del  gran  bifogno, 
e l’Impero  di  oavj  minidri,  c laChieHidi  Santi  Pa- 
fiori  : riflettendo , che  anche  nel  provedere  l’Impe- 
ro di  Miniflri  provede  alfervigio  dìDio;  che  anche 
nel  provedere  la  Chiefa  di  Pallori,  provcdeal  fervi- 
giodife.  Quanto  mai  è neediàrioal  ben  comune  e 
della  Chiesa,  c dell’Impero , attendere  a quefto re- 
ciproco ajuto,  che  dà  al  Politico  lo  fpirituale,  allo 
fpirituale  il  Politico!  Il  Redentore  nel  mondo.vollc 
difeender nafcendocdalla  Tribù  di  Giuda,  cheèla 
Reale  , cdalla  Tribù  di  Levi,  che  è la  Sacerdotale: 
perdinotareancheinfelleflb,  che  ficcome al coraim 
bene  del  mondo  egli  in  feunifee,  non  fobrefler  Dio 
all’eflèr’  Uomo , ma  ancora  reflèr  Sacerdote  airellèr 
Re;  così  al  comun  benedi  tutto ’l  Criftianefimo de» 
ve  proccurarfl  una  Tanta  unione  e di  Principato,  e di 
tniìb.  Sacerdozio,  Ut  i?ex(così  inferifee  il  Lirano)Or  Rex 
'Humrr.  jjf  tenfoTalthus , & fumvtus  SacerJos , tfui  prie~ 

eft  infpiritualibus  t effent  t^iagis  concorde s : quodadreg)~ 
menhonum  populi  fiehat . Che  più  chiaro?  ferunione 
del  Sacerdozio  co ’l  Principato  fi  goderà  nel  Criftiane- 
fimo,  comeinCriflofi  è venerata;  ogni  governo  fa- 
rà felice  : felice  il  governo  delle  provincie , perchè  in» 
vigorito  'dal  governo  delle  Chiefe;  felice  il  governo 
delle Chiefe,-  perchè  foftenutodal  governo  delle  pro- 
vincie. Vi'pcnfi  pur  Tempre  chigode  l’alta  dignità,  a 
cui  fpetta  all’uno,  ed  all’altro  governo  provedere. 
Penfi,  ch’egli  à debito  indifpenfabile  di  promover 
fitmpre  e l’onore  di  Dio , e l’onore  di  fe  ; come  zelan- 

•*  » 
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tc  deU’onorc  di  Dio,  pcnfi,  che  quando  elegge  u» 
Minidro  di  qualche  provincia,  elegge  chi  co  1 fuo 
buon  governo,  anche  al  Divino  fcrvigio  contribuifce 
come  zelante  dell’onore  di  fe , penfi , che  quando  de-’ 
ftina  un  Paftore  al  governo  di  qualche  Chicfa , defti- 
nachico’l  fuo  governo,  anche  al  rcgiofervigio  coo- 
pera . Penfi  anche  a fe , quando  un  miniftro  fpiritu^ 
leaDioaflcgna.  Penfi  anche  a Dio,  quando  un rai- 
niftro  politico  a fe  deftina  ; e fia  ficuro , che  in  premio 
della  fua  vigilanza  per  l’onore  e Regio,  e Divino,' 
averà  Tempre  e Dio  propizio  al  Re , ed  il  Re  fedele' 
a Dio  : Iddio  propizio  al  Re , perchè  fia  felice  j il  Re* 
fedele  a Dio,  perchè  fia  Tanto  il  fuo  impero-. 

SECONDA  PARTE. 

OOrprele  molti , ma  non  forprefé  lo’ngegnofiffimo’ 
Tertulliano  il  mifteriófo  vaticinio  del  Profeta 
Ifaìa,  FaSìuseftprmcipatusejus,  fuper  bumerum  ejus  . ^ 
Inlègnò  Egli che  la  Croce  è quella  divifa  di  Princi- 
pato, che  il  recondito  fenfo  da  tanto  pochi  capito  a 
tutti  palefa . In  quella , egli  dice , da  tutt’i  Regi  del- 
la terra  il  Re  de’ Regi  fi<liftingue,'gli  altri  portano 
del  loro  Principato  la  divifa  o nel  Capo,  cingendo 
gemmata  Corona;  o nella  mano,  ftrignendo  Scet- 
tro dorato:  ma  Egli  nelle  fpalle  la  porrà  foftenendo 
Croce  pefante . Qms  omnìno  Regum  ìnfignia  poteftatis  _ 
fudt  burTìcro  prtffrrt  / & non , aut  in  capite  diadefna  > aut  ub  contrM^ 
in  manu  feeptrum  ? fed  foìus  Rex  novut  novorum  facuUh 
rum,  Cbrijìusjefus  poteflatem  & j^blimitatem  fuam  in 
mero  extulH , fcilicet  Crucem . Dice  bene  , ma  non  di; 
ce  il  tutto  Tertulliano . Egli  addita  la  divifa , non  au" 
fbgnd  Io  (lato  del  vero  Regno  diCrifto.  La  Croce 
è la  divifa,  chelofignifica;  mala  Chicfa  è lo  fiato, 
cbclocoftituifce.  Quella , e quella  foficnnta  ; lapr^ 
xna dalle  fue  fpalle , la  feconda  dalle  fne  Grazie.  E 
qui  compiacetevi  di  meco  ponderare , quanto  bene  la^ 

Croce  lignifica  la  Chiefa , che  è il  Principato  del  R«-- 
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dcntorc.  Che  ella  è mai  la  Croce?  la  Croce  è uni»-' 
gno  comporto  di  due  legni.  Bene,  Eia  Chiefa  è un 
Principato  comporto  di  due  governi . Nella  Croce  v’ 
è un  legno il  di  cui^icde  fi  férma  nella  terra , c s’er- 

fe  il  capo  verfb  del  Cielo.  Meglio.  E nella  Chiefa  v* 
un  governo,  cioè  lo  fpirituale,  che  pog^ando  il 

{liede  dell’autorità  fopra  la  Terra , rivolge  il  capo  dcl- 
c intenzioni  verfo del  Cielo.  Nella  Croce  v’è  un’al- 
tro legno , che  diftcndc  le  fue  parti , come  due  brac- 
eia  verfb  la  terra,  Benilfimo.  E nella  Chiefa , v’à 
un’altro  governo , cioè  il  politico , il  anale  rivolge  fo- 

?ra  la  terra , cioè  fopra  il  bene  e del  Principe,  e de’ 
*opoli  le  braccia  della  fua  giurifdizionc . In  fine  la 
Croce  è comporta  di  due  legni  uniti,  ed  uniti  in  ma- 
niera , che  fc  una  fiata  fi  dividonc^  vi  reftano  i legni , 
ma  non  vi  rerta  la  Croce . Cosi  la  Chiefa  ella  è forma- 
ta di  due  governi  uniti,  ed-uniti  in  naaniera,.  che  fe 
una  volta- fi  dividono,  vi  rertano  i governi-,  ma  non 
vi  rerta  la  Chiefa.  Equi  degnatevi  dar  luogo  ad  un 
mio  particolar  penfiere . Palesò  il  Cielo  a Cortanrino 
una  Croce  in  fegno , che  vittoriofo  dovea  confervarfi 
l’impero;  e la  Croce,  che  palesò,  come  dalle  piò 
legittime  medaglie  rìcavafi  , era  comporta  di  parti 
eguali.  Ora  notate.  Oliando  una  Croce  è così  com- 
porta, dici  due  legni  fono  tra  loro  eguali,  ciafehe- 
dunode’legnipuòeflèrea  nortro  arbitrio,  e quello 
chefortiene,  equellocheè  fortenuto.  Cosi-appunto 
dev’effpe  la  Chiefa  di  Crifto.  Dev'effere  Ella  com- 
porta di  due  governi , ognuno  de’  quali  l’altro  foften- 
ga  ,con  reciproco  zelo  operando  , non  folo  il  governo 
politico  in  ajuto  del  governo  fpirituale  ; ma  ancora  il 

foverno  fpirituale  inaiato  del  governo  politico;  che 
quanto  a dire , uno  cooperare  al  vantaggio  deU’al; 
tro:  lo  fpirituale,  acciò  riefea  al  politico  renerei 
popoli  ottimi  vaflàlli;  il  politico,  acciò  riefea  allo 
fpirituale  rendere  ipopoli  ottimi  Crirtia  ni.  Il  primo 
bene  applicato  a Dio  per  promuovere  in  Dìo  il  bene 
del  Principe  il- lècoodo  bene  applicato  al  Principe 
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pef^r  proinuovcr  nelPi'inciperil  fervrgiodi  Dio.  Diflc 
una  volta  Iddio  ad  Ezecchiello,  Sunte  tìbi  duo  Ugna,  g 
ét habebìs illa  in unionem in manu  tua.  Ed  io  m’imma-c4^  17. 

f’ino , che  fin  d’allora  prediccfle  l’unione  di  quelli  due  v.  17- 
egni.  che  fanno  eflèr  la  Croce  ufia  figura  della  Chie- 
fa . Comandò  Iddio , che  Ezecchiello  fcriveflè  in  uno 
di  que* Legni , Judas  , clfe  fignifica  y Laudario.  E 
quello  egli  e figura  dello  fpirituale  governo , che  tut- 
to alla  Divina  lode  dirige.  Indi  comandò,  che  fcri- 
vellc  nell’altro  legno,  Jofepb  , che  fignifica,  Augu- 
mentum . E quello  è figura  del  governo  politico , che 
airaccrefciraentode’Regj  interelTt  èfcn9preapplic.v 
to.  Siccome  adunque  dille  Idd.io  ad  Ezecchiello,  io 
dico  al  Principe.  Habebìs  illa  in  unionem  in  manu  tua. 

Nella  mano  della  vollra  amplilfmia  indipendente 
Autorità  fieno  fempre  uniti  i due  governi  ,•  che  colli- 
tuifconoil  Principato  di  Crilloa  voi  raccomandato. 

Sia  fempre  unito  il-  governo  politico  allo  fpirituale  < 
il  governo  fpirituale  al  politico . Habebìs  illa  in  unìo~ 
ttem  in  manu  tua . E ferva  di  llimolo  alla  grand’opera 
il  gran  penlìere;  che  ficconne,  divifi  i due  legni  , li 
perderebbe  la  Croce;  così  divilii  due  governi,  fi  pci> 
,acrcbbcla  Chkfa. 
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PREDICA  V. 

NELLA  VIGILIA  DI 

S.  TOMMASO  APOSTOLO. 

Beati qui  non  viderant , & credidérunt . • 

jQann.  cap.  z<x  v.  19. 

E regno  y,  ria  gloria  del  Redentore  nella  Fadé  nofìra  con- 
Jifiono  : onde  i Regi , che  àn  da  Dìo  conj'eguìto  e la  glo- 
ria y ed  il  regno,  anno  un’ obbligo  diftìnto  di  fempre  di- 
fendere nella  Fede  nofira,  ed  il  regno,  e la  gloria  del 
Redentore . 

’EflTer  regnante , e reflfcr  glorio; 
fo(  Sacra,  Cesarea,  Cattolica» 
eR>eai,  Maestà’  ) fono  due  do; 
ni  della  Beneficenza  DMna,  e 
due  pregi  della  grandezza  uma- 
na uniti  tra  loro  in  coslftretta 
allianza , che  non  foff'rono  lèn- 
za violenza  veruna  feparazione. 
Io  m’avvanzo  a dire , che  ficco- 
me  formano  un’Uomo  Iblo  l’a- 
nima ed  il  corpo,  così  coftituif- 
cano un  fol  Grande  la.  gloria,  ed  il  regno.  Se  iove- 
deffi  un  Regno  fenza  ^oria,  direi  vedere  un  corpo' 
fenz’anima  ; e fe  vedefli  una  gloria  fenza  Regno , di- 
rci vedere  un’anima  lenza  corico . Egli  è vero,  chela 

f loria, anche  di  vifa  dal  regno, merita  la  fua  Rima  : ma^ 
anche  vero,  che  Panima,  eziandio  dal  corpo  divi- 
fa,  vanta  il  fuo  pregio.  Laonde  può  dirfi , cheficco- 
me  l’anima  perfetta,  anche  divifa  (jlal corpo,  com- 
pie la  fua  perfezione,  allora,  che  al  corpo  è riunita  : 
così  la  gloria  pregiabile,  anche  fcparata  dal  regno  il' 

UlO' 
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fuo  pregio  compifee , allora  che  al  regno  è còn^ui»* 
ta.  Ben  palesò  la  di  loro  confederazione  il  Divin  Crea- 
tore,  quando  formato  l'Uomo  , e coftituì  il  di  lui 
regno  dicendo  > Dominamini;  ededìnò  la  Tua  gloria 
foggiungcndo.  Ne  comedas , Perchè  confifte  il  regno 
nelPefercizio  deH'Autorìtà , econfllle  la  gloria  nella 
pratica  della 'Virtò,  dicendo,  Dominamini,  gliafle- 
gnò  fopra  di  chi  dovea  efercitare  l’autorità  per  efler 
regnante;  e dicendo,  Necomeilas , gli  accennò  fopra 
di  che  praticar  dovea  la  virtò  per  elTer  gloriofo . Que- 
fta  unione,  che  ebbero  allora  nell’efière  quelli  due 
pregi  conferiti,  confervarono  poi  neirefl'er perduti . 
Perchè , fe  Adamo  confeguì  la  gloria  nel  confeguire 
il  regno,  perdette  il  regno  nel  perder  la  gloria . Nell’ 
attollelib,  che  peccò,  e fu  fpogliato  di  dominio,  e 
fìi coperto  di  roUbre:  quello,  perchè  perduto  ilfuo 
regno;  quello,  perchè  lafua  gloria  perduta . Gran 
debito  adunque  àn  tutt’iRegi  di  fempre  benedirei 
benefìci  effetti  della  comun  Redenzione  fatta  in  loro 
parziale  per  avere  in  sì  gran  parte  rillorateleduegran 
perdite  della  gloria,  e del  regnol  Oh  elfi  sì,  che  an- 
no fopra  ruttigli  altri  obbligo  bendillintodi  follene- 
re  a tutto  collo  ed  il  regno , e la  gloria  di  Dio  ! E qud 
cofapiò  dovuta,  che  difendere  il  regno,  a chi  il  re- 

tnoà donato;  che  follenere  la  gloria,  a chi  la  gloria 
elibita?  Ma , fe  la  immaginazion  non  mi  ’nganna» 
foiprefa  la  vollra  afpettativa  mi  dimanda , a che  pro- 
pcmto  tutto  qtiello  della  Fede,  di  cui  mi  obbliga  a 
parlare,  eTantcriore  promellà,  ed  il  propollo  Van- 
gelo? A che  propolito?  Uditelo,  e Caquellorargo- 
nìentodclla  mia  Predica.  Sei  Regi  tutti  anno  debi- 
to dillinto  di  fempre  difendere  il  regno  e la  gloria  di 
•Gesù-Crillo , i Regi  tutti  anno  debito  dillinto  di  fem- 
prc difendere  la  Fede  di  Gesh-Crillo  : perchè  (quelle 
fono  le  due  verità , che  io  mi  ’mpegno  a provare  ) per- 
chè nella  Fede  li  fonda  intero  il  Regno;  perchè  nella 
fede  intera  fi  llabilifcc  la  Gloria,  del  Redentore. 


Digitized  by  G?  ugit 


T'M  aj. 

V.  19. 


I.  Ctrint. 
mf.  I }. 
I}. 


1.  Ctrint. 
ttf.  10. 
T-5. 


5.’- 1 «. 


f8  TrrJk4  l 

Da  d»e  pfcr teftimonio del  Reale  Salmifla 

tala  iicura  notizia,  chend  ^gno  de  Cicli Ui 
aprirono  le  porte  airingreflo  di  Cnfto,  diora  lolo,n, 
che  vantai  il  fuo  dominio  fopra  if  virtìi , Domnusw- . 
mum  ipf<  k Re*  ghr  'ue,  leftò  ftabil.'to , che  le  fole 
virtù  ànno  il  vànto  d iniKilz^rc  sii  Altiflirno  il  fogno  * 
di  coftituirc  airindipcndentc  Tlmpero . Nafcc  pero, 
unagiuftiflimagaratralcdue  ccccllè  virtù , a Cari- 
tà,  c la  Fede  ; tra  ranima,e  la  bafc  dì  tutte  le  dtre  vir- 
tù , a chi  di  loro  convenga  il  primo  e principale  \zrio 
di  ftendere  a si  grande  impero  i confini . A pritna  tron- 
tc  pare , che  tutt'i  no&ri  voti  alla  Carità  licn dovuti  % 
a cui  fopra  tutte  le  altre  virtù , inclufa  ancora  la  te- 
de, fi  dà  daU’Apoftolo  pregio  di  maggiora  nza , Ho- 
rum  atitem  major  efi  Cantai.  Eppure  toglie»!  luogo  ad 
ognidifputa  il  loio  confidci^re,  checofa  naia  Cari- 
tà che  cofa  fia  la  Fede . Che  ella  è ma»  ja  Fede  ? La 
Fede  è una  virtù  fopranaturale  dell’ Aninna,  per  cui 
la  noftra  mente  umilia  tutte  le  pretenfioni,  edilno- 
llro  cuore  facrifica  tutte  le  inclinazioni  d»  ntendere: 
e le  umilia , e le  facrifica , non  allaforza  <kl  difcorfo» 
ma  all’ Autorità  della  Rivelazione  ; e ciò  per  atto  di 
religiofooflcfluioad  un  Dio, che  rivela,  pi  a mente  prò- 
feflato  ; onde  la  prontezza  del  noftro  credere  cofe,  che 
non  li  'ntendono  ,ed  allora  più  crederle , quando  me- 
no li  ’ntoidono , facendo  noftro  merito  la  noftra  igno*. 
ranza,  chiamali  da  San  Paolo , nonfoloun  rifpcttt^ 
lo  vallàllaggio , ma  ancora  un’ olicquiofa  fchiavitù 
del  noftro  intelletto,  bicaptmtatmredigentes  omaem 
intcllefìim  in  obfequium  Cbnfii . Quella  e la  Fede . Eia 
Carità  qual’ ella  è mai?  La  Carità  è una  fopranatu# 
rale  virtù  dell'anima,  da  cui,  comeifoundolow^ 
ciò , Iddio  fi  unilce  all’Uomo,  l’Uomo  fi  unilce  a Di<v 
giufta  il  Detto  di  San  Giovanni , maaet  in  Cantai 

te  in  Deo  manet , & Deut  in  eo  : Virtù,  per  cui  \ Uomo, 
viene  innalzata  ad  elTere  amico  di  Dio,  viene  Iddio 
Il  miliato  ad  effer’  amico  deirUomo , i Qiiefta  è la  Ca-, 
rità.  Che  vi  pare  ora?  A chi  fi  afpetta  uprimo  vanto 
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diftabìHreaCriftoSignor  noftrorimpcro?  AlIaCa-' 
rità,  od  alla  Fede  ? Alla  Carità,  per  cui  Iddio  fi 
umilia  ad  efièr' amico;  odallaFede,  pcrcuiiddiofi 
efalta ad efier Signore  dcirUomo?  Achi  fiafpetta? 

Alla  Fede,  pcrcuirUomo  fi  umilia  ad elTer’ fervo; 
od  alla  Carità,  per  cui  l’Uomo  fi  efalta  ad  efler' ami- 
co di  Dio?  Rifpondete,  achi  fiafpetta?  AllaCari^ 
tà,  per  cui  Crillo  dice  agli  Uomini,  ]amnondicam1*-‘*-^i\ 
vofjerves,  frd  amicos  ; od  alla  Fede,  per  cui  gli  Uo- '*• 
ini  ni  dicono  a Crifto,  Servi  ìnutiles  fumus?  Siete  in 
obbligo  di  rifpondere,  che  devefi  un  tal  vanto  alla  Fe-  *»■ 
de.  Perchè,  fola  Caritàci  fa  amici,  claFcdecifa 
IcrvidiDio;  quel  Dio,  che  per  la  Carità  à in  noi  di- 
meftichezza  da  amico,  perla  Fede àinnoi autorità 
da  Sovrano.  Ne  può  darvi  apprenfione  il  detto  deli* 

Apodo  lo,  Horunt  autem  major  efi  Carìtas  ; perchè  quel- 
la Carità,  che  in  ordine  all’Uomo,  in  cui  arde,  è 
maggior  della  Fede , efaltando  all’amicizia  quell’ Uo- 
mo, che  la  Fede  umilia  alla  fcrvitùdiDio;  in  ordi- 
ne a Dio  è alla  Fede  minore,  umiliando  all’amicizia 
quel  Dio , che  la  Fede  efalta  al  Dominio  dell’Uomo . 

Volete  fentire  dalla  bocca  dello ftelfo Crifto,  che 
^parciene  alla  Fede  loftabilire  il  fuoregno?  Stanco 
Piiatodi  far  teda  alle  ingiufte  iftanze  degli  Ebrei, 
che  voleano  condannato  il  Redentore  alla  Morte , fe- 
dutofi  di  nuovo  in  pubblico  tribunale,  rifolvettedi 
venire  all’ultima  fpedizionedisìgrancaufa.  Fattoa 
lè  venire  il  calunniato  Signore,  volle  laminarlo  nel 
primo  capo  delle  accufe,  cheera,  reftèrll  egli  van- 
tato Re  degli  Ebrei  :onde  alla  prima  così  parlò  ; Tu  ei 
Rexlu^orum  ? A tale  interrogazione  Crifto  così  rifpo-  rt,-  ” 
fe  : Regnum  meum  non  efi  de  hoc  mundo . Non  negò  d cf- 
fcrRe;  madifle,  non  efler  dal  mondo  il  fuoregno.  _ 
E qui  riflette  Agoftino,  che  Crifto  non  diflc , che’l^“^^; 
Tuo  regno  non  era  in  quefto  mondo;  ma  cheoonera  (mc.iij. 
da  quefto  mondo  .Non  efi  de  hoc  mundo . A voler  dun- 
que ìapere,  qual  fia  il  vero  regno  di  Crifto,  conviea 
ritrovare  un  regno,  che  fia  nel  mondo,  ma  non  fia 
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dal  mondo.  Untai  regno  non  può  dirfiauel  de’ Bea- 
ti, perchè  non  è nel  mondo;' non  può  dirli  quel  de- 
gli lEbref,  perchè  è dal  mondo.  Quale  adunque  fa-« 
rà?,iarà  quello  iltelfo  , che  noi  ogni  giorno  a Dio* 
chiediamo  dicendo , Adveniat  re^um  tuum . Ciosl  di- 
^ 4,  cendo  noi  non  domandiamo  il  Paradifo,  regno  de* 
^ 1 9.  ^ati , perchè  non  diciamo  d’cflèr  noi  condotti  al  re-> 
'gno , ma  che  il  regno  venga  in  noi , Adveniat . Non- 
domandiamo  un  regno  /u  gli  Uomini,  perchè  non 
iniploriamo  un  regno,  chen^  nollro,  ma  un  regno» 
chcCiifuo,  Regnum  tuum.  Qual  regnnadunque do- 
mandiamo ? unite  infieme , c quella  rifpofta  di  Cri- 
fto,  e quella  preghiera  del  Criftiano  ; cconofcercte, 
P parla  folo della  Fede  • JLa  Fedeella  è un  regno, 
,'»!M<ffkcheènelniondò',  e non  dal  mondo,  e perciò  da  noi- 
26.  fi ’mplora  dicendo , . La  Fede  ella  è un  re- 

* ‘ *•  gno , che  non  è nodro , ma  è di  Dio , c perciò  a Lui 
per  Lui  fi  chiede  dicendo , Adveniat  regnum  tuum . Ed 
a chi  parlò  Iddio,  allora  che  dille,  Kor  eftis  mihiia 
regnum  ? parlò  a’  fedeli , perchè  In fidelium  mentU'ui  re- 
gnat  per /idem  prgratiam:  non  nel  cuore,  .per  la  Gra- 
zia, e la  Carità,  ma  nelle  menti,  per  la  Grazia,  e 
la  Fede . 'Lo  Hello  Redentore  lo  manifcllò  con  chia- 
rezza nella  rirppfta',  che  diede  a Pilato,  allora  che  li 
fijggidnle,'  Ergo  Rex  es  ìr«?  a quella  interrogazione 
‘ * Criltbcosirirpole,  Tu  dich  ì quia  Rexfum-  Ego.  Ego 
in  hoc  natui  fum  y &adbocveniinmundum.  dite}  di- 

ce, ch'egli  è nato  nel  regno,  pi  hoc  aatusfum;c  che 
è venuto  all  acquiftó  dèi  regno,  Etadhoeveni.  Ad- 
dita dunquedue  regni ,'  uno  ereditato  nafeendò,  l’al- 
tro acquifiaro  vivendo  : quei  due  regni , che  predice- 
9fa.  21.  va  il  SalmiHa  dicendo  : Domini  ejì  regnum , & Jpfe  do* 
minahitur  gentium.  Predice  un  regno  prefeme,  £/t 
regnum,  che  è queUo,‘  ,d>  cui  dilTe  il  Redentore,  la 
hoc natur  fumi  Eprédicé  un  regno  futuro,  Dominabi* 
tur  gentium,  che  è l’altro,  di  cui  dilTe  il  medefimo 
P^edentore,  Ad  hoc  veni.  Tutto  in  pr  uova , che  nel- 
la Fede  lòia  il  fuo  regno  confille  ; perchè  il  regno  prc- 
•’t'-  Icn- 
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/ente , in  cui  nacque , fu  per  la  Fede , che  ritrovò  ne»  ‘ 

f li  Ebrei;  ed  il  regno  futuro  i acni  venne,  fu  per  la 
ede  r'  che  acquillò  ' nelle  genti  : Verità  mirabilmen- 
te confermata  dalle  altre  parole  del  medefimo  Re- 
dentore \ che  foggiun/e , Ut  teftimonium perbìbeam  ve- 
ritati . Che  piò . cniaro  ? parla  di  eflèr  Re , • Tu  dicis , • 
quiaRex  fura  edice  d’efl’ereRei  perchè  è nato 
perellèr  teftimonio  di  verità'.  E che  vuol  dire  e/Ter 
teftimonio  di  verità?  vuol  dire.’eflèr  motivo  di  Fe- 
de, infegnando  ogni  Sacra  Teologia’,  non  avere  la 
Fede  altro  motivo,  che  la’teftimonianza  del  vero. 
Eccoadunque,  ecco  qual’ètutto  il'regno  di  Grillo. 
E la  nollra  Fede  dalla  fua  tèllimonianza  in  noi  (labi- 
lità. Quella  eccella  virtù  è quell’unica',  per  cui  van- 
tali il  Redentore  di  edere  Re , Tu  dicis , (juia  Rex  fura  ' 
e dichiarali  non  ellèr  dal  mondo  il  fuo  Regno, 
Regnum  meum  non  efi  de  hoc  mando . Ma  dirò  di  più  a 
gloria  e della  Fede  che  è regno  i e di  Cri  Ilo  che  è Re , 
La  Fede  è quella , per  cui  il  Figljuolo  di  Dio  è colli- 
tuito  Figliuolo  dell'Uomo  con  tale  fpèÈiàlità  di  Do- 
minio , che  d icendoli , Credo  in  Jefum-Cbriftum  Filtum  ' 
ejùs  unicum  Dominum  noftrum  ;>  quel  ja  voce , Unicum  li 
può  riferire , non  folp  al  Padre , di  cui  per  origine  di 
natura  è unico  Figliuolo;  ma  ancora ajl’Uomo,  di 
cui  per  ragione  di  Sangue  è unico  Signóre!  E vero,’ 
che  anche  dello  Spirito  fanto'erede  la  Chiefa,  che  Ila 
Signore  : onde  dice  , Et  in  Soiritum-fanBum  Dominum  ; 
marlii  fa  riflello,  che  dello  Spiritò  fanto  dice  folo , 
DonUnum , e del  Figliuolo  dice  a ncora *,  ' Dòminum  no- 
firum  it  'uì  fenCce , che  per  ragione  di  Sangue  fparfo  , • 
non  dallo  Spirito-fanto;  ma  dal  Divino  Figliuolo, 
quelli  dà  quello  fi  dillingue  anche  nella  fpecialità  del 
Dominio,  edà  particolare  diritto,  che  noilodicia-’ 
mo , Unicum  Dominum  nofìrum.  Per  la  Fede  dunque 
noi  liamo , non  folo  fervi  di  Dio , ma  ancora  fpecial- 
meme  fervi  del  Redentore  ; di  modo  che  in  tutti  noi 
la  Fede flabilifce  un  regno , che oltreàUclfere regno 
ad  ogni  Divina  Perfona  comune,  c anche  un  regno* 

M X par- 


fresca  Qmnta. 

Ì «articolare di  Gesù  Redentore.  Oh  che  fpavènteTO»« 
e confèguenxa  da  quefta  (labilità  Evangelica  verità 
fon’ io  perfiiafo  a dedurre  ! Dunque,  potrei  dire,  fé 
nel  nwndo  fi  perdedè  la  Fede , nel  mondo  reflereote 
il  Redentore  fenza  il  proprio  tuo  regno . Averebbe  in 
Cieloquel  regno,  che  aiSanti  ècomune:  regnodi 
cui  fi  dice , In  quo  cum  Cbrìfto  regnant  omnes  SanSìì . Ma 
non  averebbe  in  terra  quel  regno,  chea  Luifoloè 
regno.  Regnerebbe  in  Oelo,  dove  per  la  gloria  gli 
Uomini  con  lui  regnano,  ma  non  regnerebbe  in  ter- 
ra, doveper  la  Fedegli  Uomini  a Lui  fervono.  Ah 
checrefconorroppofpavcntevoli le  confluenze!  Si 
rinoverebbe  nel  mondo  Torrida  Scena  di  Gerofolima. 


Ivi , dove  Crifto  non  calcava  degli  Ebrei  il  Soglio , fu 
dagli  Ebrei  come  fallò  Re  vilipelo.  Quivi , dove  Cri- 
flo  non  averebbe  negli  Uomini  la  Fede,  faretd)eda- 
gli  Uomini  come  falfoRe  oltraggiato.  Anche  ora  fi 
vedrebbe  il  fupremo Signor  de’  Signori  veftito  per  lu- 
dibrio con  lacera  poriwa;  coronato  per  irrilìone  con 
ifpinofo  diadema;  pfoveduto  per  ifenerno  di  Scettro 
leggiero;  e fatto  oggetto  obbrobriofo  delle  pi  ir  sfac- 
ciate derilioni , perchè  più  non  averebbe  il  poflcllòdi 
queila  regia  dignità  da  lui  colorata  co '1  Sangue,  £ 
chi , chi  deve  tutte  le  fuc  forze  impiegare , perchè  non 
perduto  n-wi  colla  Fede  delTUomoil  regno  di  Grillo  , 
non  fi  abbia  mai  a replicare  nel  mondo  con  tanto  ftio 
difonorc  fcenasìobbrobriolà.^  Chi,  ditelo,  chi  deve 
ad  o^ni  collo  nella  Fede  nollra  il  regno  fuo  lòllenere? 
Chi  a da  ’napedire , che  la  Santità  della  Fede  da’  ma- 
li collumi  de’  Fedeli  Ila  conculcata  } Chi  àda  ’mpedii 
re , che  li  Stati  della  Fededallc  gran  forze  de’  Barba- 
ri fieno  ufurpati.^  Chi  deve  con  tutto  zelo  difèndere 
la  fua  Santità , c«i  tutto  ’l  valore  foflcnere  la  fùa 
grandezza.^  Chi.?  Tutti.  Ma  più  di  rutti,!  Regnan- 
ti. Debbono  tutti;  perchè  è grazia  ben  generofa  di 
Crifto  , che  per  la  Fede  fieno  da  CrHlo  dominati  : ma 
deb^no  i Regi , perchè  ella  è grazia  ben  parziale  di 
Crifto,  ehcdliaido  da  Crifto  per  la  Fede  donninatL 
* fie- 
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fieno  in  Crifto  per  rAutorità  Dominanti . Negli  alta 
i 1 difendere  il  regno  di  Dio  è obbligo  di  legge  , wrchè 
fatti  fervi  : ne  i Regi  ed  è obbligo  di  legge,  perché  fat- 
ti fervi  di  Crifto  ; ed  è debito  di  riconolccnza , perchè 
fatti  Signori  con  Crifto.  Se  tutti  mancano  a quefto 
debito,  può  efler  loro  minacciato,  che  in  pena  fari 
tolto  da  loro  il  regno  di  Dio , che  non  inno  voluto  di- 
fendere, Auferetur a vobis  regnum  Dei.  Ma,  featal 
debito  mancano  i Regi , può  elTer  loro  minacciato  in 
pena , che  il  regno  di  Dio  farà  tolto  da  loro  ; e che  ef- 
fifarantoltidalregno  del  mondo.  Non  a ciafchedu- 
no  degli  Uomini,  ma  a ciafcheduno  de’ Regi  repli- 
cherebbe il  Redentore  adirato  : Ego  unxì  te  Regem  fu- 
fer  Jfrael &c.  quafi  dicendo  : Io  ti  feci  Re , & tu  lafcj 
in  abbandono  il  regno  di  quel  Dio , che  il  regno  ci  die- 
de . Lafci , che  fi  perda  nelle  anime  il  dominio  di  quel 
Signore,  che  il  dominio  ne’ popoli  ti  conferva;  per- 
metti , che  fi  reputi  vile  nel  mondo  quel  Dio , che 
nel  mondo  ti  conferva  di  Grande  laftima.  Non  im- 
pieghi ’l  tuo  zelo  contro  la  licenza  de’  cuoi  fuddici , 
che  il  candore  della  mia  Fede  contamina . Nonim- 

Eieghila  tua  fòrza  contro  la  prepotenza  di  que' Bar- 
ari,  che  la  grandezza  della  mia  Fede  minaccia. 
Nieghi  di  ’mpiegare  per  me  una  virtò , eh’  è mia  gra- 
zia . Ricufi  di  ’mpegnare  per  me  una  forza , eh’  è mio 
dono  : e con  ecceftò  di  feonofeenza  mi  obblighi  a ri- 
dire con  difgufto  della  mia  Mifèricordia,  Nonrecedet 
gladius  de  domo  tua  ufque  in  fempiternum . Lode  al  Cie-  ' 
lo,  che  non  è sì  facile  il  ritrovarli  nelCriftianefimo 
una  giuda  occaflone  di  fentire  replicate  a’ Regi  de’ 
noftri  tempi  quelle  Divine  minacciefattealReDa- 
vidde;  sì  lode  a Dio:  perchè  in  tal  cafo farebbe  mol- 
to da  temerli,  che  aveftero  il  loro  formidabile  effet- 
to. Perocché  non  li  può  nella  Fede  umana  perdere 
tutto  il  regno,  fenza  che  li  perda  ancora  tutta  la  glo- 
ria di  quelDio  che  minaccia. 

Chi  non  fa, che  allài  più  del  Tuo  regno  ftima  Iddìo  la 
/ua  gloria?  Allora,  quando  Semetipfum  exiaanivit,vrcCe 
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J )rma  di  fervo  nafcondendo  le  porpore  di  Tua  Gran-' 
dezza:ma  non  prefe  forma  di  fervo  occultando  i fregi 
della  fua  gloria  Si  contentò,  che  non  vi  foflTe  un’Uo- 
mojche  nel  Aio  nafcere  efclamalTe,Dow/«/  eft  regnum  : 
ma  volle  vche  vi  fodero  piò  Angeli, che  intuonallero , ■ 
Gloria  in  AltiJJimis  Deo . Allora',  che'morl',  morì  e 
con  mifcria , e con  ignominia  afcondendo  in  un  tem- 
po ftefl'o  e la  fua  gloria  ; e la  fua  grandezza':  maim- 
pegnò-tutto’l  creato,  perchè  con-fegni  tutti  prodi- 
gionlotogliede,  non  alla  miféria',  ma  alla  ignomi- 
nia: lolafciafllè  crocifidò,  ma  il  provadè  innocente: 
crocifido,  perchè  non  finide  d'edèr  nàfcofta  la  fua’ 

f randezza  ; innocente,  perchè  finide  d’eder  celata  la*' 
Lia  gloria.  Immaginatevi  dunque,  quanto  dal  Re- ^ 
dentorela  noftra  Fede  fidimi,  felanodraFedeèil* 
primo,  per  non  dire  l’unico,  argomento  della  fua- 
gloria.  Nonmiawanzereia  dir  tanto,  fè  adir  tan- 
to non  mi  ani  mad'ero  le  Divine  Scritture .'  Predican-  ' 
do  Ifaìa  Profeta  il  Nataledèl  Redentore , invitò  Ge. 
rofolima' ad  aprire  illuminata  le  Aie  pupille  per  go-'- 
derne  la  cara  veduta , Surge  , illuminare  Jerufalem  i 
quia  GLORIA  Do.mini  super  te  orta  est  . Super  te  autem  ' 
orietur  Dominuf . Mifteriofo  invito  ! Predicendoli  vi- 
cinoil  Natale  delSignor  della  gloria  con  quelle  voci , • 
Orietur  Dominuf  . fi  palelà  già  Seguito  il  Natale  della 
gloria  del  Signore  colle  altre  voci , Gloria  Domini  orta  ' 
eyf.  Dunque  ella  è verità  profèdata  dalla  Fede,  che 
era  nata  nel  mondo  la  glori»dcl  Signore,  priàchena-' 
feedè  nel  mondo  il  Signor  dellà'gloria . Ed  in  che  mai 
ranfide  quella  gloria  y eie  prevenne  il  Natale  del  Aio 
Signore?  in  che?  Nella  fola  Fede:  Fede  di  Maria 
data  ad  un  Figliuolo,  cheaveva-ancora  nel  ventre: 
Fede  del  Battida  data  ad  un  Figliuolo  J non  ancor 
nato dal'ventre : Fedequellad’una Madre;  chéavea 
ancor’a  partorire:  Fedequeda  d’un  figliuolo  ; che  ave- 
va ancora  da  nafeere:  L’una  e l’altra  FedeaCrido^ 
non  ancor  partorito,  non  ancora  nato.  QuedaFede- 
è quella  gloria  del  Signore,  che  prevenne  nel  nafeere: 
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ilSignor  della  gloria . Quclla  gloria , .che  fu  intona- 
ta per  bocca,  degli  .Angelici  .Cori,  Gloria  inaltijfmìi 
Deo , è una  gloria , che  era  giàjiata  pria  della  fua  pu^ 
blicazione.  .pillerò  quegli  Angioli , jGloria  in.altijji- 
mis  Deo , & in  terra  pax  homintbus . 'Notate  . Due  cofe 
fono  dagli.  Angioli  annunciate.  Gloria,  c Pace:  glo- 
ria a Dio , pace  all'  Uomo . -Gloria  a Dio  per  l’acqui- 
llodclla  Fede , che  è la  gloria  di  Dio;  pace  all’Uomo 
per  la  nalcita  di  Grillo , che  è la  pace  deU’  Uomo . No- 
tate ancora.  Viene  rivelato. a’ Pallori,  ..ed  a’ Regi  il 
Natale  del  Redentore  ; .e  Magi , e Pallori  credettero. 
Eppure,  non  nel  creder  de’ Regi,  ma  nel  creder  de* 
Pallori  fu  dagli  Angioli  intonato,  -Gloria  in  altijpmie 
Deo . Tutto  per  .vanto  particolar  .della  Fede . Jl  cre- 
der de’  Pallori  fu  puro  credere;  perchè  non  ebbero  del 
prodigiofo Natale  altra  notizia,  ebe  femplice  rivela- 
zione . All’oppollo  i Regi.erano  podelTori  di  gran  Sa- 
pere, idi  cui  lumi  raddoppiati  da  Profetiche  predi- 
zioni rendevano  quali  evidente  l’afpettato  Natale:  ed 
il  liillro  di  Stella  non  più  veduta , poco  mancava , che 
non  introducellè  nella  loro  rnente  una  perfetta  evi- 
denza. Credevano. ancor’. elfi  ; ma  perchè  il  pregio 
della  Fede  nella  ofeurità  fi  avvalora , quanto  dava  lo- 
ro di  lume,  eia  luce  della  fapienza , è la  lucedeU’af- 
tro  ; tanto  diminuivali  il  pregiodella  loro  Fede  - Egli 
è anche  vero , che  giunti  al  prefepio  i Pallori .,  -c  vide- 
ro, e conóbbero;  ^ .Videntes cognoverunt 

de  Verbo . ;Ma  videro  ciò  che  accrefeeva , -non  ciò  che 
diminuiva ifmerito  della  Fede:  poiché  in  un  Bambi- 
no tra  vili  paglie  accolto,  coperto  da  fafeie mifere , 
alfillito .da  genitori  poveri,  rifcaldato  da  rozzi  giu- 
menti, .vedevano  ciò.che  moltiplica  , non  ciò  che  di- 
flrugge  ilmeritodi  credere,  che.foH'e unDio.  ..Oltre 
a che,  il  creder  de’ Pallori  à preceduto,  nonàfegui- 
toil  loro  vedere,  allèrendo  il  B.Simone  daCalcia,^^ 
Ubi primim  Paftores audierunt  di^a  Angeli,  ftatim.cre- 
diderunt . A che  llupirli  dunque,  fe  gli  Angioli  delPa- 
radifo , non  al  creder  de’  Regi  accompagnatoda;tan- 

ti 
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tì  lumi;  ma  al  creder  de’ Pallori  co^iunto  a tante 
ombre,  lieti  intonarono.  Gloria  in  aUiJjmìs  De®?  Ben- 
ché dicali  regno  della  gloria  il  regno  della  vifione  ; do- 
ve la  vilione  è men  chiara , ivi  è più  Tublime  la  gloria . 

Pongali  ora  in  confronto  co  ’l  Taborre,  che  è monte 
di  vilione,  il  Calvario,  che  è monte  della  Fede:  il 
Taborre , in  cui  il  Redentore  fu  trasfigurato  da  un 
lampo  di  beatitudine,  col  Calvario,  in  cui  il  Redento- 
re fu  trasfiguratoda  un’ eccelfo  di  palTione;  il  Tabor- 
re, in  cui  non  appariva  più  Uomo  , perchè  tutto  ve- 
Aitodiluce.  co’l  Calvario,  in  cui  non  appari  va  più 
Uomo,  perchè  tutto  coperto  di  orrore.  Ncirunoe 
nell’altro  monte  fu  Crillo  adorato  da’  fuoi,  come  Dio. 
Nel  Taborre,  accolto  in  una  lucida  nube  ; nel  Cal- 
vario inchiodato  fopra  un  patìbolo  infame . Ivi  ador- 
nato co  '1  candor  della  neve , e coronato  dallo  fplen- 
dore  del  Sole  ; quivi  coperto  co’l  livor  delle  piaghe , e 
coronato  coll’obbrobrio  delle  Spine.  Inunocorteg- 

f'iato  da  un  Patriarca,  ed  un  Profeta;  nell’altro  da  due 
adri,  uno  ravveduto,  l’altro  pertinace , vergogno- 
famente  accompagnato . In  quello  acclamato  dalla 
voce  Divina  dell’  Eterno  Padre , in  quello  oltra^ia- 
to  dalle  orribili  beflemmie  di  popolo  ingrato . ór», 
domando.  La  vera  gloria  di  Crillo  in  quale  di  quelle 
due  adorazioni  è maggiore.?  in  quella  del  Taborre, 
ove  la  fua  Divinità  da  una  emani  vilione  li  manifella  ; 
od  in  quella  del  Calvari^  ove  la  fua  Divinità  da  una 
Fede  olcura  li  crede  ? Già  tutti  in  conferma  del  mio 
alTunto  mi  rifpondere  : In  quella  del  Calvario.  Ed» 
rifponder  cosi  vi  obbliga , non  folo  la  ragion^  mi 
anche  il  Vangelo,  poiché  egli  è tanto  vero,  che  Crillo 
fónda  la  gloria  fua , non  neH’elIère  adorato  tra  i lumi 
del  la  vilione , ma  nell’ellère  adorato  tra  le  ombre  del- 
la Fede,  che,  acciò  la  gloria  del  Taborre  non  dimi- 
nuì fea  la  gloria  del  Calvario,  comanda,  che  non  lì 
parli  di  quella  gloria,  le  non  feguita  la  fua  morte,  e 
Hdtsh.  colla  fua  morte  la  fua  refurrezione . Nemini  dixeritis 
' »•  vifionem,  donecfilius  bomìnit  a mortuis  refurgat.  Scn  ti  He  ? 

NC’ 


Digitized  by  Goògl 


ideila  Vigìlia  o?  S.  Totnmafo  Apofiolal 
lamini dixerìtìsvìfionem.  Fu  Egli  adorato  come  Dio 
® per  >“one , e per  la  Fede . Adorato  per  la  Fede  , 

non  dille  mai,  Nemìni  dixeritis  Ftdem:  adorato  per 
la  vilione dille  tolto,  Nemìm  dixeritis  vifmem.  Che 
vuol  dir  quello?  La  vifione,  per  cui  fu  adoratone! 
1 aborre,  averebbe  molto  lacilitata  la  Fede  per  cui 
fu  adorato  nel  Calvario . E perchè  tacere  una  vifione 
che  facilha  la  Fede?  Perchè,  Neminì  dixeritis  vifionem^ 
già  lo  dilTi.  Quanto  fi  toglie  di  arduo , ediolcuroal- 
la  Fede  co  1 mezo  della  vilione , tanto  lì  toglie  di  me- 
rito all  Uomo  che  crede,  e di  gloria  a Dio  che  è ere- 
duto,  E perchè  Iddio  vuole  il  maggior  merito  dell* 
Uomo,  e la  maggior  gloria  di  fe;  non  vuole,  chela 
Fede  del  Calvario  lia  illuminata  dalla  vilione  del  Ta- 
borre.  E pertanto Ei  dice  ^ dixeritis vìfionctn  ^ 

donec Fìlius bominis amortuis  refurgat.  Vi  parerà;  clic 
fieno  avvanzate  le  mie  propofizioni  : eppure  fono  an- 
cora filile  prime  mollè . Si  alzi  il  vollro  penfiere  da  un 
terreno  ad  un  cclelle  teatro  di  gloria , dal  Taborre  al 
Paradifo:  e li  cangerà  in  ellafi  nel  fentire,  chean- 
^enelParadifononè  la  vilione,  che  è fua;  ma  è la 
Fede,  che  è noftra,  quella  che  promuove  le  Divine 
gloriofe  efaltazioni.  Udite  Davidde,  che  mi  fa  così 
jparlare.  Bxjaltare  fuper  ccelos y Deus.  Badi  per  ora - 
Per  qual  gloria  deve  Iddio  ellèr  fopra  i Cieli  efaltato  ? 
per  la  moltitudine  degli  Angioli , che  lo  corteggiano  ? 
per  la  quantità  de’ beati,  che  il  benedicono?  perchè? 
forfè , perchè  ogni  occhio , che  lo  mira  di  vien  beato  ? 
forfè,  perchè  ogni  cuore,  che  logulla,  riman  con- 
tento ? perchè  ? forfè , perchè  tutti  ne’  cieli  Ibno  per- 
fetti ; ma  folo  la  Tua  perfezione  è oggetto  delle  comu- 
ni compiacenze  ? forfè,  perchè  rutti  in  Cielo  fon  va- 
ghi; ma  folo  la  fua  vaghezza  ella  è argomento  de’  co- 
muni amori?  qual’  è mai  la  cagione,  perchè  debba 
ellère fopra  i Cieli  efaltato?  Sarà  forfè,  perchè  una 
delle  tre  Divine  Perfonc  à in  fe  un’ Umanità,  che  fu 
prezzo  di  Redenzione  nella  terra  ; ed  è premio  di  bea- 
titudine nel  Ciclo  ? Qual  gloria  le  Divine  efaltazioni 
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promuove?  quella  di  Creatore,  predicata  dafutt'i 
cicli  a caratteri  di  Itelle  ? Quella  di  Redentore , elal- 
tata  da  tute’  i Beati  a voci  di  benedizioni  ? Dicali  una 
volta,  perchè  dica  Davidde,  Exfaltare  fuper  coelos , 
bi  lenta  da  Davidde  iftellò  , Qtùa fuper  omnem 
J.sJ  terram  gloria  tua.  Ghevipare?  Siàad  elaltare  Iddio 

lòpra  i Cieli , non  per  una  gloria , che  è fopra  i Cicli  ; 
ma  per  una  gloria,  che  è fopra  la  terra;  Qwajuper 
omnem  terram  gloria  tua . Dunq^ue , non  per  la  vihone  , 
che  è fopra  i Cieli  ; ma  per  la  Fede,  che  è fopra  la  ter- 
ra, fi  collituilce  la  gloria,  da  cui  prò  vengono  le  efal- 
tazioni  Divine . Dunque , fe  per  la  gloria  d’elTer  ve- 
duto, viene  efaltato  nel  Cielo  per  la  gloria  d’elfer 
creduto  viene  efaltato  fopra  de* Cieli,  super Ca*A>r. 
E va  cosi  ! La  gloria  d ’eflèr  veduto  è felicità  di  chi  ve- 
de; ma  la  gloria  d’eller  creduto  è merito  di  chi  crede', 
l^iella  è una  felice  necdlità  del  beato  : quella  è UO' 
meritevole  arbitrio  del  Viatore . Così , le  quella  efaK 
ta  Dio  ne’  Cieli  ; coir  ragione  Tcfalra  quella  fopra  de* 
Cieli . Onde  con  ragione  efclama  il  Profeta , Exfaìta- 
re  fuper  Ccelos , Deus.  La  Fede  dunque,  la  Fede,  fe' 
non  è runico , è il  principale  argomento  della  mag- 
gior gloria  Divina.  Sì  la  Fede:  quella  Fede,  chem 
nel  mondo  rivelata  da  un  Dio , è vero,  ma  da  un  Dio 
che  era  natoda  Uomo,  vilTuto  damilero,  mortoda 
ladro.  SUa  Fede  : quella  Fede,  che  fu  nel  mondo 
promulgata  da  favj,  è vero;  madafavj,  chedipro- 
fclfionc  erano  pefeatori , di  condizione  erano  plebei , 
di  fortuna  cran  nudi.  Sì  la  Fede:  quella  Fede,  che 
fu  feguita  da  tane’  ignoranti , benché propioncfie i mi- 
fterjpiìi  impercettibili;  che  fu  abbracciata  datanti 
licenziofi , benché  obbligallé  alle  oflérvanze  piti  eroi- 
che. Sì  la  Fede:  quella  Fede,  che  coftava  la  vita  a 
chi  la  profeflàya  ; eppure  da  tanti  millioni  de’  martiri 
a corto  della  vita  fu  loltenuta  : quella  Fede  , che  ob- 
bligava alle  adorazioni  di  un  patibolo,  chi  raccoglie- 
va ; eppure  da  tanta  moltitudine  di  Regnanti  nell’al- 
tezza de’ Soglj  fu  profeflata . Sì  la  Fede  : quella  Fc^ 
- de. 
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de  , che  non  ammette  alcun  difeorfo;  eppure  da  ia-  ^ 

numerabili  Sapienti  è difefa  ; che  non  appaga  alcun 
{cni'o  ; eppure  con  infinito  piacere  è voluta . t ede  non 
comandata  daH’Autorità  del  Principato , non  introd- 
dotea  dalla  forza  delle  armi,  non  infinuata  dalle  lu- 
finehe  della  carne  j eppure  per  tutta  la  terra  ad  onta 
delle  più  prepotenti  perl'ecuzioni  difl’ufa j e dove  non 
è libera , è ferva  : ma  ferva , che  nella  fua  fervitù  ri- 
fplende  più  libera,  fatte  divife  di  grandezza  alla  fe- 
de quelle  ftefle  catene , che  fono  ftrumenti  di  fchiavi- 
tùai  fedeli.  Sìlafede,  la  fede,  è quella  virtù,  che 
à il  primo  vanto  di  ftabilire  la  maggiorgloriadelno- 
ftro  Dio  : onde  abbia  motivo  un  Da vidde  di  efclama- 
re,  ExfaltarefuperCvlos,  Deus  ^ quìa  [uper  omnem  ter-  ' 

ram gloria  tua  : ed  abbia  motivo  Agoltino  di  fpiegarc , jtuguf  sa. 
J^ia fttper  omnem  terroni  Fides  & Cl^sria  tua . tmi-pf*.- 

*^o  fono  al  fine  delle  mie  pruovc  : ma  vorrei  effere  al 
principio  del  comune  profitto.  Se  nella  fede  noftra 
confiftc  la  Principal  gloria  Divina;  che  obbligo  avran 
di  difenderla  quei,  che  di  tante  glorie  furono  dallo 
fteflo  Dio  in  quello  mondo  arricchiti } Io  vedo  quelli 
tahobbligati  alla  rifoluzione,  odi  rinunziare  a tut- 
ta quella  gloria , che  più  della  loro  vita , più  della  lo- 
-ro grandezza  tengono  cara;  oppure d’cfibirfi pronti 
a di  tender  nella  tede  la  gloria  di  quel  Dio,  che  quel- 
le glorie  à donate.  Allora,  che  fu  detto  ad  Eli  fupre- 
moDuce,  cfommo Sacerdote,  che  trucidato  l'cfer- 
cito Ebreo , ed uccili i due fuoi figliuoli , sera  anche 
perduta  l’Arca  del  Tellamcnto,  confiderà ndo  nell’ 

Arcala  Divina  gloria  perduta,  colpito  da  un  gran 
dolore , cadde  cftinto  nel  fuolo , i^um  nominajjet  Ar-  i • M- 
Cam  Dei y cecìdìt  de  Sella  retrorfumy  &fracìif  cervici; 
bus , mortuus  eft . Al  che  feguì  poi  il  comune  dolorofo 
lamento  fuggerito  dalla  collcrnata  fua  Nuora,r/^«/- 
Jata  eft  gloria  de  Jfrael,  quia  capta  eft  Arca  Dei.  Ob 
quantoppiù  nella  fede  di  Critlo,  che  nell’Arca  del 
Teflamento,  farebbe  la  Divina  gloria  perduta  ! E co- 
me» e con  qual  cuore  potrebbe  foft’rirc  la  notizia  di 
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ftanta  perdita  chi  moltojppiìi  di  Eli  è da  Dio  favorito 
co  '1  dono  d’una  gloria  uiperiore  alla  Tua  grandezza  ? 
Come , con  che  cuore  potrebbe  foffrire , che  uno  co- 
sì diccne  : Nelle  anime  di  qiie’  popoli , che  ànno  sì  ab- 
bomincvole  il  coflume,  la  Fede  à perduto  il  fuo  fplen- 
dore:  onde  il  ludro  della  Divina  gloria  fi  è ofeurato  . 
Nelle  Città  di  que’  Regni , che  fono  dagli  'nfedeli 
acquiftate,  la  Fede  à perdutoli  fuo efercizio : onde 
da  quelle  la  gloria  di  Dio  è bandita . Translata 
ria  de  Jfrael,  quia  capta  eft  Arca  Dei . Ah!  non  fia  mai  « 
che  Amili  notizie  abbiano  da  funedare  il  vodro  con- 
tento , da  codernare  il  vodro  cuore . Si  prevenga  il 
male  collo  rimedio . Si  applichi  tutta  la  vigilanza  del 
vodro  zelo,  perchè  non  uamai  uccifa  la  Fede  dalle 
colpe  de’  vodri  vad'alli . Si  ’mpieghi  tutta  la  forza  del- 
la vodra  Grandezza , perchè  non  da  mai  conculcata, 
la  Fede  dalla  prepotenza  de' comuni  nemici . DifenV 
detefempre  il  Regno  di  quel  Dio,  che  vi  fe  Re.  So- 
ftenete  fempre  la  Gloria  di  quel  Dio,  chevifeglo» 
riofo.  Rinovatei  motivi  di  potere  replicare  con  Da- 
»/4/.  70.  vidde,  Repleatur  os  meum  laude,  ut  cantemgloriam  tuam, 
♦.I.  tota  die  magnìtudìnem  tuam.  Dia  il  vodro  zelo,  ed  il  ve- 

drò valore  alla  Chiefa  a voi  raccomandata  il  medefi- 
mo  motivo  di  efaltare  con  lodi  fedofe  e la  Gloria  di 
Dio  da  Voi  nella  Fede  fempre  difelà , e la  Grandezza 
di  Dio  da  Voi  nella  Fede  fempre  fodenuta:  difefa 
coircfemplo  della  vodra  Pietà , fodenuta  coll’ Auto- 
rità delle  vodre  leggi  : difefa  col  prezzo  de’  vodri  te- 
Ibri,  fodenuta  colla  forza  delle  vodre  armate.  Oh 
con  che  giubilo  canterà  ouede  lodi  la  Chiefà  ! oh  eoa 
che  merito  darete  Voi  alla  Chiefa  il  motivo  di  poter- 
le cantare  ! Oh  con  che  contento  io  mi  ricorderò 
d’avere  fpard  quedi  pochi  fudori  per  promuovere  e 
tanto  merito  per  Voi  e tanta  confohuuooc  per  la 
Chiefa,  e tanca  gloria  per  Dio! 
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SECONDA  PARTR 

TRa  le  molte  ripugnanze,  che’ncontrano  gli’n- 
fedeli  per  abbracciare  la  noftra  fantiflìma  Fede , 
fuole  a[I«nar/ì  Torrore , che  fi  à d’una  Croce . Allo- 
ra, chem  vedono  un  Criftiano  appiè  d’un  Crocififlb 
proftrato,  prima  con  irtupore , e poi  con  abborrimen- 
todicxmo,  come  riferifce  Agoltino,  Quaknt  Deum  d.'p.jùì: 
colitis  y ^uicrucifixuseji?  e quella  è foriera  cagione, 
perchè  confiderandoSan  Paolo, che  l’adorazion  d'una 
Croce riputavafi uno  fcandalo  dagli  Ebrei,  ed  una«-^»""'*‘ 
pazzìa  da’Centili,  in  faccia  a’medefimifi  protefta-'^'  ' 
va,  che  in  quella  Croce  fola  egli  trovavalafuaglo- 
ria,  Mibi  abjit  gloriari  y nìdinCruce . Ma,  per  qua  n- 
to  vaglia  la  generofa  dichiarazion  d’un'Apoftolo  pe^"^ 
foftenere-a  irontedella  derifione  il  credito  della  Cro- 
ce , e nelcredito  della  Croce  quello  della  Fede,  e nel 
credito  della  Fede  quello  della  grandezza,  e della 

f'IoriadiCrifto;  oh  quanto  fono  a tal  fine  neceflàrie 
e cooperazioni  zelanti  de  i'Rcgi , c de  i Miniftri  tutti 
della  loro  gloria  , e della  loro  grandezza  ! Il  mio  gran 
Padre  Santo  Agoftino  con  infinita  confolazione  con- 
fiderò il  gloriofc  jìafiaggio , che  fece  la  Croce  di  Cri- 
fto  De  tocis  ftppliciorum  ad  prontes  Jmperatcrum.  Ed 
in  fatti , qual  motivo  più  efficace  da  confolare  un’ani- 
ma crifiiana,  quanto  il  vedere,  che  quella  Croce  ifi 
teda , che  dagl  infedeli  vien  derifa  in  un  luogo  di  fup- 
plicio , fia  poi  da  i medefimi  fulla  fronte  de’  Cefarì  a- 
dorata?  Io  per  me  credo , che  quello  fia  di  contento, 
non  foloalcuore  del  Criftiano;  ma  ancora  al  cuore 
di  Crifto . Con  quella  pia  traslazione  della  Croce  dal 
luogodc’fiipplicjal  capo  de’ Regi  fi  pratica  da’ Regi 
verfo  del  Verbo  Divino  una  bella  corrilpondenza 
al  più  grand’onore , che  dal  Verbo  fu  all’Uomo  com- 
partito. Siccome  l’idolatra  inimico  del  Crocififlodc- 
tella  la  Croce , così  fatanaflb  inimico  dell'Uomo  odia 
la  catae.  11  Verbo  Divino  all'unfè  in  fe  la  carne  dai 
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Demonio  odiata , cd  affumendola  obbligò  il  Demo 
nio  ad  adorare  in  lui  (quella  carne , che  odiava.  Così 
i Regi  collocarono  in  fronte  la  Croce  dall’Idolatra  ab* 
borrita,  e collocandola  obbligarono  l’Idolatra  ad  a* 
dorare  in  loro  quella  Croce,  che  abborrivano . Onde, 
perchè  il  Demonio  è sforzato  ad  adorareil  Verbo,  a- 
dora  nel  Verbo  anche  la  carne.  Perchè  l’Idolatra  è 
sforzato  cd  adorare  i Regi , adora  ne’  Regi  anche  la 
croce.  E ncn  è egli  qi.eUoungiuflomotivo,  perchè 
non  folo  al  Crifliano;  ma  ancì'.e  a Criflo  fìa  di  con- 
tento reflcr  pallata  la  Croce  De  loets  fupplìcìorum  ad 
fronte!  Jmperatcrum?  Ma  ditemi,  fe  untai  contento 
fi  cangierebbe  in  doUrre , quando  quella  Croce  ftef* 
fa,  cherifplende  in  fronte  a’ Regi,  fi  vedelfefenza 
oppofìzione  de’  Regi  iniquamente  conculcata , e da 
imali.  codumide’Cridiani,  e dalle  sfacciate  dorìfio- 
ni  degl’infedeli  ; depoda  conegiial  difprezzo,  e dai 
cuori  colle  colpe,  e dagli  altari  colle  anni,  ivi  pro- 
gnata, auivicalpedata:  tutto  con  difprezzo,  edif- 
capito  della  Grandezza , e della  Gloria  Divina  Ma 
nò.  Non  mi  date  la  notizia  d’un  male,  che,  fe  può 
immaginarfi,  non  dcvetemerfi.  Eia  volita  Pietà, 
e la  Divina  alfidenza  alficurano  ogni  nollra  fperanza , 
che,  ficcomeDaviddedifiderò  piena  la  bocca  di  ludi 
perefaltare,  Voididderiate  pienoil  voli  ro  potere  di 
forze  per  difendere  ad  ogni  tempo  e la  Gloria,  e la 
Grandezza  di  Dio,  che  principalmente  confide  nella 
Fede.  Onde,  fedine  Da  vidde:  Si  riempia  la  mia  boc- 
ca di  lodi , Ut  cantem  Gloriam  tuam , tota  dìe  Magifitu^ 
dinemtuam . Voi  direte:  Si  proveda  il  mio  braccio  di 
forze , Ut  defendam  Chrìam  tuam , tota  die  Ma^nitudi^ 
nemtuam. 
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PREDICA  VE 

NELLA  VIGILIA  DEL 

SANTO  NATALE* 

Paftores  loquebantur  ad  invicem  &c.  & venet 
runt  feftinantesj  & invenerunt  Mariam& 
Jofeph , & Ittfantem  pofitum  in  Prjtfepio . 

Luc«e  cap. 

Ecce  Magi  ab  oriente  venenint  &c.  & intran- 
tes  domum  invenerunt  puerum  cum  Ma- 
ria Matre  ejus  : & procidentes  adoravo- 
runt  eum  &c.  & obtulerunt  ei  numera . 
.Mattb.cap.i. 

Le  offerte  più  gradite  dal  Redentor  mi  Prefetto  fono  <fueU 
le  de' Regi  y quando  ad  immit aditone  de'  Magt  e^ifco- 
me! Oro  della  loro  Grandezza  a Gesù  nato  in  miferia  , 
e r Incenfo  de' loro  Onori  a Gesù  nato  con  ignominia  y e 
la  Mirra  delle  loro  dilhje  a Gesù  nato  con  patimento . 

On  fole  rnìferi  partorì  , maan- 
che  portenti  Q)ronati  ( Sacra  , 
Cesarea  , Cattolica,  e Real 
Maesta’)u  prortrano  umiliati  ad 
adorare  un  nato  Banribino , ben* 
chè  tra  le  paglie  vili  di  rurtico 
prefepio  fia  nato . Bel  vanto  in- 
vero di  noftra  Fede  ! fi  unifee  al- 
la femplicità  de'partori  la  maertà 
de’  Regi , ed  in  si  dHuguale  ac- 
coppiamento refta  indccifo , ove 
la  Fede  nortra  pib  gloriola  rifplenda/Hiin  quella  Tem- 
pli- 
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plicità , che  alla  propwfta  di  si  ateo  Miftero  non  fi  Oòrt- 
fonde;  od  in  quella  Maeftà , chealla  veduta  di  culla 
così  vile  non  fi  contiene  : e quella  non  confufa , di  cosi 
alto  mifterodifeorra  ; e quella  non  contenuta,  a culla 
così  vile  fi ^rollri . Bel  vanto,  tornoadire.  di  nollra 
Fede!  Un’UomonalceDio,  ed  un  così  aito  Natale 
la  femplicità  de’pallon  fenza  confuHoncconofce.  Un 
Dio  nafee  Uomo , ed  un  Natale  sì  baffo  la  Maellà  de* 
Regi  lenza  contegno  adora . Ivi  lo’mpercettibile  del- 
la Divinità  affumentc  non  balta,  perchè  de’ pallori 
non  fi  legga  , Et  cognoverunt  de  Verho , quod  dihum 
erat  illis . Quivi  la  balièzza  dell'Umanità  allunta  non 
balla , perchè  de’  Regi  non  fi  noti , Et  procìdentes  ado>. 
raverunr  Eum . Oh  con  quanto  diletto  io  qui  mi  ferme- 
rei a far  plaiifo  alli  vanti  della  nollra  Fed^  fé  non  mi 
con  venillè  dar  moto  a i profitti  del  volito  Cuore.  Leg- 
gefi  de’  pallori , che  andarono  , Venerttnt  ; che  ritto» 
vatono,  /«vriwrw/if  che  conobbero.  Et  cognoverunt . 
Ma  de' Regi  fi  legge  aliai  più  ! Anch’elli  ed  andaro- 
no, eritrovarono,  econobbero.  Ma  di  più,  adora- 
rono , Procìdentes  adoraverunt ed  ofièrirono , Obta^ 
leruttt  Et  numera . La  oficrta , che  forfè  a proporzbne 
del  loro  llato  fecefi  e da  Pallori , e da  Regi , ritrovan- 
doli nel  Vangelo,  de’  Regi , e non  de’  Paftori  regillra- 
ta:  e fapendofi,  che  nel  Vangelo  tutto  a nolfra  eru- 
dizione, oli  nota,  olì  tace;  indica  quella  verità  da 
me  propolla  per  argomento  della  mia  Predica  ; che 
il  Divin  Pargoletto  nel  prefepio  adorato  richiede  gei 
nerole  oflérte  fpecialn>ente  dai  Grandi.  E quali  oC- 
forte.?  Si  offervi  ciò , che  Grillo  incontrò  ^ e ciò  che  i 
Magi  offerirono  nel  prefepio.  Grillo  incontrò  pover- 
tà, ignominia,  patimento.  IMagi  ofièrirono  Oro, 
Jncenfo,  e Mirra.  Debbono  adunque i Grandi  tutti 
jnelprelepioofferire  l’oro  della  loro  Grandezza  a Ge- 
sù nato  in  povertà  ; l’Incenfo  de’  loro  Onori ,.  a Gesii 
nato  con  ignominia;  eia  Mirra  delle  loro  dilizie , a 
Gesù  nato  con  patuncnto. 

Già 
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Già  n sa,  che  Tafloluto  Signore  della  terra . e del 
Cielo  è nato  povero  interra.  Anzi,  cheè  nato 
sì  povero,  che  alla  nudità  della  natura  fi  uni  la  mifh- 
ria  della  condizione  ; povero , c perchè  Uomo , e per- 
chè tale  Uomo.  Il  iuo  fangue  era  di  Re,  mailfuo 
llaco  era  di  fervo.  Difcendeva  dal  fangue  di  Davidde , 
Re  potentiffimo  ; ma  nella  cala  di  Giufeppe,  artiere 
mifcrabiliflìmo , nafceva . Quella  pofiànza,  e quel- 
la maefià,  in  cui,  giuda  il  vaticinio  de’ Profeti,  na» 
feerdovea,  fu  propofta  alla  Fede,  ma  fu  all’acchio 
nafeofia.  La  fentirono  i Regi  predetta  da’ Profeti , 
rafcoltaronoiPaftori  annunziata  dagli  Angioli  ; ma' 
non  la  videro.  E,  fcfcri/lè  San  Giovanni,  Vìdìmut 
gjortam  ejus , fcriffè  ciò  che  vide , non  nel  prefepio , 
ove  è nato;  ma  nel  Taborrc,  ove  fi  è trasfigurato  il 
Redentore.  Per  quanto  però  fbflc  povera  la  di  Lui 
condizione,  ayea  qualche  colà  del  proprio;  onde  an- 
che in  rigore  di  lettera  fi  poteflè  intendere , Jn  propria 
^ait . A vea  nella  Città  di  Nazaret  una  piccola  ca  fa, ‘ 
in  cui  nafeendo , avrebbe  pofiiitoalmendire,  che  in" 
cafa  fua  era  nato . Eppure , ( Gran  che  ! ) non  potet- 
te nel  nafeer  fuo  aver  l’ufo  di  quella  cafa , di  cui  avea’ 
il  pofTefib;  e li  convenne  nafcerc  piucchè  da  mifera  bi- 
le, non  Jn  paterna  domo  {come  nota  San  Gregorio)  2». 
Sed  in  via:  ut  oftenderet y quod prò  bumanìtate  Juain 
aliena nafeebatur.  Non  potea  non  nafeer  nel  fuo,fecon- 
do  la  fua  Divinità  : ma  fu  necefiitato  a nafeere  in  quei 
d’altri,  fecondo  la  fua  umanità.  Ma  almeno  fe  non  po- 
lca nafeere  in  fua  cafa , fofiè nato  in  cafa  altrui,  fof- 
/enatoincafal  Oh  Dio!  Bendiè  rEvangelifta  Saa 
Mattco/orfe  per  non  aver  cuore  di  nominarlo  fpelon- 
ca,  nominafl'e  cafa  il  luogo,  ove  nacque  , Intrantes 
domum  invenerunt  Puerum;  ella  è verità  infallibile, 
che  nacque,  non  in  una  cafa,  mainunafpelonca; 
che  poi  veduta  da  San  Girolamo,  fece,  che  pieno  di 
orrore  di  voto  efclamaflè,  Jn  hoc  parvo  terra  for  amine 
Ccelorum  Conditor  natus  efi . 

Qucftofolo  nonbafta,  iwrchè,  la  roBveaiendo  po. 

■ O ptthf 
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pulosinuttuntf  0Re^esy  quelli  da  quelli  il  diftingua» 
offerendo,  non  lolo  adorazioni  .divote;  ma  anco-' 
ragencrofì, tributi?  Ma  fe  non  anno  ad  ellèr  comuni 
Jc  offèrte , non  voglio , che  fieno  comuni  i motivi,  che 
debbono  a quelle  per/uadere,  ed  i Popoli , ,ed  i ^egi. 

_ Se  ibflc  mio  itile  addurre  in  quello  luogo  di  ve- 
rità , ciò , che  dalla  verità  medefima  non  è nelle  Di- 
vine Scritture  refo  infallibile,  potrei  co ’l  Snida,  e 
con  Niceforo  ricordare , e defcrivere  Tapparizione di 
Maria  co’l  nato  pargoletto  nel  fieno  fatta  ad  Ottavia- 
no Augnilo  nel  Campidoglio  Romano;  da  cui,  ben- 
ché idolatra , fu  eretta  un’Ara  colla  gloriola  Ificrizio- 
ne , Ara  ^im^eniti  Dei  : E perchè  dopo  molte  Suc- 
celfioni,  ^flantino  il  Grande  edificò  in  quel  luogo 
(lellòun  gran  Tempio  , che  fu  chiamato  AraCoeli^ 
potrei  da  ciò  prendere  il  motivo  di ’nvirare  ogni  al- 
tro, che  dello  llefib  Augullo  è Succellore  ad  una  pia 
ìmmitazione . Ma  per  promuovere  gencrofie  offerte 
ad  un  Pargoletto  , che  e pio,  io  non  voghoaltri  mo- 
tivi, che  quelli  a me  fuggenti  da  Dio.  Al  Vangelo 
dunque,  al  Vangelo  fi  torni  per  veder  quanto  è ve- 
ro, che  annoi  Grandi  tutti  u n’obbligo  ben  dillinto 
di  offerir  foro  delle  proprie  Grandezze  al  Redentor 
pato  povero,. 

Chi  fu  la  cagione , per  la  quale  convenne  al  Re- 
dentore nafeere  miferamente , non  in  Nazaret,  entro 
della  fua  cafia  ;'  ma  in  Bettelcmme , entro  un’  aliena 
fpelonca?  Chi  fu?  mi  perdoni  il  Carattere  fempre 
venerabile  di  Celare,  il  Nome  fempre  adorabile  di 
Auguflo:  la  cagione,  per  cui  Maria  Vergine,  giun- 
foil  tempo  dclluo  felicidimo  parto,  pafsò  da  Naza- 
ret in  Bettelcmme , fu  l’ambizione , fu  lo  ’ntereflè  di 
Cefiare  Auguflo  , allora  quando  ExHt  edifìt^m  a 
Cafare  Angujh , ut  deferiberetur  (tnìverfus  orbit . Con- 
tenevafi  in  quella  deficrizione  del  mondo  e la  nume- 
razione, c la  contribuzione  de’  popoli  , capace  per 
quello  di  foddisfar  da  fe  fola  e l’ambizione,  elo’m 
^erefle  di  Auguflo:  rambizionc,  palefando  quanti 
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hcirUniverfo confava  vafTalIi;  elo’nterefle,  dimo- 
flrando  quanti  nella  Regia  radunava  tefori . 
ambizione  ebbe  luogo , anche  nel  cuore  di  Davidde  ; 
ma  non  già  queirihterdfe . Volle  egli  fapere  il  numc- 
' ro , ma  non  ricevete  i tributi  de'  fuoi  valTalli deferir- 
ti. Eppure  mentre  Davidde  per  fola  ambizione  nu- 
mera i popoli,  un  Dio  adirato  ipopoli  di  ftrugge;  e 
mentre  Augnilo  per  ambizlione,  ed  interelTe  numera , 
e taflà  i jpopolì,un  Dio  placato  i popoli  redime . Ivi  con 
fiera  pene  la  carne  dillrug^e, fatto  nimico  del  peccato- 
re t quivi  con  infinito  amore  la  carne  alTume.  fatto  ni- 
mico del  peccato . Allora  mandò"  un’  Angelo  a puni- 
re ' dòpo  mandò  un  Figliuolo  a beneficare  : ed  a quell’  _ . 
Angelo , ed  a quello  Figliuolo  Egli  dilfe:  Balla , /«»- 
peravitSufficit . Ma  dilTe  aU’Angiolo  : Balla  quella  pe-  vf  i*/ 
ria  agli  Uomini  data  per  placare  il  mio  sdegno  ; e dille 
al  Figliuolo  : Bada  cotella  pena  da  te  foffèrta  per  fbd- 
disfkrealla  mia  Giuflizia.  Ma  dove  mai  mi  trafpor- 
tailil^aragone  de’  Regi,  di  Davidde,-  edi  Auguflo, 
che  deferì  vono  regni?  dove  ? ^plinto  alla  meta  prin- 
cipale, ove  tende  il  mio  difeorfov  L'ofléfa  fatta  a Dio 
colla  deferizione  del  regno  di  Davidde  coti  nota  di 
ambizione  comandata,-  fu  dallo  fleffb Davidde fod- 
disfatta  co  ’l  fangu^  che  quantunque  non  fuo.  ma  de* 
vaflalli , con  fuo  gaftigo  fu  fparfo  : perchè  quella  mor-- 
teftcflacheèpcna  de’ popoli  , è anche  danno  de’ Rc- 

Si'.'  Ma  il  danno  apportato  a Grillo'  dalla  deferizione 
el  mondo  con  nota  t di  ambizione,  e di’ntereflc 
da  Gefare  Augnilo  voluta,  non  fu  da  Cefa  re  Augn- 
ilo fifarcito . Nonparlodellaoffefa  fatta  a Dio,  che 
Aoitfufoddisfatta;  parlo  del  danno  apportato  a Cri,< 
ilo . che  rion  fu  riparato  ; e domando  : Un  danno  fat- 
rodatinCcfare,  v’èun  particolare  motivo,  chefìa 
da  un  Celare  rifafcito?  Non  per  altro,  fe  non  perchè 
un  C^fare  e per  a mbizione , e per  intcrefl'e  il  mondo  à 
deferitto,  fu  obbligata  Maria  Vergine,  mentre  era 
al  fuo  parto  vicina , pallàre  da  Nazaret , Città  di  fua  * 
rcfidenia , in  Bcttclcmmc , capitale  della  fua  Tribù . 

O X Sì, 
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U.Btnur.  Sì,  per  quefta  fola  cagione,  Afcendit  inBetblera  y im- 
strm.  il  ffjifiente  jam  parta y portansy  ( Egli  è San  Bernardo, 
^"^^cheraccompagna  nel  viaggio  co’fuoi  divoti  riflein  ) 
pretiofiffìmum  iliud  depojìtum , portans  onus  leve , portaos 
0-t.  illumyaquoj^rt^éatur . Sì,  per  quello  folo  motivo  per- 
vcnuta  in  Bettelemme , e dato  il  Tuo  nome,  e paga- 
to il  fuo  tributo.  a cagione  della  moltitudine  del  po- 
polo ivi  concorro  non  ritrovando  luogo  ne' pubblici 
ofpizj , fu  necelTrtata  a fortirc  dalla  Città , a mendica- 
re il  comodo  di  partorire  in  una  vile  fpelonca . Onde 
con  infinita  fua  doglia , e venerazione  immenfa  nato 
appena,  Reclinavit  illum  ia  prafepio . Replico  adun- 
que:  quello  danno  apportato  al  Redentore  nafcente 
da  un  Ce  fare  idolatra nonv’à  fpccial  motivo , che 
fiarifarcito  da  un  Cefare  Crilliano?  Se  anafeerem 
tanta  milèria  lo  ridullè  Ottaviano,  quando  nume- 
rando ifuoi  fuddiri,  ebbe  il  vanto  nonconofeiutotS 
veder  tra  Tuoi  fuddiri  numerato  anche  Dio  ; non  ave- 
ranno  dillintillimo  motivo  i Regi  tutti,  e Ipecialmeir. 
te  i Cefari , di  rendere  a Dio  Hello  preziofa  quella  mi^ 
feria,  dichiarandofi  prollrati  alfuoPrefepb,  elTer' 
Egli,  benché  in  forma  di  fervo,  e de’ loro  Regni , e 
de’  loro  Imperi  allòKito  Signore  ? Ah , che  io  ben  mi 
accorgo , che  la  forza  di  quelle  ragioni  non  folo  difpo^ 
ne,  ma  violenta  la  volita  Pietà  ad  oflèrire  tutta  la 
volita  Grandezza  al  Pargoletto  Divino.  Egli  èfl^ 
perfluo , eh’  io  vi  fàccia  più  fentire  la  zelante  infinu». 
n../<«£r.zione  di  Santo  Ambrogio,  7/lir,  quumdwes  efet , prò. 
^ Luc.  pter  vos  parvultts  faFfus  eft , ut  vos  dìtaremìtn . Non  fa 
d uopo  , che  io  folleciti  le  voHrerifoluzioni  co’  docii- 

Studeamus  effici  (tcut  parvulus 
mìtis^y  a bumilìs  corde  y tie 
r^us Jtt  parvur . Quando  an- 
, I-  I , Padri  , che  i Grandi  invita- 
noaduniimre  la  loro  Grandezza  ad  un  Dio  nato  pou 
vero;  le  fole  addotte  ragioni  ànno  già  perfuafo  il  vo 
flro  fpirito,  e già  vi  vedo  immitatori  di  que’ Regi, 
che  Proctdentes  adovaverunt  eum^  & obtulerunt  eì  mane. 

ra. 


s>rm.  j.  difeamus  ab  ipfe 

Deus  magnus firn  frm 
cora  tutti  tacellero 
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ta,  yturi/m&c.  Permettetemi  però,  che  prevenga 
volare  offèrte  con  addicarvene  la  piò  dovuta  manierst 
di  praticarle.  La  grandezza  d’un’Inrpero  fi  ofirea 
Dio,  fenza  toglierla  afe.  Vuole  Iddio  che  fi  tratti 
con  Lui , come  egli  tratta  con  noi . Egli , quando  do< 
naairUomounregno,noncefladichiamarfuoquel  . 
regno,  che  à donato,  Statuam  euro  in  domomea,  6r  *’ 
in  regno  meo.  Lofteflb  da  noi  richiede.  Non  fi  priva  v.  14,’ 
Iddio  del  Soglio , che  dona  airUomo^  non  devepri- 
varfi  rUomo  del  Soglio,  che  dona  a Eho . Oh  che  Mi- 
la pratica  à di  ciò  lafciataa  tutt’ i Regi  il  Santo  Re 
Davidde  ! Egli  a Dio  offeriva  la  Tua  grandezza  in  una 
umil  protefia , che  la  Tua  grandezza  era  di  Dio Ah  ! 
dite  anche  Voi  ad  uir  Dio  nel  Prefepio  ciò, che  David- , 
de  diceva  ad  un  Dio  nel  Soglio:  Tua  e/?.  Domine' nMp. 
tnagnìficentia  ; tuam.  Domine  , regnum;  Tu  es  fuperv.t»- 
omnet Principe! ; tua divìtia , Tu dominaris omnium, im 
manu  tua  magnitudo , & imperium  omnium . Adorato  Si< 
.^nore , per  me  in  cotefio  Prefepio , in  forma  di  fervo , 
ira  tante  miferie  partorito;  non  per  quello,  che  io  vi 
veggio  sì  povero,  m^imentico  della  vollra  immenfa 
Grandezza  dalla  mia  grandezza  abbagliato  . Non, 
mio  Signore . Benché  accolto  tra  paglie  vili,  confello  , 
che  è vollra  ogni  mia  Imperiale  munificenza.  Ben^ 
chè  fuori  della  vollra  cafa,  vi  confclro , che  riitt'i  miei 
regni  fon  vollri . Anche  in  forma  di  umil  lervoviri- 
conofeo  vero  Signor  de’  Signori,T'«  es  fuper  otnnet  Prìn- 
eipes.  Anche  fpogliato  difafee  regali  vi  chiamo  Pof- 
fcfTore  di  tutt’ i tefori , Tua  funi  Mvitia.  Le  braccia 
d’una  tenera  Vergine  vifollengono;  ma  la  vollra  ma- 
no ogni  grandezza  folliene.  In  manu  tuamagmtudo. 

11  fiato  di  vili  giumenti  vi  rifcakla:  ma  da  una  voce 
vollra  il  potere  di  tutti  gli ’mperi  dipende.  In  manu 
sua  imperium  omnium.  La  mia  grandezza  , i mìei  (la- 
ti, i miei  tefori,  che  piu?  col  mio  avere  il  mio  ellere 
èvollro,  perciò  e me,  ed  il  mio  a Voi  dono.  E,  le 
CIÒ  donandovi , Voi  per  vollra  Bontà , e di  me  Tarbi- 
trio,  edel miol’ufoQiiriferbate,  ioinaccodigiulla 

cor- 
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corrirpondenza  anche  l’arbitrio  di  me  , anche  l'ulb 
dei  mio  a Voi  confacro:  e co ’l  voftro  Davidde  vi  re- 
pfico.  Tua  eft.  Domine  , magnificeatià , & poteatiaf 
tfaìoria,  at^ue  vi  fioria  y & Tibi  laus ....  Mi  perdonila 
voTlra  Pietà , fe  da  me  viene  la  fua  offèrta  interrotta , 
Dice,  che  dona  al  Signore,  non  folò  la  magnificen- 
za, clapoflanza;  ma  eziandio  la  gloria,  la  vittoria  ,■ 
la  lode,  Tuaeftr  Domine,  gkria  , ataue  vigoria  , & 
Ttbilaus.  Dunque  ella  raddoppia  le  lue  offèrte  di  vo- 
te : non  folo  offre  la  grandezza  figurata  nell’oro  ; ma 
offre  ancora  la  gloria  ncU’incenfo  figurata . Si  con- 
tenti adunque,  che  la  fua  efecuzione  fia  dalle  mie 
ponderazioni  per  pochi  momenti  prevenuta . 

Non  pubncgarli  y che  fia  nato  il  Redentore , norf 
Ibloineftremamiferia,  ma  eziandiocon  piena  igno* 
minia.  Chi  no ’l  vede?  Nacque  tra  bruti,  anzi  trai 
più  vili  de’  bruti,  tra  due  giumenti,  cheil  rifpetto’ 
dovutoaU’Auguffa  voftra  Prefenza  neppure  permet- 
te nominare.  Gran  cola  ! l’abitare , ed  il  cibarli  co* 
giumenti,  fu  l’ultimo  sfogo  di ’ndignazione  Divinar 
contro  la  vanità  di  Nabucco,  il  più  fuperbo  de’ Co- 
ronati , Credo,  che  inorridilfe  lo  Hello  zelo  di  Da- 
niello, allora  quando  prediceva  l’orribile  tenore  di 
‘^"^'talgaltigo  dicendo,  Ejicient  te  ab  bòminibus,  &cum 
befiits  erìt  babìtatio  tua  : Minaccia  terribile , cui  corw 
•rifpofc  quello  più  terribile  effètto,  Exbommibi/sabye- 
Uus  eft , pfoenumut  bos  comedit , Grandi  emirabili  diC 
pofizionidi  Providenza  Divina  ! Ciò  che  un  Dio  ven- 
dicativo operò  contro  Nabucco,  un  Dio  Mifericor- 
diolb  à pcrmclTo , che  fi  operi  co  ’l  Redentore . Di 
quello  niente  meno  , che  di  quello  avrebbe  polTuto 
predire  Daniello,  Ejicient  te  tùr  bòminibus , tfcum^~. 
j^serit  habitatio  tua.  Allora  che  Maria  non  ritrovò 
luogo  nella  Città  per  partorire  tra  gli  Uomini,!»  avve- 
rò la  prima  parte  della  predizione , Ejicient  te  ab  borni. 

lEd allora , chele  convenne ricovrarfi  tra’ giu- 
menti in  un'orrida  Ipclonca , fi  avverò  l’altra  parte  - 
Etcum  beftiis  erìt  babitath  tua.  Grande  Iddio  1 Chi 

di- 
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difcendedal  Ciclo  per  eccedo  di  amore  , è trattato  ia 
terra  come  un  Nabucco,  che  cade  dal  Soglio  per  cc- 
ccllb  dì  gaftigo!  Perchè  fiain  tutto  eguale  il  tratta- 
mento; fedi  Crifto  non  dicefi,  come  di  Nabucco, 

Fanum  ut  bos  comedit  y permette  Iddio,  che  nonci- 
bandoloil  fieno,  lorifcaldiilfiatodi  unBue;  e quel 
fieno  iftcflb,  che  non  li  ferve  di  cibo,  h formi  la  cul- 
la: ondefia  dal  fieno,  come  un  giumento  raccolto , 
fe  non  è dal  fieno  come  un  giumento  pafciuto.  V ogao, 
che  ciò  folle  al  Redentore  gloriofo  sugli  <^chj 
Cielo,  onde intonaflero  gli  Angioli,  Giona mMtjjt* 
mh  Beo  x ma  non  potrò  mai  concepire  , che  ciò 
non  foflc  ignominiofo  sii  gli  ^chi  del  mondo.  Oh 
quanto  deve  la  riputazione  della  noftra  Fede  ^ alle 
3i vote  adorazioni,  edallegenerofeoftertede 
Efli  colle  loro  porpore  ricoprirono  i rollori  di  quel  JNa- 
tale,  eli  velarono  in  parte  co’ fumi  di  quegl  incenli, 
cheofterirono . Ben  con  ragioneil  reale  Salmifla  tut- 
to  zelo  per  l’onore  del  preconizato  Mefsìa  predille  al 
di  Lui  nafèimcnto  e le  adorazioni , e le  o^rte  efi  wtc 
da’  Regi . Rfgfi  Tharfu  & injuU  munera  offerent  ,Re-  71. 
tes  Aràum  &Sabadoaa  adducent  : &adorabunt-Eum  v- 
TEER*.  Al.Prcfepio  di  CnaofiprEd^ 
no  tributari,  ed  adoratori  non  pure  1 Regi  e di  Tarli,  c 
di  Arabia , e di  Saba  ; ma  1 Regi 
Morahunt.eum  omnes  Reges  terra? . Ahi  che  Davidde 
non  parlava  folo  predicendo  le  adorazioni , e le  oficc- 
te  de’ Magi  al  Prefepio  di  Grillo:  parlava  ancora  de 
Re|i  tutti,  chcnel  corfode’fecoli  regnar  dovevano 
durala  terra,  ed  a Grillo  Redentore  ofierireadora- 
Soni,  e tributi.  Dicendo,  Adorabunt  eumornnesRe. 

SLes  terra , dille  ancora  , Omnes gentes  fervtent  ei . E fic- 
come  parlandodelle  genti  intefe  folo,  che  di  ciafchc- 
Sma  nazione  molte  genti  lo  avrebbono  in  qualche 
tempo  fervito:  così  parlando  de  Regi , intelefolo  , 

ST  di  qualfivoglia regno  molti 

mialche  tempo  adorato . Si  argomenta  da  quello , che 
^zelante  Profeta  per  ricoprire  del  tutto  le  ignommic 
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del  nafcere  tra*  giumenti , wedifle  le  divotè  adorazio- 
ni, ed  i generou  tributi  al  Redentore  anche  in  quel 
Prefepio  offèrti , c da  ttxtte  le  genti , e da  tutti  i Regi 
della  terra  : concorrendo  ed  ì R^i,  e le  genti  con  gara 
di  pietà  a ricoprire  ^ue'  roflbri , a velare  quelle  ^igno- 
minie, onde  toì  lobbrobriofa  compagnia  de’  giu- 
menti folle  reta  onorevole  dalla  gloriola  adorazione 
d’immondo. 

Ma  neppur’  ora  voglio , che  fien  comuni  ed  alle 
genti , ed  a i Regi  i motivi  di  offerire  incenlì  di  glorie 
al  pargoletto  Signore.  Anche  quivi  domando,  chi 
rii  la  cagione,  che  il  Redentore  con  tanto  difeapito 
dell’onor  fuo  tra  giumenti  ria  nato  ? direbbe  un’al- 
tro , che  ciò  fece  per  dare  ficurezza  aU’Uomo , che  il 
dominioda  lui  perdutone!  peccare  del  primo  a lui  lì 
reftituivanclnafceredel  fecondo  Adamo.  Direbbe 
bene.  Il  primo  dominio  datoaU’Uomo  fu  fopra  de* 
bruti , Dominamini  pifeibus  Maris , Cjr  voìatiìibus  coeli  , 
éf  univerfis  animantibus,  qua  moventur  fupcr  terram . Or 
quello  dominio  appunto  gi^er  la  caduta  di  Adamo 
perduto,  per  lanafcitadi  Grillo  vedeli  all’Uomo  re- 
• ftituito.  Mentre  l’umanità  dal  Verbo  afl'unta  vedefi' 
nel  Prefepio  da’  Bruti  adorata ..  In  animalium  domici- 
lio y cglièSan  Gregorio  che  riflette, 

cognome at  poffèjforem fuum , & ajfmus  'prafepe  Domi- 
’ ni  fui . La  Ignominia  dunque  di  nalccre  tra^^giumenti 
fu  incorfa  dal  Redentore  per  dar  fegni  all’Uomo,  che 
appena  nato , il  perduto  dominio  lopra  de’  bruti  all’ 
Uomoreftituiva.  Replic^  che  direbbe  bene . £ co- 
ai  dicendo  aflègnerebbe  a’ Grandi  un  particolare  effi- 
cace motivo  di  ellcr  grati  ad  un  Dio  così  nato,  men- 
tre elfi  tra  tutti  gli  uomini  del  dominio  a gli  uomini 
rellituito  ne  polTiedono  così  gran  parte.  Ma  non  così 
da  lungi  voglio,  che  lì  prendano que’ motivi,  che  lì 
poflòno  avere  dal  medefimo  Vangelo . 

Chi  obbligò  il  Redentore  a nalcere  in  una  fpelonca 
tra’ giumenti .>  fu  quella gelolìa  di  flato,  che  invale 
•tutto  l'animo  di  Brode  allora,  che  differo  i Magi, 

Vbi_ 
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Nella  VtgUìa  del  SanTo  Natale  ri  j- 
Ubi eft,  qui  nàtui  efi,Rex Judteorum?  Natale  d’un  Re  de’ 
Giudei  non  potè  edere  ai'coltato  lenza  gelosia  da  chi"^  *• 
era  attualmente  Re  de' Giudei.  Non  intendendo  il''^' 
rnillero,  che  non  toglie  regni  terreni,  chi  nafee  per 
donare  regni  celefti;  ed  udendo,  che  un  talRenaf- 
cer  doveva  i n Bettelcmme,  determinò  nel  Ino  cuo- 
re , che  faputo da’  Magi  Udii  il  luogo  precilb  del  fuo 
Natale,  laverebbe  in  quel  luogo  lenza  pietà  truci- 
dato. Ed  ecco  la  Divina  Providenzain  impegno  di 
falvare  il  nato  Pargoletto  dasicrudel  gelosia.  A tal 
fine  ifpirò  nel  cuore  de’ Magi  , che  ritornando  per 
altra  ftrada  non  palcfalléro  ad  Erode  il  luogo  del  di 
lui  natale.  Molle  l’animo  di  Celare  a far  citare  Ero- 
de, die  compariflè  in  Roma  per  giuftificarfi  da  mol- 
te accufe . Ma  perchè  anche  da  altri  avrebbe  poHuto 
Erode  fapereciò,  che  tacquero  i Magi;  e prima  di 
partire  per  Roma  avrebbe  poHuto  lalciar’ordini  per 
la  meditata  crudele efecuzionc;difpofe  ancora  la  Pre- 
videnza Divina , che  il  Pargoletto  Signore  nafccflè , 
non  in  una  cafa  tra’ pallori , ove  facilmente  larebbc 
flato  ritrovato;  ma  in  unafpelonca  tra’giumenti,ovc 
neppure  la  più  allura  gelosìa  fi  farebbe  lognato  ritro- 
varlo. Siccome  dunque  Tambizionce  lo  nterelfe  di 
Ottaviano  l’obbligò  a nafccre  fuori  della  fua  cafa  pa- 
terna , così  la  gelosìa  e la  crudeltà  di  Erode  lo  necclfi- 
tòanafcerein  unavilefpelonca.  ^ello  per  non  ef- 
fcr  punito , come  difubbidientc  all’editto  ; quello  per 
non  eller  trucidato , come  ufurpatore  d’un  Soglio . Se 
adunque  il  Divino  Redentore  è nato  con  tanta  igno- 
imnia  tra’ giumenti , non  folo  per  dar  fegni  all’Uomo 
di  un  dominio  a lui  rellituito;  ma  ancora  per  non  el- 
lere  in’ luogo  troppo -palelc  uccifo  appena  nato  dalla 

gelosìa  d’un  Regnante , chi  nòn  fa  inferire , eller’  ob- 
ligodiftinto  d’ogni  Principe,  d’ogni  Re  offerire  a 
.Grillo  nel  prefepio  tutte  le  loro  glorie,  tute’  iloro 
onori  per  ricoprire  i roflòri  delle  fue  prime  ignominie.^ 
Qual  de’  Regi  Crilliani  afpetterà , che  il  zelantillimo 
Boccadoro  Jo’nviti  a porli  in  gara  co’ Magi,  c farea 


Digitized  by  Google 


ri4  Predica  Sefla.' 

, Crifto  full*  Altare  quelle  offerte  ftefle , che  cfll  fecero 
a Crifto  fu  ’l  Prefepio  ? Qual  dico  de'  Regi  afpctterà 
di  fentire,  ^upd  iti  pr^jepio  videntes  Magi  cura  multa 
inCMtnt.  veneratione  ac  tremore  , accejjeruat , & adoraverunt  ; 
Tu  id  ipfum  non  in  prefepio , fed  in  altari,  afpicìens  majo- 
remillti  barbaris  exbilie  pìetatem . Quando  ciafeun’ al- 
tro de’ Regi  abbia  animo  diafpetcare  ffmili  infinua- 
zioni,  parmi , che  non  l’abbiate,  nepoffìate  averla 
anche  Voi,  che  fra  tutt’i  Regi  con  tanta  pienezza  di 
gloria  foff  e da  Dio  arricchito.  Anzi  mi  fembra , ef- 
ler  già  riprefo  dalla  voffra  di  vota  impazienza , perchè 
con  troppa  lunghezza  io  abbia  troppo  a Voi  differito 
il  compimento  di  queiroffèrta,  che  già  fofpefi . Pro- 
feguitc  pur  dunque  coll’incominciato  fervore , e ripi- 
gliando la  interrotta  oblazione  ridite  al  Pargoletto 
Gesù,  Tua eft.  Domine, gloria,  atquevìEioria,  &Tibi 
iaus . Unita  ad  ogni  mia  grandezza  vi  offro , o Signo- 
re, ogni  miaglorta,  Confeffb,efférvoffro,  nonfolo 
tutto  l’Impero,  per  cui  fon  grande;  ma  ancora  tutta 
l’opra , per  cui  fon  gloriofo . Quella  gloria , che  cari- 
ca di  palme  in  me  trasfondono  I miei  Predecefforì,  è 
gloria  voffra.  Quell’onore,  che  pieni  di  vittorie  a 
tne  compartono  i mici  cferciti  f è voffro  onore . T utto 
l'operato  e da  me,  e da  mici,  od  in  fupcrare  nemi- 
ci, od  in  governare  vaffalli , od  in  difefà  de*  ffati , od 
in  propagagion  del  Vangelo,  è lode  voffra.  Gli  ac- 
quiff  i della  guerra , i vantaggi  della  pace . il  difeerni- 
mcnto  de’  migjiori  conffgl) , l’elwione  de’  migliori 
miniffri,  è gloria  voffra,  è vitto  ria  voffra,  è lode  v» 
(Ira;  Tua eji , Domine , gloria^  atque  vigoria,  étTi- 
'li  laui , 

Queff a offèrta  , che  Voi  fate  al  Signore  e di  gran- 
dezza^ e,di  gloria,  ella  è al  Signore  sì  cara,  che  già 
fi  cangia  in  giubilo  >il  fuo  pianto , in  confblazione  li 
Tuo  patimento,  Quanto  dunque,  quanto  farà  a Lui 
più  cara,  allorché  ,dopoavereoffèrta  la  voffra  gran- 
dezza ad  un  Dio  nato  in  povertà,  dopo  a vere  offèrta 
la  voffra  gloria  ad  un  Dio  nato  con  ignominia,  offèri- 

- rete 
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rete  ancora  le  voftre  delizie  ad  un  Dio  nato  con  pati-* 
mento  ? Ma  parleremo  di  queflodopo  breve  refpiro  / 


SECONDA  PARTE, 


PErafficnrarfi,  che  lianato  con  gran  patimento  it 
Noftro  Redentore,  bafta conuderare , chenac* 

?^ue  nel  rigore  del  verno , e nel  mero  della  notte , c 
u accolto  (opra  nude  paglie  in  un’aperta  fpelonca. 
Come  non  patire  in  ecceìlò  un  tenero  Pargoletto 
fproveduto  di  tutti  que'  comodi , che  fono  indupenfa- 
bili  per  ripararli  dai  gieli,  anche  quando  (inalce  al 
coperto  delle  più  cudodite abitazioni?  lo  non  voglio 
porre  in  gara  i patimenti  del  Redentore  : per  altro  il 
patire  della  culla  averebbe  con  che  fpiccarc  fopra  il 
patire  della  Croce . L’ufo  (lelTo  dì  ragione  perfetta , 
che  Crido  aveva  nel  fuo  morire,  aveva  ancora  nel  fuo 
nafcerc  ; onde  wr  quello  che  eonfcrifee  al  dolore  l'ap- 
pren(ione,e  nella  culla } e nella  croce  era  eguale , Ma 
le  era  egualmente  perfetto  l’ufo  della  ragione,  noti 
era  egualmente  tenera  la  complelTion  della  carne.Che 
però,  per  quanto  fodc  fuperato  dall’acerbità  delle 
piaghe  il  rigore  de’ gieli , la  tenerezza  della  compiei* 
itone  tanto  maggiore  in  un  Bambino,  che  in  un’  adul* 
to.  dà  gran  motivo  di  concepire  qualche  fuperioricà 
nel  dolore,  Iq  conddero,  che  il  patire  di  Crido  fulla 
Croce  non  nibfTe  l’amore  deH’onnipotente  fuo  Padre 
ad  ordinare  qualche  (ollievo,  benché  fe  ne  querelade 
dicendo,  Ut  quìdderelìtjuifti  me?  Mail  patire  di  Cri- 
do  nella  culla,  benché  nonjproferilfe  vocedi  lamen-'’’ 
to,  mode  l’onnipotenza  del  Padre  adoperare,  che 
anche  dall’alito  de’  bruti  fo(Te  in  parte  mitigato . Dirò 
d’av vantaggio.  Quando  pativa  morendo  nella  Cro- 
ce, pativa  per  aver  da  godere.  E quando  pativa  na- 
fcendonclPrcfepio,  pativa  per  aver  da  patire.  Nel- 
la Croce  moriva  per  rinafeer  con  gloria . Nel  Prefe- 
pionafeeva  per  morire  con  ignominia.  Onde  vale  a 
dire,  che  non  nel  Prefepio,  ma  nel  Calvario,  Pro. 

P a fofi. 
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polito  Jìbì  gàudio , fuftinuit . Ma , come  difli , non  vcn 
glio  porre  in  gara  i patimenti  di  Grillo.  Mi  baila  po^ 
ter  dire  con  ficurezza  , che  anche  nel  fuo  nafccre 
il  Redentore  à patifoUChe  il  parto,  per  privilegio 
del candor  Verginale  nel  parto  confervato,  fu  lenza 
dolore  alia  Madre  che  partorì , ma  non  al  Figliuoró 
che  nacque.  £ Tela  Madre  ebbe  dolore,  l’ebbe  folo 
nelTanima,  die  pativaal  patire  del  Figliuolo.' 

Raccogliete  ora , quanto  nella  prima  parte  vi  òdi-* 
niollrato;  echcHnafccre  fuori  della  propria  cala , e 
che  il  nafeerein  un’orrida  fpelonca  fu  cagionato,  uno 
dall’ambizione , e dairimerefl'edi  Cefare  ; l’altro  dal- 
la gelosìa,.  e dalla  crudeltà  di  Erode:  eppoi  inferite 
da  voi,  fe  quello  è motivo,che  vaglia  per  difporre  nuo- 
vamente tutt’  i Regi,  ad  oflèrire  a Gresil  nel  Prefepio 
tutte  le  proprie  delizie  in  follievo  de  i di  Lui  parimen- 
ti. San  Bepardo  pone  con  gran  forza-ai  punto  non- 
fola  tutt’  i Sovrani , ma  ancora  rutti  quelli , che  quan- 
tunque valla  li  i-,  fono  dalla  fortuna  dillinti,  alleren- 
do,' che  gli  Angioli  annunziarono  ri  Natale  di  Gri- 
llo, non  a’ ricchi,  ma  a’ poveri;  non  a’ nobili , ma. 
tirm.  i-di  a’  paftori , Evangeìi^atur  gaudium  nov<e  luci! , & aatus 
yittDam  dicitur  Sahatorpauperìbus  atijue  ìabor antibus , nonvobis 
divitibus  f qui  veftrom  babetìs  confolationem  1 & va  divi- 
num  . Io  vorrei  addio  prender  le  parti  de’  ricchi , e de*; 
nobili , dicendo  j che  il  Natale  del  Redentore , le  non 
fùanmmziiato  a’ Grandi  colla  voce  degir  Angioli , fu* 
notificato  colla  luce  degli  A-flri . Ma  mi  toglie  il  tem-* 
podi  farlo  la  necdfnà  dì  efaminare  le  ultime  parole; 
del  Santo  dette  a’  Nobili , ed  a’  Ricchi , Qui  vefiranv 
babetii  confolationem,  &vtedivinum.  Gomc.^  lecon- 
folazioni  de’  ricchi  fono  minacciedi  Dio.^  I^^ramcoa^ 
Jilaiionem,  & và  divinum?  La  terribile  efpreflione  d’un* 
io  ò Tempre  letta  nelle  Divùne  Scritture  unita  alle 
colpe,  non  alle  confolazicni  dell’Uomo.  E quelle  non 
ponnodlèr  motivi  di  minaccie,  fènon  fonoconfolai 
zioni  abufate.  Gomeadunquefenzaalcuna  dillinzio* 
ne  il  Santo  Abbate  efeiama  ^ Qw  vefirambabetis  confo-t 
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ìatìonefn  y & va  dv/ttum  ? Vedafi  in  che  occafione^  o 
ficonofccÀ,  in  che  fenfo  à parlato . Parlò  internai 
che  coniìderando  il  Redentore  Bambino  tra  ipati-, 
incnti  di  un  Prefepio , non  da  i ricchi  che  godono  tra 
le  dilizie,  ma  da  i Padori , che  dentano  tra  i patimen- 
ti, vien’egli  Avvenuto.  Dunque  alle  confolazioni  del 
ricco  allora  u unifeono  le  minacele  di  Dio , quando 
non  fì  odèrifeonù  da  chi  le  gode  nel  mondo  ad  un  Dio^ 
che  per  Tuo  bene  in  un  Prefepio  n'è  privo^  quando  noa 
fono  iinrrntati  i Re  Magi , che  anche  nella  Mirra 
Crido^Bambino  efìbita  ogni  loro  ditiziaodèrirono^ 
Ma  già  mi  accorgo,  che  fénza  altre  fpiegazioni del^ 
dcttodiSanBcrnarao,  penetro  ilvodro  cuore  : on- 
de tutti,  tutti,  perchè  le  voflre confolazipni diven- 
gano comuni  al  Pargoletto  Signore,  a Luileodèri-^ 
te . Si , fatelo  pure , e fatelo  ora , che  ilvodro  Sovra-* 
.no  ne  dà  a tivtti  sì  bello  efen^o , mentre  il  compi- 
niento  della  fua  oHèrta  così  foggiugne  al  Pargoletto 
Signore:  Ricevete  amatidimo  mio  Redentore  nella 
grandezza  del  miooffeqirio  la  piccolezza  dei  mio  do- 
no . Anche  io  alle  mie  adorazioni  unifeo  le  mie  odèr- 
te,  e,  cornei  tre  Magi,  al  vodro  Prefepio  efibifeo,^ 
•♦Oro,  ineenfb,  e Mirra. j^ro,  nell’umile  dichiara- 
zione, chequantoda  me  upofliede  di  preziofo,  tut- 
toè vodrodono.  Ineenfb, nella fincera proteda , che 
cuantoda  me  fi  vanta  digloriofb,  uictoè  yodra  lode. 
Mirra . . . Ma  la  Mfirra  ,o  mio  Gesh,  con  infinita  con- 
iblazione  del  miV /pirite  a voi_facirifico:  non  come 
l’oro,  noncome  rincehfo,  cónfellando,  chefia  ve- 
drò dono  ogni  mia  dslizia  ; ma  » voi  l’odro  privando- 
mi per  amor  vodro  di  quìilcuno  de’  miei  piaceri , e per' 
amor  vodro  incontrando  qualcuna  delle  mie  mortifi- 
cazioni. Viòodèrra  la  Grandezza  confcdàndola  un 
denotila  vedrà  Maa^  viòodcrta  la  Gloria  dicen- 
dola lode  della  vedrà  Grazia,  edera  vi  offro  le  di  li- 
zie  cangiandole  in  mortificazioni  del  miofpirito.  In 
fegno  di  grata  corri fpondenza  al  vodro  Amore , per 
cui  vi  liete  degnato  di  iiafcere  fra  tanti  patimenti,  an- 
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che  io  voglio  qualche  cofa  patire . Mi  priverò  di  quel- 
la dilizla,  che  più  mi  alletta;  mi  aflcrrò  da  quel  pia- 
cere , che  più  rm  confola . E gli  altri  piaceri , c le  altre 
dilizie,  che  da  me  fi  goderanno,  confelTcrò  non  elTe- 
re  a me , fe  non  per  eccefib  di  voftra  Mifericordia  do- 
vute . Benedite  quefta  mia  offerta  con  quello  Iguardo 
benefico,  che  tutti  riempie  di  fpirituale  felicita:  efia 
fuo  vanto  di  coftituire  il  mio  cuore  una  culla  degna  di 
raccogliervi  fpiritualmente  rinato  dentro  melteffb; 
rinato  con  yoffra  grandezza,  fe  già  nafcefte  in  tanta 
miferia  ; rinato  con  voffra  Gloria , fe  già  nafcefte  con 
♦anta  ignominia;  rinato  con  voftra  Gioja,  fegià  na- 
fcefte  con  tanto  patimento . SI,  mio  Signore,  aque- 
,e.  ftogran  fine,  Cor  mundutn  crea  inme^  &fpiritumre- 
Hum  innova  in  vìfeerihus  meis . 


PRE- 
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NEL  mercoledì- 

DELLE  CENERI» 

Memento , fiomo , i^uia  pulvis  cs , 

SantaCbìefa . 

Il  penftere  della  vita  immortale,  ed eterna  è dì  molto  profit^ 
to  alle  anime  de’  Grandi , quando  è da  loro  frattcato  e 
coHocchjcbe  fieno  cbìufi,  e con  cuore  cbe  fialoro  : co» 
occbjcbitfi,  perche  non  veggano  ciò,  cbe  è lu/ùtga  di 
eternità  mendicata;  con  cuore  loro , perchè  no»  amino 
ciò  cbe  è argomento  d'immortedità  menzognera. 

Epone  tutto ’l  fuofaftoumiliat» 

Tu mana alterigia,  (Sacra,Ce> 

SAREA  , CaiYOUCA  , E ReaLS 
Maestà’  ) quando  la  Fcderifva« 
glia  qualche  peniìere  di  morte. 

Il  vanto,  che  la  morte  fi  appro- 
pria di  non  perdonarla  a veruno, 
egualmente  fpo^liataedi  com- 
pafTione  verfb  de'^ miferi,  cdi  rif- 
petto  verfo  de’  Grandi,  vuol  che 
lì  ’ntenda  da  noi  e nel  piagare  la 
nofira carne,  enei  mortificare  il  noftro  fpirito:  ap- 

E rendendo  quanto  tagliente  alla  carne  la  falce,  che  vi* 
raitanto  amara  allo  fpirito  la  rimembranza,  che  fvc- 
glia.  Non fblointimata  vicina,  ma  ancora  immagi*  4- an- 
nata lontana,  vuol’ ellcr  creduta  badante  a codcrna-"^  **• 
re  un’  Ezccchiailuiùcoraggiofodc’Rcgi.  Maappun-  *' 
to  a i Regi  vorrebbe  l’umana  convenienza , che  non 
foflcmai  ricordata  la  morte-  Un  ricordo,  che  tanto 
inquieta»  diccfì  troppo  importuno,  e fcuipre danno- 
so» 


Predica  Settima  ^ ^ 

(bj  cÈ^lTe,  perché  pótrdfcbf  atfé^rel4  fui  falate 
éniWtefra  fantafìa;  òd  àl  irgnò, ‘perchè  porrebbe 
dihrarre4l/uo •governo- una  sì  tunella ponderazione. 
Io  però  noh  gmdièo , cbè^a  inconveniente:  magiu- 
diù3,^e^a  ha  neccffario  il  ricordare  ai  Regi  la 
rnèrtf-JSoiw  molto  rare  regie  operazioni,  che  non 
aboianó  cjuàlchetonnefliónc  coHa  morte, o colla  mor- 
te preparata  a i Rei  dalla  Giuftiwa  de’  loro  tribunali , 
o colla  morte  minacciata  à’  nemici  dal  valore  delle  lo- 
roarmate , o colla  morte  incontrata  da  i vaflalli  per 
la  difef^  de’,  loro  confini  : morte  de’  rei , .che  colle  Tue 
Ignominie accrcfce alla  loro  Gmftizia  legione;  mor- 
te de’  nemici , che  colle  Aie  piaghe  moltiplica  alle  loro 
Corone  le  gemme  ; morte  de’  vaffalli,  che  col  Aio  fan- 
gue  fomminirtra  alle  loro  porpore  le  grane . Con  tan- 
te morti  da  tante  loro  operazioni  in  (epara  bili,  come 
mai  pollonoi  Regnanti  dirnenticarfi  la  morte,  onde 
fi  giudichi,  neceliario  il  ridire  a ciafeheduno  di  Elli , 
'Memento , quìa  pulvis  esy  & in  fndverem  reverterìs  ? Eh 
che  ió  confiderando  le  ceneri  Tparfe  da  Santa  Cliiefa 
nel  voftto  Capo , quafi  fono  di  lor  natura  incorrutti- 
*bili  j voglio  proporle  per  fimboli,  non  della  morte 
cheTucccdealla  vira;  ma  della  immortalità , che  fuc- 
Cede  alla  morte.  E fare,  chefia  quella  l’oggetto  del 
■propofto  Memento  , dicendo  ad  ogni  Grande  o per 
‘dominio/ o per  nobiltà,  oper  minillero,  o per  ric- 
cb^zà  '.'Ricordati  che  ài  a vivere  immortale . Oh  che 
utile  ,'i51ì  che  fru'ttuofo  ricordo  ! U na  volta , che  fi  fer- 
irò nella  mente  di  Davidde,  al  riferir  del  medefimo , 
Tfil.  7«.  fimoficdal  Tuo  fpirito  quanto  v’era  di  carne,  ^nn<U 
v.f.&,7.’feternof  in  mente  bahui  y éffcopebamfpiritummeum.  E 
qual  fu  la  maniera  di  praticare  un  sì  efficace  penliere  ? 
" l*à  già  aflègnata  il  Santo  Re;  Meditatus  fum  none:  pea- 
sò  agii  anni  eterni , quando  non  vedeva  giorni  fuga- 
ci . Cum  corde  meo  : pensò  a i beni  immortali , quando 
tiò'M  diflraevano  affètti  terreni.  E così  àdapenfare 
alla  immortalità  ogni  Grande  del  mondo  ? appunto 
così.  Deve  far  notte  a feftcflo , chiudendo  gli  occhi  a 
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tuttociò  , che  è lufinga  di  eternità  mendicata . Deve 
feparare  dal  cuore  di  Criftiano  il  cuore  di  Re , fofpen- 
dendo  le  cure  di  tuttociò , che  è argomento  d’immor- 
talità menzognera . 


Quanto  il  giorno  palefa  agli  occhj  de’  Grandi , è 
^utto  una  lufinga  di  falla  immortalità,  chefa- 
^ cendo  perder  di  vifta  la  vera  , dà  luogo  nella  lo- 
ro mente  alia  immaginazione che  fia  per  tutti , e 
non  per  loro,  la  morte.  Da  che  è riufeito  al  Serpente 
imprimere  fulla  corteccia  d’una  pianta  il  bugiardo 
Nequaquam  moriemini,  ogni  bene  creato  contradèla 
proprietà  di  così  vana  lunnga:  ed  oh  con  quanta  for- 
za maggiore  que’  beni  amplilfimi , che  fono  poffeduti 
da’  Grandi  ! Tutt’infieme  mirati  perfuadonouna  im- 
mortale felicità  nel  di  loro  pollcfl'o:  onde  molti  allu- 
cinati, Beatum  dixerunty  cui  btec funi . Per  la  pernicio- 
fiffima  orditura  di  tale  inganno  fi  unifeea  tuttocciò, 
che  fi  vede,  tuttocciò,  che  fi  fente.  Fatte  ufuali  le  iper- 
boli in  tutte  le  lingue  che  ai  Grandi  parlano,  dicefi 
ineccliflàbile  lo  fplendore  della  loro  Magnificenza , 
inacceffibile  l’altezza  della  loro  Maefià , infallibile  la 
fagacità  de’  loro  Configli , infuperabile  la  forza  della 
loro  pofi'anza , immobile  la  bafe  della  loro  Grandez- 
za: in  fomma  con  efprefiioni  tutte  iperboliche , che 
mendicò  l’adulazione  dalla  fuperftizione  del  Genti- 
lefimo,  fi’ngombrano  le  regie  menti  di  fantafmisl 
vani,  che  iodico  effere  un  continuo  miracolo  della 
loro  virtù , fe  talvolta  fi  ricordano  di  aflerire  con  quel 
Re  d’iiraello  j Nunquid  Deus  fum  ego  ? e non  divengo- 
no immitatori  di  Nabucco,  epe  confondendo  l’augu- 
rio coll’aflerzione  in  fentirfi  dire  dagli  adulatori , Rex 
in  (fternumvive  y appunto  come  l’Eterno  pretefe  fo- 
pra  gli  altari  le  adorazioni . Benedicafi  pur  dunque  il 
Tanto  zelo  del  fanto  Re , che  fuggerì  a tutt’  i Grandi 
quella  maniera  di  penfare  alla  vera  Eternità , che  fu 
a lui  sì  fruttuofa . Egli  la  meditò  con  frutto,  perchè 
la  meditò  di  notte,  hUditatus  fum  noiìe.  L’ombra 
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che  tutto  afconde , il  filenzio  clTc  tutto  cela , toglien- 
do a i beni  terreni  e per  gli  occhj , e per  gli  orecchi  l’in- 
greliò , e più  non  vedendoli  quegli  oggetti , ne’  quali  è 
imprello,  Status  cui  buecfunt  ; e più  non  fentendoli 
quegli  adulatori , da’  quali  li  replica  , irneternum 
vive:  reità  l’Uomo  interiore  in  una  quiete  perfetta , c 
più  non  dillratto  può  filiate  il  Aio  penfiere  in  quella 
vita,  che  di  Aia  natura  rende  l’Uorno  c beato,  ed  eter- 
Dv.jh>t  no-  Videte.,  diceva  zelante  Agoftino parlando  di  tal 
in  pf^  penfiere , Videte  quid fibi  vult  ijìa  teternitatìs  cogitatìo  ; 
vult  magttum  (ilentium  ornai forinferus  Jirepitu , ab  orn- 
ai rerum  humanarum  tumuli u , ut  intus  requiefcat , qui 
cogitare  vult  annus  teternos . 

Qiialcuno,  fi  ftupifce,  che  nell’ampia  efibizione 
j.  fattaa  balomone  da  un  Dio  con  quelle  voci , Pojiula 
**  i-  quodvis , egli  perduft)  di  vifta  ogni  bene , che  il  tem- 
po produce,  abbia  folo  fidato  lo  /guardo  in  quel  bene , 
che  è parto  deU’Eternità,  in  quella  fapienza  che  dice , 
-db  eterno  ordinata fum  ^ e quella  fola  abbia  a Dio  do- 
ff  ì.  mandata:  quella,  il  di  cui  pollèllb  è l’unico  mezo, 
che  vale  a rendere  eia  vita  nel  Cielo,  e la  fama  nel 
mondo  veramente  immortale,  lo  approvo,  ma  non 
fieguo  un  tale  Itupore . L’approvo , perchè  da  Michea 
apprendo  efler  così  proprio  a’ Principi  il  domandare 
beni  terreni;  che  perdite:  il  Principe  domanda  cofc 
vane;  bafta  il  dire:  il  Principe  domanda,  Princeps 
■ foftulat . Onde  à ragione  di  11  u pi  rfi  chi  legge,  avere 
un  Principe  la  fapienza  lòia  ad  un  Dio  domandata. 
Ma  non  pollo  immitare  quello  Itupore,  che  approvo; 
mentre  confiderò,  che  fblo  tra  le  ombre  della  notte  fi 
3.  Vanii,  ® Salomone  quella  efibizion  generofa  Ec- 

€,f.  I.  ’ ce  in  itfa  no^e  apparuit  et  Deus . Pensò,  che  cofa  dovea 
7-  chiedere  in  dono  ad  un  Dio,  quando  non  vedeva  la 
Magnificenza  della  fuaRegia,la  pompa  delle  Aie  Cor- 
ti, la  lautezza  delle  Aie  menfe,  l’amenità  de’  Aioi  giar- 
dini j e tutto  quello  odi  grande,  odi  diliziofo,  che 
non  e dal  cuore  bramato,  quando  dall’occhio  nonò 
veduto.  Chi  dunque  può  Aupirfi,  che  chieda  beni  di 
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Eternità , quando  non  vede  i beni  del  tempo  ? (^an« 
do  19  ripofo  tra  le  tenebre  ( dicea  Michea  Proteta  ) 
l'unica  mia  luce  è il  Signore . Duum  federo  in  tenebris , 
Domìnus  lux  mea  efi.OÒÀs.  è moìm  facile  fidar  lo  fguar- 
do  neU’Eternità,  quando  il  lume,  che  fa  vedere,  è l’E- 
terno . Quel  Profeta  fteflb , che  dille , avere  il  Signo- 
re per  lume  degli  occhj  fuoi;  diflè,  avere  il  Signore  ^ . 
per  oggetto  de’ fuoi  fguardi:  Q,uum  federo  in  tenebris  ^ ^X\c* 
Dominus  lux  mea  eft  ; ecco  il  Sgnore  luce  degli  occhj . o 
Ad  Dominum  afpiciam  j ecco  il  Signore  («getto 
iguardi . Fra  le  tenebre  il  Signore  è luce  vedere  ìll****^^ 
Signore,  che  è quanto  a dire , l’Eterno  è lume  da  ve- 
dere l’Eterno , Dirò  anche  piò , fe  a Michea  unirò  an- 
che Da  vidde.  Uno,  che  a fefteflb  fa  notte , e fi  pone 
al  l’ofcuro  chiudendo  gli  occhj  ad  ogni  cofa , che  e va- 
na; non  folo  il  Signore,  mala  notte  i f teda  diviene 
fuo  lume , Nox  illuminatio  mea , può  dirlo  piò  chiaro  ? 

Nox  illuminatio  mea  in  deliciis  meis , Mentre  io  mi  tro- 
vo nelle  dilizie , che  collituifcono  la  mia  Regia  pie- 
na di  lufinghe  che  acciecano  ; la  notte , la  notte , che 
tali  lufinghe  mi  cela,  è la  mia  illuminazione . Nox  illu- 
minatio mea  in  deliciis  meis.  Stupitevi  adedb  , fe  vi 
dà  l’animo,  che  Salomone  tra  le  ombre  dèlia  not- 
te vedede  folo  la  Immortalità,  che  alla  vita,  ed  alla 
fama  colla  fapienza  fiacquida;  equeda  folafapien- 
za  abbia  a Dìo  domandata. 

Facede  mai  rifiedione  a quel  facro .detto  del  mede- 
fimoSalmida,  Diesdiei  eruBat  verhum^  &nox  noBivf*lut. 
indicatjcientiam:  Detto,  che  al  parere  de’ Sacri  In- '"  J- 
terpetri  predice  la illumìnazion  del  fedele,  chefem- 
pre  di  giorno  in  giorno,  Magis  magifque  tempore  proce-  t*  timc* 
dente ittclarefcit  ? Perchè  dato  al  giorno  il  pregio  di  ’n-  ^ • 
dicare  all’altro  giorno  la  parola , Dies  diei  eruBat  Ver- 
hum , fi  dàalla  notte  il  vanto  di  ’ndicare  all’altra  not- 
te la  feienza , Et  nox noBi  indie at [denti am?  V’à  una 
gran  didèrenza  tra  la  feien/.ae  la  parola.  La  parola 
non  è altro,  che  la  voce  d’un’Uomo,  che  nata  nell’ 
aria,  fiperdenafeendo  in  quell’aria,  che  la  produce. 

La 
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La  fcienza  ella  è una  vjrtìi  deirUomo,  il  di  cui  og- 
getto è di  verità  necdi'arìa  ed  eterna,  quanto  chiara 
ne’ fuoi  principi , tanto  certa  nelle  fuc  illazioni.  La 
parola  dunque  è una  voce,  che  poco  fignifìca,  c me- 
no dura.  La  feienza  è un’abito,  che  tutto  dimoftra, 
e Tempre  vive.  Perchè  dunque  dato  al  giorno  il  van- 
to minore  di ’ndicareall’alrro  giorno  la  parola,  Ci  dà 
alla  notte  il  vanto  maggiore  di ’ndicare  all’altra  not- 
te la  (cienza  ? Dies  diei  eruiìat  verbum , & nox  noEìi  //r- 
dicat feientiam . Perchè Ellaèpiucchè  Facile  la  de- 
cifione . Ciò  che  a noi  per  noftro  ammacllramento 
palefa  il  giorno,  tutto  è terreno  j perchè  di  giorno  da 
noi  non  li  vede  che  >a  terra . Alrcmpofto  ciò  che  a noi 
per  noftro ammaeftramento  palefa  la  notte,  tutto  è 
celefte;  perchè  di  notte  da  noi  non  fi  vede,  che  il 
Ciclo.  Cosi,  perchè  la  terra  è fede  del  tempo,  che 
manca;  ed  il  Ciclo  è fede  dell’Eternità,  chefulfifte: 
onde  dice  Ifidoro , Aternus  ab  <etbere  difìus  creditur 
' quoniamcorlumfedes  e}us  bdbetur , ne  fiegue,  che  il  gi- 
orno nella  terra  , fede  del  tempo,  non  palefa  all’al- 
trogiorno,  fe non qvie’ beni , che eflendo del  tempo, 
quafi  parole  mancano  nel  cominciare;  c pertanto, 
Dies  dic  i eru[iat  verbum . E la  notte  nel  Cielo , fede 
deH’Eternità  , palefii  all’altra  notte  que’  beni  , eh’ 
eflcndodeH’Etcrnità,  quafi  feienze  fono  permanen- 
ti ed  eterne;  e pertanto  fi  dice.  Et  nox  mSìi  indicai 
feientiam.  Se  Nabucco,  fentita  da  Daniello  Profèta 
la  orribile  inrcrprctazion  del  fuo  fogno,  non  avdlè 
tenuti  i fuoi  penficri  ozioft  tra  le  ombre  di  quella  not- 
te, che  gli  avea  quel  fogno  fomminiftrato  per  illumi- 
narlo; forfè  forfè,  che  fatto  acquifto  di  quella  foien- 
za  , chcè  dalla  notte  indicata , averebbe  apprefoad 
isfuggire  la  fatale  alni  minacciata  caduta.  Cadde. 
Ma  perchè  ? Egli  fteflò  lo  riferifee . Non  più  allo  feu- 
ro  della  notte  che  illumina,  ma  al  chiaro  del  giorno 
che  abbaglia,  fi  pofe  a vagheggiare,  non  que’ beni 
del  Cielo,  che  come  feienze  lulliftono;  ma  que’ beni 
della  terra , che  quafi  parole  fvaoifcoiio . fece  deli- 
zia 
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zia  de’ /guardi  Tuoi  quella  Babilonia  fuperba,cheer4 
la  gran  Capitale  del  fuo  vali  illimo  impero:  onde  pie- 
no di  coftipiacenze  così  pazzamente  parlò  : Nonne  bac  DMi.tt.4t 
eft  Babylon  magna , quam  ego  <edjfìcavi  in  domum  Regni , */• 
in  nbore  fortitudini! in gjoria  decoris  mei  ? Oh  quanto 
è mzgnmcA{dìl\e  fingenti fajìu& cumoblivionetoccon-  conti,  a 
temtuDeì)  oh  quantoè  magnilìca,  ohquantoè  for- W- Wc- 
te,  oh  quanto  è fplendida  quella  mia  refidenza  ! Nel- 
la fua  magnificenza  li  raddoppia  l’altezza  della  mia 
Maellà,  nella  Tua  forza  fi ’nvigorifee  il  bracciodel 
mio  potere,  nella  fua  fplendidezza/1  accrefceil  lufìro 
della  mia  gloria . £h , che  in  tanta  magnificenza  el- 
la è inacceilibile  l’altezza  della  mia  maellà!  Eh  che 
in  tanta  fortezza  egli  è invincibile  libraccio  del  mio 
potere.  Eh  che  in  tanta  fplendidezza  il  lullro  della 
mìa  gloria  egli  è immortale.  Non  fin)  di  proferire 
vanti  così  fuperbi , Qmm  fermo  adhuc  ejfet  inoreejut , 
cheriprefodalla  voce  di  clii  è per  natura  immortale, 
e colpito  dal  braccio  di  chi  è perelfenza  invincibile, 
finì  in  un  tempo  llcllò  e di  vantarli , e di  regnare,  di- 
fcacciato,  non  folo  dal  Domìnio,  ma  eziandio  dal 
conforzio  degli  uomini . Ex  hominibus abjeiìus e/i . Ec- 
co  che  /uccede  a que’ Grandi,  che  troppo  vagheg-  ' ' 
giando  al  chiaro  del  giorno  i beni  del  tempo, che  man- 
cano,  lafciano  da  quelli  lufingarfi,  e concepì feono 
nella  mancanza  iftelià  l’Eternità.  Ombre,  ornbrevi 
vogliono,  che  nafeondendo  agli  occhj  beni  fugaci, 
raccolgano  nel  pcnficre  beni  immortali . Ombre,  om- 
bre vi  vogliono,  che  invitando  le  pupille  a vagheg- 
giare non  più  la  terra,  ma  il  Cielo,  fanno  ridire  a i 
Nabucchi  , Ociilos  ad  Calim  levavi  ; Ù fenfus  meus 
redditus  eft  mibi . Nicodemo,  che,  gialla  San  Gio- 
vanni , Erat  Princeps  fud<eorum , per  alficurarlì  di  ve- 
dere anche  fotto  i veli  di  umanità  temporale  TEterna  S"/'*  <» 
Divinità  del  Redentore,  Venit  ad  eum  noSìe . Ombre 
adunque,  ombre  vi  vogliono.  Quel  Verbo  Eterno, 
che  nacque  a noi , Qujon  nox  in  fuo  citrfu  medium  iter  ^‘•ft.it. 
haberetf  per  noi  morì  di  giorno,  è vero,  ma  digior- 
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jtuitk  no  cangiato  in  notte  , Tenebra faliiC  funtfuper  unìver- 
•V  17-  fam  terram.  Onde  l’Eterno  od  a noi  nato,  o per  noi 
morto , Tempre  tra  le  ombre  della  notte  fi  è a noi  efi- 
bito;  odi  una  notte  naturale,  odi  una  notte  voluta. 
In  Uh.  it  Senza  adunque  , che  a noi  dica  Dionigio , Deum 
* fontemplatur,  incedi  dehet  in  caliginem,  qua  Deus  tegnur 
ibniog.  ^ yelatur  ; poniamo  apprender  d a noi , che  tra  le  om  • 
brediuna  notte,  od  a le  pervenuta  giuda  le  vicende 
del  tempo,  odale  proccurata  co ’l  chiuder  gli  occhj 
alla  terra,  fi  contempla  il  nodro  Dio,  e nclnodro 
Dio  e quella  Eternità  che  contiene,  e quella  Eter* 
nità,  cne comparte.  Ohfe  qualche  volta  difiderofii 
Regnanti  Cridìani  di  ridire  con  Davidde , Scopebam 
fpiritum  meum , fi  rifolvedèro  fovente  o di  attendere , 
odi  formarfi  una  notte  per  potere  fenza didrazione 
TErcrnità  meditare  ! quanto  farebbe  facile , che  quel- 
la Eternità  percipidèro,  che  da  tutti  impercettibile 
fi  giudica;  e con  fommo  profitto  del  loro  fpirito  tra 
loro  deflì  col  pentito  Nabucco  così  diceflcro  : Oculos 
J'”  meosadCalum  levavi  y &[enfusmeus  redditusejimibi  ; 
viventem  in  fempiternum  laudavi  y quia  poteftas  ejus  y po- 
tefias  fen^iterna . Allora  ch’innalzo  gli  occhj  mici  ver- 
fo  quel  Cielo , che  tra  le  ombre  della  notte  a me  fi 
palefa,  riacquidoquel  fanofentimento,  che  perdu- 
to aveva  neirabbafiàrgli  occhjmiei  verfo  quella  ter- 
ra, che  tra  il  umi  del  giorno  a me  fimodrava.  Oh 
con  quanta  chiarezza  nella  ofeurità  ioconofeo,  che 
la  vera  fede  della  vera  Eternità  è folo  il  Cielo , ove  ri- 
fiede  quel  Dio,  la  di  cui  vita  è fempiterna,  di  cui  è 
fempiterno  il  potere:  Vivente»! in fempitemum  lauda- 
vi  y quia  feteftas  ejus  , poteftas  fempiterna . Per  quanto 
fia  l’arte  umana  dudiofa  al  mantenimento  della  mia 
fallite , ella  è breve  la  mia  vita  ; e Iblo  la  vita  del  mio 
Signore  è eterna.  Per  quanto  fieno  le  mieforzcfbr- 
midabili , egli  è inférmo  il  mio  potere;  e folo  il  pote- 
re del  mio  Signore  è immortale.  Quanto  debbo  a 
quelle  ombre,  che  tutto  mi  tolgon  dagli  occhj,  fuo- 
ri che  Dio  ! In  Dio  mi  fan  vedere , che  fia  mai  quella 

Eterni- 
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Eternità , che  anche  da  me  farà  nel  Cielo  participati 
Vedo  che  cofa  è la  Eternità  della  vita;  vedo  che  coi . 
è l’Eternità  del  potere . L’Eternità  della  vita  è quel 
la  vita  fteilà , il  di  cui  refpiro  è collitiiito  dal  non  pati 
re  mai , e dal  goder  Tempre . L’Eternità  del  potere  è 
il  potere  ifteflò , il  di  cui  vigore  e dal  vincer  tempre  » 
e dal  non  perder  mai,  ècoftituito.  L’Eternità  della 
vita  è una  durazione , che  per  quanto  fcorra , non  giu- 
gne  mai  alla  meta . L’Eternità  del  potere  èun’azio^ 
ne , che  per  quanto  duri,  non  chiede  mai  il  ripofo  . Chi 
à eterna  la  vita,  gode  : e nel  godere  il  giorno  d’oggi  del 
giorno  di  jeri  il  godere  non  perde . Chi  à eterno  il  po- 
tere , opera  : e nell’operare  un’  azione  ch’oggi  piace , 
dell’azione  che  jeri  piaceva  l’operare  non  cella . Scor- 
re la  vita , fenza  che  ’l  poter  fi  debiliti . Opera  il  pote- 
re, fcnza  che  la  vita  fi  abbrevi . Nell’efercizio  del  vi- 
vere tempre  fi  corrobora  il  poter  tutto . NcU’impiego 
di  tutto  ’l  potere  fi  tlabilifce  il  viver  fempre . Oh  vita  I 
oh  potere  ! che  mentre  in  Dio  fi  loda , in  me  fi  fpcra  : 
onde  confolato  conofco , che  anch'io  co’l  mio  Signore 
averò  una  vita  immortale  ; anch’io  co’l  mio  Signore 
averò  un  poter  fempiterno . Se  non  fbtièro  tali  i tenti- 
menti  di  un  Grande , che  co’l  beneficio  del  le  ombre 
rivolge  al  Cielo  co’  fguardi  fuoi  i Tuoi  infierì , vorrei 
immaginarmi,  che  l’alienazione  del  cuore rendetle 
infTuttuofa  l’applicazion  della  mente  ; cioè  a dire,  che 
nonavetlè  feparato  dal  cuore  di  Crilliano  il  cuore  di 
Re  : onde  follerò  r^olati  que’  penfieri , non  dalle 
brame  del  cuore  di  Criftiano,  che  tutte  tendono  al 
Cielo;  ma  dalle  cure  del  cuore  di  Re , che  tutte  ten- 
dono al  Regno.  ,..,111 

Non  deve  parere  a voi  tirano,  che  dividendo  dal 
cuore  di  Criftiano  il  cuore  di  Re , da  me  fi  fupponga- 
no  nell’Uomo  ftetlb  più  cuori.  Se  noi  leggeremo  nel- 
le  Sacre  Scritture,  che  l’Uomo  deve donarfi  al  Crea- 
tote , non  folo  Jn  foto  corde , ma  ancora  in  Omni  cor~  ■».  i z. 

de  y rimarremo  fàcilmente  pcrfuafi,  che  l’uomo,  non  td"* 

folo  abbia  il  cuore  divifo  in  più  parti  ; ma  ancora,  che  ^ 
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abbia  il  petto  da  pib  cuori  occupato . E chi  farà  rifleG- 
fione  all’altro  detto  di  Daviddc , In  corde , & corde  lo- 
quuti  funi  y ed  alla  fpiegazion  di  Agoftino,  Qmd  bis 
ait  in  corde,  & corde,  duplex  cor fignificabat  ; conofce- 
rà,  che  divifo  dal  cuore  del  Giulio  il  cuore  deH’Uo- 
jno,  poflà  l’uomo  ftellò ora  in  un  cuore,  ora  in  un* 
altro  cuore  parlare . E chi  l’altro  detto  del  mcdefimo 
Salmifta  confiderà,  Accedei  homo  ad  cor  altum ; co- 
nofce ancora,  chefattaladivifione  del  cuore  di  uo- 
pio  dal  cuore  di  giufto , quello  di  quello  cuore  più  al- 
to, afcenda l’uomo  dall’uno aU’altro cuore,  dall’in- 
feriore al  fuperiore , allora,  chefofpefo  l’operare  da 
Uomo,  incomincia  ad  operare  da  Giulio.  Suppolia 
dunque  tal  verità , che  vi  fia  doppio  cuore  ncU’uomo  j 
coficchè  fi  polla  da  un  Grande  fcparare  un  cuore  dall 
altro  cuore,  fi  apprenda  dal  Santo  Re  Davidde,  con 
qual  cuore  fi  medita , per  meditare  con  frutto , l’Eter- 
nità. Egli  allora  quando , Annos  aternos  inrnenteba- 
huit , con  qual  cuore  regolava  i fuoi  pcnfieri , le  fuc 
meditazioni  dirigeva , co^l  cuore  di  Giulio,  oco’l  cuo- 
re di  Re?  leggali  tutto  intero  il  fuo  Salmo,  e lo  ap- 
prenderemo con  ficurezza . Allora  che  il  fuo  regno 
era  flagellato  da  crudelilfima  pelle , che  uccife  in  tre 
giorni  foli  ottanta-milla  vallàlli , ricorfe  c come  Giu- 
uo,  e come  Re  al  fuo  adorato  Signore;  ricorfe  come 
Re , perchè  difiderava  impedire  l’ ultima  defolazione 
del  Ilio  regno:  ricorfe  come  Giulio,  perchè  dilidera- 
va  placare  la  elirema  indignazione  del  fuo  Dio . Il  te- 
nore del  Salmo,  co’l  quale  riferì  il  fuo  ricorfo , aperta- 
mente lo  addita . Voce mea ad Dominum clamavi,  voce 
meaadDeum.  Che  dinota  quella  prima  replica  , Voce 
mea , voce  mea  ; fe  non  che  con  doppia  voce  al  Cielo  ri- 
correva , con  voce  di  Giulio , con  voce  di  Re  ? Che  fi- 
gnifica  quella  feconda  replica.  Ad  Domìnum,ad Deum; 
fe  non  che , c come  Re  implorava  dal  Signore  Ibccor- 
fi  a favore  del  Regno;  e come  Giulio  implorava  da 
Dio  le  grazie  a profitto  delle  anime  ? Lo  lielTo  ed  è Si- 
gnore, edèldmo:  lolielToedèRe,edèGiulio.Di. 
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cendo dunque,  Voce mea ad Domìnum ^ fignifica,  che 
il  Giulio, come  Re, ricorreva  a Dio,come Signore.  E 
dicendo  , Voce  mea  ad  Deum  , dinota,  che  il  Re, 
come  Giulio,  ricorreva  al  Signore,  come  Dio . Or  no- 
tate. Mentre  a placare  Tira,  e del  Signore  contro  il 
regno , e di  Dio  contro  le  anime , orava  ed  al  Signore , 
ed  a Dio,  co’l  cuore  di  Giulio,  c co ’l  cuore  di  Re , 
prevalendo  in  lui  alla  grandezza  la  fantità , lafciòin 
ripofo  il  cuore  di  Re , e pofe  in  opera  il  folo  cuore  di 
Giulio  : impiegando  e voci , e mani  per  far  rutto  fuo , 

non  più  Dio,  come  Signore , ma  il  Signor , come  Dio  : 
onde  diflè,  Deum  exquìfwi  manìbus  meh  noSìe  cantra 
eum , é nonjum  deceptus  . Ma  per  maggiormente  at 
ficurarli , cne  operando  il  cuore  di  giulto , ripofava  il 
cuore  di  Re,  profondatofi  nella  meditazione  del  fuo 
Dio , s’immerfe  in  ifpirituali  confolazioni , nelle  qua- 
li con  dolce  languire  appoco  appoco  felicemente  man- 
cando, fu  rapito  a fellellb;  ondefoggiunfc,  Memor  ^ ^ 
fui  Dei , eSr  dekeiatus  fum,  & exercitatus  fum , Ù defeca 
fpiritus  meta.  Hoc  e/1  (fpieg.ano  i facri  Interpetri  ) /»  f- 
extafm  raptus  fum . Or  che  fece  Davidde  allora,  quan- 
do  nel  cuore  di  Re,  Defecit  ; enelcuorcdiGiull9, 
Exercitatus  eft?  che  fece,  allora,  quando  rapitola 
cllafi,  era  in  lui  ed  oziofo  il  cuore  di  Re,  edeferci- 
tato  il  cuore  di  Giulio?  Ditelo,  che  fece?  Quello  ap- 
punto, ch’io  vi  predip.  Allora  pensò;  e pensò  con 
tutto  profitto  agli  anni  eterni.  E pertanto  foggiunfe, 
yinnos  leternos  in  mente  babut  &c.  medìtatus  fum  notte  ibU.-u.t- 
cum  corde  meo,  &fcopebamfpiritummeum.  , . 

Voi  crederete , che  nel  dimollrarvi  ellèr  vera , v ab- 
bia palefato  non  ellèr  praticabile  si  fruttuofa  divilio- 
re  di  cuori.  E già  mi  dite.  Seda  un  Davidde,  clip 
crasìgiullo,  fu  tal  divifioneconfcguita  co  Ibencfa- 
ciod’un’ellafi,  come  fi  potrà  Iperarc.  che  da  noi  co- 
sì colpevoli  fi  polla  ancor  conlcguarc?  Ah  che  ognu- 
no di  noi  replicar  dovrà  con  Agollino;  tenebit  cor,  ^ u i 

ut  paululum  flet , & paululumrefpicìat  fplendoremfemper 
. Se  luficio  di  teucre  d cuore  m cosi 
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alta  contemplazione  deve  eder  d’un’  eftafi  ; fi  fperi  fo- 

10  da  chi  vanta  con  Davidde  famigliare  la  perfezione . 
Perdonatemi.  Siete  quella  volta  in  errore.  Ladiyi- 
lione  de’ cuori  può  edere  operata  e dalla  dolce  vio- 
lenza d’un’  edafi  ne’  Daviddi  più  Santi , e dalla  fem- 
plice  didrazione  d’un’  opera  ne’  Saulli  piti  peccatori . 
Parli  il  fatto . Giunto  a rifonare  nell’orecchio  di  Sani- 
le il  plaufo  di  quel  popolo,  che  portava  Davidde  in 
trionfò  per  la  caduta  del  gigante  -,  efentito,  che  con 
difeapito  della  fua  la  gloria  del  Vincitore  efaltavano 

I.  ad  alta  voce  gridando,  Saul  percujjit  mille . & David 
<Mf.  18.  decemmillia,  occupò  in  un  mornento  la  gelosìa  dida- 
••  7-  to  turt’  i penfieri , e tutti  gli  adètti  dgj  cuore  di  Re , 

11  quale  , dopo  varj  dibattimenti  fenza  che  punto  u 
apponedè  il  cuore  di  Giudo  condannato  ad  un’ ozio 
perpetuo,  così  dentro  lededo  parlò.  Dederunt  Da- 
vid decemmillia  ^ & mibì  mille  dederunt . Qiàd  ei  fu- 
perefi  , nifi  folum  regnum  ? Ad  un  vaffallo  vincitore 
d’un  lol  nemico  colla  contingenza  d’un  fadb  la  glo- 
ria di  fuperar  dicci-milla,  e ad  un  Sovrano  vi nciior 
di  più  eferciti  co  ’l  valor  della  fpada  la  gloria  fola  fi 
dona  di  aver  mille  abbattuti } (^edo  egli  è un  torto 
manifedo  di  popolo  contumace.  Trattandoli  e d’un 
Suddito , e di  un  Re , o non  do vea  fard  il  paragone , o 
dovea  fard  al  Re  vantaggiofo , Mi  fa  grande  e la  mia 

fdoria,  ed  il  mio  foglio;  e fé  il  foglio  fu  altrui  dono, 
a gloria  è mio acqutdo:  togliendomi  dunque  il  pop<> 
lo  quella  gloria,  chefudameacquidata,  poco  potrà 
dincrire  a rapirmi  il  foglio,  che  a me  fu  donato.  Si 
impieghino  adunque  tutt’  i ponderi , tutte  le  cure  del 
cuore  di  Re  a confultare  i rimedi  • Ma  a che  fervori 
coiifulti } L’unico  de’  rimedj che  vaglia , ò la  morte  di 
D-vidde.  Si  la  morte  di  Davidde.  Tanto  decreta  il 
cuf  re  di  Re  ; e taccia  ogni  altro  cuore . Taccia  il  cuore 
diGiufto;  ne  mi  ricordi,  che  farà  una  gran  colpa; 
perchè  egli  è innocente.  Taccia  i!  cuore  di  Uomo; 
ne  mi  ricordi , che  farà  grande  ingratitudine , per- 
chè à beneficato.  Parli  iolo  il  cuore  di  Re.  Edica, 

che' 
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che  è compatibile  la  colpa,  che  è lodevble'la  innati- 
tudine,  quando  fi  tratta  di  Soglio.  Si  uccida  Davidde;'.. 

Così  decretò  l’iniquo  Re , FaÙiipjue  eji  imnùcus  David 
cunSìh  diebus 4 Un  Grande,  in  cui  la  gelosia  di  fiato, 
abbia  del  tutto  feparatodal  cuore  di  Giufioilcuore 
di  Re  : onde  quello  folo  dalla  fola  umana  politica  re« 
colato  operi,  elegga  > decreti , già  lo  vedete , è Sanile  ^ 

Volete  ora  vedere,  che  quanto  è facile  ad  una  ge- 
losìa di  fiato  far  che  operi  folo  il  cuore  di  Re,  tanto 
è facile  ad  un’efercizio  di  pietà  fat  che  open  folo  il 
cuore  di  giufio  ? non  perdete  di  villa  Sanile . Nell’at- 
to, che  in  efecuzione  delle  fue  ingiufie  rifoluziont 
perfeguitava  Davidde  fugitivo,  giugrte  Sanile  in  Ra- 
ma, entrainAjot,  luogo  facro,  in  cui  con  Samuel- 
lo  abitavano  i Profeti  ; ed  allora , benché  folle  nel  piìt 
fervido  calore  della  lua  pcrfecuzione , rifolutilfimo 
di  ucciderlo  tra’ Profeti,  le  tra’ Frofeti  il  ritrovava» 
appena  entrato  in  Ajot , refta  in  ozio  il  cuore  di  Re» 
più  non  penfa  alla  conlervazione  del  Regno , alla  per- 
lecuzione  dell’emulo , epofio  inefercizio  il  cuore  di 
Giufio,  il  cuore  di  Profeta.,  depone  manfueto  le  ar- 
mi guerriere , lafcia  umiliato  le  velli  Reali , piega  di- 
voto rAugufto  ginocchio,  e come  un  Giufio  non  par- 
la che  di  Dio , e come  un  Profeta  non  proferifee  che 
vaticini,  edifiefoal  fuolo  Colla  fronte  per  terra  per- 
feverauna  notte  intera  in  offerire  al  cielo  ampie  be- 
liedizioni,  elodi  divote-  E che  faceva  allora  il  cuore  *»• 
di  Re?  ^cllo  non  era  tempo  deftinaro  a’pii  efercizj 
da  non  trascurarfi  anche  per  regola  di  buon  governo. 

Era  giorno  da  lui  defiinato  intero  alla  perfecuzione  di 
Davidde,  all’aflìcura mento  della  fua  grandezza . Per- 
chè dunque  dar  tanto  temjxj  alla  fua  fuga?  perchè? 

Non  può  dar  ragione  del  luoripofo  un  cuore,  che  è 
efclum  dall’operare  : onde  fi  dà  a me  libero  il  campo  » 
c fòrte  il  motivo  di  così  difeorrere  - Ajot  era  un  luogo 
facro  nella  Città  di  Rama  detto  da  Caldei,  Domui 
doììrinity  chiamato  dai  Settanta  Erclejìay  nomina- • 
to  da  Giufeppe  Storico,  Loem  Propbetarum , e dal  co- ^ 
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mune  de’  facri  Interpctri  defcritto , Virorum  Dfó  oi- 
fantìutirhabitaculum . Mentre  dunque  Sanile  appena 
entrato  in  tal  luogo  fu  capace  di  porre  in  ripofo  il  cuo- 
re di  Re>  quando  era  più  impegnato  ad  operare;  e 
porre  in  opera  il  cuore  di  giulto,  quando  era  più  obbli- 
gato a ripofare , fa  d’uopo  confellàre,  chenonfolola 
dolce  violenza  a un’Eftafi  nel  più  Santo,  ma  ancora 
la  femplice  applicazione  d’un’(»ra  nel  più  empio  de’ 
Regi  può  fare  la  fruttuofa  divisone  de’  cuori . Ed  in 
fatti,  iepuòil  vìzio  fofpendere  ogni  azione  del  cuor 
di  giudo,  perchè  non  potrà  la  virtù  fofpendéreognt 
azione  del  cuore  di  Re?  Eh,  che  fi  doveva  alla  pri- 
ma fupporre  tal  verità  di  comune  approvazione,  c 
venir  fubito  al  punto,  che  per  meditare  con  frutto 
l’Eternità,  fadiiopo,  che  fieno  regolate  le  medita- 
zioni dal  cuore  di  giufto:  onde  il  giu  fio  come  grullo 
dica , Medìtatut  fum  cum  corde  meo . La  concorrenza 
del  cuore  di  Re  può  rendere  inutile  ogni  penfiere  or- 
dinato al  profitto  dello  fpirito,  mamokoppiù  facil- 
mente  il  penfiere  della  vita,  cheèeterna.  Ileuordt 
Re,  la  di  cui  anima  è la  politica,  egli  è tutto  impie- 
gato alle  cure  del  Regno,  per  cui  non  fa  prefiggerli 
durazione,  che  fia  minore  deU’eterna.  Chieda  è la 
prima foiKlameiKale  fua  malfima . Benché  &i>brichi 
fèmpre  nel  fango,  intende  di  erigere  alla  ImmortaH- 
tàogni  fuo edificio.  L’Eternità, che  non  fi  perfuade, 
fi  finge . O proveda , o preveda , fi  prefigge  lemprc 
fenza limiti  il  futuro.  Efe  le  viene  ricordato,  che 
tutto  à fine  in  quella  terra.  Rifponde.  Che  per  buo- 
na politica  deve  tutto  operarfi , come  fe  non  dovelìc 
aver  fine  : ficuri , che  i mezi  defiinatiad  un’opra  im- 
maginata eterna,  riufcirannoefircaciffimi  per  un’o- 
pra, che  è limitata.  Intento  dunque  il  cuore  di  Re  a 
diriger  pcnlieri  di  Eternità  ideale , farà  lemprc  peri- 
colofo , che  ferva  di  ’mpedimciKo  al  cuore  di  Giulio,’ 
che  fuole  regolare  i penfieri  di  un’  Eternit;V,  che  è ve- 
ra. Non  fi  è veduto  in  Babilonia  deferita  da  Ifaìa  , 
come  Signora  del  mondo  ? Si  pofe  aiwor’  ella  a penfa- 
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feairEterno:  ma  perchè  vi  penfava  co’I  fuo  cuor' 
di  Signora,  onde  le  dille  Ifaìa,  Qj^<e  dìcis  in  corde  tuo 
pensò airEcerno,  cheèun’id^  deirambizione, 
non  airEterno,  che  è una  promeflà  della  Previdenza . 
Sentite,  che  dille  allora,  che  come  Signora  parlò  nel 
ilio  cuore  : In <eternum  ( eccola  colla  Eternità  in  men- 
te ) In  teternum  ero  domina . Ma  eccola  con  una  Eterni- 
tà in  mente,  che  è finta  dal  cuor  di  Signora  nella  du- 
razion  dell’Impero,  non  colla  Eternità,  che  è pro- 
polla dal  cuore  di  Giulia  ncH’acquiftodi  un  Paradilo. 
Dìxit  in  corde  fuo , in  aternum  ero  Domina . Ah  ! dunque 
dividali  per  qualche  tempo  dal  cuore  di  Giulio  il  cuo- 
re di  Re,  e a quello  fi  lafci  tutto  lo'mpiegodipen- 
lare  alla  Eternità,  nond’una  vita,  che  ficofiituifce 
da  un  momento,  che  vola  ; mad’unavita,  chefifor- 
rna  da  un  momento , che  rella  : di  penfare  aH’Eterni- 
tà,  nond’un'  Impero,  che  è llabilito  in  un  potere, 
che  torto  manca  ; ma  di  un  Paradifo,  cheèfortenu- 
to  da  una  forza , che  fempre  dura:  di  penfare  all’Eter- 
nità, non  dì  un  godimento,  che  od  à compagno , od 
à fuccelibre  il  travaglio;  ma  d’una  dilizia,  che  è tutta , 
che  è fempre  felice . Io  non  ò fperanza , ò lìcurezza , 
che  un  Grande  piuttorto  p'»o,quantoDavidde,che  pec- 
catore, quanto  Sanile  .vorrà  ben  di  fovente  impiegar- 
fi  inslprofittevol  penuere.  Tintele  volte,  chedalla 
'R»ia , ove  co  ’l  cuore  di  Giulio  deve  ancora  il  cuore 
diReelfcre  impiegato,  fi  porterà  od  in  una  Cappel- 
la, od  in  un’ Oratorio,  od  in  un  Tempio,  ove  tutto 
élolofi  applica  il  cuore  di  Giulio;  chiufigliocchja 
tutte  le  grandezze,  chiule  le  orecchie  a tutte  le  lufm- 
ghe,  e fatta  afe  medefimo  una  notte  volontaria  ; e 
tra  quelle  ombre,  e con  quel  cuore  penferà , epenfe- 
rà  con  tal  frutto  alla  vita  immortale,  che  porrà  ridi- 
re con  Davidde,  Meditatus  fum  nofie cum corde  meo  &c.. 
^jcopebamfpiritummeum.  Grande  Iddio,  conecccf- 
fo  di  perfezione  perfèttamente  eterno  ! Aprite  ora  la 
mano  delle  vortre  grazie,  e per  cor^fermare  quella 
^ia  conceputa  ficurezza,lafciate,che  ne  cada  un  nem-> 
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bo  nella  mente , e nel  cuore  degni  Regnante  Crìftia- 
i.  no,  per  poter  con  Davidde  paragonare  con  frutto, 
Dies  antiquos  & annos  <eterms , cosi  dicendo . Qual  pro- 
porzione anno  mai  tra  di  loro , ed  i Giorni  antichi , e 
gli  anni  eterni?  S’ioraccolgodiquelliimnumeroche 
badi  al  computo  di  un  Secolo,  che  è il  fommo  de’  gior- 
ni umani , Numerus  derum  bominum  , ut  multùm^  cen~ 
tumanni.  Che  faccio?  al  confronto  degli  anni  eterni 
in  quel  fecole  intero  io  non  pongo,  che  una  (Villa  di 
Eali.  acqua  in  fàccia  al  mare  : Q^afi  gutta  maris  deputati 
“J*  '*•  funt  ; &Jicut  calculus  areanejfic  exiguiilH  anni  irt  die  icvi. 

■ Dunque  quella  proporzione,  cheàuna  (lilla con  un 
mare  di  acque , à un  fècole  colla  immenfità  dell’Eter- 
no? Eh  peniate.  Quelle  fono  elleno  fimilitudini , che 
/picganoquelcheli'ntende,  non  quello  che  fi  crede 
della  Eternità . Se  di  tutte  le  dille,  che  fono  in  mare, 
fi  facdlèro  tanti  mari  al  mare  prefènte  eguali , nep- 
pure allora  una  dilla  di  acqua  a si  gran  mare  parago- 
nata tfprimer  potrebbe , che  da  un  fècolo  al  confron- 
to della  Eternità . E’  rmmcnlà  , è infinita  la  fua  dura- 
zione.  E’  dettato  dallo Spirito-fanto l’Ecclefiadico, 
eppure,  benchèegli  potedein  mille guife , nonàade- 
gnata  la  vera  diftèrenza  tra  i giorni  antichi , e gli  anni 
eterni . Non  fi  può , non  fi  può  da  mente  umana  ca- 
pire. Si  fa,  che  que’ giorni  fi  formano  daunafuga- 
cilfima  fuccedione , e fi  formano  qiiedi  anni  da  una 
fermilfima  permanenza . Si  fa  , che  de’ giorni  antichi 
non  v’è  un  momento,  chefiaconfèrvato;  e degli  an- 
ni eterni  non  v’è  un’  idantc , che  fia  perduto  : in  quel- 
li ogni  bene  conta  il  non  edere  per  fuo  vanto;  in  que- 
fti  ogni  bene  adègna  Vedére  per  fuo  pr^io . Ne’  gior- 
ni antichi  fi  piangono  ridotti  in  cenere  Po^li  infiniti, 
Cittadi  innumcrabili,  ampi  Regni,  vade  Monarchie; 
negli  anni  eterni  non  v’è  Vivente,  che  dopo  molti  fe- 
coli  di  vita  non  fia  al  principio  del  fuo  vivere , non  v’è 
Regnante,  che  dopo  molti  fccolidi  regno  non  fia  al 
principio  del  fuo  regnare,  non  v’è  Beato,  chedt^ 
molti  fècoU  di  godimento  non  fia  al  principio  del  fuo 
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godere.  Ma  tutto  quello,  che  fifa,  non  balla  a ca- 
pire tutta  la  elicnza  della  Eternità  da  Dio  rilèrbata  o 
feliciflìmaa’giulli,  od  infclicilfinia  a irei.  Ma  que- 
llo llellb  non  capirli  mi  erudifce  abbaftanza  : e facen- 
domi fprczzare  tuttocciò,  che  è del  tempo  ; e facen- 
domi apprezzare  tuttociò , che  è della  Eternità , ban- 
difcc  dalla  mia  mente  ogni  penfierecheè  vano,  al- 
lontana dal  mio  cuore  ogni  affetto  che  è i mpuro  ; e mi 
dàoccafionedi  ridire  conDavidde,  Annos  teternos  i» 
rAente  hahuì  &c.&fcopebamfpiritummeum^  Ah,  mio 
Gesù  ! S’egli  è cosi , confermate  ; le  non  è cosi,  promo- 
vece , che  del  predicato  pendere  fia  quello  il  profitto .. 

SECONDA  PARTE. 

FU  difpofizione  di  Providenza  molto  a me  favore- 
vole , che  l’Eternità  ponderata  dovcfl'e  dar  prin- 
cipio alla  mia  nuovamente  intraprefa  Predicazione. 
Sollevato  il  pendere  di  chi  con  tanta  clemenza  mi  af- 
colta  alle  immenfe  altezze  della  vita  immortale , pof- 
fofperare,  che  appunto,  come  un  beato,  che  dall* 
altode' Cieli  allora,  che  fi  volge  indietro,  più  non 
vede  la  baff'ezza  di  quella  terra , non  abbia  egli  dillin- 
te  le  debolezze  de' miei  infelici  talenti.  Allofcurodi 
una  notte  virtuofa mente  a fe  voluta , in  cui  fi  vede  fo- 
lo  ciò  che  è del  Cielo,  fede  luminofa  dell’Eterno, 
non  averà  veduto  nella  mia  Predica , fe  non  ciò  che  è 
Divino,  Vangelo,  e Scrittura.  Fatta  la  divifione  del 
cuore  di  Re  dal  cuore  di  Giulio,  averà confiderata 
nel  mio  difeorfo,  non  la  infelicità  dello  llile,  tanto 
improi^rzionata  alla  dignità  del  primo  cuore:  ma 
lafantità  dell’ammaellramento  alla  virtù  del  fecon- 
do cuore  tanto  gradita . Fu  adunque,  corno  a dire: 
difpofizione  di  Providenza  molto  a me  favorevole, 
poiché  mi  dà  coraggio  da  difpenfarmi  ancor’  oggi  da 
que’ complimenti,  che  con  troppodirguflodelzelo, 
tolgono  alla  feconda  parte  della  Predica  tutto  il  tem- 
po che  è fuo;  cofa,  che  farebbe  ipolco  biafimevole 
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nclcafbprefcnte,  p«rchè  dimoftrerci  far  poco  buon! 
ufo  del  tempo,  quando  perfuado  il  far  conto  d'un* 
Eternità , che  folo  co’l  buon'  ufo  del  tempo  da  noi  fi 
acquila  felice . Ma , fe  aH’acquifio deirEternità  bea- 
ta giova  lo'mpiegar  qualche  parte  del  tempo  in  me* 
ditare  TEternità;  come  quello  può  farli,  fcfucon- 
clufala  Predica  co’l  dire,  che  non  lì  può  da  mente 
umana  l’Eternità  mifurare  ? 


0.1. 


' Un’oggetto,  che  è grande,  e deve  da  noi  come  gran- 
de eflère  Iti  mato,  promuove  molto  la  nollraellima- 
zione  folo  per  anello  , perchè  non  può  intenderfi , 
quanto  lia  grande . Si  regola  la  Hìma  dalla  cognizio- 
ne, è vero  \ rna  quando  la  cognizione  propone  un  gran 
bene , in  cui  fi  conofce  un’altro  bene , che  non  può 
perfèttamente  conofcerfi  ; più  dal  bene , che  non  può 
conofeerh , che  dal  bene  conofeiuto , viene  accrelciu- 
ta  la  Aima . Un  Amile  fentimento  accendeva  gli  amo- 
' ri , anche  nello  fpofo  de’  Cantici , che  diceva  : Tota 
<.  pulebra « . ahhue eo quod ìntus  latet . Serviva  a più  ac- 
cendere gli  afrètti  anche  quella  bellezza , che  eAèndo 
interna  non  era  veduta , ma  fapevaA,  che  v’era . Ben-  ' 
chè  adunque  dicaA  impercettibile , deve  da  noi  ellèr 
meditata  la  Eternità  : perchè  la  Aima,  che  A à per 
quel  poco , che  A comprende , dal  molto , che  non  A 
può  comprendere , venga  accrefeiuta . Ed  oh  ^anto 
e pronta  pe’  Grandi  l’occaAoae  di  meditarla  ! Elfi  àn 
fèmore  avanti  gli  occhj  il  proprio  diadema:  cerchio 
Ulultre,  in  cui  il  Ambolo  più  efprelAvodeU’Eternità 
A rapprefenta . In  un  cerchio,  che  è perfetto , la  men- 
te noAra  può  in  un  punto  preAggerA  il  di  lui  princi- 


A rapprefenta . In  un  cerchio,  che  è perfetto , la  men- 
te noAra  può  in  un  punto  preAggerA  il  di  lui  princi- 
pio: ma,  preAlTo  il  principio,  non  può  in  quel  cer- 
chio Aelfo  il  Ane  aAegnare . Chi  è Filofofo  già  l’inten- 
'de.  Si  fermi  una  punta  di  un  compalfo  nel  centro, 
.mentre  l’altra  dal  punto  preAlTo  per  principio  gira  la 
•circonferenza  del  cerchio  i Aelfo;  ne  A fermi  Anchè 
.non  è al  Ane  pervenuta.  Ma  ove  dovrà  fermarfi  In 
> un  punto  diAinto  dal  punto,  che  fu  per  principio  af- 
fegnato?  nò;  perchè  tra  un  punto,  ed  un’altro  pun(o 
• ‘ v’è 
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tèmpre  una  parte  divifìbile  in  più  parti , e per  con- 
feguenza,  fcunoè  il  principio,  raltrononpuò  effe- 
re  il  fine  di  Quella  Sfera.  Ove  dunque  devefcrmarfi? 

I^el punto ueffo,  che  fu  prefiflb  per  principio?  Ma,' 
come  un  punto  indivifibile,  che  è il  principio,  può 
efferc  il  fine  ? Egli  è forza  rilj^ndere , che  in  un  umil 
cerchio,  affegnatoil  principio,  non  può  il  fine  affé- 
gnarfi  oppure , che  il  punto  fteffo , che  è fine , è an. 
che  principio.  Simbolo  propriiffimo  della  Eternità , 

La  Eternità  non  à ne  principio , ne  fine . Per  noi , chp 
fiaino  a quella  creati , v’è  un  principio  dal  Divino  ar- 
bitrio prefiffo  : ma efièndov' il  principio,  non  vi  farà 
il  fine.  Scorrerà  il  noftro  vivere,  fcorrerà  il  noftrp 
godere  ; e perfèvcrando  il  fuo  corfo  tanti  fccoli , quan* 
ti  ne  può  numerare  tutta  l’Aritmeticà  d’un’Angelica 
mente,  non  farà  ancora  pervenuto  al  fuo  fine:  anzi 
farà  ancora  tuttavia  nel  fuo  princìpio.  Onde  quel  bea- 
to, che averà per fecoliinnumeraoili  goduto,  potrà 
dire:  Dopo  tanti  focoli  di  godimento  ora  comincio  a 
godere . Siccome  nella  corona , non  v’à  fine , ed  ogni 
girodi  compaffo  termina  in  quel  punto , che  è princi- 
pio; così  nella  Eternità  aon  v’à  fine;  e terminala 
quel  momento , che  è i 1 principio , ogni  fecolo  di  godi- 
mento . Quefla  era  la  difinizione,  che  affegnava  della 
Eternità  u mio  Gran  P.  S.  Agoftino , quando  diceva 
al  fuo  Dio  : Anni  fui  dws  unus,  & àks  ttm  non  quotidie , cmf.i.  i 
f ed  badie  : quia  hodiernus  tuus  non  c^dit  craftino , nec  fuc-  * * 

cedit  befterno . Hodìernus  tuus  JEternitas.  Ùeocoaternum 
g,enuifti,  cui  dixiftij  Ego  badie  gemi  Te.  L'Eternità, 
che  in  Te  ài  per  efienza,  ed  a me  prometti  per  grazia , 
omio  Eterno  Signore,  egli  è un  durare,  che  nona 
fucceffione.  Il  giorno  d’oggi  non  fuccedealgiornodi 
jeri,non  precede  il  giorno  di  dimane  : ma  infieme  con- 
nette , e quello,  che  per  noi  non  è , perchè  è paflato  ; e 
quello,  che  per  noi  non  è,  perchè  è futuro.  Quel 
momento,  cacio  mi  figuro  il  primo,  equelloanco- 
ra,  che  io  m’imma^no  1 ultimo  del  tuo  durare , egli  è 
IH)  fole  momento  .Tu  ài  un  Figliuolo , che  a Te  è coe- 
",  S terno; 
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terno  ; c benché  paja  a noi , che  fieno  fecoli  infiniti , 
che  l’ài  generato , la  Fede  ci  ’nfegna , che  oggi  anco- 
ra Io  generi  ; onde  dici  : Hodie  genuì  T e.  Perche  1 og- 
gi , che  è prcfente,  coU’oggi , che  è paflaw.il  tuo  oggi 
congiugne;  anche  Taver  generato  è per  Te  un  gene- 
rare di  oggi , Hodie  genut , Deh  opera , o Signore , che 
mentre  io  per  tua  grazia  confiderò  ciò  , che  per  mia 
natura  non  intendo,  crcfca  talmente  in  mela  ltima 
d’un’  Eternità  non  capita  ,che  non  divenga  mai  capa- 
ce il  mio  cuore  di  preferire  ad  un’  Eternità  di  bene  un 
momento  di  apparenza;  e non  per  altro  io  faccia  con- 
to di  quelli  beni  del  tempo  da  Te  donati , che^r  im- 
piegarli aU’acquilto  de’  beni  delia  Eternità  da  Te  prò- 
melfi, 
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NEL  venerdì- 

i DELLE  CENERE 

1 Ego  autem  dico  vobis.-Diligiteinimicos 

1 VeftrOS.  Matth.cap.%.VM‘ 

a precetto  dì  amargr  inimici  è comune  anche  a i Re^aa^ 

' ti.  Pojfono  e da  Giudici  punire  i e da  Guerrieri  com- 

batter et  ma  debbono  ed  amare  auelreoy  che  punif co- 
no, come  Giudici;  ed  amare  quel  nemico,  che  combat- 
tono, come  Guerrieri  é 

L più  eroico  de’  fatti  umani  ( 5a- 
CRA  , Cesarea  , Cattolica  , É 
Real  Maestà’  ) quello,  ch’eflen- 
do  all’Uomo ’l  più  gloriofo,  e a 
Dio  il  più  caro,  l’amore  de’ pro- 
pri nemici, pare  a prim9  afpetto , 
che  comandato  a tutti,  nonfia 
anche  al  Re  comandato;  quali 
abbia  il  Redentore  detto  al  Re, 
come  AlTuero  dille  ad  Eller . Pro  t-flhtr 
omnibus, & non  prò  te.  ElTendo  per-  "f-  ‘ *• 
mellb  a chi  regna  e fulminare  fentenie , contro  chi  of- 
fende la  Macuà  del  fuo  Grado  ; e difporre  le  guerre , 
contro  chi  medita  la  ufurpazion  de’  luoi  llati , pare , 
che  la  fanta  legge  di  amare  chi  offènde,  lia  deftinata  a 
coronare  chi  non  porta  corona,  ed  a far  Re  delle  fue 
palTioni , chi  non  e Signor  de’  valTalli  - Gran  difgrazia 
farebbe  quella  per  la  virtù  de’  Regnanti  ! Rimarreb- 
be privata  di  quel  merito  eccelfo,  che  fu  dal  Proto- 
martire a Ciclo  aperto  acquillato,  quali  fi  ponellèro  in 

S % emu- 
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maxi-y.  emulazione  la  gloria  del  perdono^  la  gloria  del  Cietd! 
V.  jo-  dì  quel  merito  Ibvragrande,  con  cui  il  maffimo  Au- 
tore del  merito  volle  rendere  più  gloriofa  la  fuaglo- 
Atnr;  riofiflima  agonìa  ; di  quel  merito  in  fomma , che  1 uo- 
«•^■2}.  mo  efaltando  alla  Figliolanza  di  un  Dio  giudificaU 
fua  pretenfione  d’eflcre  allora  qualche  cofadippiù». 
che  Tcflèr’  Uomo.  Gran  difgrazia,  tomo  a dire,  larcb- 
MMtt.  f-y  be  quella  per  la  virtù  di  un  Regnante  ! Ma , che  dice 
lamia  lingua?  ove  tende  il  mio  pendere?  Veruno 
piucchè  un  Regnante  deve , e puote  arricchire  la  fua 
virtù  con  pregio  di  tal  valore.  Due  cole  in  ordine  a' 
nemici  comanda  il  Vangelo  ; Amare  , Perdonare. 
jÉ«rc;  Pertanto , (e  quid  legge»  Diìigìte  ; d legge  altrove, 
ctf.  6.  jpimittite-.  Quando  d parla  a i privati,  d comanda 
egualmente  e rAmare,  ed  il  Perdonare,  (^andod 
parla  ai  Regnanti  l’Amare  d comanda,  il  Perdona- 
re dcondglia.  Ofìbfoche  da  un  Principe  o da^riva- 
ta fellonìa,  odaftranieraufiirpazione,  può, fc vuo- 
le drlminar  contro  quella  capitali  fehtenze,  decretai 
contro  ^efVa  militari  efecuzioni;,  preparare' ad  uns 
fupplic)  , all’altra  battaglie,  vendicando  h'i<fa  Giu- 
dice la  privata , quiv'rda  Guerriero , la  pubblica  offe- 
fa.  Sarebbe,  non  v’à  dubbio,  qualche  data  lodevo- 
le, permettendolo  il  pubblico  bene,  lafciarec  quel- 
lo in  vita , e quefto  iiy>ace  : ma  il  Vangelo  non-ù-opf 
pone , (e  fdegnato  rifolve  e punire  quel  reo , e com-- 
battere  quel  nemico,  per  vendicare  equella  ledonè 
di  Maeftà.  cqirefta  ufurpazione  di  flato.  Ma  che? 
inerKre  può  con  lode  le  offefe  vendicare  e della  Digni- 
tà, e dell’Impero;  da  Giudice,  eda  Soldaxo;  coi! 
iupplic),  econ  guerre; ne’ tribunali,  c ne’ campi',  è 
dal  Vangelo  obbligato  ad  amare  ramare,  mentre  fil- 
mina fentenze  ; amare,  mentre  intima  guerre  ; ama- 
te in  tribunale , amare  in  campw  ;amare  da  Giudice, 
amare  da  Soldato;  fempfe  amare.  Ecomepuòuniri 
fiall'amareil  condapnare,  all’amare  il  combattere  ? 
Il  dimofl  tarlo  fata  tutto  lo  ’cipegrto  della  Predica'-  - 
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SEmbffl  dunque  in^rimo  luogo  difficile,  cheppia 
in  un  medenmo  Grande  accoppiarli  e la  condaa< 
oa>  e l’amore?  non  è ancora  divenuto  comune  il  bel 
detto  del  mio  gran  Padre,  Sìcutieft  aliquandomìferu^^fi'i^ 


tefa>  non  fi  può  amar  la  perfona?  L'amore  non  può 


meno  dell’odio.  Quando  una  perfona  odiata  pratica 
un’  azione  Tanta,  l’odio  della  perfona  fa  uolrli  all* 
amor  dell’azione.  £ perchè  adunque,  quando  una 
perfona  amata  pratica  un’ azione  indegna , non  potHl 
unirli  all’odio  dell’azione  l’amore  della  perfonaPle  pu^ 
amarli  l’azione  d’una  perfona,  che  li  odia  ; perchè  non 
wtràodiarfi  l’azione  d’una  perfona , che  li  ama  ? Pih 
mte.Si  condanna  la  perfona,quando  fi  approva  l’opra; 
e non  potrà  cotidannarfi  l’opra,  quando  u ^prova  la 
perfona  ? Mi  direte  forfè , che  Àgollino  Hello  chiama 
tanto  raro,  quanto  pio  qucU’amore , per  cui  neU’uo- 
snoifteflb,  in  cui  li  condanna  l’elferreo,  l'elTer’Uo’ 
mod  ama . Non  mi  oppongo  ; avendo  letto  ancor’  io 
nel  Santo  Padre,  Facile  ep^  atque  proclive  malos  odif- 
fé,  quia  mali  fune  : rarum  autem  &pium,  eofdemìpjos**^'^ 
diligere , quia  homines  fune . Ma  che  per  quello  ? s’egli 
è raro;  il  medelimo  Agoltino  à infegnata  la  regola  di 
renderlo  comune . Sono  due  cofe,  dice  il  Santo  Pa- 
dre, molto  diverfe  nell’Uomo  ftclfo,  e refl'er’  Uo- 
mo, el’eirerreo.  Uomo  lo  fece  Dio,  reo  lo  fece  l’uo- 
mo. Siccome  dunque  li  può  amare  un' opra  di  Dio , 
quando  li  condanna  un’opra  dell’Uomo;  così  nell’ 
Uomo  ftelfofipuò  amar leller’ Uomo,  quando l’ef- 
ier  reo  li  condanna . Duo  fune , dice  il  Santo , homo,  & o. 
peccator:  hominem  feci/  Deus , peccatoremfe  ipfebomo  o«  »»»/>. 
fecit . Pereat,  quodfecit  homo,  diltgatur,quodfecit  Deus , 
Siafcolti  il  reale  SalmiHa,  che  prima  di  AgoHinoà 
voluto  erudire  ed  i Regi , ed  i Giudici  nell’  Eroico 
di  quell’ amore . Et  nunc , Reges , intelligite  ( così  dice 
il  Profeta  ) Erudimim,  quijudicath  terram . Ponderia. 
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mo.  Non  può  ftegarfi,  eflcr  propria  d'un’ Uomo  co« 
^ituito  in  grande  onore  il  non  incendere  : Homo , quum 
in  tonare  e^et , non  intellexit.  è adunque  molto 
proprio , elle  a*  Giudici , ed  a’  Regi  dica  il  Salmifla  1 
Jntelligite,  Erudimini.  E che  mai  Tono  invitati  ad  in- 
tendere, in  che  mai  ànnoadefTer’ eruditi?  Inquefto 
folo,  che  l'akezza  del  loro  grado  non  gli  allontana 
punto  dalla  baflèzza  del  loro  edere . Che  anche  ì Re- 
gi, che  anche  i Giudici  fon  terra.  Ebl^ne?  Irei^ 
che  da  loro  fon  condannati,  non  fono  niente  meno 
che  terra  ; e perciò  Davidde , non  dice  a’  Regi , Qui 
judicatù  bomìnes  in  terra  ; ma  à\ce  y Oui  judicatis  ter- 
ram.  E terra  il  Principe,  è terra  il  Addito.  E terra 
il  Giudice,  è terra  il  reo.  Giufeppe  Ebreo , allora  che 
fognò  la  fua  efaltazione  al  Principato  di  Egitto,  vide 
prima  il  fole,  la  luna,  ed  undeci  (Ielle,  che  adora- 
vano la  fua  perlóna . Vidi  auad folem,  & lunam , & fiel- 
lai undecim  adorare  me.  Ma  perchè,  effendo Pianeti 
gli  adoratori , ed  Uomo  Tadorato , poteva  in  quello 
qualche cofa  di  più , che  in  quelli,  concepir  Tambizio- 
ne  ; fe  precedere  Iddio  quello  fógno  da  un’  altro  fo- 
gno, in  cui  vide  Giufeppe  gli  undeci  manipoli  de’  fuor 
fratelli , che  non  lui , ma  il  fuo  manipolo  adoravano. 
Putabamquafi  confurgere  manipulum  meumy  & /lare , ve- 
ftrofque  manipulos  circum/ìantef  adorare  manipulum 
meum . Oh  qui  sì , che  è bcneefprdfa  l’adorazione  del 
mondo.  La  paglia  adora  la  paglia . Sono  paglia i fra- 
telli, che  adorano  ; e paglia  Giufeppe,  che  è adorato . 
Tutti  fon  paglia.  Quella  èia  intelligenza,  chefuol 
togliere  airUomo  la  terrena  grandezza . (^efta  è 
l’Erudizione , che  vuol  dare  a i Grandi  il  Profeta  rea- 
le . Tutti  llam  terra , tutti  (iam  paglia . Paglia,  e ter- 
ra chi  conunda  , echigiudica;  terra,  e paglia  chi 
ubbidilcé,  e chi  è reo.  Porro  (dice  S.  Ago(lino)5i 
Regei  jud/cant  terram , & quifubRegìbusjuJicandipote- 
.ftatem  a Regibus  accipiunt  y erudiantur  & ipjì , quia  ter- 
ra judicat  terram.  Ma  voi  qui  crederete,  cheiopro- 
mova  la  voltra  umiltà , quando  ero  impegnato  a pro- 
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movere  il  voftro  amore.  E l’umiltà,  eramorccon 
Davidde,  c con  Agoftino  in  voi  promuovo , dicende^  „ 
vi  con  amendue  : Erudimimi,  quijudicatis  terram  ; Dì- 
ligite , Ù judkate . Quella  cognizione , che  vi  rende 
limili , vi  renda  amanti  : onde  unita  alla  voUra  umil- 
tà il  voftro  amor^  vi  faccia  udire  con  profitto , Diligi- 
te,  & judkate.  Rilpctto  a voi,  come  Principi , Judkate  r 
come  terra , Diligite . Rifpetto  a loro , perche  fon  rei , 
Judicate  ; perchè  fon  terra , Diligite . Sì  Judkate , quel- 
le colpe,  che  quando  foflèro  in  voi , in  voi  medefimi 
condannerefte  : ma  Diligite  quella  natura , che  eflèn- 
do  anche  in  voi,  in  voi  amate.  Sì,  Judkate:  fi'nfic- 
•rifea  il  voftro  rigore  per  la  ingiuria,  che  è fatta  a voi.. 

Niii  Diligite  : fi  iitenerifca  il  voftro  amore  verfo  una 
natura , che  è fatta,  come  voi . Mane  corde  retiaeat  ho- 
mo ( fcrivete  pure  nel  cuore , che  ben  lo  merita  quefto 
infegnamento  del  Santo  Padre  ) Hanc  corde  retiaeat 
homo  inter  hominej  dileSìionem.  Elio  judex  terr^,  ^ui 
terra  es . Jnilludftevi,  quodtìbidijplketinte,  & non  in- 
tum . qui  faiìus eft , ficut tu. 

■ Uunione di  quelle  due  fiamme  c di  furore,  e di 
9more  quel  Davidde  fteflo  , che  à una  volta  infc- 
gnata , a per  molti  anni  praticata  ; e fc  verfo  d’un 
nimico  per  efercizio  di  pietà , verfo  d’un'altro  per  r^ 
gola  di  governo  : infegnando  così  a tutt’i  Regnanti, 
che  l’unire  alla  condanna  l’amore  non  folo  è vanto  di 
fpiritual  perfezione:  ma  ancora  è pregio  di  politica 
umana,  ru  Davidde  offbfo  e da  Semei,  e da  Gioab-  s-R'S- 
|)e,  li  primo  oftefe  Davidde  fugitivo,  vibrando  fallì , 
e fulminando  maledizioni  ; il  fecondo  oftèfe  Davidde  /ì;j  „ j. 
regnante,  uccidendo  Abner,  e trucidando  Amafa . -u.  27- 
Semei  dilccndente  dal  fangue  di  Sanile,  ingiuriò  per 
• vendetta  chi  di  Sanile  occupava  il  Soglio;  Gioabbe 
filmato  al  comando  delle  armi,  uccife  per  gelosìa 
chi  delle  armi  o partecipava,  od  afpirava  al  coman- 
dò. Uno  oftefe  il  decoro  della  regia  prefenza;  l’altro 
ràutorità  della  regia  elezione  : amendue  per  delitto 
di  lefaxpacftà  degni  d»  gran  gaftigo.  11  fante  e pru- 
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dente  Re  Davìdde , benché  dotato  d’una  manfuetu* 
dine,  che  tra  le  molte  Tue  doti  toglieva  la  mano  a 
tutte,  anche  al  giudizio  di  Salomone,  che  dice.  Me- 
Tr*.iu.  fuento  f Domine  David y & omnis  manfuetudinis  ejus ; 

‘ ■ non  perdonò  quelle  graviflìme  oftcfe . Con  giufto  giu- 
diziq  condannò  l'uno , e l’altro  alla  morte . Ma  che  ? 
Differì  fino  al  termine  della  fua  vita  il  pronunziar  tal 
fentenza . Solo  pochi  momenti  pria  di  morire  diffe  a 
Salomone  parlando  di  Semei  : Deducefque  carni  ejus 
fanguine  ad infem . Diffe  al  medcfimo  parlando  di 
■v.^.  ' Gioabbe:  Ne  deduca!  canitiem  ejus  pacifice  ad  infero!^ 
v-c- 19  flimerei  gravofa  per  li  rei , auanto  la  fentenza , la 
dilazione,  le  tuttofi  tempo,  che  fu  differita  la  con- 
danna , raveffcro  attcfa  tra  i patimenti  di  crudel  pri- 
gionìa . Ma  bifogna  giudicarla  ben  favorevole , men- 
tre per  tanto  tempo  goderono  que’  rei  e de’  loro  onori, 
e delle  loro  ricchezze  pacifico  il  poffeflb . Gran  fatto  ! 
quando  peccò  Gioabbe,  Davidde  non  diffe  parola 
contro  Gioabbe . Quando  peccò  Semei  ( quello  è dip- 
pih  ) adduffe  fcufe  a tavqr  di  Semei . Ivi  tacque  ; qui- 
vi fcusò . Allaprima  offcfa  fi  moflrò  infcnfibile  ; del- 
la feconda  offcfa  divenne  Avocato.  E chi  può  tutto 
quello  operare, fe  non  l’amore? L’amore  è l’unico,  che 
rende  muto  un  Re , quando  il  fuo  miniflro  l’offende. 
JL’amore  è l’unico,  che  cangia  in  Avocato  un  Re, 
quando  un  fuo  Suddito  lo  ingiuria.  Fuperòdiverfb 
lamore,  che  il  tacere  all’offèfadi  Gioabbe,  dall* 
amore,  che  li  fc  feufàre  la  offcfa  di  Setnei . Il  priioo 
fu  un  prudente  effètto  della  politica  ; il  fecondo  fu  un 
parto  eroico  della  pietà . Ofrèfb  da  Gioabbe , confide- 
rò in  lui  il  piò  yalorofo  ( gran  Prudenza  ! ) il  piò  valo- 
rofo Comandante  de’ fuoi  eferciti;  e paragonandoli 
fangue  de’  fuqi  amici , da  lui  fparfo  con  invidia  al  fan- 
gue  de’  fuoi  nimici,  da  lui  fparfo  con  valore  ; quel  fan^ 
gueche  chiedeva  vendetta,  a quello  fangue  chedi- 
inandava  amore , amore,  e vendetta  accordò  ! Bilan- 
ciò nel  fuo  cuore  colla  gravezza  della  colpa  la  bravu- 
ra del  colpevole  j ed  amò  il  colpevole  coh  fa  via  politi 
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ca  ,*  mentre  condannò  la  colpa  con  rigorofa  giuftizia . 

Oficfb  poi  da  Semel  concepì  in  lui  un  elècutore  ( gran 
virtù!  ) un’ cfecutore  dei  divini  comandi.  Pensò  in 
un  tempo  fteflb^  ed  aH’oftèfa  eh’  egli  aveva  fatta  a 
Dio,  ed  alla  ingiuria  ch’egli  ricevuta  avea  da  Semei  : 
c nella  ingiuria  da  lui  ricevuta  riconobbe  la  vendetta 
Divina  dellaoflèla  da  lui  fatta . Anzi  in  quelle  ingiù- 
rie  iftclfe  fi  figurò  le  vittime  più  proprie  da  oflcrirli  al-  , 
la  Divina  indignazione  , per  fare  così  due  Sacrifici  in 
un  tempo:  uno  dell’ingiuria,  per  mano  della  Pietà; 
l’altro  del  Reo,  per  mano  della  Giuftizia:  quello of- 
fertoalbcn  comune  del  regno,  offèrto  quello  al  giu- 
do sdegno  del  Ciclo . Non  folo  dunque  come  Re  pru- 
dente, ma  ancora  come  Re  fanto,  fece  Davidde  ciò 
clie  infegnò;  Dilexit  ^ ÙJudicavit.  Unì  alla  condan- 
na l’amore . Amò,  comeproHìmo , chi  giudicò , come 
reo  . Effendopio,  amò  l’occafione  di  meritare  nella 
ingiuria,  che  vendicò;  eflendo  politico,  amòilfer- 
vigio  della  corona  nel  Duce , che  condannò . Dilexit , 
tf  judicavìt.  VercXihJudicavit  t non  volle  morire  pria 
di  pronunziare  la  decretata  fentenza . Perchè  Dilexit^ 
volle,  che  la  vendetta  precedcflè  di  poco  la  morte  fua . 

Dilexit Judicavit.Per  lo  fpazio  di  anni  molti  alimen- 
tò nel  luo  cuore  Amore,  e Sdegno;  Favore,  e Con- 
danna. Or  le  quefto  e fu  infegnato,  e fu  praticato 
da  un  Re  offèfo , quando  non  s’era  ancora  pubblicato 
l’Evangelico  Diligite  ; quando  non  s’era  co’lfanguc 
regiftrato,  e colrefempio  di  Criffo  confermato  un 
tal  precetto;  e quando  dal  fangue,  e dall’cfempio  ftef- 
fo  non  s’era  ancora  tanto  invigorito,  edincoraggito 
quel  cuore,  cui  fpctta  oflcrvarlo;  e quando  contro 
tutte  le  pallioni  della  Carne  non  lì  eranodallo  Spiri- 
ro-fanto  tanto  fortificati  gli  affètti  delloSpirito,  nc 
ccn  tanti  Sacramenti  della  Chiefa  s’erano  così  curata 
le  piaghe  tutte,  tutte  le  infèrmità dell’umana  natu- 
ra; quando  in  fine  non  avrebbe  avuta  tanta  ragione 
di  aflerire  ad  un  Re  Santo  Agoff  ino , ReSìorem  te  ^ui- 
dem  fr^ecelfif  potefiatis  videmut  i [ed  etia>»fiHumChri-^‘J*t>' 
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piana  Pìrtatìs  agmfcimui . Come , come  fi  potrà  forte- 
nere  , che  ciò  fia  divelle  in  tempi  così  felicitati , così 
benedetti  dalle  grazie  Divine  ? come  non  lì  giudiche- 
rà addio  piucchè  facile  unire  nel  cuore  rtdiu  Giudi- 
zio,ed  Amore:  onde  anche  a ir  Uomo  porta  dir  Salo* 
mone,  come  dille  a Dio,  Tufiuiemy  Pomìnatorvìr~ 
tutis y in  tran^uillitate  judkas  . Judicai  , fenza  que* 
trafporti  di  fdegno,  che  tanno  precipitare  le  caufe  con 
tanto  discredilo  della  Gipìlizia.  Judicas.  fenza  que* 
moti  di  partione,  che  fanno  rralcurareìedifofecon 
canto pericolodella  Innocenza.  Judit as  ; ma  con  tut- 
ta quella  quiete  di  fpirito , che  fa  replicare  i comandi , 
«ccib  non  rta  efclula  dalle  carceri  la  miferipordia , e 
non  rcrti  pigra  ne’  Patiboli  la  Religione . Judicas  ; ma 
con  tutta  la  pace  del  cuore , che  fa  impiegar  tutta  l’o- 
pra, acciò  ha  preparato  foglio  di  gloria  nei  Cielo  a 
quell’infelice,  cuièdelHnato  un  patibolo  di’ufamia 

2uivj  in  terra . In  fine , Judicas  ; ma  con  cuore  da  Pa- 
re, non  da  nemico:  da  Re,  non  da  Tiranno  : 
casy  appunto  come  aifidcra  va , che  fi  giudicaile  Ago- 
ftino,  allora  che  dirte,  Adbibeat  panas  y nonrecujoy 
D.Mptf.  non  interdico  ; fed animo  dUigentis.  animo  amantis:  in-  , 
futiat  pornam  y ingerat  dolorem;  fed  ^starai  falutem.  . 

Il  ^udicare  va  cosi  unito  al  combattere , che  il  po- 
polo^breo,  quando  domandò  un  Re,  lo  domandò 
i.  R^.pcrnueftìduc  mofivi  e perchè  giudicafle,  e perchè 
«.».‘u.i9.compattertè-  Rex  erìp  fuper  nos&c.&judicabit&c,^ 

«r  K.  a®  ^gnabit  ite.  Che  dite  dunque  ? ehcndp  così  unite qu^^ 
lleduc regie  incombenze  e di  giudicare,  edi  <»n»- 
battere;  credete,  che  porta  con  egual  facilità  intro- 
durti l’amore  nel  campo . come  li  ’ntrod  uce  nel  tribu- 
nale: onde  porta  vederli  unirò,  non  folo  al  rigor  di 
un  giudizio;  ma  ancora  al  furor  d’una guerra?  Che 
dite?  j 

Suppongo  a voi  già  noto,  che  il  precetto  di  render 
bene  per  male  lece  giudicare  agli  antichi  Romani  » 
che  la  legge  di  Crillo  tutta  neH’amore  fondata , folle 
del  tutto  contraria  alla  conlèrvazione  del  Principato. 

che 
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elle  Tulle  guerre  è ftabilita . Suppongo  alla  voftra  eru- 
dizione palelè , che  il  raio  Santo  Padre  fcrifle  cosi  z ^ -j 
Marcellino . Adjecifti  enimeos  dicere, ^uod  Cbriftì  pr^edi- 


Jìibus  ali<juìd  pattai ur , vel  Roman<e  Reìpublicie  depr^e-. 
datoribns  non  Mala  velit  belli  jure  reponere?  Dovete  a- 
dunaiiefapere  ancora,  che  Santo  Agofti  rio  cori  poco» 
da  tal  calunnia  il  Vangelo  difende,  Infegna,  che  il 
precetto  di  amare,  quando  fi  trattadi  PrincipeofFe- 
fo  da  violenta  usurpazione , tutto  reftfigriendofi  nel 
cuore  ,■  dal  cuore  non  pafla  alla  mano . V uole  ,•  che  il 
cuore  ria  amante  ; ma  non  cura,  che  la  mano  fia  difar- 
tnata . Ifid pr^ecepta  magu  adw<eparationem  carditi  qua 
intusefi,  pert inere  , <iuàm  adoput , quod  iti  aperto 
ùt  teneatur  in  fecreto  henevolenttd , in  man'tfeflo  dutem  id 
fiat,  quod eis videi ur  prodejfe^  Ed  iti  pruovay  che  1^ 
legge  Criftiana  non  condanna  ogni  guerra  ; ma  quel- 
la loia,  incili  tìon  fi  unifee  al  rigor  ddla  mano  la 
benevolenza  del  cuore  ^ lo  fteflb  Santo  Padre  foggiu- 


ìcztmìi  ma  il  deporre  gli  odj,  comanda  ai  Regi  il 
Vangelo.  Benché  Crifto  fia  principe  di  pace,  Milita^ 
iénonprobibuit  ; ma  vuol,  che  ami  il  cuore,  quando 
fnifcelamano.  Oh  Dio!  voi  mi  dite  rifpondendo  al- 
iJrfifima  mia  domanda , queftó  egli  è tropM  difficile . 
A^déamareda  Giudice,  altro^amardaGucrrie- 
Tc\  Non  al  Giudice,  che  condanna  j ma  al  Soldato, 
clie  combatte,  devefi  il  carattere  di  nimicò.  Ed  è mol- 
to Arano  TaCcoppiamento  di  nimicizia,  e di  amore. 
Eppol , evvi  altro  fomento  di  palfione  nelle  oftefe  fet- 
te (fauna  potenza  nimica.  Invade  Io  ftatt^  deVafta 
leprovincie,  uccide  le  Mpolazioni , ed  ufendorar- 
te,  quando  non  puote  pfere  il  valore , rapifee  colla 
orditura  de’ tra^mcnti  ciocché  non  uAirpa  colla  fòr- 
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za  delle  armi.  E qualche  volta  non  contenta  di  eoo» 
traftarc  il  foglio , s’avvanza  ad  infidiare  la  vita . E co» 
me,  come  ritenere  una  paflione  fomentata  da  tante 
oftefe:  onde  fi  pofla  difarmarelofdcgno,  quando  fi 
arma  la  delira  ; ed  effere  in  un  tempo  lleflb  c combat- 
tente , ed  amante  ? Non  più . Non  più , ch’ò  intefo . 
Accordo,  efièr  più  facile  introdurrel’amore ne’ tri- 
bunali a vantaggio  de’  rei  condannati , che  ne’  campi 
a vantaggio  degli  nimici  combattuti . Ma  niego , nie- 

fo,  che  ciò  non  polla  renderli  egualmente  facile  a chi 
ramaollervareil  Vangelo,  chedice,  Diligite inimi~ 
coi . Domando  a chi  lo  pone  in  dubbio  : Cola  egli  è 
più  facile,  fupcrareltm  nimico  con  fòrze  inferiori,  o 
fuperare  un  nimico  con  forze  eguali  ? Senza  dubbio  , 
con  forze  eguali . Or  notate  . Allorché  un  Principe  , 
o chi  per  lui  comanda efercitr , trovafi  in  un  campo  di 
battaglia  a fronte  del  fuo  nimico , fi  propongono  a lui 
due  gran  cimenti:  uno  contro ’l  nimico  citeriore  ar- 
matodi  ferro,  l’altro  contro  il  nimicointcriorearma- 
todi  palfione.Come  Principe, è Ili nKilato a vincere  il 
primo,  che  vuole  ufurpare  il  fuo  (lato.  ComeCri- 
ftiano,  è invitato  a vincereil  fecondo,  che  vuole  occu- 
pare il  fuo  cuore . Ivi  deve  combattere  contro  un’  al- 
tro: quivi  deve  combattere  contro  fe-  Contro  un’ al- 
tro con  valor  militare  • contrafe  con  virtù  Crifiiana  - 
In  quel  cimento  può  darfi,  che  le  forze  fue  fieno  info- 
riorii  in  quello  però  fono  fempre  eguali  le  forze.  Com- 
batte  dentro  di  fc  contro  lofpirito  la  Carne,-  contro 
la  carne  lo  fpirito  : la  carne  armata  di  palfione,  lofpi- 
zito  armato  di  grazia  : do  fpirito,  e lacarnc  ricevei 
fuoi  rinforzi,  e la  carne  dalle  fiKgeftioni  di  Satanallb  , 
e k>  fpirito  dalle  ifpirazioni  del  Redentore.  Ed  è quella 
infallibile,,  cheil  fupremo  Signor  degli  Eferciti  ope- 
ra fempre , che  bilancino  nel  cuore  e k Palfione , e 
la  Graziai  eia  fuggeflione,  da  Ifpirazione  : onde 
ne’ cimenti  interiori  deH’Uomo  fempre  a forze  cgua- 
T.c.riiK*.  jj combatta.  Facit  cum  tentationeproventunr(,d\ce^ 
»? I ì°  l’Apoftolo  y ) Utpojpth fuftincre,-  Qi^ato  v’à  di  pa-C 
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Cone,e  di  fuggcftione , a fomentare  la  carne;  tanta 
v’à  di  Grazia,  e d’ Ifpi razione,  a fortificare  lofpi- 
rito.  E non  v’è  cafo,  in  cui  o dalla  pafiionc  fia  m- 
perata  la  Grazia  , o dalla  fuggefiione  fia  la  Ifpira- 
zion  f iiperaca . Fidelis  autem  Deus  eft  ( Egli  è il  mede- 
fimo  San  Paolo,  chela  ai{\Q\xrz.)  Qui  non  patietur  f vot 
tentari  fupra  idy  quod poteftis . Ciò  fuppofio , veruno  di 
voièinifiatodi  opporfi  a quello  mio  argomento.  So 
eglièvcro,  come  èveriflimo,  che  è pìh  difficile  vin- 
cere un  gran  nimico  con  forze  inferiori , che  con  for- 
ze eguali;  voi.  che  tante,  e rance  volte  confidati  nel- 
la Divina  affiftenza  con  forze  del  tutto  inferiori  vin- 
celte,  diftruggefte  ne’  campi  i nimici  sì  prepotenti  ; 
come  confidati  nella  medefiina  alfiltenza  non  farà  pef> 
voi  facile  il  vincere  con  forze  del  tutto  eguali  dentro 
del  voftro  cuore  le  voftre  paffioni } La  forza  di  tale 
argomento  ricerca  la  fua  conferma  da  un  fatto  di  Oa- 
vidde , che  vuole  per  fe  tutta  intera  la  Gloria  di  com- 
provareq^uefta  Evangelica  legge. 

L'ofièla , che  ricevette  il  Re  Davidde  dal  fuo  figli- 
uolo Afiaionc,  fu  ella  un’offcfa  sì  grave,  che, quan- 
do non  fia  a quella  riufeito  di  vincer  tutta  la  manfuc- 
tudine  del  fuo  cuore , è forza  dire  non  v’eflere  ofiefa , 
che  pofia  piò  del  fuo  amore . Machinò  con  infidia  di 
rapir!’ il  regno , fatto  fimulato  Patrocinatore  de’ pri- 
vati interellì . Colla  falfa  infinuazione  di  governo  piìt 
mite,  e piò  giufio:  governo^  tutto  impiegato  ad  al- 
leggerirei! pefo  degli  aggravi,  ed  a folfecitare  la  fpe- 
dizion  delle  caufe , proccurò  guadagnarfi  l’animo  de* 
popoli;  fperando,  cheli  dominio  nel  cuore,  gli  a- 
vrebbe  fatto  firada  al  Dominio  nel  Soglio.  Li  riufeì 
riniquodifegno.  L’acclamazione  fola  del  pt^lo  ba- 
llò alla  conquida  dei  regno.  Le  voci  fue  inudiatrici 
badarono  a farli  conièguire  l’amore.  Le  voci  altrui 
acclamatrici  badarono  a farli  ottenere  il  Dominio  . 
Ma  che?  Oh  ecceflò  d’inaudita  fcelleragine!  Nelgt- 
jornodefTo,  in  cui  ufurpò  il  trono,  violò  il  talamo 
del  fuo  gran  Re,  del  fuo  gran  Padre.  occhi  di 
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a.  Krr  tutto  Ifraèllo , Jngreffus  eft  ad  concubina!  Patri!  fui.  Fa  ^ 
••t-  16.  qucfto  deircmpio  Architofcllo  un’iniquo  configlio, 
che  poi  pagò  appefo  volontario  ad  un  laccio:  ratto 
Giudice,  e carncfitce  di  fefteflo . Giudicò  egli,  che  Tee- 
ccfso  della  ingiuria  fatta  al  Padre  co’l  pabWreo  ince-f 
fto,  rcndcfse  il  popolo  tutto  perfuafo,  come  feguì, 
e che  non  era  più  rimeflibile  il  peccato  del  figliuolo , 
e che  non  era  più  placabile  lofde^nodel  Padre:  on- 
de ne  il  figliuolo  sì  reo  fi  dovefsepiù  umiliare  al  Aio 
Padre  : ne  un  Padre  sì  offefo  dovefse  più  perdonare  al 
fuo  figliuolo  . L’avercbbedcl  tutto  indovinata  rini- 
quoconfigliere,  fe  fapevadiftingucre  daU’amore  il 
perdono.  Davidde  non  perdonò,  ma  amò  Afsalo* 
Tìe:  benché  reo,  e di  regno  rapito,  e di  vitainfidia- 
ta,  e di  onor  conculcato,  fe  non  gli  accordò  il  perd<> 
no , li  confervò  l’amore . Perchè  non  gli  accordò  il 
perdono,  fpedì  contro  di  lui  valido efercito.  Perchè 
fi  con  lèrvò  l’amore,  ordinò  a pròdi  lui  ampie  ri  fer- 
ve. Bramate  vedere,  fé  egli  nel  tempo  fteflo Operò 
da  guerriere,  e parlò  da  amante?  quello,  cheope- 
»•  a«s-  rò,  è quello . Conftituit  tribuno!  j & Centurione!.,  & de <bt 
populi  tertiam  partemfub  manujoab,  tertìamfub  m'anu 
‘ yib/fai , & tertiam partem  fub  manu  Etban . Quello , che 

dille,  è quefto . Et  pracepit  Rexjoab , A^ai , & Etban  i 
dicem  : fervate  mibìpuerum  Abfalon.  Opera  da  guer- 
riere , comanda  da  Amante  . Da  guerriere  opera  f 
che  fia  combattuto  : da  amante  comanda , che  uà  fai- 
rato  AlTalone.  Ah!  sì,  diceva y Servate mibi puerum 
Abfalon.  Ite,  ornici  fidi,  combattete,  vincete,  ma 
fai  vate  AlTalone.  Mi  provoca  alla  guerra  il  fuo  fal- 
lo, e perciò  combattete;  mi  Aimola  alla  clemenza  il 
fuo  langne , e perciò  falvate.  La  corona , che  porta 
in  capo  è mia;  e perciò  con  giufto  rigore  Ir  muovo 
guerra.  Illangue,  chcànclle  vene,  ancora  è mio; 
perciò  con  tenero  amore  Io  voglio  invita.  Ametol- 
fe  l’onore:  non  merita  pace.  Dame  ricevette  la  vi- 
ta: merita  amore.  Viacctclo.perchè  ingrato  infidiò 
lamiavita.  Salvatelo,  perchè  figliuolo  la  fua  vita  à 
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da  me  ricévuta.  Servate  mìbipuerum  Abfalon . Gran 
Re  ! Gran  Santo  ! Egli  sì , che  può  gloriarfi , eflèrc 
a lui  proprii0imoquel  vanto , Exìvit  vtncens,  ut  vìnce- 
ret , data  eft  ei  corona . E come  nò  ? Exivit . Sorti 
col  fuo  efercito  a combattere  il  Aio  ribelle . Exivit 
vìncent.  Nclfortire  a combattere  il  Aio  ribelle,  era 
vincitore  della  Aia  pafTiòne , Vincent , ut  vìncerei . Era 
vincitore  della  Aia  palfione  vincere  il  Aio  ribelle; 
vittoriofo  nel  cuore,  pcrefler  vittoriofo  nel  campo - 
Et  data  efi  et  corona . 11  merito  della  vittoria  dentro  di 
feconfeguitafa,  che  per  Timmincn  te  battaglia  fiala 
vittoria  prevenuta  dalia  corona.  Data  eft  ei  corona  ^ 

Fu  dello  fteflb  fentimento,  anche  pria  di  quello  fat- 
to , il  fuo  pcrfccutorc  Sanile  ; il  quale  nel  lem- 
bo della  Porpora,  che  alni  tolfc.  quando  toglier  « 
poteva  il  fangue  dalle  vene,  conobbe,  clic  della  fua 
interna  pallione  era  così  vittoriofo  Daviddc,  che  ari- 
che  pria  della  vittoria  era  a lui  data  la  corona  : t.irtf. 

così  dille  SauUc,  ^^iacertiftsmè babiturutfts  regau/ftlu-  e*f. 
ferjfrael.  Oh  quanto  apprppollto  alla  vittoria  dc.i  **• 
odio  contro  AUàlone  A unifcc  la  vittoria  dell  odio 
contro  Sanile  ! Con  queAa , a chi  non  è pcrfuaio  del- 
la verità  predicata,  vien  toltala  maniera  di  ofcurare 
il  merito  al  virtuofo  Davidde,  e di  fnervare  la  forza 
al  formato  argomento . Non  può  piò  dire , chc  io  lJa- 
vidde  uni  va  alla  guerra  l’amore,  non  la  virtù  di  lede- 
le,  ma  il  fangue  di  Padre.  Se  era  Padre  di  Afialo- 
ne,  non  era  Padre  di  Sanile,  Eppure  non  meno  con- 
tro Saulle,  che  contro  A/lalonc*  vinfc  ogni  pallio- 
ne  da  tante  cHcfc  fomentata  ConA-rvò  amante  il  cuo- 
re, mentre  era  armata  la  mano;  ed  era  1 ainorc,  che  il 
cuore  inclinava, così  fuperiorc  allo  fdcgno,che  armava 
la  mano  ; che  la  fpada  ilìefla  impugnata  jvr  verfare  il 
Atngue,  fu  impiegata  arecideie  una  veuc;cdarcin 
quella  veAe  fegni  di  amore, ouandodovea  dare  in  quel 
fangue  sfoghi  allo  fdegno.  Ma  che  importa  mendicare 
da  un  fatto  le  conferme dcH’altro?  Per  dire,che  in  Ua- 
ridde  non  fu  il  fangue  ^ ma  fu  la  virtù  quella,  che  uni 
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inficmegueira,  ed  amore,  bafta  ricordarfi , che  fimi- 
li  interne  operazioni , non  fono  della  fola  natura , ma 
fono  della  natura  unita  alla  Grazia  : Grazia , che  nel 
dar  moto  agli  affètti  del  cuore , può  fempreppiò  d’o- 
gni  naturai  fimpatla . O fia  dunque  figliuolo , come 
Aflàlone,  o non  fia  figliuolo  comeSaulle,  coll’aju- 
to  della  Grazia  Divina  farà  facilea  tutt’  i Daviddi  del 
Criftianefimo  vincer  loro  ftelii  per  vincere  i loro  nimi- 
cii  preparare  a quelli  e guerra.ed  amore:guerra  contro 
le  ufurpazioni , amore  verfo  le  loro  urlone  : guerra, 
perchè nimici;  amore,  perchè  prolfi mi  : guerra , per- 
chè Dìo  la  permette;  amore,  perchè  Dio  lo  coman- 
da , dicendo , Diligite  inimeos  veftros . _ i 

Si  unificano  pure  infieme  i due  eccclC  caratteri , ch« 
rifiplendono  ne' Principi  e di  Giudici,  c di  Guerrie- 
ri: econficurczza  fi afl'erifica , che  non  men  l’uno, 
che  l’altro  al  carattere  di  amante  può  pregiarli  con- 
giunto . E’  vero , che  dev’elfer 'effetto  di  fipccial  Gra- 
zia Divina:  ma  è egli  ancor  vero,  che  quel  Reden- 
tore medeumo , il  quale  à dato  il  precetto , à promefi- 
fiol’ajuto.  Pubblicò  un  Vangelo,  con  cui  ci  additò^ 
ed  a chi  dobbiamo  ubbidire , ed  a chi  dobbiamo  ricor- 
*rere . Dica  pur  dunque  TApoftolico  Zelo  con  ficurez- 
za  di  fiar  profitto:  dica  a tutt'  i Grandi  di  Santa  Ghie-, 
fa,  o fieno  Sovrani,  o fieno Miniftri , Diligite inimi- 
cos  veftros.  O Giudici  ne’ tribunali , o Guerrieri  ne* 
crampi,  DUigite.  Ne’  voftri  giudizj,  benché  lefia  la 
voffra  Maeftà,  cerchi  ilfiuo  sfogo  la  voftra  indigna- 
zione, non  contro  la  perfiona,  che  è opra  di  Dio  : ma 
contro  l’offèla , che  è opra  dell’Uomo.  D/Z/lgire . Nel- 
le voftre  guerre  ; benché  ufiurpatele  voftre  Eredita- 
ci , voglia  battaglie  il  voffro  giuffo  rifientimento , per 
diffrugger  le  forze , non  per  perdere  le  perfone  de’  vo- 
flri  nimici.  DUigite.  In  quel  fiupplicio  fi  brami  arric- 
chito di  gloria  eterna,  chili  vuole  di  vita  temporale 
privato;  e fia  tanto  caldo  l’amore  perla  fiuafialute, 
quanto  è giuffo  il  decreto  del  fiuogaffigo.  DUigite, 
Ed  in  quelle  invafioni  fia  tanto  Ipogliato  di  livore  U 
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voftro  fpirito , quanto  è munito  di  fòrze  il  voftro  cfèr- 
cito;  c fi  comandino  efccuzioni,  non  perchè  raltrui 
ben  fi  difirugga  ; ma  perchè  il  proprio  ben  fi  ricuperi . 
Diligite.  Amate  irci,  che  condannate.  Amate  ini- 
mici, che  combattete.  Amate  da  Giudici;  amate 
da  Guerrieri.  Amate  ne’ tribunali  ; amate  nc’ cam- 
pi. Sempre  amate.  Diligite. 

SECONDA  PARTE. 

ESeun  Princi^,  non  foloamafTe,  ma  ancora  per- 
donaffe  chi  l’à  ofìèfo  ? Già  difil , che  l’amore  a lui 
è comandato;  ed  il  perdono  è a lui  configliato.  Sep- 
poi  egli  dotato  di  eroica  clerrienza , non  contento  di 
ubbidire  al  comando,  voleflè  ancora  abbracciare  il 
configlio  ; e non  folo  amar  la  perfona  , ma  ancora  per- 
donare airoffefa , incalverei  la  predica  in  una  predi- 
zione ; ed  invece  di  perfuaderc  ciò , ch’egli  è tenuto  a 
fare,  predirci  ciò,  ch’egli  èafiicuratodiconfeguire. 

Già  fono  frequenti  le  occafioni , nelle  quali  fenza  pre- 
giudizio del  pubblico  bene,  che  fempre  eflèr  deve  il 
primo  feopo  de’ funi  penfieri,  può  un  Principe  ga- 
reggiare con  quel  Renante  del  Vangelo,  che  alla 
prima  fu pplica  diunfuo  vaflàllo umiliato,  Debitum 
dimifitei:  c meritare  ancor’ egli  la  bella  glori  a,  che^^^'^ 
dal  uio  operare  prenda  norma Topcrare  d’un  Dio  ; c fi  -/’i,.  ' 
dica , Sic  Pater  meus  (oelefiis  faciet . Non  tutte  le  offe-  nutm 
le  ricevute  da’  Principi  ricniedono  il  riparo  odali’’'- 
efemplo  d’un  pubblico  fiipplicio,  o dalla  forza  d’una 
pubblica  guerra.  Siccome  è lodevole  la  vendetta, 
quando  fi  pratica,  non  per  hfogo  dell’odio  y miPerJt- 
curei'^a  delt  Impero  : così  egli  è piuccliè  lodevole  il  per-*  c,-jU 
dono,  quando  fi  accorda,  Nouper  laimùttnitàdeì  de- 
lìtio , ma  Per  la  fperan^a  delt emenda . Allora  che  dif- 
fe  Salomone,  Mifericordiay  & veriUK  cufiodìunt  Regem , 
diede  alla  Giuflizia , ed  alla  Mifericordia  vanto  egua- 
le nel  cuftodire  i Regnanti.  Ma  quando  foggiunfe,  Trtvni. 
Et  reboratur  (lementiaTbronus  ejus , preferì  la  mi  feri- 
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cordìa  alla  giuflizìa,  infegnando,  che  quella  non  fo* 
locuftodifcc,  ma  corrobora  ancora  la  regia  grandez- 
za.  £d  infatti,  allora  che  un  Grande,  come  giudo 
gaftiga,  fi  fa  temere;  ed  allora,  che  come  clemente 
perdona , fi  fa  amare  : quel  timore  umilia  i popoli  all’ 
autorità  delle  fue  leggi,  equcft 'amore  foggetta  ipo- 
poli all’arbitrio  delle  Tue  brame . Così  co  ’l  gaftigo  ot- 
tiene quanto  deve,  c co’l  perdono  ottiene  quanto 
vuole.  V’èdippiìi.  Il  gaftigo  toglie  al  fuodominioi 
vaftàlli;  ma  il  perdono  gli  accrelce.  E’ vero,  che  un 
reo  di  lefa  Macftà  perde  il  carattere  di  vaftàllo  : ma 
egli  è vero  ancora , che,  non  eft'endopunico,  maef- 
fendo  perdonato , il  carattere  perduto  riacqui fta  ; ed 
ilpih  delle  volte  il  perdono  edifica  il  più  fido  vail'al- 
laggio  Tulle  ruine  duna  reità  confufa , e dà  rutta  la 
ragione  a Salomone  di  dire,  Et  roboratur  clemenùa 
Tbronus  ejuf . Replico  dunque , che  quando  il  pubbli- 
co bene  lo  permetta , e non  fi  conofca  neceftario , che 
il  gaftigo  di  uno  tronchi  il  filo  alle  oftéfè  di  molti,  è 
Tanta  .e  fantiflima  ne’  Regi  quella  clemenza , per  cui 
non  lolo  amano  la  perfona  ; ma  ancora  perdonano 
Toftèfa.  Efetal  clemenza  fi  vedef^  dame  prattica- 
ta,  quafi  per  ufo  in  qualche  Regia  Criftiana  , ah! 
che  non  potrei  più  diftèrire  dì  predire  a prò  di  quella 
pioggiecopiofilfime  di  celefti  benedizioni . Accennai 
nella  prima  parte,  cheefsendo  conofeiutada  Saullc 
la  clemenza  del  fuo  perfeguitato  liberatore,  ad  onta 
della  cieca  Tua  gelosìa  dì  fse  ad  alta  voce  efclamando  : 
* ijuòdcerttjfmèregnaturusfu.  Anch’io,  fevedef- 

«.20.  fi  praticarfida  un  Sovrano  atti  fimilidi  Criftiana  Cle- 
menza , con  ficurezza  eguale  al  contento  vorrei  re- 
plicare : Sào  yjquòd certimmi  regnaturui  eft  ■ Ne’  ftati , 
eh’  egli  già  pofliede , refe  vane  tutte  le  infidie  ftranie- 
re,  debboli  tutte  le  prepotenze  nimiche,  feoperte 
tutte  le  domeftiche  fellonìe,  regnerà  Tempre  ficuro; 
Scìoy  ^uòd certsffimè regnaturus eft , Ne’ regni,  ch’egli 
protende,  per  quanto  fieno  fòrti  le  oppofizioni , per 
quanto  fieno  difterite  le  Tperanze,  regnerà  una  volta 
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fefictf , Sch , ^uòd certiffimè  regnaturus  ejl . Ma  chi  pra- 
tica azioni  di  tanto  merito , deve  aspirare  a’ fògli  di 
altra  altezza . Nel  Cielo > nel  Cielo,  oveìnliemecol 
Re  de’Regi  fi  regna  dopo  un  lunghi^imo,e  feliciffimo 
regnare  qui  in  terra,  adonta  di  tutteleoppofizioni 
infernali,  regneià /cmpre gloriofo : Sch^  ^uòdcertif- 
fmè  regnaturus  eft . Nonpuoeffer  ullace  una  umana 
predizione , che  à per  fondamento  una  Divina  pro- 
xnefia.  Alla  pratica  del  perdono  fi  promette  la  figlio- 
lanza di  Dio.  Diligite  tnimtcos ^ros  1 utfitisfiliiPa^ 
irisveftri.  £ fe  la  figliolanza  di  Dio  dà  gius  di  eredità 
ad  ogni  Regno,  non  pub  errar,  chi  predice;  Scioi 
^uid  certìjfmè  regnaturus  eft , 
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PREDICA  IX* 

NELLA  PRIMA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA* 

; Oftenditei  omnia  regna  mundi  &c.  Et 
dixit  ei  : Ha:c  omnia  tibi  dabo , 

fi  cadens  adoraveris  me . 

Mattb.cap.^.v.^.Ù  . . 

Lagrande^Vi  anche  terrena  deve  attenderji  foto  da  Dio . 
J^etJa,  che  ejìbifce  Satanajfo  a prezzo  dt  colpe  y onon  è 
veragrandegx^  > quando  fta  vera  y non  dot  tiene  ; o, 
quando  fi  ottenga , non  fi  gode . 

A offerta  di  moiri  regni  ( Sacra  » 
Cesarea  , Cattolica,  e Read 
Maestà’)  pare  da  fc  medcfima 
la  più  forte  tentazione  per  un 
cuore,  che  è di  carne.  Nacque" 
l’amor  del  dominio  pria,  che  na- 
fceffe  il  péccató  : anzi  prevenne 
il  natale  della  medefima  legge, 
contro  cui-fì  peccò.  Laonde  van- 
tando’un’origine  innocente , per  ‘ 
quanto  nelle  ruffeguenti  paffio- 
ni abbia  poi  degenerato,  pretende  luogo  nel  cuore 
umano fenza  fuggezione  della  innocenza.  Si  accor- 
di . Ma  come  accordare , che  un  tale  amore  abbia  per 
oggetto  anche  que’ regni , che  fono  talvolta  efibiti  da 
uno  fchiavo,  i I più  carico  di  catene,  da  Satanaffo  ? co- 
me mai  non  è ballato  a porre  in  diffidenza  ogni  uma- 
na pretenfione  di  ’ngrandìre  per  mezo  Tuo  il  Colo  con- 
fidcrvcflcl  Vangelo  odinola,  concorrenza  delle  fuc 
■ tre 
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tre  tentazioni  ? Nella  prima  non  oflérifcc,  domanda. 
Tenta  uno , che  dopo  quaranta  giorni  di  totale  digiu- 
no, àf'ame;  e lo  tenta,  non  ad  accettare , ma  ad  al- 
lenire vivande , anzi  ad  impiegare  ad  allenirle  un  mi- 
racolo di  Onnipotenza . EqucAofolo  non  l»na  per 
rigettare  con  derifione  laoAèrta,  che  poi  fece  de’ re- 

5 [ni  ? come  può  concepirli , che  abbia  regni  da  difpcn- 
are,  chi  nona  pane  daofiérire;  e voglia  innalzare 
al poAo  fubhme di  confeguir  tutto  ad  arbitrio,  chi 
pria  volea  porre  nella  dura  necelTi^à  di  ricorrere  a i 
prodigi  per  provederli  di  vitto  ? Nella  feconda  tenta- 
zione invita,  non  ad  afeendere , ma  a cadere.  Ten- 
ta uno,  che  dalla  debolezza  di  lunga  allinenza  pare  r , 
che  cada  ad  ogni  palfo:  e Intenta,  non  al  lolhevo^ 
ma  al  precipizio  ^ alTicurandolo,  nond’un’ajuto,cn 
egli  abbia  pronto  in  Tua  mano  ; ma  d’un’angelica  allì- 
llenza , che  da  Dio  fu  promellà . £ que  Ao  ancora  non 
baAaperricufarcondìfprezzola  eAbizione,  che  poi 
fece  de’ Sogli  ? come  può  crederfi,  che  abbia  inten- 
zione di  efaltare  in  più  troni , chi  provoca  rifoluzionr 
di  precipitarfi  da  un  Tempio  : che  voglia  coAituire 
sella  grandezza  d’eAèr  da’  popoli  ubbidito  , chi  efpo- 
se  alla  incertezza  d’ellér  dagli  Angioli  foAenuto? 
Non  vi  pare , che  il  tenore  delle  prime  due  baAi  a 
Tendere  oggetto  di  rifa  la  terza  tentazione  di  Satanaf- 
lo?  Eh,' che  il  fumo  della  maligna  fua  ambizione 
avea  del  tutto  la  mente  fua  acciccata.  Forfè  la  fola 
prelenza  di  Cri  Ao  il  confufe  : e fenza  dubbierà  gloria 
del  Redentore  può  dirli , aver  vinto  il  fuo  tentatore  , 
aonfolo  rigettando  i fuoi  colpi  ma  ancora  confon- 
dendo ì fuoi  penAerì  i vittoria  veramente  intera  fopra 
unofpirito,  che  non  clTendo altro  che  Intelligenza, 
allora  che  è ridotto  a più  non  intendere , interamen- 
te è vinto.  Ma  le  bramiamo  rinovarc  le  confiifioni 
al  medefimo  Satanallò  dando  orecchio  adAgoAino, 
che  dice  , Jdeo  tentatus  efì  Chrijìus , ne  vìnceretur  a tea- 
tationeChriftìanus  ; prendiamo  il  motivo  di  vincere 
con  Grillo,  che  vinfc;  tantoppiù,  che  il  comune  ni- 
” ' mica 
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jnico  colle  medcfime  tentazioni , colle  quali  fi  avvan- 
zò  una  volta  contro  diCriilo,  fi  cimenta  ogni  gior- 
no contro  de’ Crifiiani.  Anche  a noi  (oh quante,  e 
quante voltel  ) ancheanoi,  perconfeguire  unano- 
fira  caduta,  onre  e di  molta  gloria , e di  molta  gran- 
dezza il  poflcflò  dicendo  : ILec  omnia  tibidaboy  fi  ca- 
dem  adoraverìs  me . E quali  faranno  le  armi  per  fupe- 
rare  fimili  tentazioni  ? non  altre,  che  ferie  pondera- 
zioni di  quanto  fieno  vane  le  di  luiofièrce.  Sì  le  me- 
defime  tentazioni  da  noi  ponderate  (bno  mezi  da  vin- 
cere le  tentazioni  contro  noi  praticate.  Vengo  all’ar- 
gomento. Nelle  tentazioni  iltefle,colle  quali  Satanal- 
fo  oficrifce  e gloria,  e grandezza  a chi  pecca,  fi  co- 
nofconqqiiefie  tre  verità  ; che  le  glorie,  e le  grandez- 
ze da  lui  promdlc  non  fono  vere  ; che , quando  fieno 
vere,  da  noi  non  fi  ottengono;  che,  quando  fieno  ot- 
tenute, non  fi  godono.  Quelle  tre  verità  nel  la  tenta- 
zione conofeiute  oprano,  che  dalla  medefima  tenta- 
zione fia  la  tentazion  fuperata . 

SI  efa  mini  il  tenore  della  tentazione , perchè  con  ef- 
fa  da  noi  conofoiuta  pqfiàeffer  da  noi  con  facilità 
fuperata . Afiumfit  eum  Dìabolus  in  montem  exceìfunt 
valde  y &oftendit  ei  omnia  regna  mundi.  Benché  qui  di- 
ca d Vangelo,  non  folo,  ch’era  alto;  ma  eziandio, 
ch’era  alto  affai  quel  monte , Afiumfie  eum  in  montem 
^cELsuM  VALDE,  nonci  toglie  di  villa  la  patentilfima 
impolfibilità , chefipoteffe  dalla  cima  di  tal  monte 
^tt’i  regni  del  mondo  vedere.  Omnia  regna  mundi. 
Balla  il  primo  ufo  della  ragione  per  capire , che  da  un 
monte  folq,  fiaTAto,  fiafOlimpo,  Ila  il  piìifubli- 
me  o deli’Àrmenia , in  cui  ritrovò  l’Arca  il  primo 
ripofo;  o della  Mefopotamia , incuifuppone  taluno 
il  terrellrcPai-adifo;  fia  in  fommaun  monte, che  gi« 
unga  a queU’altczza,  che  prefiffe  alle  fuc  torri  lava* 
'•nitàdi  Nembrotter  Monte,  Cujus  culmen  pertingat 
ad eoelum , non  fi  può  dalla  lua  cima  tutt’i  regni  della 
terra  vedere  ; c non  farà  poco , fc  d’un  regno  folo  tutr 
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tì  fi  fcopriranno  i confini . La  nota  ed  incontraflata 
rotondità  della  terra  impedifce  naturalmente  allò 
fguardo  una  grand’eflenfione  : onde  delli  due  terre* 
ff  ri  Emisferi  non  folo  l’intero , ma  neppure  la  mag* 
gior  parte  di  uno  può  effcre  da  i fguardi  umani  fcoper- 
ta.  Comedunque  dalla  cima  di  wnNlontcOftenait  ei 
cmma  regna  mundi?  Ah!  che'il  tenore  della  defcritta 
tentazione  rende  agli  occhi  fleffi  vifìbile , che  per  Aio 
mezo  fi  propongono  regni,  che  fono  falfi . T utt  i regni 
delia  terra  da  un  monte  folo  veduti  non  pofibno  elle* 
re  regni  veri:  o non  fono  veri,  fc  fono  veduti  ; onoa 
fono  veduti,  fe  fono  veri. 

Sentiamodi  così  patente  verità  anche  il  parere  de* 

Sacri  Interpetri.  Infcgna  il  Toleto.  Otemonem tutte Tdt.  in 
objeriorumfpecies^iam  retnotiffimas,aaCbriftìoculos per-  ^ 
duxiffe.  Inl'egna  appunto  ciò,  che  noi  ftefli  dal  Van- 
gelo apprendiamo.  Se  il  Demonio  raccolfc  avanti  gli 
occhj  del  Redentore  lefpccie  tutte  di  tutt’i  regni;  c 
egli  vero,  che  gli  efibì,  non  fufianze,  raafimiTitudi- 
ni  di  regni  : la  fpecie , che  alletta  l’occhio , non  il  fug- 
getto,  che  efalta  la  condizione.  Infegna Teofilato, 
Dtemonem  tunc  inftar  pilori s omnium  regnorum  imagines  in  uu. 
mvo  tjuodam  modo  reprtefentajje . Infegna  appunto  ciò , 
che  noi  ftefiìdal  Vangelo  apprendiamo.  Se  il  Demo- 
nio dipinfe  innanzi  agli  occhj  del  Redentore  le  im- 
magini di  tutt’  i Regni , è egli  vero , che  promife , non 
originali , ma  ritratti  di  regni  : reffigie , che  accende 
le  brame,  non  l’oggetto,  che cofiituifee  la  grandezza . sxyfrU- 
Infegna  San  Cipriano , Hoc  faHumfuiJfe , non  fenjìbili , 
fed  immaginaria  vifione . Infegna  appunto  ciò,  che  noi  'r,Zàt. 
Aeffi dal  Vangelo  apprendiamo.  Se  il  Demoniorap- 
prefentò  alla  Immaginativa  del  Redentore  tutt’i  Re- 
gni della  terra , è egli  vero , che  offerì , non  una  real- 
tà, ma  una  immaginazione  de’  Regni;  fogni  della 
ftntasìa,  non  acquifti  della  mano . Che  potrebbe  ri f- 
pondere  il  Demonio  ifieflò  indifefa  della  Aia  tenta- 
zione? Forfè,  ch’erano  veri  i regni , chepromettea; 
benché  i regni  palcfàliè  o nella  fpecie , o nella  imma- 
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gìne,  o nella  fantasìa  de’  regni?  Provocherebbe  la 
così  dicendo  una  feconda  derilione  ; e la  medefima  fua 
tentazione  lo  manifcfta . NcH’atto  di  palefare  a Cri- 
fìotutt’ i regni  della  terra,  egli  cosìdiÒè:  ILec  omnia 
Tibi  dabo.  Sentille?  nondifle,  io  ti  darò  que’ regni, 
che  in  quelle  immagini  ti  palelb  ; dille , HìEc  Tibi  da- 
bo:  quelle  ^cie,  quelle  immagini,  quelle  fantasìe 
di  regni.  Hac  Tibi  dabo.  Non  è già  il  Demonio  così 
fedele  nelle  fue  promelle , come  Iddio  ; il  quale , ben- 
ché palell  dipinte  dalla  Fantasìa  tra  le  ombre  de’ lo- 
Cm.f.37-  gni  i principati  a i Giufeppi , non  le  immagini  rapprc- 
fèntanti  ; ma  le^randczze  rapprel'encare  egli  prornet- 
iMc.tii.  tc,edifpcnfa.  Ma  non  fa  cosìSatanalIo.  Nonaven- 
F-si-  doegli  altro  principato,  che  di  tenebre , può  quelle 
dipingere  alla  Fantasìa;  ma  non  può  fuori  di  quelle 
difpenfare  feettri  alla  mano:  onde  tutti  quelli,  che 
furon  da  lui  Infingati  con  ideate  grandezze , al  termi- 
minare  o di  quella  immaginazione , o di  quel  fogno , 
jj-  'Mibil  itrvenerunt  in  manibus  fuis . L’unica  verità , che 
quel  Padre  delle  menzogne  abbia  proferita , fi  con- 
tiene in  quella  efibizione, Tibidabo.  Perocché 
palefando,  non  regni,  ma  immagini  di  regni,  dice- 
va il  vero  dicendo , Hécc  Tibi  dabo . E qual  mente , in 
cui  rifplenda  c ragione , e Fede  farà  in  avvenire  capa- 
ce di  efiére  da  fimili  tentazioni  ingannata , e confuta  ? 
y/a/.  ]t.  11  detto  dello  Reale  Salmifla,  In  imagmepertranfitbo- 
7-  fwo,  fedfrufira  conturbatur  y fefarà  letto  ne’fèttanta 
Interpetri,  che  fcrivono:  Quamquam  in  imagineam- 
hulet  homo , tamen  vane  conturbai ur , ci  farà  preìlo  cora- 
rrendere,  che,  benché  tutt’i  beni  creati  portino  in 
loro  un’  impronta  del  loro  Creatore,  chi  fi  afiàtica 
pergiugnere  alloro  pofleffo,  invano  fi  affatica:  Ve- 
rità , che  fece  efclamare  al  mio  gran  P.  Santo  Agofli- 
•^•^"/•no,  Obìnfana  vanitasi  Beat  ut  ^ cujut  eji  Dominus  fjxt 
JTUim-'"  ^ rej'pexit  in  vanitates  (notate)  &infanias 
mendaces . Notafte  ? Benché  i beni  creati  fieno  i rnma- 
ginidel  Creatore,  cerca  Infantai  mendaces , chitidà 
cùdi  loro  lo  fguardo  per  poi  farne  l’acquiffo.  Si  pren- 
da 
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da  qucfto  forte  motivo  per  così  di  fcorrcre 
al  nollro  predato . Se  ella  è fciocca  va  nità  il  proccu- 
*^ *^*^^  Creatura,  che  èia  immagine 
del  Creatore;  quantoppiù  ilproccurare  l’acquilo  di 
^ I P^on^ctte  Satananb,lc  tutto  è immagine,  non 
del  Creatore,  ma  della  creatura,  che  vale  a dire , è 
immagine  ^una  immagine,  è ombra  d'un’  ombra , è 
un  null^  Oh  allora  sì,  che  deve replicarfi  con  Da- 
vidde . QMmquam  in  ìmagine  ambuìct  homo  ; tamen  va- 
fie  conturbatur . Oh  allora  sì,  che  deve  Ibggiugnerlì 
con  Agoftino,  Audi  conturbationem  ejuf , & vide , fi 
non  efì  vana^  ut  calccs  e am  ; tranfilies  eam , Ù baktes  in 
exceyjti  ubi  non  efi  ifta  vanita! . Allora  sì,  che  tutti, 
tutt’i  Fedeli  debbono  di  propofito  rifblvere  di  più  non 
dare  orecchio  a Sara  nallo,  che  dice , tùc  omnia  tìbi  da- 
^o:*  certi,  certilfimi , chetutt'i  beni  da  lui  promefli 
ofono  fallì,  onon  anno  altro  di  vero,  che  i noftri 
pericoli . 

Voi  mi  riprendete,  quafi  io  perda  II  tempo  in  dif- 
fuadere  il  dare  orecchio  a promellè  sì  vanediSata- 
naliò , che  non  ponno  mai  allettare , fc  àn  per  ogget- 
to grandezza,  e gloria  falfa,  immagini  di  gloria,  e 
fantalìe  di  grandezza . E con  premura  della  voftra  fi- 
curezza  mi  follecitate  adimoftrarvi^  comedebbafi 
vincere  la  Tua  tentazione,  quando  (Ida  il  cafo,  come 
talvolta  fi  è dato,  cheefibifea  ilpoHello,  non  di  un 
bene  immaginario,  e fìnto  : ma  di  un  bene  vero,  c rea- 
le. Nonlopropofi  per  fecondo  punto  della  mia  Pre- 
dica  ? Quando  mai  lia  vera  la  grandezM , e la  gloria , 
che  Satanadò  promette , ella  è una  gloria , ella  è una 
grandezza,  che  non  fi  ottiene;  che  vale  a dire , fe  non 
fono  fallì  i fiioi  beni , lòno  falfc  le  fue  promellc . An- 
che quella  verità  dalla  medefìma  tentazione  ulàta  da 
Satanaffò  vien  polla  in  chiaro.  Dilfc  egli,  Heeeom- 
cmnia  Tibi  dabo^  ficadens  adoraveris  me.  Sicadens? 
Cerne  può  crederfi,  che  voglia  efaltare,  chi ’nvita  a 
cadere?  Sicadens?  Può  da  voi  concepirli , che '1  ca- 
dere lia  il  mezo  i>er  falire!  A’ forfè  la  colpa  la  fleflà 
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proprietà  della  virtù,  checfalta,  chi  umilia  ? Si  ca- 
dens  ? oh  quanto  fi  burla  della  fcipcca  pretenfionedi 
Satanallò , che  promet  tendo  regni  propone  cadute,  il 
zelantillimo  Martire  Santo  Ireneo  ! Gran  fciocco, 
, , (dille  egh)nella  llellà  Tua  lludiata  efibiiione  non  li  ac- 
corge,  che  dà  egli  alla  fua  promella  una  mentita! 
cmp.  'iz.  puum  dicity  Ji  cadensy  ipfe  Diaboìus  confitetur,  quod 
adorare  eum , & voluntatem  ejus  facere , cadere  eft . Ma 
fe  voi  veramente  bramate  colle  medefime  tentazioni 
le  tentazioni  fuperare,  unite  alla  tentazione,  ufata 
contro  del  lecondo  nel  deferto , la  tentazione  ufata 
contro  il  primo  Adaqno  nel  Paradifo . E dalle  mede- 
lime  apprenderete,  che  debbono  tutte  rigettaru,  co- 
me falfe  promellc,  promefse  chcàn  pe-  oggetto  beni , 
che  non  fi  ottengono , Il  primo  Adamo  di  natura  fer- 
vo, fu  dalla  Grazia  coftituito  Signore;  illecondedi 
natura  Signore , fu  dall’amore  collituito  fervo  . Que- 
gli dominando  il  tutto,  non  fapeva  il  tutto  conofccre; 
Quenì  conofeendo  il  tutto,  non  volea  il  tutto  domi- 
nare . Alla  pienezza  del  dominio  , che  polfiedcva 
Adamo,  corrifpqndealapienezza della feienza,  che 
rifplendeva  in  Grillo . E le  quegli  con  un  pieno  domi- 
nio non  vantava  un  pieno  fapere;  quefti  con  un  pie- 
no fapere  non  cfercitava  un  pieno  dominio . L uno, 
e l’altro  fu  dal  Demonio  tentato  : tentato  il  primo 
colla  elibizione  del  la  feienza,  che  non  poifede  va  ; ten- 
tato il  fecondo  colla  offerta  del  dominio,  che  non  cfer- 
citava . Fu  elibito  ad  Adamo  di  render’  eguale  al  fuo 
dominio  la  fua  feienza;  fu  cfi biro  a Griffo  di  render 
pari  alla  fua  fciepza  il  fuo  dominio  . In  quelle  due 
tentazioni , Griffo  nel  deferto  fu  vincitore , c ricusò  : 
Adamo  nel  Paradilb  fu  vinto,  ed  accettò  la  promef- 
fa.  Dunque  ;>er  fapere,  fe  à promellòdaddoveroa 
Griffo,  cneàricufato,  vedafi  fcdaddovcro promi fc 
ad  Adamo,  che  à accettata  la  efibizione.  Attenda, 
chiafferiva,  che  talvolta  Satanalfo  promette  beni^ 
che  fono  veri . Siamo  nel  cafo . Promife  nel  pomo  vie. 
tato  la  feienza  del  bene,  e del  male;  Erithjìcut  D,i 
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fdentes  l>onttm,&  nialum . Qucftaegli  è tutto  vero.  E’ t- 
vero;  che  in  quel  pomo  fi  conteneva  del  bene , e del  «-s* 
male  la  feienza,  perchè  lo  ftefló  Dio  l’aveva  alferito 
dicendo:  De  Ugno  autem  fetenti  te  boni , ^ mali  ne  come-  Gm.  c».  2. 
das . Ed  è anche  veroy  che  la  feienza  del  bene , e del  «7- 
male  è un  vero  bene:  l’unico  vero  bene,  che  ad  uri 
Dio,  che  tutto  prometteva,  fu  da  Salomone  doman- 
dato dicendo:’  Da  mibi  cor  docile  j ut difeernere pojjim 
inter  bonum , & malum  v Ma  efl’endo  un  vero  bene  il  be-  *' 
ne,  che  promife , fu  ella  una  vera  pronriefla  la  promefi 
fa,  che  fece?  Confegui  Adamo  nel  pomo  guftatola 
feienza  promefla  ? Già  è noto  Guftatoil  pomo,  ac- 
quillò  Adamo  la  fperìenza , non  la  feienza  del  male  : 

'.a  privazione,  non  la  cognizione  del  bene.  Ma  do- 
mando. Se ’l  pomo guftato era  il  vero,  non  il  finto 
pomo  della  feienza;  perchè  Adanio , che  guftò  il  po- 
mo, non  acquifiò  la  feienza?  Ah  ! che  tra  poco  bi  fo- 
gnerà pur  confèflare , che  fé  talvolta  è vero  il  ben,  che 
promette , non  è vera  laipromeffa , che  fa  il  Tentato- 
re infernale.  Tra  mille  c mille  piante  e fruttifere , e’ 
vaghe,  duegran  piante  fi  diftinguevano  nella  terra 
delpiacere.  Lignum etiamvita  in  medio  Paràdifiy  li-v.9. 
gnumque [dentile  boni,  & mali.  Guftartdofi  il  frutto 
della  prima , fi  dovea  viver  fempre  ; gufta.tidofi  il  frut- 
to della  feconda , fi  dovea  faper  tutto . Ma  perchè  Id- 
dio per  occulti  fuoi  fini , che  a noi  non  ifpetta  indaga- 
re, volendo , che  l’uomo  viveffe  fempre  ; nonvolea  , 
che  l’uomo fapeffe  tutto,  accordato  all’uomo  il  ci- 
barli del  frutto  della  vita,  all’uomo  inibì  l’alimen- 
tarfi  co’l  frutto  della  feienza . Replico  dunque  la  mia 
domanda.  Perchè,  gufiandofi  il  pómo  della  vita , fi 
tonfeguiva  il  viver  lernpre  ; e guftandofi  il  pomo  del- 
la feienza,  non  fi  confegui  il  faper  tutto?  Chi  tolfe 
al  fecondo  la  virtù , che  rimafe  nel  primo  pomo?  for- 
fè il  peccato  ? Se  Adamo,  anche  dopo  il  peccato  fi  fof- 
fe  cibato  del  pomo  della  vita , in  virtù  di  quel  pomo 
farebbe  fempre  vifTuto.  E quello  egli  è il  principale 
piotivo,  perchè  Iddio  efclufe  Adamo  dalParadifo. 
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Volendo,  che avcflc efecuzionc la  fua minaccia,  IH 
auocutt^ue  die  comederis  ex  eo , morte  tnorieris  ; Io  volle 
fuori  di  un  Paradifo,  in  cui  co ’l  pomo  della  vita  po- 
tcaconfcrvars’ immune  dalla  morte;  Ne  forte  ^ dilTc 
lo  ftefl'o  Dio , Mittat  manum  fuam , & fumat  de  Ugno 
vita , éf  vivai  in  aternum . Or  fe  il  peccato  non  ave- 
rebbe  impedito , che  co’l  pomo  della  vita  fi  confeguif- 
fc  il  viver  fempre;  perchè  il  peccato  impedì , che  co’l 
pomo  della  fcìenza  ficonfeguWre  il  faper  tutto?  Ri- 
cordiamoci della  tentazione  ufata  contro  Crifio , ed 
intenderemo,  perchè  fu  fallace  la  tentazicme  ufata 
contro  Adamo.  Difieil  Demonio  a Crifio:  Hac  om- 
nia Tibi  dahoyfi  cadem  adoraverii  me . I>ovc.i  acqiii- 
fiarei  regni  co  1 mezo  d’una  caduta , Cadem . Or  que- 
llo appunto  fi  fece  da  Adamo.  E perciòguftandoil 
pomo  della  feienza , la  fcìenza  nonacquifiò.  Accer- 
tò il  pomo  Cadem  f cioè  a òixxipeccam . Eflèndo  vie- 
tato, non  il  pomo  della  vita,  ma  il  pomo  della  feien- 
za; quello,  non  quefto  fi  gufiava  cadendo,  cioè  a di- 
re peccando . Il  pomo  della  vita , perchè  non  era  vie- 
tato, od  avanti,  o dopo  la  colpa  fi  gufiava  fenza  pec- 
care: ma  il  pomo  della  fcìenza,  perchè  vietato,  in 
tutt’i  fiati  ed’innoccnza,  edicolpa,  figufiava pec- 
cando. Cdwlfwt . Che  maraviglia  dunque,  fc  co’f  po- 
mo delia  vita  fi  farebbe  confeguito  il  viver  fempre;  e 
co’l  pomo  della  feienza  non  li  ottenne  il  fa  per  tinto? 
Apprenda  dunque,  chi  non  vuorefière  ingannato  dal- 
le promcllè  di  Satanallb.  Se  talvolta  è vero  il  bene, che 
promette,  conlideris’egli deve confeguirlo cadendo; 
e fia  allora  alficurato , cn’eflcndo  vero  il  bene  promef- 
fo,  èfelfa  la  promelTa  fatta;  perchè  nonpuoteuna 
caduta  efl’er  mezo  d’una  ct^uifia.  Quel  guerriere 
non  riporten'i  mai  quella  vittoria  tanto  diliderata , 
s’cgli  fi  porterà  al  cimento,  Cadem  ; cioè  i dire , co’l 
mezo  di  abbominevefie  tradimento.  Quel  miniftr» 
non  otterrà  mai  quell’impiego  tanto  bramato , fc do- 
vrà al  fuo  Sovrano  piacere,  Cadem  ; cioè  a dire  co ’l 
mezo  di  una  calurxnia  inventata.  Queli’Ecdcfiafiico 
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non  afcenderà  mai  a quella  dignità  tanco  pretefa , fc? 
dovrà  a quella  farfi  inerito,  Cadens  ; cioè  a dire  co ’t 
mezodi  Simoniaca  ricompenfa.  Tutti  tutti  fieno  fi- 
curi,  chcnonconfeguirannonel  mondo  o grandez- 
ze, o glorie;  o cariche,  o ricchezze,  fe  dovranno  a 
quelle  farfi  ftrada  cadendo;  cioè  a dire  co  ’l  mezo 
a una  ortèfa  Divina  ; veri  eredi,  e della  colpa,  e del- 
la miferia  di  Adamo  ne^ure  in  un  pomo  di  feienza 
potranno  la  feienza  confeguire.  Il  peccato  porta  di 
fua natura  alla  miferia,  alla  ignoranza,  alla  fervi- 
tu.  E’una  privazione  di  grazia;  e non  può  dar,  che 
miferia,  la  privazione.  E’ un’Ecclifle  della  mente;  e 
non  può  apportare , che  tenebre,  un’  Ecclific . E’una 
catena  del  cuore  ; e non  può  dare,  che  rcrvitfi,una  ca- 
tena . Qual  vanità  più  fciocca , che  quella  di  voler  fa- 
lire  cadendo  ? Sperar  comandi  dalla  dipendenza,  coro- 
ne dalla  fchiavitù,  efaltazioni  dal  precipizio?  Quan- 
do mai  non  fi  credefic  ciò  vano  dalla  qualità  della 
colpa,  chcèilmezo;  vano  fi  renderebbe  dalla  pro- 
prietà del  Demonio , che  è l’efibitore:  onde  per  ogni 
capo  concluder  fi  deve  co’I  loprannominato  SantOD.rrr7.5.' 
I reneo , Nec  illa  ipfa , qwe  promìfit , prtejlabìt  ei , qui  ce-  «/»■  j 
cidit , 

Mi  era  quafi  immaginato  d’c/Tere  a fegno  di  pafiarc 
daicimentiai  trionn;  marni  accorgo  edere  ancora 
al  principio  dell’azione.  Sento , fentoquel  mondano  , 
cheperfuafo  da  qualche  fperienza,  quafi  deridendo 
la  feconda  verità  da  me  predicata , così  difeorre.  So- 
no cadute!  Fratricidi  : eppure  reo  di  fedanta  Fratri- 
cidi ottenne  Abimelecco  il  regno  fopra  gli  Ebrei . Fu ‘ 
cfajtato,  Cadem . E’ caduta  la  fellonìa.  Eppure  reo‘'j 
di  fellonìa  manifeda  occupò  Adalone  il  foglio  del  fuoM/..  15. 
Genitore.  Fu  efaltato,  Cadens.  E’ caduta  un’ a dà  fi  "• 
finio.  Eppure  reodi  adadinio  crudele tolfeZambri^  ’'^^^^' 
colla  vita  il  regno  al  di  lui  Sovrano.  Fuefaltato, 
dens . A chi  parla  così,  io  mi  darei  per  vinto.  E di- 
rei: Or  fu,  avete  ragione.  Anche  Cddir/j;,  può  l’Uo- 
mo falire.  Avete  ragione  - Cadens  èafccfo  al  foglio- 
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Abimclccco , Aflfalone , Zambri . SI , avete  ragione^ 
Ed  anche  voi  cadendo  al'cender  potrete . Ma  una  co- 
fa  fola  da  voi  pretendo^  Voglio,  che  ritorniate  co ’l 
penfieie  nel  foglio  delli  tre  nominati.  Ma  non  perchè 
liadavoi  conbderato  nel  modo,  in  cui  furono  a Cri- 
lio  tatti  veder  dal  Demonio,  i regni  della  terra.  Mi 
’ntendete?  Notate  bene.  Ove  dice  San  Matteo,  OC- 
tenditeì  omnia  regna  mundi . Di  (le  San  Luca  , OJìendit 
ei  omnia  regna  mundi  in  momento  temporis . Udine?  In 
momento  temporis.  Volle  il  Demonio,  che  Grillo  vc- 
defiè  i regni  da  lui  efibiti , ma  li  vedellè  in  un  fol  mo- 
mento di  tempo . In  momento  temporis  . E perchè  ? Per- 
chè un  momento  dippiù , che  gli  aveflè  mirati , o nell’ 
uno,  o nell’altro  regno,  averebbe  veduto  ciò,  che  io 
voglio,  che  voi  vediate  per  vòllrodifinganno.^  Mira- 
te adellò  i tre  regni  da  voi  proporti,  di  Abimelecco , di 
Atlalone,  di  Zambri.  Ma  non  limirate.  In  momen- 
to temporis.  Si  fermi  per  qualche  tempo  il  vortro  fguar- 
do:  eppoi  mi  dica,  che  vede-  Vede  un piccol felce 
lanciato  da  donna  vile  aprirejpiaga  mortale  in  quelle, 
tempia  di  Abimelecco,  che  furono  da  più  Fratricidi 
coronate  .Vede  una  fuga  precipitofa  da  una  battaglia 
2!ifrs.  perduta,  lafciare appefo  adunapiantaqueU’Art'alo- 
,.i»  'U9-  ne,  che  fu  da  una  fellonìa  efaltato-  Vede  una  regia 
}■  R'i- ardente,  accefa  dalla  propria  difperazione,  abbru- 
ciar  vivo  quel  Zambri , che  fu  da  un’ aflalfinio ingran- 
dito . E fe  il  vortro  fguardo  medefimo  per  tutr  i re- 
gni (correrà,  chenolla  Sacra  Scrittura  fideferivono 
poflèduti  da  qualche  fuperbo,  che  fuefaltato,  Ca- 
dens  ; purché  non  miri  li  medefimi  In  momento  tem- 
poris., fempre  vedrà,  che  ritrovò  il  fuo  precipizio  nel 
fuo  ingrandimento. 

Efpofe  per  un  fol  momento  di  tempo  agli  occhj  del 
Redentore  tutt’i  Regni  della  terra  lo’nfernalfedut- 
tore  ; non  folo, perchè  in  poco  tempo  o nell'uno,  o nell’ 
altro  fi  vede , che  prefto  u precipita  da  quelfaltezza,  a- 
cui  fa  rtrada  una  caduta  ; ma  ancora , perchè , fe  con 
attenzione,  c con  tempo  fi  conÈdera  un  regno  dato 
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dalla  colpa , ben  fi  conofce , che  anche  per  quel  pocd 
> che  fi  pofliede , è un  Regno , che  non  fi  gode . 

_Od  il  rimorlodi  averlo  indegnamente  acqiiifiato , od 
il  timore  di  vederlo  facilmente  perduto,  introduce 
nel  fuocuoretutto'lrremor  di  Caino;  c fàcherepli- 
^iogni  momento  : Omnit,  qui  inveniet  me , occidet  me . 
Puòdarfi,  che  feorra  qualche  tempo  fenza  che  cada  ^ 
fopra'l  fuo  capo  il  fulmine  già  desinato:  può  eflère, 
che  redi  qualche  tempo  in  ripofo  quella  Divina  ven- 
detta , che  punì  gl  Ilraeliti , Qmtm  adhuc carnes  ejfent  ?C“»Nr. 
in  dentibus  eorum  ; togliendo  loro  la  vita  nell’atto  Itcfi  “• 
fodi  gufiate  le  carni  difiderate:  può  eflere,  chenon’’* 
cada  dal  foglio  neirarto.  che  vi  aieende,  chi  vi  af- 
cende  peccando.  Ma  che  per  quefto?  Nel  tempo, 
che  il  regno  polliede,  il  regno  non  gode.  Tormenta- 
to dal  rimorfo , anguftiato dal  timore,  da  fertefiò egli 
giudica,  cheilfuo  foglio  loefponeai  pericoli,  non 
lo  efalta  agli  onori;  che  la  fua  corona  lo  afiaticaco'l 
pefo,  non  lo  adorna  collo  fplendore;  che  il  fuo  do- 
minio lo  fa  fchiavo  delle  gelosìe,  no’l  fa  Signore  de' 
fiati:  onde  agitato,  e confufo  dimoftra,  che  di  lui 
parlava  Ifaìa  Profeta,  allora  che  deferì veva  un’em- 
pio, J^a/i  mare  fervens , quod  quiefeere  non  potefty  & ift  e. 
redundaat  flubìu!  ejus  in  conculcatìonem , ér  lutum  : non  *•. 
eji  paximpiis,  dicit  Dominuf . Ma  appunto  in  quelle 
ultime  voci  prende  vigor  l’argomento . Ove  leggefi 
nella  Vulgata , Nonejipaximpìis , ne’ Settanta  fi  leg- 
ge y NoneJt  GAUDERE  impiis , E perchè  tra  gli  empj  non 
vi  fia  chi  ixilla  giudicare , che  Ifaìa  parlava  di  fuo  fen- 
fb,  ne  adduce  Ifaìa  la  tefiimonianza  di  un  Dio,  e di- 
ce: Non eft  gaudere  impiis  y dicit  Dominus . Il  che  diè 
moti  vo  ad  Agofiinodi  aggiugnere , Noneft  autemgau-  p 
dere  impiis  y dicity  non  bomoy  fed  Dominus . Si  rÌ4>ar-"’^f 
mino  oure  i mondani  la  cura  di  opporre  a quella  ve- 
rità,  benché  Divina  , una  ingannevole  Iperienza. 

Già  lo  fece  per  loro  a loro  difinganno  Santo  Agoftino . 
Leggendo  egli  in  Ifaìa,  Non  efi  gaudere  impiis , gittò 
veloce  lo  fguardo  della  fua  mence  fopra  allamolticii- 
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dincdc’inorrali,  c rimafe  fofpcfo  in  veggcndo  tra 
quefti  tanti  Aflucri  tripudiare  nc’ loro  conviti,  tanti 
Nabucchidiliziarcne’loro  concerti,  tanti  Antiochi 
Icllcggiare ne’ loro  trionfi;  di  rado  incontrandos’in 
un  Baldaflarre , che  nell'atto  di  abufar  vafi  fiacri  vide 
• da  incognita  mano  fcriver  falle  regie  pareti , Non  efi 
gaudere  impiis . Quindi  paragonando  il  Santo  Padre  il 

§ edere  degli  empj  co’l  dire  del  Profeta,^  dille  tra  fie: 
e il  dire  cT un  Profèta  non  può  ellèrc  un'errore , il  go- 
dere d'un’cmpio  farà  un’inganno.  E come  nò Uti- 
li que  videbat  Jfaias  hominei  in  potatione , in  luxuria , in 
tbeatrif  , ét  in  fpeSìaculis  ; totum  mundum  luxu- 
riari  varìis  nugis  , & tamen  clamahat  : Non  eft  gau- 
dere hnpiiiy  dicit  Dominus.  Oio  noncapifeo  il  lenfio 
del  Profeta,  oio  non  comprendo  il  godimento  dell’ 
empio . Ma  fe  elclama  quegli , Non  e(ì  gaudere  impiis  ; 
ti  uì  non  evvi  fenfo,  che  ha  naficofto . Ma  fie  vedeli  que- 
Iti,  Luxuriari variis nugis ; qui \'i  può cllère inganno . 
Non  potendo  cUcr  mendace  il  Profeta  di  un  Dio,  «li 
è forza , che  ha  fallace  il  godimento  di  un’empio . Ce- 
ti è.  £’  fallace  il  godimento  dell'empio.  Ora  com- 
prendo, qualfia,  ed  ora  a voi  pervoftro  difinganno 
il  palelo . Qwd  eft  ergo  gaudium  mundi  ? Dico , Fra- 
tres , hreviter  dici  ; quantum  ùojfum , quantum  Deus  ad- 
juvat  t firmiterdico.  Speculi  léetitia  eji  impunita  ncqui- 
tia.  Che  vi  pare  di  un  tal  godere,  feguaci  del  mon- 
do? Agofiinq,  qucH’AgolTino,  che  pria  di  guftare 
il  godere  di  Dio  à gufiatu  il  godere  del  mondo  ; quell' 
Agoltino , die  parla  e per  dottrina , e per  efioerienza; 
dice,  che  il  godere  di  un’empio  non  è egli  altro,  che 
una  colpa  impunita  : Siculi  l^etitia  eft  impunita  nequi- 
tia . Avete  voi  animo  di  contraddirli  ? le  non  Tavete 
liete  voi  difipofti  a confelTare,  che  per  un  tal  godimen- 
to non  evvi  bene  terreno , che  meriti  la  voftra  ftima  ? 
Gode  l’empio  quel  bene,  che  gli  acquifta  l’empietà, 
finattanto  che  Iddio  la  fiua  empietà  non  punìlce;  che 
è quanto  a dire , gode,  finché  un’eccefiò  di  galt^o  non 
logaltiga:  gode,  finche  mia  terribile  pcrniimonedi 
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Dio, più  d’ogni  vendetta  dannofa  adegna  per  pena  del 
peccato  jo  lledb  peccato  : gode  infomma,  Anchèla 
Divina  indignazione  efeguifee  contro  di  lui  quella 
lormidabil  minaccia  , Appoaam  iniquitatem  fuper  ini-  **• 
quii  atem  forum . Quello  egli  è godere?  Una  colpa  dell’  **' 
uomo  non  può  rimanere  impunita . Quando  la  pena 
èfofpefa,  è infallibile  argomento,  che  vuole  Iddio o 
da  grave  penitenza  deiruomodiflrutco  il  peccato,  o 
da  grave  gaftigo  di  Dio  il  peccatore  perduto.  E que- 
llo egli  è godere?  Gode  l'empio,  perchè  Iddio o ne- 
gando, olbfpendendoperfuo  profitto,  anche  unga- 
lligo,  non  vuole, chealuircplichi  un  Davidde:  Pro- 
pìtiusfuifti  eis  ulcifeens . Gode  in  fine , perchè , abban-  J.  1. 
donato  da  Dio , vuole  Iddio  e che  fia  fua  pena  la  col- 
pa, e che  fial'ua  dannazione  il  godere.  £ quello  egli 
è godere  ? Ah  ! nò . Ah  ! confelfatelo,  non  è godere. 

E fe  agli  occhi  vollri  à di  godere  qualche  apparenza , 
credete  ad  Agollino,  che  dice  : Nongaudet  tdc.  quia  il-  nim!,  ”’ 
la  elatioeft  animi  turbidè  geftientis  i nongaudium;  nam  in  Mon  e 
botoli  boni  babent . l.i.lnpn . 

Tace  l’ambizione.  Non  à più  cuore  da  follenerela 
vanità  delle  fue  pretenfioni  a fronte  di  così  fondate 
dottrine.  Tace;  e lafcia,  che  ogni  Crilliano  colla 
tentazione  da  lui  conofduta  vinca  ogni  tentazione 
contro  lui  praticata;  e da  Grido  medefimo  ottenga 
fòrza , ecoraggio di fempre  replicare  all’infernal  ten- 
tatore: Vaderetro^Satana.Vade . Non polTono allet- 
tarmi que’  beni , che  mi  prometti , perchè  fon  fallì . 

Non  fono  creature,  immagini  del  Creatore  ; ma  fono 
fàntafmi,  immagini  della  creatura.  Vade.  Nonpof- 
fonopcrfuadermtletue  pfomeflè,  perché  fon  men- 
zognere.  Debbo  confeguire  cadendo  ciò,  che  pro- 
metti; e la  caduta  non  può  farmi  drada  alla  efalta- 
zione . Vade . Non  poflbno  appagami’  i doni  tuoi,  per- 
chè non  fi  godono.  Bada  mirarli  più  d’un  momen- 
to per  vederli  cangiar’  in  miserie . £ fe  talvolta  un  tal 
ongiamentoegli  èdidcrito,  confide  in  una  colpa  im- 
pujùta  quella  quiete  goduta:  fatto  caparra  di  danna. 
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zione  eterna  un  prolungato  godimento . Vade . Vaie. 
Non  voglio  oftènderc  un  Dio,  i di  cui  doni,  e fon 
fèmprc  veri , e fon  fempre  confeguiti , e fon  femprc 
goduti , per  accettare  da  te  beni  o non  goduti,  quando 
fi  ottengono , o non  ottenuti , quando  ion  veri , o non 
veri,  quando  fono  efibiri . Vade  : Ed  a gloria  della  Di- 
vina Grazia , che  a me  comunica  e lumi  per  conofcc- 
re,  emezi  per  rigettare  le  inlidiofe  tue  tentazioni, 
abbandona  per  fempre  la  imprefa  di  acquiftare  il  mio 
cuore:  ciancia,  che  di  me  ancora  fi  avveri,  Tuacre- 
liquit  eum  Diabolus  ; & ecce  Aa^^eli  accejferuat . Tanto 
( priego  il  Signore  ) feinpremmai  a voi  fucceda  tutte 
le  volte,  che  farete  co’l  tentatore  in  cimento.  Parta 
confufo  lo  fpirito  nimico  : fi  accorti  gloriofo  l’Angiolo 
amico;  e da  quello  abbandonato,  edaquerto  cullo- 
dito  goda  chi  è grande , goda  chi  è milero . Chi  è mi- 
fero goda,  perla  certa  iperanza,  chela  Grazia  Di- 
vina il  farà  grande:  Chi  è grande,  goda  per  la  infalli- 
bile ficurezza,  che  lo  farà  la  Divina  aiUrtenza  mag- 
giore. ' i 

SECONDA  PARTE. 

QUellc grandezze,  e quelle  glorie,  chefurondal 
Demonio  fatteaCrirto  vedere  In  momento  tetru 
aa^.c.,,.  por//;  fono  da  Salomone  confiderarc /«  woraea- 

to fiaterte. A’  forfè  qualche  proporzion  tra  di  loro  tem- 
po , c rtadera  ? la.maggiore , che  porta  darli . Nell’at- 
to , che  una  rtadera , o bilancia , è impiegata  a fommi- 
cirtraregiurtogiudiziodel  pelo,  fupponiamo,  d’ima 
moneta  ; un  puruo  indivifibile  del  luo  mezo  unifee  le 
due  parti  laterali,  che  la  compongono;  la  parte  che 
afeende , e la  parte  che  difeende  : e le  unilce  in  ma- 
niera , che,  ertendo  amendue  le  parti  in  moto , il  pun- 
to, che  le  congiugne , è l’unico  ad  efler  fermo . Vera 
immagine  del  tempo . Nel  tempo  v’è  un  momento  in- 
divilìbile  ,che,  ertendo  l’unico  ad  efler  prefentc,  uni- 
fee le  due  parti,  che  fono,  unafutura,  l’altra  partii^ 
' • * - ta; 
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tA } appunto  come  nella  bilancia  evvi  un  punto  indi- 
vifibile,  che,  efl'cndo l’unico  ad efler fermo,  unifce 
le  due  parti  in  moto , una  che  afcende , l’altra  che  di- 
fcende . Evvi  adunque  tutta  la  proporzione  tra  la  fta- 
dcra,  ed  il  tempo.  Che  però  mi  farà  permeflò , che 
dopo  aver  confiderate  con  San  Luca  tutte  le  glorie , c 
tutte  le  grandezze  del  mondo  i»  momento  tempwis  ; 10 
le  confidcri  con  Salomone  In  momento  flatera.Tzntop’ 
più , che  Ifaia  a Salomone  uniformato  dice  delle  me- 
defime,  J^aji momentum fiaterà  reputata funt . Oh  con 
quanta  chiarezza  fi  può  in  un  momento  di  ftadera  co- 
nofcere,  quanto  debbano  difprezzarfi  quelle  grandez- 
ze , e quelle  glorie , che  palefa  Satanafib  in  un  mo- 
mento di  tempo  ! Prendas’  in  mano  una  bilancia. 
Pongali  da  una  parte  un  pelo,  dall’altra  una  moneta. 
S’alzi.  Che  fi  vede?  Dal  lato  della  moneta  la  bilan- 

ciAaTccndc  : dal  lato  del  pefo  la  bilancia  diiceimc.  i!* 

ciò  che  dinota?  Dinota,  che  quella  moneta  è man- 
cante . E mancante , perchè  afcende . Se  difcendeva , 
era  giulla . Si  peli  ora , non  più  colla  mano , ma 
mente , in  una  bilancia , non  dell’arte , ma  della  Gi^ 
flizia  ; non  una  moneta , ma  un  Baldaflarre,  giacche 
a lui  diflè  Daniello,  Appenfus  es  in  fiaterà . Pondera- 
te. Baldaflarre  afcende . Salifce  in  un  foglio,  che 
bafta  da  fe  folo  a coflituire  divifo  a i Medi , ed  a i Per- 
fi  due  amplilfime  Monarchie . Afcende  . Ma  che  di- 
nota il  ìlio  albendere  ? Uditelo  da  Daniello.  Iniantus 
cs  minus  babens . Nella  ftadera  dell  arte,  Mrchè  af- 
cende la  moneta , la  moneta  è mancante^.  NeHaita- 
dera  della  Giuftizia  , perchè  afcende  Baldaflarre, 
Baldaflarre  è perduto.  EaJem  nofìe  interfeàtuiflt . Si 
cambi  e moneta , e monarca.  Si  ponga  nella  bilancia 
dell’arte  una  moneta  ,che  è giufta . Si  ponga  «eha  bi- 
lancia della  Giuftizia  unDavidde,  che  è Santo.  Uh 
che  variazione  ! Difecnde , ed  in  quella  la  moneM , 
che  è giufta , ed  in  quella  Davidde , che  è Santo . Ui- 
feende  la  moneta  fatta  pefante  dal  fuo  v.'uore,  dilce.n- 
dc  Dav  idde  fatto  umile  dalla  fua  virtù . perciò  1 uno, 
' ■ Y z ciaf 
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e l’altro  difcendere,  eglièiindilcender,  che  efaltx.’ 
Eccovi  y oCrìftiani  > fugli  occhj  due  inganni , uno  ab* 
boruinevole  della  iniquità , l’altro  lodevole  della  vir* 
tù . In  Baldaflàrre, fatto  leggiero  dalla  vanità,  ingan- 
na l’ambizione , che^  concepir’ efaltazione  una  ca- 
duta . In  Da vidde,refo  pefante  dalla  U mil tà,inganna 
kvirtìt,  che  fa  concepire  caduta  un’efaltazione.  Ec- 
co avverati  a vofiro  profitto  i due  detti  del  Vangelo  , 
fe  humiliaverit , exfaltabitur  ; qui  fe  exfaltaverit , bu~ 
milìabitur.  Efalta  Baldadàrre  fedelfo  : umilia  fedeli 
fo  Davidde.  Baldaflàrre,  che  feflefTo  efalta,  refla 
umiliato  dal  gaftigo;  Davidde,  che  fcflelToumilia  , 
rella  dal  premio  efaltato . Oh  che  utile  infcgnamen- 
to  per  chi  è tentato  a non  meritate  i^andezze!  Tace 
confufa  ogni  tentazione , quando  u riflette  a quello 
Evangelico  fentimento;.  Unnico  mezo  , che  l’Uo- 
mo  efalta,  è la  pratica  ài  quella  virtù , che  l’Uomo 
umilia.  L’efaltazione,  che  proviene  dalla  colpa,  è 
come  il  moto  d’una  bilancia,  in  cui  fembrafalica  ciò, 
che  è caduta. 
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PREDICA  X* 

NEL  mercoledì- 

Dopo  la  prima  Domenica 

DI  QUARESIMA; 

Regina  Auftri  furget  injudicio  &c.  quia 
venita  confinibus  terrje  audire  fapien- 
tiam  Salomonis . Et  ecce,  plus 
quàm  Salomon  hic. 

Mattb.  cap.  1 1.  v.  42.  ' 

Ne*  regi  conjjglj  il  primo  configliere  Jev*  ejfere  Gesù  Re- 
eleni  ore . Egli  parla  nel fuo  Vangelo  : Egli  parla  nel  no- 
Jìro  cuore . Deve  adunque  ricercarjj  da'  Regi  il  fuo  con- 
figlio  y ed  ef aminando  il  Vangelo,  in  cui  parla  con  Di- 
vine Scritture  ; ed  invocandolo  nel  cuore  i in  cui  parla 
con  ut  il'  ifpiragioni . 

Nche  dai  confini  della  terra  fa 
d’uopo^  che  vengano  Tede  coro- 
nate (Sacra,  Cesarea,  Catto- 
lica, eReal  Maestà’)  a tribu- 
tare adorazioni  al  Soglio  di  un 
Salomone.  Qiiefto  egli  è il  bel 
vanto  della  Sapienza.  U milia  con 
violenza , che  piace , i cuori  piìi 
elevati;  e fc  la  forza  incitando 
gclosìe,fuole  armar  l’altrui  brac- 
cio ; la  Sapienza  promovendo 
venerazioni fuol  difarmar  l’altrui  cuore.  Salomone 
non  era  più  forte  di  Davidde,  era  più  fapiente . Ai 
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t.  n,j.  vanti  paterni  di  armate  disfatte,  di  provincieacqiit- 
«.j  v.it  (late  non  porca  contrapporre,  che  pregj  di  enimmi  dif. 
ciolti,  difvelati  miftcrj.  Eppure,  le  Daviddecbbe 
molti  ni  mici , che  da  nimici  lo  all'alirono,  poco  temen- 
do la  Tua  forza  ; Salomone  ebbe  molti  nimici . che  da 
amici  lo  venerarono,  molto  apprezzando  il  di  lui  Tape- 
j.  Kfi-  re . Vuole  però  TodierDO  Vangelo,  che  da  noi  G con* 
«.4.V.J4-  iideri , non  folo  la  felicità  di  un  Regnante,  da  i tefori 
del  Cielo  di  fapienza  arricchito  : ma  ancora  la  faviez- 
za  d’una  Regina, da  i confini  della  terra  al  di  lui  foglio 
venuta . Veait  a jìaibus  terr«e  audire  fapientiam  Salomo- 
nis . Vuol,  che  li  confideri  quel  Re , per  fa  pere  a chi 
dobbiamo  riccorrerc  ; c vuole , che  fi  confideri  quella 
Regina,  per  fapcre  chi  dobbiamo  immitare . Scopri  Ile 
ancora  la  meta  > a cui  tendono  le  brame  del  Reden- 
tore? Dopo  avere  accennato,  che  quella  favia  Regi- 
na fi  portò  da  parti  così  rimote  a confultare  con  Saio- 
mone,  femedefimo  accennando  così  foggiunfe:  Ec~ 
ce,  plus  ^uàmSaJomea  bic . Operando  così , che  il  ricor- 
fo  d’una  Regina  ad  un  Salomone  così  lontano , ferva 
di  confulione , e rimprovero  a chi  non  afcolta , quan- 
do è sì  vicino,  chi  di  Salomone  è maeflro.  Deh  mi  li 
permetta , che  veftito  del  zelo  di  San  Bernardo , non 
a’  Scribi , e Farifei  ; ma  a’  Principi , ed  a’  Miniftri  re- 
plichi anch’io , Regina  Auflri  venit  afinibus  terra  audv- 
D.srméT.  re  Sapientiam  Saìomonis . Et  ecce  plus  quàm  Salomon  bic. 
Jefum  loquor  y & bunc  Crucifixum:  buie  te  committere- 
gendumy  buie  docendum.  A Grillo,  lènza  di  cui  noti 
uttth.  va  fapiente,  che  fia  Maellro , dicendo  egli  llelTo , 

•*t-  * 5-  vefter  unus  eft  Cbrijìus  ; a Grillo  debbono  i Gran- 
* ®-  di  tutti  ricorrere  per  ellère  ne  i loro  configlj  da  Lui  di- 
retti, da  Lui  illuminati.  A Grillo.  'bKz Qtàs  homi- 
s»f.  €4.g.  num  poterìt  feire  confilium  Dei  ; & quis  poterit , quod  vuU 
'*'•  ‘1-  Deus  y espilare  ? quali,  quali  fono  le  maniere,  per  ri- 
correre a 1 uoi  oracoli , per  ricercare  i fuoi  confulti  ? 
Eccole  pronte.  Allorché  per  una  importante  rifolu- 
zione  v’è  concorrenza  di  pareri  diverfi  tra  configlieri , 
deve  il  Sovrano  ricorrere  all’oracolo  di  Grillo  , od- 

efa- 
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efaminandoìldi  lui  Vangelo,  inciti  parla  con  Divi-, 
ne  Scritture:  od  invocandolo  nel  fuo  cuore,  in  cui 
parla  con  utili  ifpirazioni . Fan  tutto  auefto  due  vir- 
tù, che  a voi  non  mancano,  la  Pietà,  c r Umiltà.  Vuo- 
le la  Pietà , che  ogni  rifoluzione  fia  alla  Divina  Leg- 
ge uniforme.  Vuole  l’Umiltà,  che  ogni  rifoluzione 
m dalla  Divina  ifpirazione  diretta.  Debbo  adunque 
perfuadervi  due  pratiche,  che  fono  confuete  adite 
virtù,  che  fon  voli  re.  Sarò  dunque  ficuro  del  voftro 
profitto,  fe  farò  onorato  della  volita  attenzione . 

NOn  fi  può  abbafianza  lodare  la  faggia  iflitu- 
zion  de’  configli  per  regolare  le  rifoTuzioni  de’ 
Regi . 11  Detto  di  1 obla , Confilìum  autem  a Salente, 
^r^uire,  benché  di  perfona  privata,  merita a’ogni 
Sovrano  l’approvazione.  Salomone,  la  di  cui  intel- 
ligenza non  ammette  eguaglianza , chiamò  debito 
del  fapiente,  non  Iblo  il  dare,  ma  ancora  l’udire  il  con- 
figlio:  autem  fapiens  eft,  audk  coaftlium . Il  pri- 

mo vanto  della  faviezza  è il  conofcer  felleflb  bifogne- 
vole dì  direzione . La  moltitudine,  che  talvolta  ne* 
fatti  gravi  genera  confufione , apporta  ne’  buoni  con- 
figli la  làlute  d’un  Regno  . Salus  autemj  ubi  multa  con- 
fitta. S’io  vedelfi  un  Regno  fenzaconliglìo,  mi  par- 
rebbe di  vedere  con  Ezechiello  un  cadavere  animato 
dal  vento , la  di  cui  vita  è un’  apparenza , la  di  cui 
operazione  è un’ inganno.  Ed  aneli  iodirei  con  Ifak: 
Et  vidi , & non  erat,  qui  iniret  confilìum , & interrogatus 
refponderet  verbum  ; éf  ecce  inania  opera  eorum  : Ventus , 
^ inane  Simulacra eorum.  Sia  pur  grande  la  forza  d’u n’ 
Impero  ; rimarrebbe  da  fefteffa  diftrutta,quando  non 
folle  ad  un  favio  configlio  appoggiata  : e già  di  lei  re- 
plicherebbe Gregorio  : Fortitudo  deftruitur,nifi per  con- 
filium  fulciatur.  Ma  per  quanto  fia  proveduto  di  mol- 
ti , ed  ottimi  configlieri  un’  Impero , oh  quanto  egli  è 
pericolofo,  che  idi  loro  configli  fieno  vani , quando 
rUmanata  Sapienza  del  Divin  Padre , che  dice,  Ha- 
hìto  in  Confitto , non  occupa  in  quel  venerabìl  coofeflb 
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it primo po(To . Allora»  cheli  Veri» Divino J In/juo 
eft  Spiritus  Confilli,  fi  degnò  nafeer’  Uomo,  dopo  il 
carattere  di  Ammirabile, che  ad  ogni  altro  è comune, 
1/i.Mf.p.  ji  carattere  vantò  di  Configliere  : Puer  natus  eft  nobis 
&C.&  vocab'itur  nomenejur,  Admìrabilis , Conjìiiariut , 
Deus,  Fortìs , Pater  futuri  feculi , Princeps  pacis . Pria 
dcU’elIer  Principe  vantò  Telfer  Padre  ; pria  deU’efl'er 
Padre  vantò  rdlèr  Forte;  pria  deU’eflèr  Forte  vantò 
rdlèr’  Iddio;  e pria  ancora  d’eflere  Iddio  vantò  l’e£^ 
fer  Conlìgliere,  preferendo  a quello  vanto  il  vanto 
folo  d cfler’A  minirabile , il  quale  ad  ogni  pregio , che 
è Divino,  egualmente  conviene  . Immaginiamoci 
adunque,  fe  potrà  egli  follrire , che  trattandofi  di  re- 

folare  le  più  pefanti  rifoluzioni  da  prenderli  inim* 
mpero  a Lui  caro , in  un  Cattolico  Impero , non  s’a b- 
bia  da  fare  a i fuoi  configlj  il  primo  ricorfo , efaminan- 
do nel  Vangelo  quc’Savjconlulti , ch’egli  vi  fcrille 
CO  ’l  Sangue  fuo  preziofo. 

Poco  vale  il  dire , che  ora  non  fono  piif  que’  tempi  > 
ne’  quali  chi  era  desinato  a regger  popoli , o Duce , o 
giudice,  oRe,  pria  di  rilblvere  una  meditata  intra- 
prefa , fi  conlìglìava  colla  Divina  Sapienza , e ne  rice- 
veva  a viva  voce  gli  oracoli,  Audiebat  vocemloquentis 
ad  fede  propitiatorìo . Poco  vale  il  dire,  che  ora  Iddio 
più  non  parla,  come  ad  Ifraello  parlava , dando  con* 
iiglj , non  Iblo  per  la  elezion  de’  Miaidri , non  folo  per 
làintimazion  delle  guerre,  ma  ancora  per  la  manie- 
ra di  regolare  i cimenti , e fin  nell’arte  (fi  porre  in  ufo 
ad  inganno  de’  nimici  un  militar  drattagemma  : poco 
vale  il  dire,  che  orai  Regnanti  nella  concorrenza  di 
*'■  più  pareri  non  àn  pronti  que’ Sacri  Minidri , a’^quali 
dir  poflàno  : Confufite  Dominum , per  averne  poi  didin. 
4-  to  il  confulto  in  quelle  \oci,Hac  dicit  Dominus  : Sì,  p<% 

co  vale  ; perchè,  fe  ora  non  parla  Iddio  con  voci  fenti. 
te  dal  Propiziatorio  del  fuo  Tempio , parla  con  voci 
£i,d.  vedute  ne*  foglj  del  fuo  Vangelo  : onde,  non  una  voi. 
'«/.  2*.  ra,  ma  lempre  del  popolo  battezzato  fi  avvera , C««. 
^ fìus  autempopulus  videbat  voces . Quelli  vedevano  v<jci 

: ìxn» 


Digitized  by  Googl 


Mercoledì  dopo  la  prima  Dom.  dì  ^ar'  177 

imprefle  neH’aria  cogli  ardori  del  fuoco  da  un  Dio, che 
parlava  nel  Sinai  ; noi  vediamo  le  voci  imprese  ne’  fo- 
^1  j colle  Porpore  d’un  Sangue  da  un’Uomo-Dio,  fpar* 
lo  nel  Golgota . E forfè , che  nello  regolarfi  da  i con- 
fusi di  un  Dio  cfpreflì  nelle  fue  leggi,  non  furono! 
Crifliani  da  i rnedefimi  Ebrei  prevenuti?  Dopo  la 
fohiavith  di  Babilonia  ; allora , quando  fotto  la  zelan- 
tecondotta  di  Zorobabello,  Giofuè,  e Neemìa,  li 
*ncominciò , e profeguì  la  grand’  opera  di  riedificare  le 
jTiura,  e colle  mura  il  Tempio  di  Gerofolima , Iddio 
più  non  parlava.  V’erano,  e vero,  anche  allora  due 
Profeti  di  Dio,  Zaccaria,  ed  Aggea,  cheamendue 

{)rofctarono  nell’anno  fecondo  di  Dario  ; ma  non  fi 
eggemai,  che,  o Neemìa , oGiofiiè,  o Zorobabel- 
lo loro  dicefle  : Confulìte  Dom'mum  ; benché  rellèr 
tanto  impediti,  e fraliornati  dal>a  invidia  Sammarita- 
na  li  rendeflè  sì  bifognofi  d’una  Celelle  direzione . Ma 
che?  fe  non  ricorrevano  ad  un  Profeta,  ricorrevano 
aduno  Scriba.  Udivano  legger  da Efiiraciò, cheun 
Dio  configliava  nelle  fue  leggi , fe  non  fentivano  rife- 
rire da  Zaccaria  ciò,  cheun  Dio  configliava  colle  fue 
voci.  Ed  a tempo  de’Macabei,  tra’ quali  fiètantOM.i.v.z. 
fegnalatoed  il  zelo  di  Matatìa , ed  il  coraggio  di  Giu- 
da , chi  regolava , chi  dirigeva  azioni  sì  gloriofc  ? Sen- 
za dubbio  Iddio.  Ma  con  quai  voci?  in  quel  tempo 
non  folo  tacevano  gli  oracoli  del  Tempio,  ma  taceva 
ancora  lo  fpirito  de’ Profèti  : onde  fi  riferiva  a’ Duci, 
ed  a’  Principi,  non  ciò  che  Iddio  ordinava  colle  fue  v'o- 
ci,  ma  ciò  che  Iddio  comandava  nelle  fue  leggi . (^c- 
He  avevano  fempre  innanzi  agli  occhj,  c giuda  idèt- 
tanii  di  quede  regolavano  le  loro  intraprefe;  eleggeva- 
no  la  pace , quando  la  legge  acconfentiva , decretava- 
no  la  guerra,  quando  la  legge  non  ripugnava  : e sì  nel- 
la  pace,  come  nella  guerra  quelle  rifoluzioni  elegge- «■ 
vano,  che  erano  alla  legge  uniformi.  Oh  che  bella 
fcuola  da  erudire  tutt’  i Regi  del  mondo  è la  fola  Sco- 
ria de’ gloriofifiimi  Macabei  ! 

Dopo  avere  Hrivitto  Giuda  c fugato  l’efercito  di 
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Gorgia,  e battuta  l'armata  di  Lifia,  gloriofodidue 
vittorie  fi  portò  all’adorazione  di  quel  Dio,  che  le  do- 
na nel  Tempio  di  Gerufalemme.  Ma  a vifta  di  quel 
t.  Rij.  Teiripio  fi  potette  ridire  di  Giuda  ciò  che  s’era  detto 
'9-  d’Ifraello,  Verfa  eft  viSioria  inluSIum.  Vidclfraello 
*•  defolato  l’animo  del  Re,  vide  Giuda  defolato  il  Tem- 

pio di  Dio;  TAtrio ricoperto  di  nati  virgulti,  leror- 
te  incenerite  da  barbaro  incendio:  e,  ciò  che  balla  a 
cangiare  in  lutto , non  una  vittoria , ma  '1  mcdefimo 
contento,  vide  profanata  la  Santificazione,  e l’Altare. 
Dati  allora  tutt’  i fegni  del  più  rcligiofo  dolore , ver- 
fatele  lacrime,  rinforzar'  i lamenti,  lacerate  le  ve- 
iti . TOnsò  rimover  quell’obbrobrio  colla  rinovazione 
del  Culto,  e con  rinovata  pietà  quella  profanazione 
abolire . Elcfle  a tal  fine  Sacerdoti  fenza  macchia  ; ma 
perchè  confiderò , che  non  era  fenza  macchia  l’Alta- 
te,  fofpcfe  il  Sacrificio , c pofe  in  confulto , fedovea 
cflerqueU’Altare profanato,  o purgato,  odillrutto. 
Etcogitavit  de  altari  bolocauftorsa» , quod  profanai um 
eratj  quid  de  eo  faceret . Or’ eccovi  combattuto  il  fuo 
penficre  da  due  configli  ; uno , che  rifguarda  l’utile,  ri- 
cordato dall’Economìa  ; l’altro,  che  rifguarda  Dio, 
fuggeriro dalla  Religione.  L’Economìa  fuggerifee, 
che  fenza  iropegnarfi  al  difpendio  di  fabbricare  un 
nuovo  altare»  bada,  che  quellocon  diligente  pietà 
fia  depurato:  ma  ricorda  la  Religione,  che  trattan- 
dofi  di  Sacrificio,  e di  onore  di  Dio,  rutile,elo’nte- 
reflc  non  menta  alcuna  confiderazione  ; cchedevcli 
del  tutto  diftruggerc , indi  rifabbricare  l’altare . Non 
averebbe  Giuda  al  certo  mancato  di  dare  orecchio  a i 
configli  dell’Economìa  : poiché  fi  legge , eh’  egli  opc- 
^••^^^•rava,  Jn  omnibus  conjulens  utilitati.  Ma  parlava  con 
troppa  forza  nel  fuo  cuoreinfenficonfimililaReli- 
gione:  Sivolgaalle  Divine  Scritture  lofguardovo- 

Uro , nelle  quali  a note  e di  precetti , e dì  fatti  a voi 
parla  Iddio,  e vedrete , che  debba  farfi  diqueU’Alta- 
re . Che  luogo  ponno  qui  avere  i confulti  dell’Econ» 
. mìa  ? Tute’  i tefori  del  mondo  aoq  bilanciano  il  mioi- 
- mo 
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modìfonorediDio.  La  macchia  d’iiti  Sacrifìcio  pro> 
fano  non  fi  lava  con  acqua,  non  fi  purga  con  fuoco  : e 
neppure  la  toglierebbe  tutto  il  Sangue  di  chi  facrile* 
govel’à  impreflài  Finattantoche  farà  intero,  farà 
profanato  quell’altare  i Se  il  yep  Iddio  riceverà  le 
vittime  i dove  un  Dio  falfo  le  à ricevute , le  riceverà 
con  obbrobrio,  non  con  onore  della  fua  grandezza . 
L’altare  miflico  di  un  cuore  di  fua  natura  fi  purga , 
non  fi  diftfugge  j eppure,  perchè  un  fallo  con  facrifi- 
cio  ofièrto  alla  impurità  lo  profanò  nel  petto  di  Da- 
vidde;  domandò  Daviddeal  fiioDio,  nonchefbfle 
il  filo  cuore  purgato , ma , che  foffe  in  lui  creato  un’al- 
tro cuore.  Quantoppiù  dunque  un’altare  di  pietra, 
la  di  cui  rinovazione  non  domandiamo  noi  a Dio , ma 
Iddio  attende  da  noi?  Eh  fi  atterri,  fi  difirugga  alta- 
re così  facrilego . Non  era  fiato  del  vero  Dio  l’altare , 
ove  facrificava  Geroboamo  ; non  ayea  di  cotefio  alta- 
re, che  il  fblo  nome;  eppure  il  Divino  Minifiroda 
Dio  fpedito,  portatofiallaprefenza  dell’empio  Re, 
pria  di  parlar  contro  lui,  acciò  fi  emendaffe  ; parlò 
contro  l'altare , acciò  fi  difiruggeffe . Come  aver’  ani- 
mo, che  refi’ in  piede  cotefio  altare,  fe  vuole  Iddio 
per  ma  gloria  difirutto , chi  non  avea  del  fuo  alrare  al- 
tro che  il  nome?  non  fi  adunque  a purgare;  fiàadi- 
finiggere  . Lo  ’nterefl'e  non  deve  pregiudicare  alla 
pietà.  Deve  ceder  l’Economìa  alla  Religione.  Non 
v’è  utile  dell’Uomo, che  poffa  antepporfi  al  fervigio  di 
Dio  # Tutto  fi  perda , purché  Iddio  fi  onori . Quanto 
prevaleflèro  nell’an’rmo  di  Giuda  queifentimentidi 
Pietà , ben  fi  comprende  nel  facro  tefio , in  cui  legge- 
fi  , £e  incidit  conjtlìum  bonum , ut  deftrueret  illud  ; ne 
forte  illii  ejfet  in  opprobrium , (juia  contaminaverunt  illud 
gente!  t & demoliti  funt  illud.  Così  fi  fa.  Quando  trat- 
tafi  dell’onore , e del  fervigio  di  Dio , non  v’à  utile , 
ohe  prevalga.  E lodevole  una  prudente  Economìa, 
per  cui  opera  fèmpre  un  Principe , In  omnibus  cor^ulens 
utilitatì  : ma  con  quanta  lode  ciò  fi  legge  d’un  Giuda, 
che,  confideraco  l’utile  , preferì  alTutilc  Dio;  con 
^ Za  tan- 
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tanto  biafimo  ciò  fi  legge  d’u  n’  A ntioco , che , confi- 
, . derato  Tutile , non  folo  l’utile  a Dio  preferì , ma  lo 
fece  il  Dio  de’  fuoi  affètti . 

Stimerà  taluno  opra  di  molto  pefo  per  un  Grande 
il  bilanciare  nelle  Divine  Scritture  tutte  le  imprefe; 
ma  apertamente  fi  ’nganna  : perchè  ella  è pronta  una 
regola  generale  ner  cfaminarle  fenza  fatica . Equal’ 
è mai?  il  folo  riflettere  in  quale  delle  imprefe  propo- 
fte  vi  fia  il  maggior  fervigio,  vi  fia  il  maggiore  onore 
di  Dio.  Ah!  che  allora  ogni  Scrittura  è favorevole! 
ogni  Vangelo  è a quella  imprefa  uniforme.  Non  ci 
allontaniamo  da  Giuda , rinvittiffimo  de’  Maccabei . 
Oh  quanto  era  combattuto  il  cuore  e di  lui , e di  tutto 
l’elèrcito , allorché  fi  confultava,  fé  doveau  a wanza- 
re coll’inimico  Nicànore  una  battaglia.  Ladifparità 
delle  forze  dava  un  gran  vigore  al  configlio,  che  fi  do- 
veflè  sfuggire  sì  pericolofo  cimento , perfuadendo  con 
fiamma  efficacia  illblo  vedere,  Aaventum muhìtuS- 
C4p.  15.  aify  & affaratum  vartutn  armorum,  & ferocitatembe- 
V.  II.  ftiarum.  Per  far’  animo  alla  fperanzalo  fleflb  Giuda 
ricorreva  a i^rodigj  già  praticati  dal  Ehvino  poterca 
favor  degli  Ebrei . Maperlopibdifànima,  noninco- 
raggifceilconfidar  ne’ portenti;  c qualche  volta  ren- 
de pia  la  diffidenza  il  timor  di  tentare  ilfuoDio.  Ma 
per  quanto  fòdero  fòrti  i motivi  per  la  ritirata , dopo 
ìUin»  ▼arj  dibattimenti  fi  decretò  di  combattere . Exbortati 
•».  »7.  iti^uejud^fermonibus  bonis  vdde  ^ dequibus  exfollipd- 
fet  impetuf,  & aamijuvenum  confortari , Jiatuerunt  £• 
micare . E qual’  ^li  fu  mai  il  fòrte  moti  vo , che  fc  ri- 
folver  cimento  di  tanto  pericolo?  Chi  diede  fòrza  ai 
configli?  Chi  diede  moto  alle  rìfoluzioni?  Apprenda 
ogni  Principe,  apprenda  ogni  Miniftro:  fuilfoloze- 
lo  c della  Città,  e della  Cafa  di  Dio.  Stataerunt  S- 
micare.  Perchè?  Eò  quodCivitas  Sanila  y & Temoni» 
^icìitaretur . Oh  decreto  degno  di  tutt’i  plauu  del 
Mondo , di  tutte  le  benedizioni  del  Cielo  ! Statuerunt 
dmìcate , ed quod Cìvitas Sanila , ó*  TemplumpericUta- 
retur.  V’cra qualche  altro awtivo,  che  rifvegliava  ' 
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le  loro  gcnerofe  follici  tudini  : v’era  la  gelosia  per  le  Io-’ 
ro  conforti;  v’era  la  tenerezza  per  i loro  figliuoli;  v’era 
l’amicizia  de’  loro  concitadini:  ma  tutto  ciò  fupera- 
vail  l'olo  zelo  della  Cafa  di  Dio.  Uditelo,  uditelo 
dal  Sacro  Tetto . £raf  enìm  prò  uxortbufy  & filiis , item- 
ene prò  fratribus  , & co^atis  minor  follicitudo  ; maxìmut 
vero ,& primuf  prò  fanCìitate  timor  erat Templi.  Echi 
tra’  Regnanti  non  fi  augurerebbe  l’incontro  d’elfer 
prefente  ad  un  configlio  di  guerra , in  cui  un’  altro 
Giuda  pieno  di  zelo  così  parlattè:  Egli  è piucchè  ra- 
gionevole, o mici  Colleghi , ilvottro  timore.  Unasl 
notabile  difuguaglianza  di  forze  non  lafcia  feufa  per 
l’ardimento,  e tutte  le  feufe  accorda  aU’apprenfione . 
Senza  la  promefTa  d’un’  gran  miracolo  non  fi  può 
/"prezzare  un  tal  pericolo.  Ma  altro  egli  è aver  ragion 
di  temere;  altro  egli  è aver  ragion  di  fuggire.  liti- 
more  può  fervire  od  a farci  raddoppiar  le  preghiere 
per  implorare  molti  foccorfi  coletti  j od  a farci  accre- 
Icercledili^genze  per  oflèrvare  tuttM  militari  precet- 
ti. Ma  la  fuga  a cne  fervirebbe  ? a lafciar’cfpoftiall* 
arbitrio  del  più  barbaro  nimico  il  fangue  di  noi  ne’  no- 
Ziri  figliuoli , l’onore  di  Dio  nel  Tempio  fuo . Voglio , 
che  abbiamo  più  premura  della  vita  di  noi , che  della 
vita  de’  noftri:  ma  non  poffo  volere,  che  lanottra 
vita  all’onore  del  noftro  Dio  fia  preferita . Quello  fa- 
rebbe debolezza  di  natura;  quello  farebbe  mancan- 
za di  Religione.  Ivi  non  faremmo  quegli  Uomini, 
che  ci  pregiamo;  quivi  non  faremmo  que’ Giudei, 
che  ci  vantiamo.  Dunque,  che  ri  folvete  ? le  fuggire, 
èficura  la  profanazione  della  Cafa  di  Dio.  Se  com- 
battete, è dubbiofa.  Può  ellèrc  , che  una  gloriola 
vittoria  con  tutto  il  bene  noftro  l’onore  del  poltro  Dio 
prefervi.  Animo  adunque,  ovalorofi , animo.  Tut- 
to fi  efponga,  purché  il  Tempio  fi  difenda.  Si  com- 
batta . E Ila  gloria  immortale  del  vollro  zelo  l’aver 
combattuto,  EòquòdCivitai fanBa j &TemplumDo^ 
miniperìclitaretur.  Santo,egenerofoConfiglio!  <juan- 
toalui  fon  dovuti  1 fcliciffipii  avveuimeati  dell  azio- 
ne 
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. nepromofla!  Eragiullo,  che  mentre  Nicànore  allo  ' 
llrcpitodi  mille  Trombe  guerriere,  e Giuda  al  fuo- 
no  di  molte  lingue  fupplicanti  al  gran  cimento  mar- 
chiava, alla  prima  fcarica  de’ loro  colpi  fi  vedeflèro 
al  fuolo  trucidati  trenta-cinque-milla  infedeli.  Era 
giufio,  che  nel  caldo  della  grande  azione,  mentre  il 
nimico  languiva dall’orror  della  morte  orribilmenttf 
ihidim  {paventato , il  Maccabeo  fi  ricreaflè  Dalla  preferita  £ 
»7-  Dio  mirabilmente  dilettato . Chi  non  avrebbe  predetto, 
che  lo  fteflb  Duce  fuperbo  fi  farebbe  trovato  tra  gli 
eftinti , perchè  la  troncata  fua  facrirlega  mano  dovef- 
iefervir  di  Trofeo  al  vittoriofo,  appefa  ad  unTem- 
Or  j,.  pio  \ e la  recifa  bcftemmiatrice  fua  lingua  data  in  pre- 
da a’ più  rapaci  volatili,  fervilfe  a decantare  le  lodi  di 
così  invitti  Campioni  Eh  che  da  configli  sì  P'i  ^oil 
pofiono  afpettarfi  , che  effetti  così  felici  . Beati 
tutti  que’  Principi  Criftiani , che  immitatori  di  tanto 
Eroe  tutto  pofponcficro  ne’  loro  configli  all’onore , ed 
al  fèrvigio  di  Dio . Quanto  facili  riufcirebbonotutt’i 
ripieghi , perchè  ne’  paefi  di  conquifia  fin  co’  paefi  di 
eredità  nafccflè  gara  di  ubbidienza,  fé  tra  i molti 
configli  fpettanti  al  loro  governo  foflèro  quelli  prefe- 
riti , che  più  confcrifeono  alla  purità  della  Religione. 
Quanto  utili  fi  fperimenterebbono  quei  regolamenti, 
perchè  nel  crefeere  di  molti  fiati  fi  vedefie  nonditnb 
nuita,  ma  accrefeiuta  l’utilità  del  Sovrano;  fé  trai 
molti  configli  appartenenti  all’Economico  foflcro 
quelli  anteppofii , che  più  promuovono  la  rettitudine 
della  Giufiizia  . Oh  con  quanta  ficurczza  fi  decretc- 
rebbono auelle  rifoluzioni  di  guerra,  fc  la  gloria  di 
Dio  foflè  la  meta  delle  prime  azioni  ! Oh  con  quanto 
vantaggio  fi  concluderebbono  que’  trattati  di  pace , fe 
la  carità  del  proflimo  fbmminiftrafie  a i primi  articoli 
l’argomentq!  Felice  regnare  farebbe  il  loro,  féfofjé 
fempre  Iddio  nella  lii^ua  di  chi  parla , Iddio  nelle 
orecchie  di  chi  fente.  Iddio  nella  mente  di  chi  confi; 
glia, Iddio  nel  cuore  di  chi  rifblve,e  fbpra  ogni  porta  di 
llanza,  defUnata  a sì  gran  conferenze,  foflc  fcritto  per 
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mano  di  Salomone,  Cantra  Dom'mum  non  ejì  confi- 
Uum. 

E fc  talvolta  le  materie  confultatc  non  aveflero  al- 
cuna  relazione  alle  Divine  Scritture,  ne  contenefle- 
ro  in  alcun  fenfo  il  fervigio  di  Dio  ; macerie  del  tutto 
indiii'erenti  : anche  allora  vorrebl^  Iddio  ellèr  chia- 
mato a configlio  ? Non  ve’l  propoli  ? Si  ricorre  al  con- 
figlio di  Dìo , non  folo  efaminando  nel  Vangelo  il  Tuo 
volere  ; ma  ancora  implorando  nel  cuore  le  lite  Ifpi- 
razioni.  Se  non  Tempre  fi  pollòno  le  Tue  leggi  ponde- 
rare, Tempre  fi  poHono  le  Tue  iTpirazioni  implorare- 
In  oratione  confitebìtur  Domino,  pare,  che  abbia  parlato  **•; 
appunto  per  noi  TEcclefiallico,  Et  ipfe  diri^et  confi- »•. 
liumejus,  & in  abfconditisfuis  conJUiavitur . Che  vuol^'’ 
dippiù  ogni  Regnante?  C^iviv’eper  lui  edun'inlè- 
gnamenco,  ed  una  ^romellà . In  oratione  co/fitebitur 
Domino.  QueAoè  lelèrcizìo  da  me  propollo  di  una 
crilliana Umiltà,  piegare,  e coiiTelTare  : pregare d* 
cllcre  illuminato  ; e conl'diàre  d’elierne  btTognoTo  ^ 

Et  dirispt  confiliumms . A quella  di  vota  preghiera , a 

auclla  lineerà  conlclfione  viene  alTicurata  la  direzione 
i un  Divino  configlio . Et  in  abfconditis  fuis  confdiabi- 
tur . Per  quanto  pollano  eTsere  occulti  i pih  Tarn  ripie* 

fhi  per  una  felice  riuTcita , vien  promelso  lume , chr 
alla  pe’l  di  loro  difeernimento.  Che  vuol'egli  dippiù 
ogni  Regnante  ? 

Qualcuno  giudicherà  necefsariberudir  la  Tua  men- 
te con  regole  di  prudenza,  che  non  ponno  ellère  Tprez- 
zate , perchè  neirEcclefiallico  acquillaron  carattere 
di  Divine.  Ricorderà  in  primo  luogo,  ch^  Omnis 
Confiliarius  prodit  confilium.  Il  che  giufta  laTigurina  f.j/.i/.i. 
vuol  dire,  Ext  oUit  confilium . Certo,  ch’egli  è làno  il 
ricordo . V’è  Tempre  un  gran  pericolo  d’efiere  ingan- 
nato, quando  chi  configlia  è più  intento  a rifeuoter 
lodi , che  a proporre  vantaggi  : tutto  gelosìa , non  per 
la  gloria  di  aver  confi^liato  il  bene  ; ma  per  la  vanità 
di  aver  detto  bene . ^ggerirà  in  fecondo  luogo , che , 

Eft  confiliariui  in femetiffo . 11  che  vuol  dire  giufta  i’al- 
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travcrfione,  Suam’m  rem  confulit  . Certo  J ch’egli  è 
falutare  ravvertimento . E’  quali  ficuro  il  danno  del 
Sovrano,  quando  rimira  il  confìglierc,  non  al  comu- 
ne, ma  al  proprio  intereflè.  Dato  un  così  fano  ricor- 
do, un  così  falutare  avvertimento , zelante  concia- 
Witm  derà , A Confinario  ferva  animar»  tuam  ; Il  che  viene 
fpiegato , Cufiodi  mentem  tttam . E perchè  ben  prefer- 
vi, chi  regna,  l’anima  fua,  e la  fua  mente  ben  cuftodi- 
feada  fimili  pericolofi configli,  ne  afsegnerà  quella 
flrldrm.  regola  generale , PriùsfcitOy  quicnamfitejusnecejfitas. 

' Ottimo  infegnameuto.  Un  configlio,  che  giova  a chi 
lo  dà , deve  eflèr  fempre  fofpctto  a chi  Io  riceve . Nul- 
- lus  fidelior  tibi  ad confdium  potefìejfe,  diceva  San  Gre- 
• gorio , Q^àm  quiy  non  tua^  fea  te  dili^it . Ma  per  quan- 
to  fieno  degni  di  approvazione  fimili  infegnamenti  , 
iodi  buona  voglia  li  trafeuro,  contento  di  qucU’iini- 
cofuggeritodairEcclefiaflico,  Jnoratione  corfitebìtur 
Domino,  èf  ipfe diriget confilium  ejus  ; & in  abfconditis 
fuis  confiìiabitur . Quiv’  Iddio  infogna,  quiv’  Iddio 
promette.  Infegna,  cheda  noi  fi  chieda;  promette, 
■che  da  lui  fi  darà  il  più  fano  configlio:  Infcgnamen- 
to.  epromeflà.  cheà fempre  il  fuo  effetto,  pcrcui 
cou  Santo  Re  Davidde  à occafion  di  ridire  ogniRe- 
‘5-^ante,  Bene  die  am  Domino  , qui  tribuit  miti  intelle- 
*'■  cium.  Oppure,  come  dal  tcflo  Ebreo  verte  San  Gi- 
rolamo, Benedicam  Domino  y qui  tribuit  mibiconfiliums 
cemm!^.  Interpetri  così  fi  fpiega , Firmam  cer- 
in  t*.  tamque  agendi  rationem  miti  Jequendam  fiatuit , ut  opti- 
x«-  V-  i.  ma  quteque  eligerem  ; & quidvitandumeft  y quidfequea- 
dut»y  cognofeerem  , Grande  affronto,  grande  ingiuj 
ria , che  fi  farebbe  a Dio , fe  dopo  aver  palefata  a’ 
Principi  quefla  fua  prontezza  di  concedere  un  confi- 
glio implorato , i Principi  trafeuraffero  di  effer  confi- 
gliati da  lui  ! Facefle  mai  riHeffione  al  Divino  rifen- 
timento  palefato contro  Ocozìa,  perchè  non  il  fuo, 
ma  il  configlio  di  Bcelzebub  avea  ricercato?  Fu,  è 
vero , un  configlio  fpettante  alla  falute , non  del  Re- 
gno, ma  del  Re:  nulladimeooè  molto appropofito 

nel 
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Bel cafo  noflro . Si  fc  innanzi  un’  Angiolo  al  regio  MI- 
zìiftro , che  TCrtavafi  a Beelzebub , e fdegnato  li  dif- 
fe:  Nuntjuid non  eft  Deus  in  Ifrael  f uteatis  adconfulen- eat.  i. 
dum BeelzeiuhyDeum  Accaron?Uemp\o  Kcgnanteerz  t- 
divenuto  Idolatra,  offerendo  adorazioni  alfalfo 
L)iodi  Baal,  Servivit  quoque  Baal , & adoraviteum.  j. 
Voleva  egli  dunque  ricever  conffgH  da  quel  Dio,  a cui  **• 

offeriva  (acrificj . Ma  Iddio , quau  che  voglia  confer-  ''' 
varfi  neirUomo  il  carattere  di  Configliere  . anche  do- 
po aver  perduto  neirUomoil  credito  di  Dio , fa  dire 
al  Mìniffro  di  quell’idolatra  , Nunquid  nonefiDestsìn 
JfraeJ , ut  eatìs  ad  conùdendum  Beeìzebuh?  Dunque, 
anche  da  chi  più  no ’l  credeva  fuo  Dio , voleva  effer 
riconofeiutofuo configliere.  Non  dice,  Nunquìdnon 
efi  Deus  in  j^^e^quando  lo  pofpone  ad  un  fafiTo  in  offe- 
rendo facrificj;  e lo  dice,  Quando  lo  pofpone  ad  u n 
Zaffo  in  domandando  configli-  Si  rifparmino  pure  i 
Sacri  Interpetri  la  pena  di  ricordare , Htec  confuìtatio  c,mtL  « 
fuit  fcelus  grave , & Deo  vaìde  injurìum.  Perchè  dal  W-  b)e. 
folo  parlar  di  quell’Angiolo  noi  l’abbiamo  comprefo; 
edi  già  ne  prendiamo  il  giullo  motivo  di  cosi  difeor- 
rere.  Se  non  fi  dà  tra’  Principi  battezati , chi  faccia  a 
Dio  confimile  ingiuria  mendicando  confulti  da  Sara- 
raflb,  è poco  men  grave  la  ingiuria,  che  viene  a Dio 
fatta  da  que’tali,  che  nelle  più  fpinofelorocontin-, 
genze,  trafeurando  di  ’mplorare  i Divini  Configli,  ftu- 
diano  di  ricavarli  da  certi  libri  di  vana  Politica  , che 
furono  da  un  Beelzebub  in  carne  iniquamente  detta- 
ti. Ma  fieno  pur  certi  quelli  tali,  che  quando  ancora 
foflero  utililhmi  al  loro  intcreffè,  i configli  da  loro 
mendicati,  in  pena  di  non  averi’  implorati  da  Dio,  fa- 
ranno da  Dio  dilfipati,  e refi  dannofi  : avverandofi  2. 
anche  a loro  danno , Domini  nutu  difppatum  ejì  confi-  '5- 

immutile. 

Siami  permeffb  di  prender  da  quefto  Sacro  Tefto  il 
motivo  da  far  vedere  con  quanto  poco  un  Dionea 
chiamato  a configlio  fa  diffipare  per  noffro  gaffigo 
quel  conCglio,  che  è migliore.  Giunto  Affàlone  c coll’ 
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-arre , e colla  frode  al  poHeilò  del  foglio  paterno , cbìa^ 
mò  a fc  i più  accreditati  configlicri  per  nlolvcr  riilti* 
in' azione  della  grande,  benché  iniqua , intrapprefa . 
Prima  d’ogni  altro  volle  kntire  Architotelloconfi- 
I.  glieresì  accreditato,  che,  anche  regnando  Davidde,» 
16.  lui  (wìcoxr^vnyT ancjhamfì ejuis conjtderet  Deum.  Inefe- 
cuzichedelloricevuto  comando  in  finn  1 modo  parlò. 
Il  policllodi  cotefio  foglio,  che  fi  deve  al  voftrosàgue, 
non  fi  deve  al  vofiro  tempo.  Il  regnare  del  Figliuolo 
non  può  precedere  il  morire  del  Padre. Voi  impaziente 
di  afpettare  dal  tempo  ciò , che  il  Sangue  vi  promette- 
va, prima  dei  tempo  regnate . Dovete  dunque  fenza 
perdita  di  tempo  confervarc  ciò , che  fenza  mifuradi 
tempo  occupallc.  In  quella  notte  iflefla  da  un  corpo  di 
dcdici-milla  fcelti  foldati  il  fuggitivo  volito  Genitore 
fia  allalito.  Quanto  darete  di  tempo  alla  fua  fuga,  tato 
toglierete  di ficurezza al  vofiro  regno  . Confort  po- 
co, che  una  fola  notte  di  tempo  accrefeerà  il  numero 
\ de’fuoi  feguaci,  raddoppierà  le  trinciere  del  fuo ac- 

campamento, fedarà  il  tumulto  de’ fu oi  timori.  Il 
più  confidcrabil’  è quello,  che  in  una  quiete  anche 
breve , e fpecialmentc  notturna , potrebbono  ed  i vo- 
llri  fcguaci  riflettere  alla  gravezza  del  vofiro  fallo,  ed 
j feguaci  fuoi  confiderareil  valore  del  loro  Capo;  quin- 
di efler  da  quelli  aflalito  con  più  coraggio,  edcfl'er 
da  quelli  aflìflito  con  meno  amore . Pria  dunque  , che. 
fi  ’fttroduca  e nel  cuore  de’  voflri  il  rimorfo , e nel 
cuore  de’ fuoi  la  fiducia;  fi  confidino  al  mio  coman- 
do dodici-milla  foldati,  chefatto  efecutore  de’  miei 
configli  mi  porterò  follccito  alla  ricerca  del  nimico, 
lo  forprenderò , e pollo  il  popolo  in  confufione , darò 
j _ al  Re  abbandonato  la  morte.  Qmmquefugerit  omnif 
t-\7.v.z.populuSfquicumei)efi , percutiam Regem defolatum . Un- 
ibiJtm  COSÌ  Utile , e prudente  configlio  Placuit  Abfalon , éf  onh 
V.  4.  nil>us  majoripus  natu  Jfrael.  Si  volle , ciò  non  oflantc , 
fentire  anche  il  parere  di  Gufai  Arachite,  altro  accrc- 
ditat.'flimocrnfiglicre , ilqualediflé,cheil  non  pren- 
der tempo  nelle  imprefc  diffìcili,  non  è un  follecitarc , 
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ma  un  prtcipifarele  imprefe.  Avvertì, ’phe  Io  fpedi* 
re  in  quella  notte  il  riccrcato  diftaccamento  contro 
Davidde  fenza  l'apercin  qual  lìtoera  accampato^  da 
quali  forze  era  afllftito,  era  un’efporlo  a perdita  evi- 
dente . Ricordò , che  folo  Davidde  contava  per  dicci- 
milla,  che  in  età  anche  tenera  a vea  aflàlite  le  fiere,  in- 
contrar’ i Giganti  : e quelle  sbranate , e quelli  abbac- 
tuti.Pofc  fugli  occhi  loro  la  facilità,con  cui  avea  quat- 
tro volte  battut’  i Filiflei , dilèfi  da  Moabiti , e disfat- 
to Aderezer  Re  di  Soba,  alfillito  da  Sirj,  Fili  Irei, Moa- 
biti , ed  Amaleciti , facendo  feorrer  l’Eufrate  col  fan- 
guelorol  e per  fine  debellati  tiitt’ i Regi  congregati 
contro  lui  fottole  infegne  di  Ammon , de’ quali  nella 
fola  campagna  di  Eia  alle  fponde  del  Giordano  lafciò 
quaranta-milla  Ibldati  a cavallo  miferamente  fvena- 
ti . Ah  ! Signore , dille  Gufai , ah  ! Signore , Tu  nofti  i 
Patrem  tuum , ó*  vìros , qui  cum  eo  funi , effe  fortìijimos 
Rifletta  dunque  la  voftra  prudenza,  cne  ifoldati  for- 
ti, comandati  da  un  Duce  più  forte,  fenza  evidenza 
di  pericolo  non  fi  allalifcono  con  poche  forze.  Sia  dun- 
que quello  ilmioconliglio:  Pria  di  correre  all’impre- 
fa , fi  unifica  fiotto ’l  volito  llendardo  tutto  Ifraello  : e 
raunato  un’efercito,  chegareggi  nel  numero  de’ fol- 
, dati  colle  arene  del  lido,  relbpiù  formidabile  dalla 
voftra  prefenza,  fi  vada  contro  al  nimico.  Supplirà 
alla  fuperiorità  del  Ino  valore  la  fuperiorità  della  no- 
flra  forza.  Come  un  campo  dalle  rugiade  coperto  fia 
il  noftro  nimico  dalle  noftrearm’ inondato.  E feinti- 
xnorito non  vorrà  attenderci,  comecredo,  ecerche- 
rà  in  qualche  Piazza  vicina  il  fuo  ricovero,  potremo 
allora  cinger  lamedcfima  per  manode’noftri  foldati 
con  grolle  funi,  indi  dentro  un  Torrente  con  tutt’i 
noftri  nimìci  ftrafcinarla,  e fommergerla , Ita  ut  non 
(upereatj  nec  calculus  nuìdem  ex  ea.  Grande  Iddìo!  e per- 
chè tiitt’i  Grandi  del  Criftianefimo  nonànfémpre 
innanzi  agli  occhi  un  fattosi  celebre  per  loro  ammae- 
ftramento  ? Il  configlio  di  Gufai  dato  con  molta  arte , 
e poca  ragione , configlio,  che  avendo  perconclufio- 
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ne  una  Iperbole  capace  a concitare  le  rira , dovei 
eflèr  da  le  medefimo  fcreditato,  non  folo  piacque c 
ad  AUàlone,  ed  a tutt’ i Primati  del  Regno:  ma  fu 
con  pienezza  di  Voti  al  favilfimo , ed  utililfimo  confi- 
glio di  Architofello  preferito.  Dìxitaae  'A^aloa,  .& 
omnes filii  Ifraely  melius  eft  confUium  Cufai  conjuio  Arebu 
tophef.  £ dn  fu,  ebe  dtlTiparo  il  migliore con^lìq, 
diede  al  configlio  peggiore  credito  da  rifcuotcrlT uni- 
vcrlale  l’approvazione  } Già  ve  lo  accennai . Domi» 
tiutudìjftpatumefl  confilium  Arcbitopbel  utile . Deh  non 
vi  fia  tra  voi , chi  voglia  toglier  la  for^  all'efficace ar- 
gomenro,  che  in  si  gran  fatto  fi  ftabilifce  co’l  dire , che 
iddio  dirtipò  il  più  utile  configlio,  non  perchè  datofo- 

10  dagli  Uomini  ; ma  perchè  iniqua, ed  ingiulta  l’azio- 
ne, che  fu  configliata . Il  toglfere  a Dio  il  primo  luogo 
ne’ configli,  niente  meno  dilffiace,  che  il  togliere  ai 
un  Padre  il  primo  luogo  nel  regno.  Avendond  vedu; 
ro,  che  riprefein  Ocozìa,  non  rcllér’a  Lui  negat'i 
fecrifici  per  ofièrirli  ad  un  fallo-;  ma  il  non  edere  a 
Lui  domandar’ i configli  per  chiederli  ad  un  Demo» 
nio;  fi  pub  con  gran  fondamente^  inferire,  che  il  fo- 
lo cllere  efclufo  dai  nofiri  configli  Eft  fceluf grave t 
& Deovaldeinjurium:  capace  d’efler  preferito  ad  ogni 
altro dallà  giuda  Tua  indignazione.  Onde  anche  inaf* 
fegnandoi  motivi  perchè  toglìeai  Saulliela  vita , ed 

11  rcgiw,  quello  adduca  in  primo  luogo-,  Eò  quòd  Py- 
tbqniffam  confulueritj  nec  fperaverit  in  Domino  . Si  1> 
feiautn^ue,  fi  lafci,  cheioar  profitto  comune  e de' 
Principi,  ede’ loro  Minifiri  concluda , chcilfolocfi 
eluder  Dioda proprjconfigli-ellaèuna ingiuria',  che 
balla,  perchè  fi  muova  Iddio  adiffipare  il  configlio 
migliore  : onde  fi  replichi , Domini  nutu  dì,ffhatumefti . 
confttium utile . Efilafcj  ancora,  die perfuafoda tao^ 
ti  rinco.ntri  di  Scritture  Divine , ogni  Grande  rifolva, 
giullalo’nfegnamento  deirEcclcliallico,  confeirarc 
con  religiofa  umiliala  propria infufficienza,  edalla 
verafapienza  implorare  una  direzione  ficura , e con 
j^aUegnaziooc  nkate  inferiore  a quella  di  ua  Saloino 
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ne , prima  di  andare  a configlio , proftrato  al  Aiolo  ef- 
clamare:  Deus  Patrum  meorum  j & Domittus  mifericor- 
ditey  ^uifecifti omnia  Verh  tuo  ; Te  invoco,  gran  Dio *’ 
de' miei  Genitori,  gran  Signore  delle  milericordìe, 
c^e  per  quel»  voce , che  è tuo  Figliuolo , tutto  il  crca- 
toài dal  nulla  prodotto,  Sapientia  Tua  conftituijìibo-  lUd.v.il 
minem , ut  dominaretur  Creatura , qua  a TefaBa  eft  : 

'l  e invoco,  che  tra  le  opere  grandi  della  tua  Sapien* 
za  vanti  anche  quella  d’avere  efaltata  la  mileria  della 
noflra  carne  alla  grandezza  di  dominare  ciò,  che  è 
parto  del  tuo  potere . Ut  dijponat  orbem  terrarum  in 
aquìtate  é(  juftitia , & in  direzione  cordis  judiciumjudi^ 
cet  : Te  invoco , che  anche  un’  Uomo  tuo  fervo  far 
volerti  Signore , perchè  giurta  i dettami  deH’Equith , 
edellaGiyilizia  portando  le  tue  gran  veci  difponertè 
d’un  mondo,  ed  impegnalle  tutta  la  direzione  del 
cuore  in  efcrcitare  una  giurtizia  incorrotta.  Da  mibì 
Sedium  tuarum  ajjiftricem  Sapientiam  ; Ah  ! mio  Signo- 
re, con  quanta  venerazione  Ti’nvoco,  con  tantaA- 
■duciaXi  fupplico  , che  in  tutti  quelli  conrtglj,  in  tut- 
ti quelli  Tribunali , in  quelli  rt^lt  tutti , che  tutti  fon 
Cuoi , voglia  a me  concedere  aluflente  la  Tua  Divina 
Sapienza . Puoniam  fervus  tuusjum  epp , homo  infirmus , tbU.  v. 
dr  minor  ad  intelleiìum  judicii , <7  legum . Sì , concedi  la 
Tua  Divina  Sapienza  aflirtente  ne’  S^lj,  pmniam 
fervus  tuùs fum , cllcndo  tuo  fervo , non  laprò  fenza  ta- 
le artìrtenza  hx  da  Signore  dominandolo^  fì  deve , 
Impero  sì  vallo.  Sì.  concedila  Tua  Divina  Sapien- 
za aflirtente  ne’  configli , puoniam  homo  infirmus  fum  ; 
eflèndo  sì  debole , non  Mtrò  lènza  tale  aflirtenza  ope- 
rare da  forte,  pre&rcncb  Icmpre  ne’ configli  all’ util 
anioil  fervigio  tuo,  il  tua  onore.  Sì,  concedimi  la 
tua  làpienzaainUmtene’Tribuoali , P^ta  fum  minor 
^tsttelìeSìum  judicii,  &legpm,  elfendo  coh ignoran- 
te, non  faprò  fenza  tale  alfiftenza  farla  da  Giudice , 
fortencndo  femore  il  diritto  e della  Giurtizia , e delle 
Leggi. Non  dcbl»  io  aver  quel  roA'ore,che  non  à avuto 
il  wùfapicntcdc’Reginel  confefiàrpai,  Minor  ad itr^ 
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t elle  cium  ; pertanto  a’ voftri  piedi  proftratoconfèflb» 
che  ogni  mia  rifoi  azione  dalla  vollra  direzione  dipen- 
de . Siccome  mille  armate  fenza  ilvoftro  ajutonon 
baftercbbono  alla  mia  difefa,  cosi  mille  configlieri 
fenza  il  veltro  lume  non  balterebbonotslla  mia  dire- 
zione . Il  peccato,  che  fece  f Uomo  debole , lo  léce  an- 
t he  cieco  ; e fé  debole , non  può  fenza  voi  aver  forza  ; 
cicco,  non  può  lènza  voi  aver  lume . Dunque , Da  mi- 
ti fedium  tuarum  ajjiftricem fapientiam . Si  tratta  di  re- 
gere  un’  Impero  due  volte  comprato  co  ’l  fangue  del 
vollro  Figliuolo  ; redento  ; bartezato  , Illuminate 
dunque  la  mia  mente , perchè  tra  i molti  configli , che 
rifguardano  il  fuo  governo,  io  fcclga  fempreil  mi- 
gliore ; quello,  che  al  mio  popolo  è di  più  edificazione , 
quello,  che  all’anima  mia  è di  più  merito,  quello,  che 
al  vollro  Nome  è di  più  gloria  « ALtte  illam  deCadis 
<L.  le.  fanttis  tuis,  &a  fede  magnitudinis  tute,  utmecumjit, 
& mecum  laboret , ut  fcìam , quid  acceptumjìt  apud  T e . 

Così  invita  lèmpre  Iddio  ne’ fuoi  configli  un  Re- 
gnante, che  è pio^  e così  fi  alficura  di  non  eltèrmaia 
danno  o della fua  corona , o della fua  pietà,  nedall’ 
altrui  configlio,  ne  dalla  propria  elezione , ingannato. 

SECONDA  PARTE. 

PEr  qual  cagione  molte  volte  confultato  Iddio  nel- 
le lue  Scritture , ed  invocato  Iddìo  nelle  noflrc 
orazioni,  riefeonodi eflèttoinfelice  le  noftre impre- 
fe  ? Serva  di  rifpofta  un  gran  fatto  della  Efivina  Scrit- 
litdic.  tura-.  Unite  undeci  Tribù  d’Kraello  per  punire  la  Tri- 
ttf.  19. ’bù  di  Beniamino,  fatta  rea  di  un  delitto,  che  non  fi 
può  riferire  fenza  orrore  della  oneftà , ricorfero  in  Si- 
lo  al  loro  Dio  per  eflèr  da  lui  configliate  nella  elezio- 
ne di  un  Duce  atto  alla  imprefa.  Venerunt  in  domum 
Dei,  boceflin  Silo;  conjulueruntque  Dominum,  atque 
dixerunt , quii  erit  in  exercitu  nofiro  Princeps  certaminii  ? 
Ottennero  lo  ’mplqrato  favore,ricevendo  in  chiara  ri- 
fpofta , eh’  cleggcflero  Giuda  per  loro  Duce  ; J^ibui 
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hfpondit  Domìnus  : Judas  erti  Dtix  vefter . Animaci  dal 
comando  di  un  Duce  loro  dato  da  Dio , fi  portarono 
airattaccodclla  Città  di  Gabaa,  oves’crano  inimici 
notabilmente  fortificati  . Ma , non  ancora  llabiliti 
gli  allMgiamenti , dauna  improvifa  vigorofa  fortita 
lorprcfijiurono obbligati  a decampare,  lafciando  due- 
xnilla  trucidati  di  loro  nel  campo.  Da  principio  cosi 
funefto  argomentarono  i più  Sa vj,  che  doveafi  confi- 
gliarecon  Dio,  nonfolo  la  elezione  del  Duce;  rna 
eziandio  la  direzion  della  imprefa  : onde  ritornati  in 
Silo  unirono  alle  preghiere  le  lacrime  e fupplicando. 
e piagnendo  una  notte  intera  fempre  domandando  ii 
Divino  configlio,  ottennero  la  difidcrata  rifpofta  i 
ylfcendìte ad eos y & indo  certame».  Raddoppiato  al- 
lora il  coraggiodi  tutto l’efercito,  fu  intrapprefo il  fe- 
condo attacco  della  Città  nimica  : ma  appena  difpo- 
fli  airaccampamento  furono  dal  nimico  aflaliti , po- 
li’ in  confufione,  ed  obbligati  alla  fuga  colla  perdita 
di  diciotto-milla  o prigionieri , oduccifi.  Che  penfa 
di  quefto  fatto,chi  dal  principio  mi  ’nterrogò:  Perchè 
talvolta  e confultato,  e fupplicato Iddio,  riefeona 
infelici  le imprefe?  Che  penfa?  forfè,  effer  confer-  , 
mato  dal  fatto , che  talvolta  fia  inutile,  anche  un  con- 
figlio Divino?  Or  veda,  quanto  farebbe  patente  il 
fuo  inganno . Coftanti  gl’Ifracliti  nel  neceflario  ricor- 
fo  a quel  Dio,  che  non  erra,  e non  manca,  ritorna- 
rono la  terza  volta  nel  Tempio , ed  ivi  pregando , pia- 
gnendo, e digiunando,  Confuluerunt  Domìnumy  at- 
4jue  dixerunt  : Exire  ultra  debemus  ad pup^am?  E per  la 
terza  volta  ottennero  la  Divina  rifpoìra:  Afcendite  ; 
(ras  enimtradam  eoi  in  tnanus  vejìras . E così  fu  . Con 
valore  , e con  iftratagcmma  occuparon  la  piazza, 
trucidarono  il  prefidio  , e quafi  tutta  la  Tribù  di  Ben- 
iamino e dal  fèrro,  edal  fuoco  fenza  pietà  fodillrut- 
ta.  Che  fi  penfaora?  Riefeono  inutili  le  imprefe, 
quando  fi  è fupplicato  Iddio?  Può  darfi , che  nel  prin- 
cipio,e talvolta  ancora  nel  progrellò,  apparifeano  infe- 
lici; ma  il  più  delle  volte  ciò  opera  Iddio  per  far  prò- 
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fz.  della  nodra  coftanza . Deh  non  fi  perda  di  villa  ua 
fiuto  di  Scrittura  Divina  pieno  di  tanti ammaeftra* 
mcnti,pcr  chi  deve  reggere  e popoli, ed  armate.  Si  con- 
fideri  icmpre  ciò.  che  fi  fece  dall  Ifraelita,  collante  nc 
fuoi  ricorfi  a quel  Configliere , che  non  inganna . Pria 
di  portarfi  alla  pugna  pregò . Dopo  la  prima  perita 
pregò , e pianfe . Dopo  la  feconda  Ardita  pregò , pian- 
le , e digiunò  ; e con  quello  collante  accrefeimento  di 
atti  di  pietà  in  ricorrere  a Dio,  vide  le  fue  perdite 
cangiate  in  vittoria , anzi  il  perdere  ftefib  fatto  mezo 
di  vincere;  perchè  fimulata  nel  terzo  attacco  quella 
fuga , che  fu  vera  ne’  due  anteriori , fe  ^rdettero  af- 
fai in  due  fughe  sforzate , in  una  fuga  fimulata  vinfc* 
ro  il  tutto.  Sia  dunque  unsi  gran  fatto  degno  efi^- 
plare  di  vollra  imraitazione . Si  ricorra  fempre  al  Di- 
vino configlio  o ricercato  nelle  fue  Scritture , odini- 
plorato^  nelle  vollre  orazioni . In  ràfo  di  sfortunato 
principio , non  fi  lafcj , ma  fi  rinforzi  il  ricorfo . Si  ac- 
crefeano  gli  atti  della  voflra  pietà  mancando  le  mi- 
fure  de' vpllri  difegni.  L’efito  infelice  d’un’ opra  la 
moto  al  più  valido  ricorfo  della  fiducia . Serva  la  diffi- 
coltà del  confeguire  a rinforzare  la  collana  delclù^ 
dere:  ficuri,  che  quel  Dio  flcflb,  che  diede  il  nu- 
gliore configlio,  Jpfe  perjkiet.  = 


S£R- 


Digitized  by  Google 


SERMONE 

NEL  GIOVEDÌ' 
Dopo  la  prima  Domenica 

DI  QUARESIMA, 

Per  ? Oratorio  della  Decollaxjone 

DI  S.  GIOVAN-BATTISTA. 
Etcontridatus  eli  Rex. 

Mattb.  cap.  14.  v.  9, 

Dim  Regnante,  cheèCriftiano 
(Sacra,  Cesarea,  Cattolica, 
eReal  Maestà’)  allora,  cheu 
propone  il  cuor  diErc^e  per  og- 
getto de’fuoi  abborrimenti  , e 
luperfluo  dcfcrivere  quella  paf- 
lìone  , che  fomminiltra  al  pre- 
fentc  Oratorio  il  principale  argo- 
mento. Ella  è per  leftefla  così  ab- 
bomincvolc,  che  quando  l’Apo- 
flolico  zelo  non  fappia  fingers’  in 
ogni  Re  un’Erode  -,  non  può  creder  neceflàrio  il  per- 
suadere ad  un  Re , cheladetefti.  Non  v’èpalfione, 
che  più  di  quella  e l’Uomo  avvilifca,  e l’Uomo  allac- 
ci. Il  perfiiader  dunque  a chi  regna  il  di  lei  abborri- 
mcnto,  egli  è un  fupporlo  capace  odi  approvar  l’ef- 
lèr  vile , e quello  è un'affronto  alla  Sua  Grandezza  ; o 
di  bramar  l'eller  Icrvo , ed  è quella  al  fup  dominio  un’ 
olièra.  Può darfi,  che  ^ualchelampo  improvilbac- 
cenda , anche  nel  cuor  di  un  Davidde,  un  sì  vìi  fuoco  : 
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ma  finattanto  folo  , che  il  lampo  iflellò  introdottone! 
cuore  per  gli  occhi , tenga  gli  occhj  in  abbaglio:  onde 
veder  non  polla,  chi  ama  la  impurità  di  tal  hamma , c 
Tf*l.  19-  ridica  ; Non  paui,  ut  vtderem . Anche  il  più  abicttodc’ 
'>•  >}•  cuori  Tabbomina  allora,  cheralimcnta;  e ad  onta 
del  fuo  piacere  non  la  negare,  che  alimenta  in  lei  il 
più  nomacorode’  (erpenti . Mi  avvanzo  a dire,  che  lo 
Hello  impuriliimo  Erode  la’ndegnapaflioncabborri- 
va,  celie  in  tanto  odiò  il  Battilla,  pc  re  bè  col  fuo  re- 
plicato iVo« //fez  , l’orrido  accrefeendo  dclTabborrita 
pallicne , l’obbligav’a  foftrir  più  rimorfoncl  compia- 
cerla; provocandocosì  contro  di  Erode  Uomo,  Ero- 
de Re.:  onde  nello  Itellb  Erode  , mentre.rUomo  pro- 
fanava il  Re,  il  Re  correggcllè  l’Uomo.  Guardimi 
adunque  il  Cielo,  che  palfionc  sUndegna  da  me  a’  Re- 
gi fi  proponga  per  argomento  di  abbominaiione.  Non 
manca  nel  medefimo  Erode  altra  palfionc  , che  pro- 
veduta di  qualche  apparenza  fa  giudicar  ncccilario lo 
fvelarla  fugli  occhj  de’  Grandi , perchè  fia  da  loro  ab- 
borrita  ; ed  è quella  la  trillezza  da  Erode  palefata  al- 
lora, che  in  premio  del  Pièd’una  donna  fu  richiciloil 
Capo  di  un  Santo:  onde  leggefi  , Et  conTrìftatus efi 
Rex.  Veggendo,  che  in  deferiverfì  quella  pallione,  che 
io  taccio,  fi  nomina  dal  Vangelo,  non  il  Re,  ma 
Erode;  e dicefi,  Placuit  Herodi  : ed  all’oppoflo  in  ac- 
cennarfi  la  pairion,ch’io  propongo,  fi  nomina  dal  Van- 
gelo non  Erode,  ma  il  Re;  cdiccfi,  Coatr/Jìatui eft 
Rex  ; mi  confermo  nel  penfiere , che  quella,  non  quel- 
la, debba  deferiverfì  e per  giiillo  argomento  di  regio 
dilprezzo,  e per  proprio  motivo  di  breve  Orazione. 

I 

NOn  tutt’  i Padri  preftano  fede  alla  trillezza  pale- 
fata  da  Erode.  Ol^rc  a quelli,  chcinfiemcco’l 
Boccadoro  l’accordano , come  parto  del  concetto,  che 
ad  onta  della  fua  iniquità  Erode  avea  del  Battilla , vi 
fi  no  alcuni,  cheinfieme  con  San  Girolamo  danno  a 
quel  rammarico  un’aperta  mentita,  econ  laGlofa 
ima  lineare  aficrifeono , Simulator  ille  triftitiam  praft‘ 
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febat  in  facie i ^uuml<etaretur  in  mente.  Io  venerando  g/k/m  fci 
Tautorìtà  non  di(approvo  la  fentenza  di  veruno  : anzi  '4- 
dico , che  per  diverìb  motivo  gli  uni , e gli  altri  àn  ra- 
gione  : onde  pofla  con  egual  forza  folfencrfi  e che 
f'oflc  vera,  c che  fofl'e  finta,  l’accennata  trifiezza^ 
Egualmente  però,  o vera , o finta  che  folle , deteftabU 
le  da  chi  regna . 

Premettiamo  con  San  Girolamo,  che folTe finta. 
Perchè  v’immaginate , che  Erode  in  fentendo , che  il 
capodel  Battifta  fu  preferito  alla  metà  d’un  Regno* 
fingeflè  di  àttriftarfi  ì Perchè  ^ S’egli  odiava  il  Santo , 
e perciò  il  teneva  tra’  ceppi , averà  goduto  di  potere 
in  quell’incontro  dare  tutto  lo  sfogo  al  fuo  livore.  E 
feà goduto;  perchè  fifinfe  forpreio  da palfion dolo- 
rofa.?  Ecco  il  perchè.  Era  quel  giorno  nella  fua  cor- 
te, giorno  di  gala,  perchè  giorno  del  fuo  natale.  Irt 
unalautilfima  menfa  erano  alfifi  co’l  Regnante tutt’ 
i Principi  della  Nazione tutt'  i T ribuni  del  popolo  * 
e quelli  tutti  , che  dal  comune  fi  difiirtguevano  o 
per  miniftero,  o per  grado . Lo  ’mbandimento  ftraor- 
dinario  della  menfa , la  pompa  inapprezzabile  de| 
commenfali,  le  finfonle,  ed i balli,  che fempre tra’ 
Giudei  folevano  compire  la  Solennità  de’  banchetti  * 
avea  raunato  per  curiofità  quel  popolo , che  non  vi  fa- 
rebbe accorfo  per  genio  . Erode  adunque,  cui  non 
mancava  accortezza , fapendo , quanto  dal  popolo 
era  venerato  il  Battilla  giudicò  conveniente  alla  ri- 
chieda della  Saltatrice  fingerfi  forprefo  da  tormento- 
fo cordoglio.  Temevafida  Erode  quel  popolo  : e per- 
chè temeafi,  crafi  fin’ allora  da  lui  differito  il  dare  al 
Battiffa  la  Morte.  Volens  illum occidere , timuitpopu- 
lum  f ijma  ficut  Propbetam  eumbabebat . Quel  timore 
adunque  gli  fuggerì , che  fu  gli  occhj  e di  tanti  Satra- 
picommenfali,  c di  tanto  popolo  fpettatore  fi  fi ngcf- 
fc  rammaricato;  giudicando,  che  quella  fentenza 
ifteflà , fc  foffe  fiata  dal  popolo  di fapprovata , farebbe 
data  ancor  compatita  : e forfè  forfè  lufingandofì , che 
non  averebbe  difàpprovata  una  condanna , che  prima 
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del  condannato  il  giudice  adolorava.  Ah  iniqua, quan- 
to cieca,  Politica  di  un  Re  tiranno  ! Io  qui  farei  per 
iniquo  Erode.  Filato  inclinava  ad 
afiolver  Crifl^rfeguitato  dal  Popolo,  c da  una  don- 
sa  protetto  ; Erode  inclinava  ad  uccider  Giovanni  da 
un  popolo  protetto , e da  una  donna  perfèguitato.  Per 
popolo  ri fbl  ve  Pilato  di  condannare 
Cnito  dalla  Aia  donna  difefo;  per  non  difguflar  la  fua 
donna  rifol  v Erode  di  condannare  Giovanni , dal  fuo 
popolo  amato.  L’uno,  e l’altro  Contrìftatui eft : ma 
Filato  con  pafllone  vera  fi  fcusò  appreflb  la  donna , fe 
avea,  non  la  donna,  ma  il  popolo  compiaciuto:  ed 
Erode  con  paliione  fìnta  fi  fcusò  appreso  il  popolo , fc 
ij  popolo,  ma  la  donna  contentato.  Furo- 
ioiqui  della  fua  cieca  Politica. 
Allalito  Erode  da  poderofoefercito  di  A rete  Re  degli 
• -i  *r  della  moglie , per  Erodiade  ripudiata , 
Vide  j]  fuo  efe^ito  interamente  disfatto , e,  come  nar- 
ra Giuieppe  Ebreo,  fentì  il  fuo  popolo  attribuire  la 
fua  caduta  alla  decollazion  del  Battifta.  Ebbetra’ 
fuoi  fiiddit)  tanti  accufatori,  che  fin  Cajo  allora  Im- 
perador  de  Romani  fi  molle  a deporlo  dal  foglio,. c 
condannarlo  m Lione  ad  una  relegazione  inlélicc. 
Vociti  fono  1 fì'utti che  fi  raccolgono  da  un  fintodif- 
piacere  di  condannar  la  Innocenza.  Si  crede  velare 
lotto  i pallori  di  finta  trifiezza  l’ccceflò  di  praticata 
inguutizia;  rna  fi  rende  tra  quelli  piùpalefc,  e fi  fa 
concepire  piu  iniqua  un’  azion , che  fi  vuole  ; benché 
difpiaccia . Sperali  con  finti  fofpiri  rifcuoter  per  fe 
quel  compatimento,  che  al  condannato  fi  deve:  ma 
fervono  folo  per  mantici  da  accendere  coll’abborri- 
Jnentodcl  popolo  la  indignazione  di  Dio:  onde  e dal 
augurata  , e da  Dio  fia  efeguita  la  nseritata 
>cndetta_La  condanna  dell  innocenza  merita  un  do- 
lore,  che  fia  vero  : ed  è un  dolore , che  anche  vero  non 
giova , fe  eflendo  anteriore,  non  la  fofpcnde  : fe  effen- 
“^^“^r’ore , non  la  ritratta  . 

Ma  appunto  un  dolore  vero  per  di  verfo  moti  veli- 
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conofce  il  Boccadoro  in  queirErode , che  Contrìflatùt 
eft.  A\  timore , che  ebbe  Erode  del  popolo,  fi  unifce  il 
timore,  che  ebbe  ancor  delBattifta:  ondefcleggefi 
in  S’an  Matteo , Timuìt  populum  ; le§gefi  in  San  Mar- 
co iMetuebat  Joannemfciens/JfevirumjuJìum,&fannum. 

II  primo  fu  timore  politico , perchè  apprendeva , che 
ritritare  un  popolo  sì  parziale  promoveffe  una  uni- 
verfale  rivoluzione:  il  fecondo  fu  timore  religiofò; 
perchè  concepiva , che  l’uccidere  un’  Uomo  così  lau- 
to provoca  flè  una  celcfte  vendetta.  Il  timore religio- 
fo  ili  più  fòrte , che  il  timore  politico  : perchè , fe  que- 
llo operò,  che  non  uccideflè  il  Battifla  ; operò  quel- 
lo , che  non  poteflè:  onde  fcriveSan  Marco,  Volebat 
occidere  i nec poterai . Efièndoda  quefto  doppio  timo- 
re agitato  il  uio  cuore,  non  potette  non  turbarli  con 
pallione  anche  vera;  quando  fi trovòimpegnatodal 
fuo  giuramento  di  dare  alBattillalamorte.  Contri- 
Jìatuf  eft  Rex  propter jusjurandum . Or’  eccoci  al  pri  n ci- 
pale  oggetto , che  merita  tutto  il  Regio  abbotti  men- 
to. Si  turbò  Erode  per  lo’mpegno,  incuilopofeil 
fuo  giuramento:  ma  non  già,  perchè  era  giuramen- 
to . Non  era  egli  così  femplicc , ne  così  ignorante , che 
non  conofcelle,  quanto  fu  poi  infognato  da  Ilìdoro,^.-!)^*’»* 
in  mali!  promlf/tf  refcindenda  Fides . Impia  promtjjìo  eft  ' 
fcelere adimpletur . Benché  in  propria  caufa,  an- 
che Erode  aVerebbe  fottoferitta  quella  fentenza  di 
Agollino,  Temere juratur,  & impiè  auodjuratur , 
pleiur.  Si  turbò  dunque  Erode  d’eft'er’ impegnato  a 
condannare  il  Battifla , non  dal  vigore  del  giuramen- 
to; ma  dal  decoro  della  dignità;  Regale  ce  nfebat  ideo- c»rvtl.  • 
ram  Primatibus  non  retra^ìare  jiixta  illud  : Ver  bum  Re-  nfU-  ;■ 
gis  eft  Rex . Oh  qui  sì , ch’io  giullamcnte  pretendo  prò-  M*n.e.6. 
rocata  contro  la  maflìma  di  Erode  tutta  la  regia  indi- 
gnazione.  Approvo  ancor’ io  l’antico  volgare  Alfio- 
ma,  Verbum  Regh eft  Rex . Nor^^ò  ripugnanza  di  alfe- 
jire,  che  la  parola  di  un  Re  nqn  foloè  reale,  ma  an- 
cora è Re , Eft  Rex  . Dicefi  cqllitutivo  de’  Regi  una 
parola  data  ; perchè  tuct’  i Règi  apprendano  , che 

man- 


1 9 J Semi,  per  ì Orator.  della  decoU.  dì  S.  Gio:  Bah. 
manca  il  Re  jjallorchè  manca  la  parola  di  Re.  Tutto 
ammetto  ad  Erode.  E pertanto?  La  parola  di  Re  al- 
lora è parola  di  Re  ^ quando  rlfgaarda,  ed  il  bene  del 
popolo , che  al  l^e  ubbidilce , ed  il  fervigio  di  Dio,  che 
al  Re  comanda . Senza  quello  non  è parola  di  Re  ; ma 
èparoladi  Uomo,  fe  prometee  lo’ndirtérentc:  ma  è 
parola  di  peccatore , le '1  male  promette.  Onde  allo- 
ra quando  non  lì  efeguifee  da  un  Re  o lo’ndiUèrentey 
od  il  male , che  promi  le  : non  manca  la  parola  di  Re; 
manca  nel  Re  la  parola  di  Uomo,  manca  nel  Rela 
parola  di  peccatore.  E nelle  due  parole  mancate  di 
peccatore,  e di  Uomo  reità  più  ferma  la  parola  di  Re: 
parola  di  far  folociò,  cheal  popolo  non  nuoce , ciò  che 
Dio  non  ollènde.  Davidde  diede  parola  a Sanile  di 
non  dillrugger  la  fua  difeendenza.  OHcrvòpiucchè 
non  promile  : poiché  non  folo  lafciòin  vita  , ma  an- 
cora fece  fuoi  commenfal’  i di  lui  difeendenti . Ma  fi- 
no a quanto?  fino  a tanto,  che  feppeda  Dio,  eflér 
necellaria  la  loro  morte,  e perchè  ceiralfe  del  regno 
la  fame,  e perchè  fi  efiinguellè  del  Cielo  lofdegno. 
Quando  fi  trattò  e di  Dio,  e di  Regno,  la  fua  parola 
non  era  più  parola  di  Re,  era  parola  di  Uomo:  onde 
mancando,  non  mancò  neU’Oomo  la  parola  di  Re  ; 
mancò  nel  Re  la  parola  di  Uomo;  e quella  fi  Itabill 
nel  mancare  di  qucfla . Abborifea  dunque  ogni  R^.W 
malfimaingiulla  di  Erode,  che  Regale  ejfe  cei^ehat\ 
non  mancare  alla  parola , che  aqucRa  donna aveada^ 
ta.  Mancò  nel  non  mancare.  Scfalvavail  Battifia, 
ayerebbe  mancato  alla  parola  di’mpuro,  alia  parola 
d’iniquo  ; e non  mai  alla  parola  di  Re  ; che  come  Re 
non  dà  parola  in  pregiudizio  della Giuftizia>  indan- 
no dell’Innocenza.  ^ , -..s 

O finta  dunque,  o vera  che  fi  confidcrr,  merita  tut- 
to il  Regio  abborrimento  la  triftezza  di  Erode.  Lo 
rnerita,fè  finta;  perchè  troppo  vana  coperta  d’una  ma- 
nifefia  ingiuflizia  ; lo  merita,  fe  vera  ; perchè  troppo 
vano  motivo  d’una  ingiufta  condanna . *, . 4 
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NEL  VENERDÌ' 

Dopo  la  prima  Domenica 

DI  QUARESIMA^ 

In  his  jacebat  multitudo  langucntium 
exfpeélantium . 

Joann.cap.  5.  t>.  3. 

V na  differita  fpedtxìone  a que'  miferi , che  affettando  ìan- 
guifcono  , è grave  colpa  e nel  Miniftro  f e nel  Principe: 
grave  nel  Minijìro,  quando  fenyt  neceffità  differifce 
ciò  , che  ’l  Principe  comanda  ; grave  nel  Principe 
quando  fen^a  attenzione  non  follecita  ciò,  che  V Minierò 
differijce . 


tutta  la  tenerezza  del  vo- 
(Irò  compatimento  ( Sacra  , Ce- 
sarea,Cattolica,  e Real  Mae- 
sra’  ) a deplorare  Io  flato  infelice 
di  quella  moltitudine  addolora- 
ta , che  oggi  cidefcriveil  Van- 
gelo. Eran  travagliati  que’mi- 
lerabilida  due  gran  mali;  lan- 
guì v a n o ; ed  a fpetta  va  no. 
multitudo'  languentium  exfpeélan- 
' tìum . E forfè  forfo  limale  del  lo- 


ro afpettare  dal  male  del  loro  languire  era  fuperato  : 
poiché  fo  il  loro  languire  era  dolorofo  per  le  piaghe , 
che  tormentavano  la  carne;  era  crucciofo  il  loro  a^t- 
tare  per  le  afflizioni , che  piagavano  lo  fpiriro . Afpet- 
tare? Io  l’ò  per  un  male  di  tanta  pen^  che  n^  mi  a 
fatto  mai  fpccie , fc  racerbilfiraa  pamone  di  Crifto , ^ 

non 
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non  già  come  foficrta  nel  Calvario , macomeafpct* 
tata  nel  Gctfemani,  abbia  fatto  efclamare  al  mede- 
fimo,  Tranfeat  a me..  Dovendo  noi  approvare  ileo- 
mune  infe^namento  de’  Padri,  che  era  quella  una 
Paflione  diliderata , ci  vuol  poco  a capire , che  più  af- 
pcttata,  che  foftèrta,  dovea  riufeir  tormentof'a.  E 
le  tormenta  l’anima  rafpetrarela  morte,  guandoè 
morte  difiderata,  e tormenta  l’anima  di  un  Uomo, 
che  è Dio:  di  quanta  pena  farà  l’afpettare,  non  la 
morte,  ma  la  falute  bramata , e bramata  da  un’ Uo- 
mo, che  appena  è Uomo?  Eh  che  io  non  mi’nganno. 
Delli  due  gran  mali , alpettare , e languire , era  fen- 
zadubbioa  quegli ’nfclici  più  del  languire  rafpettar 
dolorofo . Oimè,  che  mi  cade  ora  in  penfiere  ! Parmi , 
che  in  tutta  la  Criftianità  vi  fieno  Anticamereedi 
Minillri,  e di  Giudici,  edi  Paftori,  edi  Principi, 
nelle  quali  Jaceòar  multhudo  languentium exjpeiìantiunr. 
in  quefto  folo  diverfe  dalla  Prooatica  di  Gerofblima , 
che  fe  in  quella  molti  miferabilì  afpettavano,  perchè 
languivano;  in quefte molt’infblici languifcono, per- 
chè afpettano.  Miferi!  afpettano,  cheli  efeguifea 
una  volta  il  comando  di  quel  Principe;  afpettano,, 
che  fi  pronunzi  una  volta  la  fentenza  di  quella  caufa  - 
Io  vorrei  difcacciare' dalla  mia  mente  un  tal  penfiere , 
come  fogno  di ’ngannata  fantasìa;  ma  ricordandorni 
M^h.  Vangelo,  & PrteCidesÙc.  dabìturvMt 

i*p.  "to.  loquaminìy  temo  di  prender  per  un  fogno  della 
V.  ij.  fantasia  un  dettame  ^ella  fapienza  ; e di  fcacciarc 
dalla  mente  come  vano  un’  argomento,  che  come 
neceflario  dovrei  implorare  alla  mia  mente  ifpirato. 
Or  sù , per  operare  fenza  fcrupolo  del  mio  Miniftero 
voglio  figurarmi  di  eflèr  prefente  ad  una  di  quelle 
Anticamere,  a cui  fon  lontano,  ed  elegger p>er im- 
pegno della  mia  Predica  il  dimollrare , quanto  fia  gra- 
ve la  colpa  di  fare  ivi  infelicemente  languire  tanti  mi- 
feri, che  afpettano;  quanto  flagravo  nelMiniftro, 
quanto  fia  grave  nel  Principe:  quanto  nel  Mi  nifiro, 
«he fenza neceflità non  efeguifee  ciò,  che ’l Principe^ 
..  » ‘ co- 
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comanda;  quanto  nel  Principe,  che fenza premura 
zionrollccitacìò,  che  ’lMìniltro  diffèrifce. 

SOno  mole’  i pregi  » che  concorrono  a coronare  il 
merìtodi  un’attento  Minillero,  di  una  retta  Giu- 
dicatura; ma  toglie  a tutti  la  mano  queirunìcod/ 
eicguire  con  prontezza  ciò,  che  riguarda  ilCollievo 
de'  vairalli.  Giobbe,  alla  di  cui  virth  fece  plaufo, 
anche  una  lode  Divina,  per  fàrfi  un  grande  feudo  con- 
tro le  invettive  de’  fiioi  amici, domandò,  femmai  Oeth 
los  Vidiue  exfpeiì are  fedi  : quali  che  non  abbia  luogo  «•  ««• 
accufa  veruna  contro  chi  nonàrnai  permeflb,  che 
una  dolorofa afpettazione  dis&ceUe  in  lacrime  gli  oc- 
chjd’una  Vedova  anguftiata.  Mafe  Giobbe  era  un  t»* 
gran  Re,  egli  è d’uopo  pur  credere,  cheavelTeeMU 
niftri , e Giudici  molto  follcciti  e nello  fpedire  le  cau- 
fc,  e nell’ efeguire  i comandi . Unafpedizionedatre 
parti  dell’Uomo  può  eflère  afpettata,  dalla  lingua, 
dalla  mano,  dagli  occhj:  ne’ potenti  è afpettata  dal- 
la  lingua,  che  minaccia;  ne’ ricchi  è afpettata  dalla 
mano,  che  dona;  ne’ poveri  è afpettata daH’occhio , 
che  piange.  Se  dunque  è vanto  di  Giobbe,  che  0^'«- 
ìos  Vidua  exfpeflare  non  fedì  f egli  è forza  credere , che 
avelie  e Miniftri , e Giudici , che  non  facevano  afpet- 
tarfi  ne  dalla  lingua  de’  potenti , che  minacciano  ; ne 
dalla  mano  de’  ricchi , che  oflérifcono  ; ne  dalfocchio 
de’  poveri, che  piangono:prevenendocon  follccita  fpe- 
dizione,  non  Iblo  le  minacele  de’  potenti , non  folo  le 
offèrte  de’  ricchi , ma  eziandìo  i pianti  de’  poveri . 
Oculos  Vidutc  exfpeiìare  non fedt,  il  che  vuol  dire,  come 
leggefi  ne’  Settanta , Oeuks  Vìdua  non  tabefedt . Non 
avrebbe  il  Santo  Re  dato  afe  un  sì  bel  vanto , fein 
qualcuno  de’ fuoi  tribunali  avelTe  afcoltatc  caufe  quel 
Giudice , die  il  Redentore  deferì  ve  nel  fuo  Vangelo. 
Mirabile  rincontro  di  Scritture  Divine  ! E di  quel 
Grande , e di  quello  Giudice  à parlato  lo  lleflò  Iddio  ; 
del  primo  confomma  lode,  del  fecondo  con  fummo 
biaCmo.  Diflclddiodi  quel  Grande,  che  era  retto. 
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t temeva  Dio  : dille  Crido  dì  auedo  Giudice , che  era 
inu]uo,  e Dio  non  temeva  . Viene  nominata  una  po> 
vera  Vedova  e rifpetto  a quel  Grande,  e rifpectoa 
quello  Giudice;  di  quello  lidice,  che  non  differì;  fi 
Ilice  di  quello,  che  negò  per  molto  tempo  il  fargia. 
llÌ2Ìaaduna  Vedova  infelice.  Si  loda  il  primo,  che 
non  diede  alla  Vedova  tempo  di  lacrimare;  fi  biafima 
il  fecondo , che  negò  alla  Vedova  tempo  di  confolar* 
fi.  Fermiamoci  di  grazia  a ponderar  quel  Vangelo, 
dove  di  tal  Giudice  fi  parla,  che  non  puòdirecon 
^ ^ j Giobbe , Oculos  Vìdua  exfpe^are  nonfecit . Leggiamo. 

' judex  (jutdam  erat  in  quadam  cìvìtatc  ■,  nuìDeumnontì- 
mebat  hominem  non  reverebatur . Balla  così.  In  que- 
llo principio  di  evangelica  narrazione  già  un  tal  Giu- 
dice è giudicato  il  più  inìquo  de’ Giudici . Egli  non 
avea  ne  rimorlb  di  cofeienza,  ne  Aimolo  di  onore: 
perchè  privo  di  quel  rimorfo,  Dio  non  temeva;  perchè 
privo  di  quello  flimolo,  dell’Uomo  non  fi  arrollìva. 
V’èdippiù.  Non  avendo  ne  timore,  ne  roflbre  d’ef- 
fer’ iniquo,  neppur  l’aveva  perallcrirlo:  onde  ed  ar- 
dito, e sfrontato  diceva:  Deum  nontimeo,  hominem 
liti  V.4-  reiereor . Giunta  a tal  fogno  la  fua  iniquità , è ben 
dovuto , che  appunto  dairiniquità  fia  il  fuo  carattere 
coflituito,  c con  gelosìa  dello  llellb  Lucifero , primo 
liij.  V.6  1*adre  dell’iniquità,  fia  da  Crifto  chiamato , Judex  ini- 
quitatis . Da  quello  eccelfb  di  abbomìnazìone , capa- 
ce dì  apportare  orrore  al  centro  llellb  deH’orrore , voi 
giudicherete,  che  in  afiégnar  le  lue  colpe fienfi per 
narrare  ingìuflizie  capaci  da  dare  fcandaload  un’ A- 
cabbo.  Ella  è piucche  ragionevole  la  voftra  immagi- 
nazione. Eppure  altro  di  lui  non  fi  narra,  fe  non  che 
richiello  di  pronta  giiiflizia  da  una  povera  Vedova, 
differì  il  farla  per  molto  tempo.  Nolebat per  multm 
3/.  4-  tempus.  Alla  lettura  di  quello  Vangelo  io  tremo  pCT 
que’ Giudici , de’ quali  fono  così  frequenti  confimili 
ctrnti.  « dilazioni . Accordo  a’  Sacri  Interpctri , che  la  colpa 
i4if.  hic.  non  efprellà  dal  Vangelifta  fi  può  da  noi  immaginare, 
dicendo:  La  Iperanza  iniqua  d’eli ér  ricompenlàco  dal- 
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la  parte,  cheavea  il  torto,  era  tutto  il  ritardo  della 
iblpirata  fentenza . Niente  lo  ’ntcnerivano  le  lacrime 
fparfe  dalla  Vedova  opprell'a,  perchè  troppo  lo ’nva- 
ghivano  i donifperati  dalla  parte  o^^x\mtntc.Sperabat 
ab  adverfario  magna  munera^  & opes.  T atto  accordo.  Ma 
non  pertanto  rcfta  punto  diminuitoli  mio  tremore. 

Che  imprelHone  può  fare  neH’animo  mio  ciò, che  s’im- 
tnagina  rUomo,  quando  tanto  lo  fpa venta  ciò,  che 
infe^na  Iddio?  Nel  Vangelo,  che  tutto  è voce  di  Dio, 
un  Giudice  è chiamato  Giudice  d’iniquità,  quando 
altro  non  fi  è di  lui  palefato , fe  non  che  ad  una  Vedo- 
va oppreflà  di  far  giufiizia  differiva.  Non  fi  è detto 
ciòchefi  diflèdi  Jaele,  eAbla,  che  Acceperunt  mune-  ' 
ra perverterunt judicium . Dicefi  folo , cherichieflo  j. ’ 
digiulfizia,  Nolebat  permultum  tempus . Senza  che  fi 
accenni  altra  colpa  vien  chiamato,  Judex  ini^uitatit , 
fenza  timore  di  Dio , fenzaroflbrcdeirUomo . Vuol 
dunque  il  Vangelo , ch’io  creda , che  bafta  una  volon- 
taria dilazione  al  proHìmo  dannofa , perchè  giunga 
all’ecceflò  l’iniquità  di  chi  giudica  : onde  dir  fi  debba , 

Judex  iniquitatis  : diffi  volontaria;  perchè  leggendo 
nel  Vangelo,  Nolebat  y conobbi,  che  la  gran  taccia 
fi’ncorre,  non  quando  per  impotenza;  ma  quando 
per  volontà  fi  diftèrifee. 

Ma  Dio  immortale  ! quando  mai  mancaficro  que* 
fti  motivi  Evangelici , non  bafterebbono  i gemiti  do- 
iorofi  di  tanti  e tanti  languenti  all’ulrima  miferia  dal 
loro  afpcttare  ridotti , perchè  fi  rinforzafl'e  il  mio  tre- 
more? Non  li  fentite,  che  fembrano  appunto  que* 
medefimi , che  già  per  bocca  d’Ifala  Profeta  efclama- 
vano  dolenti  : Rugiemus  quafi  u^t  omnes  ; & quafi  co-  ift  «.  j». 
lur^ée  gememus  : exjpeflavimus  judteium,  & non  eft  ? 
élernati  dall’afpcttare  ungiudicio,  che  mai  non  giu- 
gneva , prevedevano . che  i loro  lamenti  fi  farebbono 
prefto  in  ruggiti  di  orfi,  in  gemiti  di  colombe  cangia- 
ti. Rugiemus  quafi  nrfi  ; & auafi columb<e  gememus . Ma 
difcorriamola . Che  per  tal  cagione  abbiano  ad  eflèrc 
ì loro  pianti  gemiti  di  colomba , fi  ’ntende  ; perchè  la 
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colomba  è fìmbolo  della  ragione , edell’innocetna^ 
e pe ’l  pib  piagne  una  lunga  dilazion  digiudicio,  chi 
non  à altro  mezo , che  l'innocenza  per  ellère  introdot* 
to;  chi  non  à altro  mezo,  chela  ragione  per  edere 
i5)€dito.  Ma  perchè  antepiwrre,  Rugiemus  ^uafi  urfi 
om«ex?Chc  iH-oporzionecvvi  mai  tra  l’OrfojC  l’Oomo, 
che  i pianti  dell'Uomo  dir  lì  debbano  ruggiti  dell'or- 
Ib?  Ah  che  nelle  Scritture  Divine  al  concepirli  de’ 
dubbj  nafeono  gli  'nfegnamentiiL'orfa  (riflettono  qui 
CmmrL  » appunto  i Sacri  Interpetri  ) Catuhs  informes  ùarturit, 
ttfJìic.  auos  deinde  lambendo  format  ; che  però  diceft  due  volte 
Madre  de'  parti  fuoi  : Madre , perchè  co  'I  fanguc  gli 
genera;  Madre, perchè  colla  lingua  gli  forma  : Donde 
nafee , che  alla  perdita  de'  figliuoli  lopra  ad  ogni  altra 
fiera  fi  addolora, dolet.Sv  duole  perla  p>erdita  de’ 
figliuoli,  che  due  volte  fon  figliuoli  ; figliuoli  delle  fiie 
vifcere.c  figliuoli  delle  fuecure:figl inoli  della  natura, e 
figliuoli  dell'Idunria-.figliuoli  del  sàgue.e  figliuoli  dell’ 
amore.  Ora  sì, che  vi  compatifeo, infelici  languentiper 
un  lungo  afpettare,  fé  prevedete,  che  fieno  percan- 
giarfi  in  ruggiti  di  orfa  i pianti  voftri . L'orfa  piange  la 
perdita  de'  figliuoli, che  fon  due  volte  fuoi  figliuokvoi 
piangete  la  privazione  di  fuftanze,  che  fono  due  vol- 
te voftre  fuflanze.  pianto  mai  fono  eglino  fimilii 
voftri  cali  ! I figliuoli  dell'orfà  fono  così  informi , che 
non  fi  rav  vifano , fe  fieno  dell’orfà  : le  fuftanze  voftre 
fono  così  contefe  ,.che  non  fi  ravvifa,  che  voftre  fieno. 
L’or  fa  con  lìngua  induftriofa  entro  la  fua  tana  opera, 
che  ricevano  la  prt^ria  forma  i fuoi  parti  ; voi  con  lin- 
gua fu  pplicarwe  ne’ propri  tribunali  iftate,  perchè  ri- 
cevano una  giufta  decifionei  voftri  beni,  (^lella  è due 
volte  Madre  ^ que'figliuoli;vor  fiere  due  volte  Padro- 
ni di  que’  beni . Madre  quella  due  volte,  perchè  prima 
li  concepì fee  col  /àngue,  eppoi  colla  induftria  li  for- 
ma: 1 auroni  voi  due  volte , perchè  prima  dal /àngue 
gli  ereditafte,  eppoi  li  comprafte co' litigi.  Vi  com- 
patifco adunque,  vi  compatifeo,  feafpctrandoinva- 
HOjChc  una  giufta  fenteoza  vi  ponga  iapofleflb  di  ciò, 
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cheèVoftrodue  volte,  prevedete,  che  faranno  rug- 
giti i voftri  lamenti , e dite  : Rugiemus  quah  urfi omnes , 
adeguandone  queda  ragione,  Exfpefiavimusjudicium  j 
& non  ejì.  Vi  compatifeo.  Cosivi  compatillero  que 
Giudici  ineflbrabili , da’  quali  con  tanta  pena  la  dovu- 
ta giudizia  afpcttate.  Ma  fé  tali  foderò,  quali  da 
l/aia  d deferivono , invano  dfpercrebl^  il  loro  com- 
patimento, e co ’l  loro  compatimento  il  vodro  follie- 
vo . Principe!  tui  ( ecco  come  li  deferivo  quel  Profeta  ) 
Principe!  tui  ircele!  ( oh  che  delitto  I ) Sociifurum  ( oh 
che  ignominia  ! ) Diligunt  munera  ( oh  che  badezza  ! ) 
Sequuntur  rerr;^«r/ow/(ohche  ingiullizia!  ) Ringra- 
zio Dio , che  parla  quedo  Profeta  di  Giudici  Ebrei  ^ 
Quando  mai  iofodi  obbligatoa  credere,  chela  fua 
Profezìa  , ficcome  nella  uidanza  rifguarda  Grido  j 
così  nelle  circodanze  rifguardadei  Cridiani  : onde  ne 
Giudici  di  Gerofolima  prediced'e  i Giudici  del  Cri- 
dianefimo,  codernatoeconfufo  non  avrei  ne  lume, 
ne  lena  per  profeguire . E come , come  farlo  in  pcn- 
fàndo,  che  tali  Giudici  con  tanto  obbrobrio  dalfaìa 
descritti,  di  quede  due  colpe  fi  deferivono  rei , PU‘it>ii<m 
pillo  non  judicant , &caujfa  Vidu^  non  ingreditur  ad  iU 
lo!.  Di  chi  è povero  pupillo  diffcrifconoilgiudicio. 
Pupillo  non  judicant.  Di  chi  è povera  Vedova  niegaM 
la  utroduzion  della  caufa:  Caujjaviduce  noningredU. 
tur  ad  ilio!.  Languifee  il  mifero  pupillo,  perchè  in- 
vano afpetta  d’edere  fptdito  ; languide  la  povera  V e- 
dova,  perchè  afpetta  invano  d’edere  introdotta . Que- 
fte  fono  le  due  colpe , che  impinguano  il  proedfo  , per 
cui  que’  Giudici  fon  giudicati  Infidela , focii  furum  , 
diligente!  munera,  fequent  e!  retributione! . Infide  te!  ; per- 
chè lafciando  in  abbandono  Pupilli  e Vedove , man- 
cano alla  fede  giurata  ncircfler  Giudici  codituiti . ^o- 
cii  furimi  perchè  divengono  complici  degli  oppredo- 
xi,  allorché  niegano  di  far  giudizia  aglioppredi.  Dt- 
ligunt  munera , jequuntur  retributione!  ; perchè  tutto  il 
litardo  della  loro  fpedizione  proviene  dalla  fperata 
mercede  de’  più  potenti  av  verlarj . Torno  a dire , che 
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k)  ringrazio  il  mio  Dio , che  parlava  il  Profeta  di  giu- 
dici Ebrei  ; perchè  un’  ombra  fola  di  probabilità , che 
parlafle  ancora  de’ Giudici  Criftiani,  mi  renderebbe 
incapace  di  profeguire.  £ fe  in  qualche  regno  batteza- 
to  fi  dad'ero  giudici  di  quello  taglio , qual  farebbe  il 
rimedio  ? Manco  male,  che  non  mi  domandade , qual 
farebbe  il  galligo:  perchè  in  tal  cafoTobbligodi  non 
celare  per  alcun  riguardo  la  verità , con  troppa  pena 
del  mio  fpirito  mi  avrebbe  fatto  rifpondere  con  Cere- 
ftrt.c.  5.  mia  : Jncr affati  funi  , & impinguati:  cauffam  Vidua 
V-  2S.  nonjudicaveruntj  cauffam  pupilli  non  direxèrunt  ^ & 'jih 
dicium pauperum  non  judicaverunt . Quella  è la  colpa. 
Nuntjutd fuper  bis  non  vifitabo  (eccoci  al  galligo) 
non ulcifcetur  anima mca?  Quid  udite,  udi- 

te quali  farebbono  le  rìfoluzioni  di  un  Diofdegnato 
contro  Giudici  così  empi)  ....  Maio 

non  voglio  riferire  ciò , che  dalla  Divina  indignazione 
fi  decreta;  giacché  fui  interrogato,  non  qual  farebbe 
il  galligo , ma  qual  farebbe  il  rimedio . Qual  farebbe 
dunque  il  rimedio?  quello  appunto,  che  ci  vien  fug- 
* gerito  dal  Vangelo.  Nella  Probatica,  ove  molti  af- 

pettavano,  perchè  languivano  ; alla  tardanza  dell' 
Angiolo  fupplì  la  venuta  del  Redentore . Quello  egli 
è adunque  il  rimedio.  Nelle  Anticamere , ove  molti 
languilcono,  perchè  afpettano  ; al  differir  del  Mini- 
flro  fupplifca  l operar  del  Sovrano . Come  a dire  ? Do- 
vrà un  Re  efeguire,  fe  unMinillro  nonefeguifce? 
dovrà  il  Principe  fencenziare,  feil  Giudice  non  fen- 
tenzia?  certo  che  sì.  Ma  da  Re,  non  da  Minìllro; 
da  Principe,  non  da  Giudice.  Nella  Pifcinaallora 
che  il  Redentore  fupplì  all’Angiolo,  rifanò  chi  dice- 
va ; Hominem  non  babeo , ut  mìttat  me  in  Pifcinam .(  Ve- 
ra figura  di  quel  povero,  cui  manca  protezione  per 
elfere  introdotto , e fpedito . ) Ma  lo  rifanò  da  Reden- 
tore , non  da  Angiolo  : non  col  moto  dell’acqua  ; ma 
colfautorità  della  voce  : non  dillefe  la  mano  per  muo- 
vere; molle  la  lingua  per  dire:  Telle  grabatumtuum, 
tf  ambula . Così  nel  cafo . Deve  il  Sovrano  fupplire 
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qualche  fiata  al  Minierò,  confolarechì , i'e  non  fono 
trentotto  anni , è moltotcmpo,  che  afpettandolan- 
guìfce:  e deve  farlo  da  Sovrano,  non  da  Minidro; 
non,  afcoltandoEgli  nt’ tribunali  lecaufe,  ma  im- 
piegando Egli  la  fua  autorità,  perchè  fieno  le  caule 
ed  afcoltate , e fpeditc . Non  v’à  chi  ponga  in  difpu- 
ta,  eflèr  debito  precifo  d’ogni  Re  il  giudicare  il  fuo 
popolo.  Gl’Ifraeliti  pria  di  ubbidire  a' Regi,  ubbi- 
divano a’  Giudici.  E fé  i Giudici  non  avendo  il  nome , 
aveano  Tautorità  di  Regi  ; i Regi  non  avendo  il  nome 
ebbero  lo ’mpiego  di  Giudici.  E qual  fu  il  fine,  per- 
chè il  popolo  domandò  d’avere  un  Re  per  loro  capo? 

E’già  palefe,  Conftitue  /tobis  Regem , dille  a Samuel-  t-tug. 
lo,  Utjudicetttos.  Si  provò  quel  Profeta  di  rirnovere '«•-''•i- 
il  popolo  da  tal  pretenlìone , e fi  provò  col  farli  noto , 
quanto  farebbe  fiato  a’  popoli  pefantc  il  dirittode’ 

Regi:  ed  allora,  chediflè:  Hoc  erit  jus  Regis  ^ caricò 
tanto  la  mano,  che  nonfoloallègnòciò,  che  un  Re 
può  pretendere  per  giufiizia,ma  ciò  ancora  che  un  Re 
potrebbe  richieder  per  tirannìa.  Ciò  non  ofiante, inva- 
ghito il  popolo  d’ellcr  da  un  Re  giudicato,  collante 
rifpofe:  Nequaquam  ; fed  Rex  erit  j'upcr  nos , &judica- 
hit  aos  Rex  nofter . Quali  dicelle  ; Invano  vi  aftàticate , 

Santo  Profeta,  in  deferivere , e numerare  i peli , che 
da  Regia  Autorità  poHòno  a noi  ellère  i mpofti . T utto 
fottriremo  per  l’unico  vantaggio  d’eflcre  da  un  Re 

§ indicati . Sieno  pure  dellinate  alla  lautezza  de’ fuoi 
anchetti  le  primizie  de’  nqfiri  campi  ; fi  ’mpieghi  an- 
che ciò,  che  a noi  èneceflàrio  a compiere  la  magnifi- 
cenza delle  Illegale.  Divenga  primo riquifito di  no- 
llra  grandezza  il  pelo  di  fcrvilMinifiero . Dipenda  da 
.un  cenno  della  uia  volontà  e la  nofiravita,  edilno- 
'ftro  onore.  Sia  tutto  fuo.  Suo  il  nofiro  avere  ; fuo  il 
nofiro  eflcre , che  tutto  ciò  non  balla  per  rimoverci 
dalla  rilbluzionc  di  volere  un  Re,  che  ci  giudichi . Ne- 
quaquam . Rfx  erit  f uper  nos , tf  judicabìt  ms  Rex  nofter . 
Ubbidiremo,  tributeremo  , moriremo  p^r  un  Re, 
purché  un  Re  ci  fia  Giudice . Conftitue  nobis  Regem , ut 
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yudketno!.  L’effer  dunque  giudicati  dal  proprio  Re 
egli  è un  vantaggio  afe  comprato  da  popoli  a prezzo 
del  loro  vaflallaggio . E’  adunque  Giullizia , che  ogni 
Re  giudichi  : e pecca  contro  la  Giuftizia  ogni  Re , che 
di  giudicare  ricufa . Ed  il  popolo  abbandonato  del  tut* 
to  all’altrui  giudicio,  à ragione  di  far  ricorfo al  fuo 
P/4A  7i.Dioefclamando:  Deus  judicium  tuum  Regi  da . Vedo, 
'j.  2.  che  VI  forprende  quella  mia  franca  aflerzione , che  ha 
debito  di  un  Re  il  giudicare  ; ma  fovvengavi  aver  già 
accennato , ellcr  diverfo  il  giudicare  da  Re  dal  giudi- 
car da  Miniftro  ; come  nella  Pifeina  fu  diverfo  il  rifa- 
nare  da  Angiolo  dal  rifanare  da  Redentore.  Qualcè 
cgliil  giudicare  prop  rio  dei  Re?  quello  appunto,  che 
da  Dio  fi ’m  plora  dato  al  Re,  quando  fi  dice,  Deus 
JUDICIUM  TUUM  Regi  da . J udicium  tuum  . Si  difidera  da- 
to al  Re  quel  giudicar , che  è di  Dio , J udicium  tuum. 
£ qual' è il  giudicare  da  Dio?  egli  è il  giudicare  fai- 
. trui  giudicio.  Sedifti [uper  tbronum,quijudìcas}uftitiam , 
difle  al  medefimo  Dio  Davidde . Égojujflitiasjudicah, 
vfétì.  74.  difle  al  medefimo  Davidde  Id^o . Onde  il  giudicare  i 
>■  giudici,  il  giudicar  le  giullizie  egli  è il  vero  giudica- 
re da  Dio.  Allora  dunque,  che  dicefi  a Dio;  Deus, 
judicium  tuum  Regi  da , Dio  fi  priega , perchè  muova 
ogni  Re  a giudicare  una  volta  que’ giudici,  i quali  0 
diftèrifeono,  o pervertono  i giudicj  . Non  è pihora 
quel  felicifltmo  tempo  daH’Ecclefiafiico  accennato,  in 
Itti;,  cui  dir  fi  potea  : Nonjudices  cantra judicem  , quonìam 
(tv  17. jemper , auadjujìum ejì fjudicat . Una intereflata ambi- 
zione , che  oggiddì  a tanto  predominio  ne’  cuori  uma- 
ni , pone  in  necdfità  tuttofi  zelo  di  efclamare  a tuct 
i Regi  : Judicate  cantra  judtcem , quoniam  quod  juftum 
tianjudicat . Bifognerebbe , che  tutt’  i Miniflri  del 
vi  li.  Redentore  veftiflèro  il  fanto  zelo  di  Geremìa  per  dile 
ai  Principi  tutti:  Judicate  mane  judicium , &eruitevi 
opprejfum.  Oh  quanto  farebbe  ypropofito  una  sì  ze- 
lante infinuazione!  Judicate.  La  dignità,  che  ave- 
te di  Regi,  àinfeinfeparabile  il  debito  di  giudicare. 
Jndifatf  . Sia  follccito  4 roRro , giacché  egli  è sì 
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tardo  il  giudicare  de’  voftri  Miniftri  .Judicatemane  jn* 
iMciuu . Cada  la  voftra  Regia  giudicatura , non  fopra 
le  caufede’  fuddici , ma  fopra  il  giudizio  de’  Giudici , 
per  fapere  con  qual  motivo , e quello  non  è ancora  in< 
trodotto,  e quello  non  è ancora  fpedito.  Et  e&uite 
TI  opp&EssvM . Sia  opra  della  voftra  autorità  il  rapire 
con  forza  tanti  poveri opprelTi  dalle  mani  di  una  eitre> 
mamifcria,  dall’oflod’una  vicina  difperazione . Ju~ 
dicate  mane  judteium  , & eruìte  vi  opprejjum . 

Rare  volte  limili  zelantillìme  inlinuazioni  fono  af- 
coltate  da’ Regi . Eppure,  oh  quante  dilàrventure 
de’  Regni  li  farebbono  riparate , fe  ritrovandoli  mol* 
ti , che  ciò  dicono  de  i Re , fi  folle  ritrovato  almen’ 
uno,  cheravellcdettoaiRe.  Date  qui  luogo  ad  un 
celebre  fatto  di  Sacra  Scrittura,  capace  da  le  Iblo  ad 
imprimer  nel  cuore  di  tutt’i  Regii  avvertimento  di 
Geremìa , Judicate  mane  judìàum  . Sapendo  l’a liuto 
Adalone , che  era  quello  il  prirno  debito  di  un  Sovra* 
noedaDio,  e dal  popolo  con  gìulliziapretelb,  Hen- 
tò  poco  a ritrovar  la  maniera  di  fcreditare  apprelTo  i 
Sudditi  il  Re  fuo  piiifimo,  c giullilfimo Genitore.  Po- 
nevalì  egli  ogni  giorno,  Juxta  introìtum  porta  nel  re- 
gio  palazzo;  ed  afe  chiamando  chiunque  era  per  en- 
trarvi,  Utvenìret  ad  Regis  ]udkìum^  facevali  riferire ‘•*  ®'**- 
intera  la  caufa;  indi  conarte  indegna dicevali  : Mi- 
fcro,  quanto  fei  degno  di  compatimento  ! Gareggia- 
no colla  luce  del  fole  le  tue  ragioni  : ma  che  vuoi  lare? 
oggi  giorno  le  ragioni  fono  monete  di  falfo  impronto- 
Perevidcnri  che  fieno,  ononfi  afcoltano,  o non  va- 
girono. Il  Re  mio  Padre  intento  a godere  le  fue  dili- 
zie,  le  fue  grandezze,  o non  può,  onon  vuoleafcol- 
tarle  . E , ciò  che  è più  deplora  oìle,  per  voi  poveri  fud- 
difi neppure  vuol  coftituir  chi  leafcolti.  Videntur  tUlv-i'. 
^mibifermcnes  tuì  inni , jufti  : Jed  non  eft , ijui  te  audìat 

confiitutiis  a Rege . Oh  fc  io  folli  il  voftro  Re  ! con  Ibl- 
lecitudine  eguale  alla  premura  vorrei , che  il  fapere 
le  voftre  oppreflioni  folle  il  medelimo , che  lòllevarvi- 
Porrei  nella  bilancia  della  Giuftizia  ojUc  voftre  le  ra- 
^ Dd  fiio- 
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gioni  avverarle , ed  al  primo  al*ar  di  bilancia  ioatii» 
to  è veloce  rocchio  in  vedere,  tanto  nel  far  giuftiiia 
farebbe  la  mano  veloce . f^ìs  me  conftituatjudicemfu-' 
jier  tenam,  ut  ad  me  veniant  omnes,  babentaégo- 
cium,  & juftè  judicem  ? Non  dico  altro,  perchè  trop- 
po mi ’ntencrifcc  il  compatimento.  E’ grande  la  tua 
ragione;  ma  ella  è maggiore  la  tua  diigrazia,  per- 
ciò , Non  efi  tfu't  te  audìat , Ma  chiedo  al  1 a voftra  eru- 
dizione. comepotea  Aflalonecon  taldifcorfodifcac- 
ciareilfuo  Padre  prima  dal  cuore,  poi  dal  dominio 
de’fuoi  vafTaili?  Noi  Tappiamo , che  egli  da  Re  giu- 
2 R«j.  Ilo  qualora,  Fecit  }udicium,&  juftitiam  omni  populo,  non 
‘■•r  *■  per  femedefimo;  ma  perifuoi  miniflri , per  i Tuoi 
giudici  da.  lui  in  tutte  le  Tribù , nelle  Città  tutte  del 
fùo Regno,  iftituiti,  a’ quali  diceva  zelante  : Judi- 
Tf«l.  8 1 fate  egeno  & pupillo.,  bumilem  & pauperem  jufi^cate . Eri- 
' ’■  pire  pauperem:  & egenum  de  manu  peccatori!  Iwerate . Co- 
me adunque , con  che  ragione  diceva  lo  ’nfidiofo  Af- 
falone:  Non  eft  qui  te  audiat,conftitutus  a Rege  ? c dicen- 
dolo, come  potè  dirlo  con  canta  fona,  con  tanto  efr 
Tetto?  Per  faperlo  non  vi  fia  pena  il  riflettere  alle  prin- 
cipali circoflanze  del  fatto.  Aflalone  chiamava  afe 
chi  ricorreva  al  Re  per  aver  giuftizia , Virumquiba- 
bebat  negocium , ut  veniret  ad Regis  judicium , vocabat  ad 
fe.  Il  penetrafle  ? fi  ricorre  al  giudizio  di  Re,  quari- 
do  0 non  fi  trova , o fi  trova  ingiuflo  il  giudizio  dei  Mi- 
niftro . Non  egli  è così  ? Not  contro  la  perfona  av  ver- 
faria  , ma  contro  i giudici  ingiufli  fi  fanno  a Regi  i ri- 
corfi  . Mentre  du nque  diceva  Aflalone  : Non  efì  qui  te 
audìat,  conftitutus  a Rege , non  pretefe , che  non  vi  fof- 
fero  giudici  ad  afcoltare  le  caute  ; ma , che  non  vi  fof- 
fero  deputati  a giudicare  i giudici . C^e’  giudici  j che 
Acccperunt  munera , & perverterunt  jumeium . Que*  gi  u« 
dici,  che  Pupillo  nonjudicant , &caujjd  Vidutenonìn- 
greditur  ad  ilhs  : que’ giudici,  de’ quali  fi  dice,  Ir^ 
deles  funt , focii  furum , diligunt  munera , fequuntur  re. 
tr'ihmiones . Quefto  affegnava  mancante  lo  ’nfidiofb 
Aiialone;  un  deputato  dal  Re  ad  afcoltare  iricorfì 
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de’  poveri  vanfalli , che  Venìunt  ad  Regìs judicium , per- 
chè non  poflono  dagli  altri  giudici  la  giudizia  ottene- 
re: quello  badò  a togliere  tuttoilcuordc’ vadàlliad 
un  Re  il  più  pio,  il  più  forte,  il  più gloriofo , ad  un 
Davidde.Oh  quanto  li  addottrinò  a sì  grande  elemplo 
il  Re  Gioladàtta , ilqualeappcna  aliuntoal  Trono, 
Conftituit  judices  terra . Ma  quello  non  gli  ballò.  Et  "PtrtU 
pracìpiem  judicihus  : vìdete  , alt , quid  facìatis . Non 
contento  di  averli  con  fuprema  Autorità  idituiti,  voi- 
le  ancora  con  paterno  zelo  ammonirli.  E quali  furo- 
no le  prirne  fue  ammonizioni  ? Uditele  : Sìt  timor  Do- 
I mini  vohifcHm  y (d  cum  dili^entia  cunÈìafacìte . Inculca'*'^" 

I in  primo  luogo  la  diligenza , vera  Madre  della  fpedi- 
I zionc.  Nonejìenìm  apudDeum  noftruminìquttas  y nec 
i perfonarum  acceptio,  nec  cuùido  munerum  . Accenna, 
non  edere  in  Dio  quei,  che  non  debbono  edere  ne’ 

I giudici,  tre  impedimenti  della  Giudizia,  tre  ritardi 
I della  fpedizione,  tre  lacc; che annodan  la  mano,  tre 
lampi  che  abbagliano  le  pupille  de’  giudici , Iniquità , 
Parzialità,  Interedè.  Jniquitas  y perfonarum  acceptioj 
I cupido  munerum . Finora  à operato  da  Principe  nel  co- 
I flituirli , à operato  da  Maeltro  nell’illruirli . Deve 
, far  più  ? Sì  . Deve  operare  da  giudice  nel  condannar- 
( li,  lèdidérifcono,fcniegano,lecorromponolaGiu- 

Aizia  . E lofece  il  Santo  Re.  Non  folo,  come  adèr- ^ 
j mano  i Sacri  Inrerpetri,  vifitò  perfonalmente  tutte 

• le  Città  del  Aio  Regno:  ma  ancora,  come  narrali 
Sacro  Tedo,  codituì  fopra  tutt’  i Giudici  e Spirituali , 
c Politici  due  Prendenti  zelanti.  Amasia  fopra  de’ 

f»rimi,  e fo^ira  de’ fecondi  Zabadìa  . Onde  contro  di 
Ili  non  averebbe  avuto  alcun  luogo  Tiniqua  accufa  di 
Adàlonc , Non  efì  qui  te  audiaty  confiitutus  a Re^e.  Idi- 1- 
tuì , ammaedrò , e giudicò  i fuoi  mmidri , i luoi  giu-  ‘“f  '*• 
dici.  , 

Quedo  è il  rimedio,  che  dalle  Sacre  Scritture , e 
dal  Sacro  Vangelo  è a me  fug§erito  contro  il  male 
fuppodo,  che  da  a’ poveri  con  infoff'ribile  dilazione 
la  giudizia  negata.  Supplifcail  Re  alMmidro,  co- 
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me  aU’AngioIo  à fupplito  il  Redentore.  Se  queffo  Hort 
vale , non  fa  più  che  ricordar  la  mia  mente  ; e foto  fa 
che  difiderare  il  mio  cuore . CefTando  adunque  di  per- 
fuadere  » mentre  più  non  ricorda  la  mente  ; incomin- 
cio ad  implorare  ciò,  che  il  cuore  difidera , ed  al  Ciela 
rivolto  con  Ifaìa  Profèta  fupplichevole  efclamo:  Ite 
I.  Angeli  veloce f &c.  ad gentem  exfpe^antem , & conculca- 
tam . Angeli  voi  del  Paradifo , che  innumerabili  aflV- 
ir.*,  flètè  Ante  tribunal Cbrijìi , Miniftri  velocilfimi  di  quel 
<4-  Monarca,  che  Tempre  opera;  Ite  y voi  che  fiere  di  na- 
tura  sì  veloci , chegiugne  la  volita  prefenza  in  un  luo- 
go, allorché  vi  giugno  il  penfiere;  Ite  Angeli  veloce s 
e fieno  meta  de'  voflrl  voli  le  anticamere  tutte  e dt 
que’Paflori,  e di  que’ Principi,  nellequali  }acetmul- 
titudo  languentium  exfpe^ìantium,  Ite  adunq  ue , Ite  ad 
gentem  exfpelìantem,  & conculcatam  <e  col  voflro  confi- 
glio difponete  Tanimo  di  que’  Giudici  a fpedirc  di  tan- 
ti migrile  cau  fé  sì  prolungate,  .frr;  e colle  voflre  is- 
pirazioni movete  il  cuore  di  que’  Principi  a punire  in 
tanti  giudici  le  Spedizioni  sì  diffèrite . 7re;  e proccuratc 
Tcmenda  di  que’ Giudici , chcrichiclli  diconofeiura 
giuflizia,  Noluntpertmiltumtempus.  he;  erafeiuga- 
tele  lacrime  di  quegli 'nfelici , che  fianchi  dipì'àaS’ 
pettate,  dicono coflernati  : Rugiemus^uafiurfiomnes. 
ke  ; e fé  voi  fiere  Intelligenze , fate  intendere  a’  Prin- 
cipi, che  il  primo  debito  del  loro  carattere  è il  giudi- 
ciò  de’  popoli . Ite  ; e fe  voi  fiere  f ;iiriti , ifpirate  a’  po- 
poli, che  i guadagni  dello  Spirito  anno  ad  eflèrei  pri- 
mi oggetti  delle  loro  premure  ^ Ite  Angeli  veloces  ; e fìa 
vanto  dell’opra  voflra  Sollecitare  de’  giudici  la  mano , 
quando  manca  ne’ popoli  la  Sofferenza  ; raddoppiare 
ne’  popoli  la  Softèrenzar  quandotarda  ne’giudici  la 
mano  : onde  poi  refi  in  un  tempo  flefTo  per  opra  voflra 
e pazient’  i popoli , e Sollecit’i  Giudici,  non  baflina 
leinfidiedi  mille  ÀfTaloni  per  rendere  un  Regno  in-^ 
felice. 
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SECONDA  PARTE. 

E Gli  è un  gran  male , che  in  un  Regno  vi  fieno  Mi- 
niftri , che  dificrifcano  Tefecuzione  delle  loro  in- 
combenze: ma  egli  è male  molto  maggiore , che  tal- 
volta fi ’mpegnino  a ritardare  anche  quelle  dei  loro 
Sovrani  ; onde  fi  vedano  quelli  impediti  da  quelli  llef-  ' 
fi , da  quali  dovrebbono  cilere  aiutati  ad  op>erare . Chi 
avrebbe  creduto^  che  anche  in  un  Pietro  > eletto  dal 
lan^defimo  Crifto  al  Aipremo  Mìnifiero  nella  fua 
Chiefa,  folle  (lato  capace  di  un  si  perniciofo  ritardo  ? 

Si  portò  un  giorno  il  Redentore  fulle  cime  del  Tabor- 
readare  un’afiàggio  dì  gloria  a tre  Tuoi  più  diilinti 
difccpoli,  a Pietro,  a Jacopo,  a Giovanni;  che  va- 
le a dire,  al  Minillro,  al  Congiunto,  alFavorito^ 

Fatta  loro  vedere  la  propria  gloria , in  atto  di  compia- 
cerli della  medefima  Pietro  così  parlò  : Bonum  eft , ms  ■**»**' 
tic  effe . F aci amus  btc  tria  tabernacula , Tìbi  unum, 
ti  unum,  & Elia  unum.  Gran  che  MI  Figliuolo  di  Dio 
era  difeefo  dal  Cielo  in  terra,  erafi  latto  Uomo  per 
cfeguirela  malTima  delle  opere  nella  Redenzione  di 
tutto  l’uman  Genere  dal  mondo  tutto afpettata*,  e 
Pietro  propone  llabilira  la  Tua  dimora  nelle  di  tizie  dt 
quel  Monte.  Bonum  eft,  nos  bìceffe.  Vi  fono  tre  am- 
plilfirae  Pifeine,  che  afpetlaqo  il  moto,  nondi  un’, 
acqua,  incuiunofia  fano;.  ma  di  un  fangue,  in  cui 
tutti  fieno  redenti;  e Pietro  dice:  Bonum  eft,  nosbìc 
effe . Afpettano  nel  Limbo  i Santi  Padri,  d’cllère  libe- 
rati da  quelle  tenebre . Afpettano  nella  terra  i fedeli 
viventi,  d’efi'cre  fciolti  da  loro  lacc>.  Afpettano  nel 
Ciclo  Angioli  beati , di  veder  riparare  le  loro  ar- 
dire. E Pietro  dice:  Bonumefty  nosbkjfffe.  Ojeftoè 
zelo  da  Mimllro?  Pazienza,  che  avelie  cosi  parlato» 
o Jacopo,  che  era  il  congiunto;  o Giovanni,  che  era  il 
favorito.  Ma  Pietro?  il  primo  Minillro?  Oh  quan- 
to ben  li  Ila,  che  lia  da  San  Marco  regillrato,  che  in  si- 
così  parlando , Non  feieifot,  quid dkeret  ! Quanto  li  Ila 
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rUt  c,r-  bene,  che  uniformi  i Sacri  Intcrpctri  afTerifcano,  Cbri- 
«f/.<  Laf.  fifitn  a praeleSìa  paffionCy  & CrucCy&  confequenter  a Mun- 
*'*  • di  Redemptione  avocabat , fuam  voluptatem  f aiuti  homi- 
mim  praponem . Io  fto  per  dire , che  non  farebbe  man- 
cato chi  aveflc  grtidicata  talpropofta  una  gran  colpa 
r.«;Vror.  di  Pìctro , fé  molti  con  San  Girolamo  non  a vclTero  in- 
hn.  fegnato,  che  Duìcedine  bujusv^nis  ebrìus  dicebat  in- 
congrua y mente aberrahat . Ma  fe  v'è  motivo  da  feufa- 
re  un  Pietro,  con  qual  motivo  fi  potrebbe  feufare un 
Miniftro,  che  proccurafle  diftogliere  il  fuo  Sovrano 
da  qualche  intrapprefa  da  un  mondo  intero  afpettata? 
Pietro  preferiva  alla  comune  faluteil  proprio  piacere; 
ma  un  piacere  di  gloria  beata . Come  adunque  feufa- 
re  chi  al  ben  comune  di  un  mondo  prcfèrifl'e  le  pro- 
priedilizie, dilizie  di  un  bene  caduco?  Pietro antep- 
pofe  alla  Redenzione  uni verfale  i 1 proprio  vantaggio , 
vantaggio  di  un  teforo  celerte . Come  adunque  Icufa- 
re  chi  al  ben  comune  del  Criftianefimo  anteppondlc 
il  proprio  utile,  utile  di  un  vile  interellè  ? Eppure, 
oh  Dio  ! quante  e quante  volte  nonfolo  fupremi  Re- 
gnanti , ma  ancora  Sommi  Pallori  ^ dirpolliffimi  a ri- 
rifolvere  una  imprefa  dalla  intera  Criftianità  fofpira- 
ta,  fono  fiati  od  impediti,  o ritardati  da  loro  principali 
Miniftii,  chea  tutti  preferirono  il  proprio  comodo,  il 
proprio  interefiè  ? Nell’atto  ifiefib , che  era  per  iften- 
derfi  la  mano  alla  firma  della  grande  rifoluzione , ali- 
no ciò  frafiornatocol  proporre  o Tcdificazioni  d’inuti- 
li tabernacoli , od  il  godi  mento  di  nuovi  piaceri , repH- 
cando:  Bonumejìy  noshkeffe.  Facìamus hk triataber- 
nacula.  Ah!  mioGcsù,  liberate  chiunque  tiene  nel 
mondo  le  voftre  veci  da  fimili  infidiofedifirazioni. 
Voi,  ch’eflTendo  incamminato  a morire  rerpignefte 
- qual  Saranno,  anche  un’Apoftolo,  che  vi  configliava 
a differire  la  morte,  date  vigore  ad  ogni  Principe  di 
rigettare  con  egual  rifoluzione , chi  tenta  divertire  le 
di  loro  più  eroiche  operazioni . Per  li  menti  di  quella 
morte,  che  volefie  fenza  dilazione foffrire,  perchè 
noi  folfimo fenza dilazione  redenti,  fatesi,  che  mai 
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non  ricfca  aH'infernal  Seduttore  diftpglier  co ’lmez® 
di  ’ntcrcfl^iww  Miniftro  yerun  Sovrano  battezato  da 
quelle  imprefe,  che  fono  a voi  di  gloria , a lui  di  pro- 
fitto . Confermate  le  ottime  difpofizioni  de’  Principi , 
c comunicate  a ciafeu  no  di  loro  quella  fortezza  d’ani- 
mo, che  fa  rifpondere  : Vadepofime  ,Satba»a.  Scan- 
dalum  efi  mibì , pia  non  ea , qu<e  Dei  funt , [ed  e a)  qute  '**‘^*^ 
bominum , fapis , 
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PREDICA  XIE 

NELLA  li.  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

Bonum  efl:  , nos  hìc  effe. 

Mattò,  cap.  17.V.  4. 

Se  piace  a'  Principi  un  regno  terreno , perchè  allettati  dal 
fuoCplendore,  dalla  fua  grai^ezz^,  dalle  fue  diliye 
moltoppiù  deve  loro  piacere  il  R/gno  celejìe,  il  di  cui 
fplenaore  proviene  da  una  Magnificenyt , che  nonè  rr^ 
mendicata  ; la  di  cui  GrandeTizafondafi  in  un  PoJjejJo  , 
che  non  è mai  contrafiato  ; le  ai  cui  dilizie  derivano  da 
un  godimento  > che  non  è mai  amareggiat 0 . 

N fol  lampo  di  quel  lume  , che 
fa  corona  alla  Gloria  ( Sacra  » 
Cesarea,  Cattolica,  e Real 
Maestà’  ) veduto  in  faccia  del 
Redenrore  bada  a perfuadere 
ad  un  Pietro , non  v’elTere  altro 
ben  , che  fia  Bene  ; e della  Glo- 
ria fola  poterli  dire , Bonum  efl, 
nos  hìc  ejfe.  Gran  forza,  chea 
il  vedere  ! ciò  j che  la  mente  ne 
crede,  è una  immenfità di  Be- 
ne; ciò,  che  l’occhio  ne  vede,  è di  Bene  un  rifleHb  : 
eppure  non  quella  immenfità  creduta,  ma  quello  ri- 
fleflò  veduto  il  cuore  umano  innamora , e fa  dire  alla 
lingua,  Bonum  efi,  nos  hìc  ejfe.  E’polfibile,  che  non 
dìa  l’animo  aU’Apoftolico  zelo  di ’nventar  la  manie- 
ra , che  fupplifca  all’occhio  l’orecchio  ; e , giacché  la 
mente  vuol  regolarfi  dal  Icnfo , proecurare , che  con. 
ficpifea  tutta  la  Uima,  fenond’una  gloria  all'occhi,, 
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efibita , almeno  d’una  gloria  all’orecchio  defcritta  ? 
E’poflibile?  loftimo  troppo  pcricolofoper  le  umane 
cofcienzelq  ftabilirela  maflìma,  che  fieno  del  tutto 
inenarrabili  le  grandezze  della  gloria  beata . Se  intan* 
to  non  può  la  lingua  narrare , perchè  non  può  la  men- 
te capire,  farà  molto  facile  aU’infèrnal  feduttorcil 
dare  ad  intendere  , che , Dipendendo  P amore  dalla  co-  ° 
snhiKne,  fono  grandezze,  che  non  poftbno  amarfi  quel- 
Te  grandezze,  che  non  poflbno  intenderli.  Eh,  che  io 
qucfta  fera  voglio  tentar  tale  imprefa.  Gìàfo,  che 
non  mancherà,  chi  dica,  aver’ io  detto  poco;  c po- 
trò contentarmi , fc  non  dice  anche  di  me:  Non  enim 
fciebat  y fjuid diceret . Ma  pazienza.  Rifcuotapurcil 
mio  tentativo  o compatimento,  o condanna,  iovo- 
glio  più  attendere  al  profitto  delle  altrui  cofeienze, 
che  al  credito  delle  mie  azioni.  Se  averò  detto  poco, 
anche  co’l  poco  averò  dettOj  quanto  baftaatar re- 
plicare: Bonumefty  nos  hicejje.  Ciò,  che  portarono 
gli  efploratori  della  Terra  promeflà , furono  pochi 
grappoli  d’uva;  fu  poco:  ma  ballò  , perchè  i Sa vj di- 
ccHéro  : Afeendamus , & pcjjideamtis  terram  ifiam . Ciò , i » . 

che  io  riferirò  colla  mia  Predica  della  Gloria  beata , i‘* 

faranno  deboli  miei  concetti , farà  poco:  ma  ballerà, 
perchè  i più  pii  allèrifcano:  Bonumefty  nos  bìc  effe.  E 
quale  umana  prudenza  può  porlo  in  dubbio  , quando 
Il  predica  a chi  regna  , le  appunto  nel  regno  à il  mede- 
fimo  Iddio  efprelio  tutto  l’ellerc  delParadifo,  dicen- 
do  : Venite  , pojjìdete  paratum  vobis  regnum?  Piace  a„^.  jj.  ‘ 
chi  regna  il  fuo  regno;  e li  piace,  benché  Ila  mendi- v.  j4. 
cata  la  Magnificenza , da  cui  deriva  il  fuo  fplendorc  ; 
benché  lia  contrallato  il  Poffellb , in  cui  fondali  la  fua 
Grandezza  ; benché  lia  amareggiato  il  godimcnto,da 
cui  provengono  le  fue  Dilizie.Perchè  adunque  piaccia 
a chi  regna  anche  il  Paradilb,  benché  dica  poco,  dirò 
quanto  balla,  dimoftrando,  come  dimoftrare  promet- 
to, che  il  Paradifoèun  Regno,  il  di  cui  fplendorc 
derivada  una  Magnificenza,  che  non  è mai  mendi- 
cata ; la  di  cui  Grandezza  fi  fonda  in  un  PoUcflb , che 
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flon  è mai  combattuto  j le  di  cui  Dìliile  provengono 
da  un  Godimento,  che  non  è mai  amareggiato. 

NOn  è d’uopo  affaticare  la  mente  per  rimaner  per- 
fuafijche  la  magnificenza,  da  cui  nafee  lo  fplcn» 
dorè  d’un  Regno  terreno,  fia  una  magnificenza,  che 
è mendicata . Giova  però  il  richiamare  alla  nnemoria 
quanto  nel  promuovere  il  buon’  ufo  delle  regie  pom- 
pe fi  diffeda  noi  circa  la  magnificenza  d’un  Salomone, 
per  quello  folopofpolla  all  ornamento  d’un  campo, 
perchè  quello  è donato  dal  la  natura , quella  è mendi- 
cata dalrartc.  Ed  infatti,  fe  un  Grande  bramaffe 
farli  merito  dell’alta  Tua  condizione  con  un’ atto  di 
umiltà  Crilliana,  ballerebbe,  che  ricercane  in  liu 

Gualche  cola  del  fuo:  non  dico  delfuo,  che  nonna 
atodaDio,  perchè  già  farebbe  pronto  San  Paolo  ad 
w 4.V.7- if^tcrrogarc:^  babes , quodnon  acceùifti?  d.icodel 

fuo,  che  fia  inlui,  e fia  da  lui,  come  il  candore , che 
è nel  giglio,  ed  è dal  giglio;  come  la  luce,  che  è nel 
fole,  ed  è dal  fole.  Ah!  che  allora  ricordandoli  pet- 
f.  duto  quel  pregio , che  l’Uomo  già  aveva  di  ellere  a li- 
^ mihtudin  di  un  Dio , Amtclus  lumine ,ficut  ve^imeato; 
farebbe  molto  facile  al  fuo  fpirito  di  aggiugner  qual- 
che cofa  dippiìi  all’umile  lentimento  deidueRevir-, 
tuolilfimi , Giobbe , c Salomone  : c fe  elfi  dicevano: 
V.  21.^  Nttdufcxivi,  & nudus  revcrtat  ■,  egli  aggi  ugnere  , Et 
' nudusfum.  In  che  mai  fi  dillingue  un  Grande  da  ua 

«5'*' «+■  ^ifgro?  nella  Magnificenza?  ma  quella  non  è pro- 
pria al  Grande,  ma  è dal  Grande  mendicata,  Seal 
Grande  farà  tolta,  il  Grande  non  li  potrà  più  dillin- 
guere  dal  Mifero;  feal  Mifero  farà  data,  il  Mifeto 
non  fi  potrà  più  dillinguere  dal  Grande;  e nell’uno, 
itile,  c nell’altro  cafo  li  potrà  replicare , ^ua  utrìufque  con- 
c.j.v.ij.  ditto.  Oh  quanto  piacerebbe  ad  un  Grande,  fcper 
porre  in  gala  e le,  elafua  Corte,  non  doveflè incn- 
dicare  dalla  terra  i metalli , dal  mare  le  Margarite, 
da  i monti  le  gemme,  dagli  armenti  le  lane,  e dai 
vermi  le  fece  ; c potere  anch’egli  in  terra  farli  vedere , 
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come  il  Sole  nel  Cielo,  veftito  d’una  luce  tutta  fuar 
luce,  che  forma  in  un  tempo  ed  il  Aio  efl'ere,  e la  Aia' 
gala , comiinicando  i Tuoi  fplendori  e a tutt’  i Cieli , > 
che  li  fan  Regia  i e a tutti  gli  Aftri , che  li  fan  Corte  ! ' 

£h  confeAì  pure,  eh*  egli  già  incomincia  ad  intende* 
re,  eflcre  in  Paradifo  una  Regia,  che  merita  tutta 
laiuaAima,  mentre  nel  Paradifo  appunto,  come  il 
Sole  nel  Cielo , con  una  luce  tutta  Aia , ogni  beato  rif- 
plende:  e pertanto  del  glorificato  Signore  fi  legge, 
Jiefplenduit  facies  ejus  Jtcut fof  " ^ ^ > 

Non  pollo  io  far  quello  torto  alla  voftra  erudizione 
fiipponendo,  che  non  intendiate  appieno  tutta  l’ef- 
fenzadi  quella  luce  , che  compifee  la  pompa  d’ogni' 
beato  nel  Cielo.  Già  fapete,  che  Iddio  clifendouna 
purilfima  intelligenza , è una  purilfima  luce , Lux  ve- 
r<*,  s]ua  illuminat . Così  tutti  gli  altri  fpiriti  beati,''*  *’ 
creati  ad  immagine  Aia  o fieno  Angioli,  o fieno  Uo> 
mini,  uarimente  fon  luce,  perchè  fono  intelligenze  r> 
quindi  e , che  il  Sapientilfimo  mio  gran  Padre,  e Mac-  j>,  cvn. 
liro  nella  luce,  da  Dio  nel  primo  giorno  creata , inten-  aì 
de  ancora  l'Angelica  Intelligenza:  luce divila dalle ^^** 
tenebre , allorché  da  i buoni  furono  gli  Angioli  mali 
Aivifi.  L’anima  noftra  dunque,  perchè  anch’eflaè 
Intelligenza,  anch’efiaè  luce:  luce  poco  men  chiara 
d’un’  Angiolo , luce  molto  fi mile  a Dio . Fu , è vero , 
sì  bella  luce  ottenebrata  dalla  colpa  in  Adamo;  ma 
poi  fu  rifebiarata  dalla  Grazia  in  Criflo:  onde  a tut- 
te le  anime  redente  fi  può  ridire:  FuifiisaliquandoU-  BfUfx.f 
nebrtey  nunc  autemlux  in  Domino.  Per  quanto  però  al- *"•  *• 
la  viva  luce  di  un'  anima  fia  refiituito  di  chiarezza 
dal  fangue  preziofo  di  Criflo , deve  tutta  la  Aia  perfe- 
zione ricevere  nello  flato  della  Aia  glorificazione  nel 
Paradifo;  in  cui  quella  luce,  che  ella  è , per  efière  in- 
telligenza, unita  alla  luce,  che  riceve  per  lavifione 
beata,  diviene  luce  sì  chiara,  che  vanta  una  nuova 
fimiglianza  con  quella  luce,  cheèlddio:  ondeferive 
San  Giovanni:  Similes  ei  erimus,  quoniam  videbimus  ^7,/* 
msm.  Siamo  già  Amili  a Dio,  perchè  creaci  a fimiglian« 
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za  di  Dio  : ma  nel  Cielo  per  mezo  della  vifionedl  Dio 
acquiftcremo  una  nuova  fimiglianza  con  Dio.  Efe 
ora  ci  diciamo  limili  per  quello,  che  fiamo;  alloraci 
diremo  limili  ancora  per  quel,  che  vedremo.  Simihs 
eierimus  y quoaiam  vtdebtmus  eum.  Bella  cola!  eflcn- 
do  proprio  della  vifione  intellettiva  unire  a chi  vede 
l’oggetto,  che  è veduto:  onde  in  un  certo  modo  chi 
vede,  in  chi  è veduto  fi  trasforma  ,ogni  beato  nel  Cie- 
lo vedendo  Dio,  in  qualche  fcnfofi  fa  Iddio  ; non  Id- 
dio per  natura , ma  Iddio  per  participazione . Dal  che 
prendendo  Santo  Agofiinoil  morivo  di  alferire,  che 
in  Cielo  i beati  Efficiuntur  Dii , fi  fa  da  noi  capire , per- 
, chè  da  un  Davidde  Iddio  fi  è chiamato  Deuf  Deorum. 

Dicefi  Iddio  de’  Dii,  perchè  egliè  il  Diode’ beati, 
che  per  mezo  della  vifione  E fficiuntur  Dii . Se  voi  mi 
iUdm.  obbiigaftealla  dcfcrizione  della  Gloria  beata , in  cui 
rifplendonoumti  con  fimil  luce  e Iddio,,  c l’Angiolo, 
e l’Uomo , io  non  faprei  nella  Sacra  Scrittura  elegge- 
re allegoria  più  propria,  quantoquella,  cbemifom- 
minifira  San  Giovanni  nella  gran  Donna , di  cui  di- 
apxxt.  ce:  Mulier amilfa Sole y & Ljcnafub  pedìbusejus  y &in 
‘ capite  ejus  corona Stellarum  duodecim . Chi  riflette , che 
'■  non  ponno  concorrere  uniti  aformar  colla  luce  una 
gran  pompa  ilSole,  la  Luna,  e le  Stelle,  perchè  la 
molta  luce  del  Sole  tutta  lalucec  della  Luna,  cdel- 
le  Stelle  occupa,  e vela  ; ftenteràa  ritrovare  una  Don- 
na, in  cui  fi  veda  nel  tempo  fteflb  teflitto  il  M.-into  dal 
Sole,  ingemmatala  corona  dagli  Aflri,  c dalla  Lu- 
na il  fogUo  innalzato.  Ma,  oh  quanto  bene  tutto  db 
^ nella  Gloria  beata  fi  avvera  ! Elia  è riveftita  daqucl- 
^luce,  che  è Iddio;  è innalzata  da  quella  luce,  che 
èAngiolo<;  è coronata  da  quella  luce,  che  è Uomo; 
onde  veggendofi  in  Die  Iddio , ed  Angiolo , ed  Uo- 
mo, fi  vedono- in  Die  Sole,  e Luna,  Stelle  acon> 
Pier  la  Aia  gala . Nella  Gloria  beata  quelSole,  chcè 
Iddio,  non  occupa  quella  luce , chedona  : onde  e l’An- 
giolo, el’Uomo  anche  in  faccia  a Dio  chiaramente 
rifplende . Siccome  ora  chi  vagheggia  qui  in  terra  una 
i \ - - Re- 
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Regia,  gode  la  bella  \^dutaedi  Porpore,  che  rive- 
dono, e di  Troni,  che  efaltanq,  e di  Corone,  che 
adornano;  così  allora  chi  vagheggerà  nel  Cielo  la  glo- 
ria, goderà  la  fola  veduta,  e della  Natura  Divina , 

Sole , che  teflc  il  Manto , Mulier  amìfia  Sole  ; e della 
natura  Angelica,  Luna,  che  alza  il  Trono, 
fub  pedibus  ejus  ; e dalla  natura  umana,  Aftri,  che 
•'fanno  corona , Et  in  capite  ejus  corona  Stettarum . E Id- 
dio, e l’Angiolo,  e TUomo  rifplenderannq  uniti, 
aduniti  con  luce,  che,  non  odante  la ’nfinita difu- 
guaglianza,  renderà  l’Uomo  e l’Angiolo,  fe  non  egua- 
li, almcn  umilia  Dio.  Simìles  eierimus:  e talmente 
fimili,  che  un  Dio  appreflòi  beati  farà  un  Re;  mz  jpafl. 
fembrerà  un  Re  de’  Regi , Rex  Regum . Sarà  un  Dio , «/>• 
rna  parerà  un  Dio  de’  Dii , Deus  Deorum . E per  non  "jf'f 
ufeire  dalla  prefa  allegorìa,  farà  un  Sole;  ma  parerà^;'' 
nnSole  de’ Soli;  perchè  gli  Aftri,  che  anche  in  fac- 
cia al  Sole  rifplendono,  ritengono  il  nome,  ma  non 
fanno  la  comparfa,  di  Aftri.  Tutto  in  conferma  dell' 
Evangelica  predizione,  Similesei  erimus , quoniamvU 
debimuseum.  In  quella  magnifica  pompa  tutt’i  beati 
faranno  arricchiti  d’uno  fplendorc,  per  cui  facendo 
comparfa  e di  Soli , e di  Regi,  e di  Dii,  darannqoc- 
cafione  alla  gran  lode  delI’Alriffimod’efler’ unSole 
de’  Soli , un  Re  de’  Regi , un  Dio  de'  Dii . Oh  Dio  ! 
feioperfuafo  una  volta,  che  quanto  v’è  nel  mondo 
di  fplendido,  tuttoè  ombia,  e fe  talvolta  è ombra , 
che  luce,  luce  per  una  chiarezza,  che  è mendicata - 
lafccrò  di  peccare , pria  che  lafciare  di  vivere , non  al- 

f»ettando,  chefi  unifcanoagli  orrori  della  mia  colpa 
e ombre  della  mia  morte.  In  fomma,  fepafl'eròda 
quello  all’altro  Regno , a cui  mi  ’nvita  il  Signore  de' 

Regi , vedrò  quell  anima  mia  ritornata  luce  chiarif- 
fima , qual  fu  creata  ; e co  ’l  mezo  della  vifione  beatifi- 
ca tanto  ralKnata  nel  fuo  fplcndore,  che  — (fenti- 
tc,  o voi,  che  tanto  invidiate  una  Saba,  la  di  cui 
Iplcndidezza  abbagliò  le  pupille  d’un  Salomone  ) farà 
l’anima  mia  tanto  accrefeiuta  nel  fuo  fplcndore, 

che 
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che (fcntite,  ovoi,  che  tanto  invidiate  un’ Af- 

fuero,  la  di  cui  magnificenza  abbagliò  le  pupille  d’un’ 
£fier)rarà  l’anima  mia  tanto  perfezionata  nel  Tuo 
fplendore,  che  fi  farà  dilizia  di  quel  Dlomedefimo, 
che  l’à  creata!  Altro,  che  lo  fplendored’una  Giudit- 
ta, che rifvegliò l’amore d’un’Oloferne!  Altro,  che 
i raggi  d’un  Mosè , che  promofièro  le  adorazioni  di 
un  popolo  ! Non  à egli  il  mondo  o di  natura , o di  gra- 
zia rplendori , che  vagliano  ad  ifpiegarlo . Quelli  del- 
la natura  difprezzo , quei  della  Grazia  io  filmo:  ma 
li  fiimo  folo,  perchè  riflcffi  di  quella  luce , alla  quale 
mi  guidano.  Che  debolezza  farebbe  la  mia,  fe  pia- 
cendomi lo  fplendore  d’una  Magnificenza  terrena, 
che  tutta  è mendicata,  ed  anche  da  fanghi  impuri, 
ed  anche  da  vili  armenti,  ed  anche  da  putridi  vermi 
mendicata , non  mi  ’nvaghiffe  poi  lo  fplendore  d’una 
magnificenza  beata,  cofiituito  da  una  luce,  che  è 
propria;  perchè  luce  di  fpirituale  Intelligenza , dalla 
vifione  beata  fotta  piucchè  non  era  fimile  alla  Divi- 
na. Eh  che  già  nalce  nel  mio  cuore  undifiderioar- 
dentilfimo  di  quella  Gloria , che  mi  fa  fofpirare  quel 
felice  momenro , incuifidiràaigiufti;  Venite  , Ri- 
dete parai um  vobis  Regnum  . Venite  , pojjìdete  ? Deh 
permettetemi , che  io  fofpèndendo  le  vofire  divote 
efprefiioni  prenda  qui  il  motivo  di  paleforvi  il  fecon- 
do prcgiodella  Gloria  beata , cioè  a dire,  non  più  lo 
fplendore , che  da  una  Magnificenza  non  mendicata 
proviene;  mabensìla  grandezza,  che  in  un  pofleflb 
non  contra  fiato  fi  fonda . Poflèflò? 

Piace  tanto  ai  Regi  del  mondo  il  pofTeflb  de' Re- 
gni , che  fi  fa  il  primo  oggetto  delle  loro  gelosie , ben- 
ché foppiano,  che  quivi  in  terra  non  v’è  in  rigore  un 
bene,  che  fia creato,  e fìa  poffeduto.  Poco  forve  il 
ricordo  di  Santo  Agofiino,  che  Iddio  allora , che  dà  a’ 
Viatori,  depofita,  non  dona;  e perciò  dopo,  chcà 
.yfo^datp,  egli  dice:  Meafuntìfta , aua  pojjìdes  ; e meno 
vale  lo’nfcgnamentodel  medefimo,  effere  ogni  bc- 
ne  creatodi  tal  natura,  che  non  foloricufo  d’aver  1’ 
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Uomo  per  poflèflbrc , ma  ancora  pretende  di  averlo 
per  podéduto , Pofeffus  non  pojfejfor  : Poco  in  fine  an- 
cor  fervirebbe , cfielcggendolj  nel  Vangelo  : Ubi  thè-  D'Vn't»». 
fauru}  vefier  ejt  y ibi  cor  veftrum  erity  ciafeheduno 
tlettcllc,  dhenondièndo  ilteforoncl  cuore,  ma  il»"W»‘^ 
cuore  nel  Teforoj  non  è il  cuore,  che  pofiiede  il  te-'**-  . 
foro;  màè  il  teloro,  che  pofiiede  il  cuore.  Anche 
i’efperienza  fcredita  invano  ogni  pofienb  facendo  a* 

Regi  provare , che  quando  ancora  fi  è confeguito  un 
Regno,  e per  tutt’i  titoli  immaginabili  fi  è giufia- 
mente  conleguiro , non  deve  crafeurare  dicullodirlo 
colla  fòrza:  Tempre  in  timore,  che  ogni  altra  man- 
cando, polla ellcr  prodotta  contro  tale  poficflb  quell' 
ultima  ragione,  che  fuol  da' Grandi  intimatfi  colla 
bocca  de’ bronzi.  Mache  giova?  per  quanto  fia,c 
conolcafi  o falfo , o contrafTato  il  pofièflb  e de’  beni , 
e de’ Regni,  piace  a’ ricchi,  piace  a’ Regi;  e piace 
in  maniera , che  non  è poco , le  non  pongono  in  dcri- 
fione  il  Detto  di  Giobbe , babaerit , qua  conca-  ^ z»-. 

pherat  y pojjidere  non  poteritf^  come  volete,  che  io'"- 
non  pretenda,  che  fra  per  piacere  amedefimi  un  Pa- 
radiio,  in  cui  fi  ottiene  da  tutti  un  pofTefib  del  tutto , 
che  non  è apparente,  ma  vero;  che  non  è contrafta- 
to,  ma  quieto?  E che  fi  poffiede  nel  Cielo  ? Ammef- 
ibil  detto  di  Salomone  , che  per  quantp  l’Uomo  ab- 
bia in  quella  vita  acquiflato,  Nibil  auferet  fecum  de  eccU:. 
LAore fuo , nel  Cielo  niente  fi  poffiede  di  q^uefta  terra , • »• 

c nel  Cielo  non  v’à  cofa  capace  d’eflèr  dall’Uomo  pof- 
Icduta,  Che  dite,  che  di  te?  Nel  Cielo  ovvi  Iddio. 

E Iddio  farà  l’ampia  eredità , il  vallo  Regno , di  cui 
averannoi  beati  un  vero,  c ficuro  pofiefso.  Ma  ciò 
che  dovrebbe  innamorarvi,  vi  confonde?  Che  vuol 
dire?  Sembra  forfè  impercettibile,  che  il  fupremo 
Signor  de’ Signori  fia  per  efscrc  da' fervi  fuoi  pofse- 
duto?  E non  vi  fovviene,  che  Iddio  fi  compiacque 
dì  dare  all’Uomo  un  tanto  onore,  anche  qui  in  ter- 
ra?  Nella  famofa  diflribuzione  della  terra  promef- 
fa , fatta  per  comando  di  Dio  nelle  dodcci  Tribìi  d’I* 
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fraeHo , per  comando  del  medcfimo  non  fu  adègnatà 
porzione  alcuna  alIaTribfi  di  Levi,  Pojjejftonem non 
dabtth  et.  Ma  ciò,  che  fembra  un  grandillimo pre- 
giudizio, fu  un’  ampliflimo  Privilegio . In  vece  di 
terra,  fu  a quella  Tribù  predetta  adeguato  Dio  per 
fu  a porzione  . T ribni  autem  Levi  non  dedtt  pojjeffionem , 
c*f.  1 }.  qt'ontam  Deminut  Deus  Jfraeiy  Jpfe  eft  poffe/fio  ejus . Que- 
*»•  ni  fon  doni!  A Ile  altre  Tribù  un  pezzo  di  terra,  alla 
Tribù  di  Levi  il  Creatore  e della  terra,  e del  Ciclo! 
e,  ciòcheè  piùgloriofo,  non  per  fuo  Principe  poflef- 
fore;  ma  per  fua  porzion  pollèduta;  Ipfe  eft^ffejjk 
ejus  ! Credette  Geremia,  aver’  cfprefla  una  gloria 
maffima  di  tutto  Ifraello,  quando  predille  , che  di- 
venuto una  volta  Signore  di  Ammon,  edi  £Iam. 
de’  quali  era  fervo,  ellcr  dovea  podèllòre  de’  fuoi  poi- 
r.r  ■^’  fellòri.  PoJJkipbit  Jfrael  pojJei]oresfuos . Mi  perdoni  pe- 
rò: quella  è appena  un’ombra  di  quella  gloria,  di 
cui  tanti  Secoli  prima  prcgiavali,  a dillinzionedellc 
altre  tutte,  la  fola  Tribù  di  Levi . Le  altre  poUbdctte- 
ro  qiie’ poHèlTori , che,  eflendo  Uqmini,  palfavano 
allollatodi  polTcduti:  madia  pofl'cdeva quel poHef- 
fore,  che,  elTcndo  Iddio,  era  in  un  tempo  Hello c 
l>oireirore , e pofl'eduto . Ónde  con  piena  ragione  a 
gloria  fua  dir  u potea , PqffidebatfioJfeJJoremfuum.  Oh 
che  ampia  llrada  fpiana  alle  nolrre  cognizioni  per  in- 
tender la  Gloria  de’ beati  si  bella  gloria  de’ Leviti! 
Anche  i beati  polTederanno  in  Cielo  il  comun  Polfef- 
fore;  ma  con  quella  gran  difterenza,  che  i Leviti, 
poOedendo Dio , potevano  difporre  ad  arbitrio,  non 
del  medelkno Dio , ma  delle  offerte,  che  da’ popoli 
Sfacevano  a Dio.  Esù  nel  Cielo i beati poll'edendo 
un  Dio , difporranno  ad  arbitrio , non  di  beni  creati , 
dall’Uomo  offèrti  a Dio  ; ma  di  beni  increati , da  Dio 
comunicati  all’Uomo.  La  medefima  Divinità  ( oh 
grandezza  di  fiderà  bile  con  tuttelefmaniedi  unafan- 
ta  impazienza  ! ) lamedefima  Divinità  con  tutte  le 
infinite  fue  perlèzioni  chiaramente  veduta  farà  d’o- 
gni  beato  l’ereditaria  poflèffione . Hereditasnoftra{à\- 
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ce  rapito  in  eftafi  un  difc^lo  d’Agoftino  ) dignatur  d, 
ipfa  Divìttìtas  ! Jpfa  Dìvìnìtas?  Oh  grandezza!  Donmu.- 
Vedremo  in  Dio  quella  Onnipotenza , che  tutto  fece 
dal  niente  ; e perchè  farà  una  Onnipotenza  da  noi  pof- 
feduta,  potremo  difporro  ad  arbitrio  de’ fuoi  prodigi  ' 

impiegandola  ad  impietrire  mari  divifi,per  dare  il  pa£- 
foa’  popoli  parziali  ; ad  intenerire  pietre  percolTe,  per 
dar  bevande  a turbe  afl'etate;  a far  retrogradi  i fiumi 
inoflèquiod’un'Arca,  che  paflè;  a render  ferme  le 
sfere  in  efierminio  d’un  nimico,  che  cede . Jpfa  Divi- 
Tilt  ai  ? Oh  grandezza  ! Vedremo  in  Dio  quella  Mife- 
ricordia , che  l’Uomoà  redento  co ’l  Sangue  ; e per- 
chè farà  una  M.ifericordia  poflèduta , ^tremo  difpor- 
re  ad  arbitrio  delle  lue  beneficenze,  impiegandola  a 
fantificare  una  Ninive  più  fcandalolà,  ad  umiliare 
una  Babilonia  più  fuperba,  a beneficare  unaGeru- 
falemme  più  ingrata  . Jpfa  Dìvìnìtas?  Oh  grandez- 
za! Fatti  pofleflori  di  un  Dio,  che  tutto  podledc, 
vedremo  in  Dio  una  mente  piena  di  lumi,  edique* 
lumi  potremo  ingemmare  corone  alla  nofira  felicità  ; 
vedremo  un  cuore  pieno  di  fiamme,  e di  quelle  fiam- 
me potremo  tefier  porpore  alla  noftra  grandezza  ; ve- 
dremo uno  fpirito.picno  di  perfezioni , e di  quelle  per- 
fezioni potremo  compiere  la  pompa  della  noftra  beati- 
tudine. Se  vorremo  qualche  cofa  di  Dio,  o per  noi 
da  godere  nel  Cielo,  o per  altri  da  difpenfar  nella  ter- 
ra, tutto  ad  un  centro  confeguiremo . Pregheremo, 
ma  la  noftra  preghiera  fembrerà  un  comando.  Sarà 
così  unito  il  dare  di  Dio  al  chieder  del  beato,  che  fem- 
brerà un’  atto  folo  il  volere,  e l’ottenere:  cquefto 
non  per  generofa  condefeendenza  di  un  Dio  polleftò- 
rc;  ma  per  indifpenfabìl  condizione  di  unDiopoflc- 
duto.  Non  fi  fgomenti  il  voftro  penfiere , chefeun 
Difcepol9di  Agoftino  afterì , H^r editai  nofradìgna- 
tur  e£e  ipfa  Dìvìnìtas , il  medefimo  Maeftro  rende  a 
tutt  intelligibile  il  di  lui  detto  colla  feguente  dottri- 
na . Confifte  la  beatitudine  nella  uniformità  del  vole- 
re, non  folo  del  volere  di  Dio  co’l  voler  del  beato  ; 
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ma  ancora  del  voler  del  beato  col  volere  di  Dio  - Una 
fol  volra , che  Iddio  non  voldlc  ciò , che  vuole  il  ^a- 
to,  il  beato  non  farebbe  più  tclice;  ed  una  jol  volta , 
che  il  beato  non  volcflè  ciò  , che  yyole  Iddio , il  bea- 
to  non  farebbe  più  giiUlo , E perchè  la  beatitudine  ri- 
chiede  egualmente  e la  felicita  > c la  giimiiia  ; acci^- 
che  il  beato  fia  fempre  beato,  deve  fempreunilor- 
marfi  e Iddio  co ’l  beato  per  farlo  felice,  ed  il  beato 
con  Dio  per  dier  giufto;  E che  vuol  dire  un  beato, 
che  vuol  fempre  ciò , che  vuole  un  Dio , |e  non  un 
beato  poffeduto  da  Dio  ? e che  vuol  dire  un  Dio , che 
vuol  fempre  ciò , che  vuole  il  beato , le  non  un  Dio 
poflèduto  dal  beato  ? Eh,  (dice  il  Santo  Padre)  que- 
lla è la  malfima  delle  Divine  mifcricordie,  preparar- 
ci una  gloria , in  cui  polla  Iddio  ed  dìer  poucllorc  ,cd 
.1.  cfler  poflèduto,  perchè  polfiamo  noi dlcr  beati  ..et 
vf<ii  ìi.'pojjìdet  noff  èf  pojfìdetur  anolfìs,  . 

non  v’  innamora  per  anche  un  sì  glpriofo  polldlo.  Ri- 
tarda più  i voflri  affètti  il  difideriodi’ntcndcrccome 
fia  poflèduto  quel  Dio , che  è poflèflòre  ; ^mc  fia  i»l- 
feflore  qucirUomo,  che  è pofseduto?  E non  vi  ba- 
ffa,  che  per  una  gloriofa  necdfità  voglia  fcnipre  Id- 
dio quel,  che  vuole  il  beato  ? voglia  fempre  il  wato 
quel , che  vuole  Iddio  ? Parmi , che  non  vi  baiti  : an- 
zi, che  tutti  mi  domandiate;  fe  Iddio  paleialdtd- 
fo,  ed  in  fcftefso  tutti  palcfa  i fuoi  voleri  al  beato  , 
'qudìi  per  nccdfità  ai  voleri  Divini  i fuoi  voleri  uni- 
forma ; perchè  non  fi  può  non  volere  ciò , che  vuole 
chi  ottimo  fi  conofee  con  evidenza,  Deve  allora  per 
'necdfità  il  voler  del  beato  unitbrmarfi  al  volere  di 
■ Dio  ; che  vuol  dire , efser  dal  volere  di  Dio  perfetta^  - 
mente  pofsedutò:  e per  cqnfeguenza  non  è capace  di 
■volerealtro  bene,  fuori  di  quello,  che  inDiocono- 
Yce  efser  da  Dio  voluto,  Ma  fi  umilj  l’umana  mente, 

• ne  pretenda  rendere  alle  fue  cognizioni  familiari , an- 
che! mifterJ.  Encm  vi  accorgete,  che  per  laffcfsa 
‘ragione,  per  cui  difficulrate  il  pofselso,  difficultatc 
‘ancora  la  Intcrccflion  del  beato  apprciso  quel  Dio, 
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che  vede?  Fino  ad  orav’à  impedirò  la  Fede,  che  vi 
cada  in  penfiere , noti  darfi  nel  beato  la  Interceffionc , 
perchè  vedendo  in  Dio  ogni  volere  di  Dio,  è Tempre, 
a quel  volere  uniformato:  e da  veri  Cattolici  cotlan-' 
temente  profefl'ate  , che  la  Intercelfione  de’ Santi 
muove  più  volte  il  Divino  volere  a beneficare  chi  vo- 
leva punire,  a falvare  chi  voleva  perdere;  e farli  re- . 
plicare^  Quóà difperàeret  eoi  y nijiheatusjìetiffet  irt  eoa-  J 
fpeìluem.  E perchè  dunque  con  piena  confolazione 
delvoltro  fpiritofenzaimpegnarvi  ad  intendere  ciò, 
che  non  fi  può  intendere , perchè , dico , non  difeor- 
rete  così  ? Se  un  beato  nel  Ciclo  può  eflcre  interceflb- 
rc  appreflb  Dio , un  beato  nel  Cielo  può  eflere  polfcf- 
fore  di  Dio . La  necefl'aria  uniformità  co  ’l  Divino  vo- 
lere chiaramente  veduto,  fenon  diftrugge  la  Inter- 
celfione,  non  può  diftruggere  il  pofieUo-  Eh  dicali 
pure,  cne  per  noftra  beatitudine  intera,  anche  il  no- 
llro Iddio,  Etpojpàet  nofy  & pojjidetur  a nobìs  : e pie- 
ni di  gioja  per  la  fperanza  di  confeguire  un  si  felice 
poflclib  replichi  ciafeheduno  di  noi  co ’l  reale  Prole- p/i/.r,; 
ta:  Dominus  pars  b<ereàitatis  me^e  ; La  parte  della  mia  v. 
eredità  farà  il  mio  Signore,  Dominus . Aliai  più  feli- 
ce d’ogni  figliuolo  di  Levi  io  averò  un  Dio  per  mia 
porzion  polfeduta,  el’averò  per  godere  ad  arbitrio, 
nondicofe  umane  a Dio  facrificat^  ma  di  beni  Di- 
vini all’Uomo  palcfati;  Dominus.  Qui  in  terra  con 
mille  fmanie , e gelosie,  e pericoli  poiliedo  beni , che 
mancano;  lafiù  in  Ciclo  con  tu«a  Quiete , ficurepa , 
e pace  goderò  beni  eterni , anzi  de  beni  eterni  l’Au- 
tore : Dominus  pars  btereditatìs  meee . Perchè  vi  ferma- 
te? Proleguitc;  e conofccrete  il  terzo,  e Principal  pre- 
gio del  Paradifo.  Diccfte.  Dominus  pars  btereditatif 
mete.  Dire  ancora^  Et  Calicis  mei  ; ed  inferirete  da 
voi,  che  in  Paradilb  quel  mcdelimo  Iddio,  checo- 
me  eredità  fi  poifiede  con  grandezza,  come. Calice 
con  dolcezza  fi  gufia . 

Ohadeflbsi,  che  per  poco,  eh’ io  Ila  per  dire  del 
Paradifo , dirò  quanto  balli , perchè  rilcwota  unir 
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verfalequeirafferzionc,  Bonumefi,nofl^ceJpr.  Ugo»» 
dimento>  intende  ognuno,  che  uà  un  gran  bene.  Sz 
rUomopercfpericnza , quanto  fia  dolce  un’  innocen- 
te godere , non  folo  del  corpo , ma  ancora  dello  fpiri- 
to:  onde  ciafcheduno  bramerà  per  ottenere,  non 
cfaminerà  per  intendere  un  godimento,  ofiafenfiti- 
yojcome  quel  d’un’Ifacco,cibato  di  cacciagione  giufta 
il  fuogeniorondha  ;o /pnitualc, come  quel  di  un  Gia- 
cobbe, avvifato  deliavita  del  Tuo  amato  Giufeppe, 
pianto  sì  lungo  tempoMr  eftinto.  E come  goda  la  can- 
ne, e come  goda  lo  Ipirito,  mmilleinnocentiocca- 
fioniefi  conolce,  e fi  pruova.  Ma  per  la  noftra  ere- 
ditata railèria,  dopo  Tefigliadalla  terra  de’  veri  piace- 
ri,non  fi  è mai  avutoun  piacere  intero  nel  mondo . Lo 
dicano  i Grandi  tutti  pib  degli  altri  pofl’dlòri  di  mol- 
te dilizie , lo  dicano,  anno  egli  no  ancora  afsaggiato  un 
dolce,  che  non  fia  mirto  d’amaro?  anno  ancora  gufta- 
to  un  contento , che  non  fia  mirtodiafflizionc  ? lo 
ezao . Già  lo  difx  per  tutti  il  lùb  felice  t^e’  Regi . Che 
inai  non  feci,  dice  Salomone,  che  mai  non  feci  per 
. ritrovare  nel  mondo  dilizie, che  non  forteto  afflizioni  ? 
rccfc.  jEe/ìJìcavi  mibi  dome! , & piantavi  vineat . Feci,  che  alla 
Magnificenza  dcHc  mie  fabbriche  corri  fponderteTa- 
/w.v.j.  menità  delle  mie  ville.  Fcè'tbortof^&pomarìa.  Op^ 
rai,  cbeLapreziofitàde’miei  frutti  garecgiarte  colla 
/iiV.  v.y.  varietà  de*  miei  fiori . Et^ruxi  ^ifcìnas  &c.  feci  mibi 
V.  *.  fa^^rep &cantatrices . Studiai , che  la  limpidezza 
de’  miei  fonti  emularte  l’armonìa  de’ miei  Cori . Dr~ 
Hcias  babui  ^iorunf  bominumjcipbor , & urcevs  ad  vina 
fumknda . Tutte  a me  proccurai  le  unaane  djlkie  dif- 
fetando  entro  v^  dorati  gli  ardori  pib  accefi  della 
mia  concupi  fcenza . Htcprobibui  meumcor  y quinomm 
voluptMt  frueretur.  In  un  Paradifb  di ’nfinin  piaceri 
non  vi  fu  un  pomo^,  _che  da  me  forte  al  mio  cuore 
inibito.  £^ure(  udite  udire,  che  arterifce  aver  ri- 
trovato un  Salomone  in  tanta  moltitudine  di  piaceri  ) 
eppure  in  una  immenfirà  di  dilizie,  edameconfide- 
Tata  con  tutto  il  lame  della  fapienza  ^ e da  me  porte. 
‘ * ' ♦ duta 
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duta  coti  tutta  la  libertà  del  dominio,  non  ò una  di- 
liria  ritrovata , che  non  fia  un’ afflizione  dell  animo. 

Vidi  in  omnibus  affliSìionem  animi . In  omnibus.  Nondi-.„. ,, 
co  in  qualcuna,  dico  in  tutte.  In  omnibus.  £ qual 
cuore , che  fia  Crilliano , non  fente  dalla  forza  di  ta- 
le argomento  fpinti  gli  affetti  fuoi  verfo  la  gloria  bea- 
ta? Se  piace,  e piace  con  tanta  pienezza  unadilìzia 
terrena,  che  Tempre  è mifla  di  afflizione;  vin  dolce 
mondano,  che  Tempre  è miflo  di  amaro:  quanto  do- 
vrà piacere  la  gloria , regno  di  una  dilizia , che  non  è 
mai  funeflata;  d'una  dolcezza , che  non  e mai  ama- 
reggiata? quello  ftelTo  Iddio , clicpofTedutocoftitui- 
Tee  tutta  la  noflra  grandezza,  compie  goduto  tutta 
la  nofira  dilizia . Iddio  ed  è la  parte  della  noflra  ere-  < 
dicà,  ed  è la  dolcezza  del  noflro  calice,  Dominus  pars 
btereditatìs  me<e , 6*  calicis  meì , 

Allora  quando  nelTultima  fua  Cena  l’amorofìfnmo 
Redentore  preTentò  Te  medefimo  in  prezioTa  bevanda 
entro  d’un  calice,  così  difle  a que’ feliciffimi Com- 
menTali  : Nonbibam  amodò  de  hoc  gemmine  vitis  uftwe  caf.  2®- 
indiem  illum , quumhibamillud  vohtfcum  novum  in  Re-v.19. 
gnoPatrismei.  Dunque  in  due  calici  prezioTi  Ti  gufta 
dalle  anime  il  nettare  Toaviffimo  d’una  Divinità  co- 
municata . Il  primo  è il  calice  dell’Altare , il  Tecondo 
è il  calice  della  Gloria.  Nell’altare  i viatori,  nella 

Ìloria  i beati  bevono  in  un  calice  tutta  la  dolcezza 
)ivina-  Chi  vuole  intendere  con  quanta  conTolazio- 
ne,  cerchi  di  capire  in  qual  modo.  E’ certo,  che  fu 
un  Tognodel  CalviniTmo,  che  parlando  il  Redento- 
re in  un  TcnTo  medeTimo,  e della  cena,  e della  glo- 
ria, ncU’una , c nell’altra  l’anima  beva  Iddio  folo 
per  noflro  modo  di  cTprimere , Tatto  bevanda  non  per 
comunicazion  dì  Tullanza , ma  per  applicazione  di  al- 
legorìa. E nell’altare,  e nelia gloria  li  beve realmen-  , 
te  Iddio,  Verèefi  potus.  Si  beve  però  in  modo d i ver- 
To:  modoeTprcflò  dal  medefimo  Redentore  inquel- 
la  voce  Nuovo , Vfque  dum  hibam  illud vobifeum  novum. 

% qual’  è quello  modo , che  ellendo  nuovo  rende  Dio 
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nel  Ciclo  una  nuova  bevanda  deiranima?  NeU'alta- 
reènoftra  bevanda  Iddio;  perchè  fotte  fpecie  di  vi- 
no a noi  fi  difpenfa.  Sarà  noftra  bevanda  nel  Cielo, 
ìi-  perchè  in  avverandoli  il  detto , Torrente  voluptatis  tua 
••  potabh  eos . fatto  Iddio  intimamente , e vifiDìlmentc 
prefente  al  noftro  fpirito  colle  Tue  dolcezze,  inonde- 
rà tutte  le  di  lui  potenze , le  quali  rimanendovper  co- 
sì dire,  inzuppate  di  quella  Divinità  inondante,  faran- 
no tutte  divinizzate.  Quello  Vuol  dire,  Quwìtbibam 
illud  vobijcum  novum . Non  farà  Iddio , come  ora  fotto 
la  fpecie  d’un  Iblo  liquore  a noi  comunicato;  ma  per 
immediata  infùlione  della  fua  Ipirituale  fuHanza,  eh’ 
ogni  dolcezza  contiene,  farà  con  noi,  direm  così« 
penetrato.  Non  intendete,  benché  immenfo,  un  tal 
godimento?  Allora  che  voi  tormentati  nelle arfurc 
della  Hate  da  una  fere  accefa  bevete  frefeo  liquore, 
vilcntite  piovere  neU’interno  impareggiabili  confo- 
lazioni  : or  che  farà , mentre  un  fèdclc , che  litibondo 
di  Dio  efclama  : Sitivit  anima  mea  ad  Deunt^  Icn- 
tirànonfolo  le  labbra,  non  folo  le  fàuci,  ma  tutto 
fellelTo  inondato  dal  nettare  preziofiHimo  della  me- 
defima  Divinità?  Il  calice  aH’Uomo  nella  cenapre- 
fentato  era  pieno  Iblo  di  Dio , è vero  ; ma  perchè  era 

?ieno  di  un  Dio  fatto  palTibile,  allora  appunto  alla 
’allione  incamminato,  anzi  di  un  Dio  dato  per  me- 
moria di  quella  nwrte  , che  dovea  foflnre , era , ed  è 
un  calice  ^nodi  dolcezza  miHa con  amaro.  Infie- 
me  colla  dolcezza  della  fua  Divinità  v’erano  le  ama- 
rezze della  fua  Umanità , da  lui  medefìmo  chiamate 
amarilTime,  Amaritudo  mea  amariffima.  Ma  fu  nel 
Paradifoil  calice  della  Gloria  è pieno  di  Dio;  e per- 
chè è pieno  di  un  Dio  gloriofb , c di  un  Dio  Uomo  fat- 
to impaffibile',  c glorificato , è pieno  di  fole  dolcezze . 

■ • Oh  adeflò  sì,  che  bifognerà  confèflàre  capirli  della 
gloria  tanto,  che  balli,  per  lèmpre  amarla . Quei  fede- 
li, che  qui  inj:erra  beverono  a quel  calice,  che  è pie- 
no e di  dolce,  e di  amaro;  di  gloria,  eaipalTione, 
guHarono  molte  volte  canta  foavità,  che  diliziarono 

con- 
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contenti  fin  tra  le  pene;  c tra  gli  altri  un  Lorenaojfaa- 
tamente  inebriato  in  quel  calice  fopra  graticole  info- 
cate co’l  fuo  tiranno  Ichcraava,  feri  vendo  di  lui  San- 
to Agoftino , Jn  illa  longa  morte , in  illis  tormentìs , fan- 
quamìlla  efea  faginatuty  & ilio  calice  ekrius , tormenta 
non  fenjiit . Come  adunque  foftenere,  che  non  fi  ca-  ufm.. 
pifea,  qual  farà  il  godimento  d’un  beato,  il  quale, 
non  in  luogo  di  tormenti , ma  in  luogo  di  dilizic  ; non 
in  feno a lunga  morte , ma  in  braccio  ad  eterna  vita , 
appagherà  la  fua  fete  bevendo  ad  un  calice , non  mi- 
flo di  dolce;  edi.amaro,  mapienodi  fola  dolcezza^ 
di  lòia  gloria , di  dolcezza^  e di  gloria  Divina.  Sono 
diliziele  pene,  quando  fi  gufta  nell’Altare  un  Dio 
Crocifillb;  chedilizie  faran  ledilizie,  quando  figu- 
fterà  nella  gloria  un  Diqgloriofo?  Ah!  diceAgofti- 
no,  nell’atto  che  un’anima  beata  gufterà  quel  foa- 
viflimobene,  perirà  di  dolcezza  l’umana  fua  mente 
(oh  caro  perirei  ) perirà  come  umana  , perchè  non 
farà  pih  umana,  ma  Divina  da  tanta  Divinità  inqn-j,^^^ 
data . Peribit  quodammodh  bumana  mens , & fiet  Divi-  p/.  j 
na , & inebriabitur  ab  ubertate  domus  Dei . E chi  ora  i».  ». 
può  andare  più  in  traccia  di  terrene  dolcezze  ? Quan- 
do ancora  foflimo  noi  invitati  al  godimento  di  que 
piaceri,  che  in  unParadifo  terreftre  Adamo  godea, 
pure  bifognerebbe  rinunziarli.  E come  nò  ? Gode- 
va Adamo  refpirando  aure  foavi:  aure  foavi  refpirc- 
rà  il  beato , ma  faranno  le  finezze  del  Divino  amore . 
Godeva  Adamo  pafl'eggiando  fioriti  fentieri:  fioriti 
fentieri  pallcggcrà  il  beato,  ma  faranno  gli  attnbuti 
della  Divina  natura . Godeva  Adamo  guftando  frut- 
ti preziofi  ; frutti  preziofi  gufierà  il  beato , ma  faran- 
no'le  dolcezze  della  Divina  converfazionc.  Godeva 
Adamo  vagheggiando  Aftri  luminofi  : Aftri  lun^ofi 
vagheggierà  il  beato,  ma  faranno  le  idee  della  Divi- 
na Sapienza.  Che  piu?  Godeva  Adamo  guftando  un 
Paradifo  intero  alla  riferva  di  unpomololo:  un  Pa- 
radifo intero  gufterà  il  beato,  ma  farà  tutto  Iddio, 
qpn  eccettuata  veruna  delle  fue  dolcezze,  che  fi^o^ m- 


Predica  Duodectnia. 

finite.  Che  dunque  ò io  a fare  di  voi , odiliziediquè* 
Ita  terra,  fe  al  confronto  della  gloria  neppure  mi  fa- 
rebbono  cari  i piaceri  d’un  Paradifo  terreftre  ? Te  fo- 
, la  ,o  Gloria  eterna  del  Cielo,  io  voglio  in  avvenire  ap- 
prezzare : anzi  ,jperchè  tu  fola  pofla  cara  apparire  all’ 
anima  mia,anch  io  domando  con  AgoiVino,  che  mi  Ha 
amareggiato,quantoò  di  più  caro  nel  mondo,  Peto, ut 
omnia  mibi  amarene  ant , ut  tu  fola  dulcis  appareai  anima 
rwe<e.Più  non  mi  curo,  che  a me  fembrt  ne  sì  foave  il  ri- 
pofo,  ne  sì  grata  la  converfazione , ne  sì  comoda  la  ric- 
chezza , ne  sì  gudofa  la  menfa  : tutto  apparìfea  a me 
pefante,  tutto  penofo,  amaro  il  tutto;  perchè  tu  fo- 
la apparifea  dolcid'ima  airanima  mia . Ma  che  ò io 
bifogno,  che  mi  pajano  amari  i beni  della  terra  ? re- 
nino pure  dolciffimi,  che  anche  dolcidìmi  ricufar  li 
voglio  per  voi , o mio  Dio , fupremo  Signore  di  queU 
la  Gloria,  che  per  grazia  voftraoggi  mi  fa  amante, 
per  farmi  fempre  felice.  Sì  tutto  ricufo  per  voi,  per 
voi , che,  fc  ora  vi  credo  con  ofeurità , nel  Ciclo  vi  ve- 
drò con  chiarezza;  per  voi,  che,  fc  ora  vi  fpero  eoa 
pena , nel  Cielo  vi  pofléderò  con  quiete  ; per  voi,  che , 
fe  ora  vi  amo  con  ifmanie,  nel  Cielo  vi  goderò  con 
ficurezza . Oh  che  fplendorc  farà  il  mio , coronato  da 
una  vifione  sì  chiara  ! Oh  che  grandezza  farà  la  mia , 
efaltatoad  unpofleflò  sì  ampio!  Oh  che  godimento 
farà  il  mio,  inondato  da  una  dolcezza  sì  piena!  oh 
. fplcndore  ! oh  grandezza  ! oh  godimento  ! Io  perder- 
ti per  un’ombra , ofplendore  immortale?  lolafciar- 
tipcr una fchiavitù,  ograndezza  infinita?  lodemc- 
ritarti  per  un  martirio, ogodimento  eremo?  Ah  nò! 
Si  chiudano  gli  occhi  a ruttc  le  apparenze  terrene . Si 
pieghi  Tattenzione  ad  ogni  Infinga  mondana . Ritol- 
ga il  cuore  ad  ogni  temprale  piacere . Sia  fempre  da 
noi  confermata  viva  la  Fede,  perchè  un  Dio  ora  cre- 
duto da  noi  fi  vegga  con  quella  chiarezza,  che  non  è 
mai  eccliffata . Sia  da  noi  follcnuta  ferma  la  fperaa- 
za,  perchè  un  Dio  ora  fperato  da  noi  fipolficda  con 
quel  dominio , che  non  è mai  combattuto . Sia  da  noi 

man- 
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mantenuta  accefa  la  carità,  perchè  un  Dio  ora  ama- 
to, da  noi  fi  gufti  con  quel  diletto,  che  non  è mai 
amareggiato.  yidctefto,omiei  piaceri  ; viabbomi- 
no,  o mie  ambizioni;  mie  paflioni  tutte , vi  condan- 
no. Non  voglio  altra  paflionc,  che  quella  di  vedere 
un  Dio , che  credo  : non  voglio  altr’ambizione , che 
quella  dì  polfedere  un  Dio , che  fpero  : non  voglio  al- 
tro piacere,  che  quello  di  gallare  un  Dio,  che  amo. 
Se  colla  mia  lingua  à parlato  così  il  vofiro  cuore , quel 
Dio , che  credete , farà  da  voi  veduto  ; quel  Dio , che 
^rate,  faràda  voi  pollcduto;  quel  Dio,  che  amate  » 
lata  da  voi  gallato . 

SECONDA  PARTE. 

IL  timore  di  fnervare  nel  fuo  pili  forte  il  mio  dif- 
corlb.  mi  à obbligato  a trattare  anche  il  terzo 
punto  nella  prima  parte  : onde  per  non  incorrere  nel- 
la taccia  da  me  tanto  apprefa  di  troppo  fiancare  la  vo- 
lila foflércnza , refirignerò  a pochi,  e brevi  periodi  la 
feconda  parte  del  mio  ragionamento.  Quanto  a mi- 
fura  delle  mie  deboli  forze  ò dìmofiratoaella  Gloria 
beata , tutto  è da  me  fiato  indirizzato  al  fine , che  l* 
orecchio  fupplifca  in  qualche  parte  all’occhio . E giac- 
ché è comune  la  feufa  di  chi  non  ama  il  Paradifo, 
che  intanto  non  l’ama,  perchè  non  lo  vede,  repli- 
cando, come  riferi fee  Agollino,  Non  tllum  video  : & 
quomodo  fum  amaturus^  quem  non  video  ì proccurare,  che 
innamori  come  fentito , quel  Paradifo,  che  non  inna- 
mora come  veduto.  Il  primo  male  dell’uman  gene- 
re fu  cagionato  più  dal  fentire,  che  dal  vedere.  E’ 
vero,  che  Èva  peccò,  allorché  F/W/t , quod  pulchrutn 
erat  lignum  ad  vefeendum  ma  fu  l’udire , che  diede 
fòrza  al  vedere . Prima  di  avere  udita  la  lode  del  Ser- 
pente, la  bellezza  veduta  non  la  invaghì  : onde  fu  l’o- 
recchio, che  fece  l’occhio  ftrumento  di  quel  peccato. 
Or  fe  dall’udire  fu  cagionato  il  primo  male  dell’Uo- 
mo;  perchè  non  potrà  ellèr  promoflb  il  primo  bene, 

G g l’amo- 
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NEL  M E R C O L E p r 
Dopo  la  feconda  Domenica 

DI  QUARESIMA* 

Poteftis  bibere  calicem , quem  ego  bibi- 

turusfum  ? Dicuntei:  pofllimus. 

Mattb.  cap.  ló.  v.  il. 

Vacquìfio  della  fantìtày  che  fcmbra  così  difficile  ^ è faci- 
li ffimo  per  un  Regnante  ; e per  ogni  altro,  che  parteci- 
pa delta  fua  Grandei^a . Acciò  Jta  facile  in  tutti  < fi  ri- 
chiede indebolita  la  concupifcen^d  della  carne  i che  com- 
batte contro  lo  fpirito  ; ed  invigorita  la  concupifcenza^ 
dello  fpirito , che  combatte  contro  la  carne . Dunque  ne* 
Grandi  è tale  acquifto  facili  ffimo , perchè  in  loro  lacon- 
cupijcenza  della  carne  è più  debole  ì e laconcupijcenzd 
dello  fpirito  è più  vigorofa . 

ia  pure  tanto  felice , quanto  è fu- 
blime  la  condizione  de’  Regi , 
( Sacra i Cesarea,  Cattolica, 
È Real  Maestà’ > ) che  io  faro 
Tempre  collante  nell’aflerire.che 
può  aver  per  compagna  nel  So- 
glio anche  la  perfezione  .i  Qual- 
cuno mira  con  occhio  di  compaf- 
fionechi  regna}  e confiderando 
il  fuo  Soglio  per  un’altezza  i che 
piò  efponga  alle  cadute  « di  quel- 
lo che  efalti  agli  onori,  pria  di.  venerare  la  di  Lui  di- 
gnità  compatifce  il  diluì  pericolo:  cnonvorr^bc, 
che  prcndclfe  fiato  quella  intercemOQe>  chceu 
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clama,  Domme,fahùm  fac  Regem . Ma  dacché  io  Icffl  * 
che  Iddio  allora  quandaiflituì  il  primo  Re  del  fuo  pò* 
polo,  benché  il  ricrovallc  tra  tutt’i  buoni  il  miglio- 
re , volle  cambiare  U di  lui  cuore  , Immutavìt  'tilt  Deuf 
coraltudy  Tcftaiperfuafo,  che  in  ogni  Renante,  che 
è fedele,  quanto  vi  fia  di  pericolo  nello  ^ato , tanto 
vi  fia  nella  perfqna  facilità  d'efler  Santo.  E come  con»- 
cepire  il  contrario , quando  una  Scrittura  Divina  a^‘ 
ficura , che  l’Uomo  fatto  Re  non  folo  muta  fiato , ma' 
ancor  muta  cuore  \ e quanto  acquifia  di  grandezz:a 
nello  fiato,  tanto  acqui  fia  di  virtù  nel  cuore:  ivi  dal- 
la Previdenza , quivi  dalla  Mifericordia  Divina  fa- 
vorito ? Io  per  me  vi  parlo  chiaro  : ò tale  concetto  del 
cuore  d’un  Re,  che  quando  mai  tutto  l’eroico  della 
perfezione  Crifiiana  dovellé  beverfi  in  quel  cafice , iti 
cuiCrifto  dilfetòla  brama  fua  di  patire;  pureavrei 
animo  di  affermare , che  alla  Divina  riebiefia , Pote~^ 
fiis  bibetr  calicem?  i Regi  più  degli  altri  lenza  nota  di" 
ardire  rifponder  potrebbono:  Pojfumut . Non  voglio 
più  differire  di  fare  firada  alla  comune  approvazione 
d’una  verità,  che  pubeffère  e di  tanta  confolazione , c 
di  tanto  profitto  adii  èGrande.  Ciafehedun’  Uonao 
à in  fc  due  inclinazioni , due  impilili  ; uno  dello  fpiri- 
toverfo  il  Creatore,  l’altro  della  carne  verfo  la  crea- 
tura: efono  assùnto  quelle  due  leggi,  delle  quali 
diffè San  Paolo:  Habeo aliam  legemìn  tneiT^tris  meis  re- 
tugnantemlegi mentis  mea  ^ fenon  vogliamo  chiamar- 
le quelle  due  concupifeenze,  delle  quali  dilTeil  me- 
deumo;  Caro  eoncupì^c'tt  adverfus  fpiritum,fpiritus  autent 
’adverfus  carnem.  Ciò  fimpofto,  domando:  che  fi  ri- 
chiede, perchè  divenga  facile  il  confeguimento d’una 
perfetta  làntità?  che  fia  vigorofa  la  inclmazion  dello 
fpirito  verfo  del  Ciclo  ; che  fia  inferma  la  ihclinaziort 
della  carne  verfo  la  terra . Beniffimo.  Eccoci  adutp. 
qucal  meditata  argomento.  In  un  Grande  o per  do- 
minio. oper  nobiltà,  oper  ricchezza  cglièfacilifli- 
mo  il  farfi  Santo,  e perchè  in  lui  è più  debole  laincli- 
nazion  della  carne  verfo  la  terra,  e perchè  in  lui  è piìjt 
• - forte 
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forte  la  inclinazion  dello  fpirito  verfo del  Cielo.  I*a- 
re , ch'io  vada  contro  relperienza  ; eppure  vado  a fe- 
conda della  ragione. 

La  inclinazion  dello  fpirito,  che  tende  a Dio , fu 
nello  fpirito  accela  daU’originale Innocenza;  e 
la  inclinazion  della  carne , che  tende  al  fango , fu  nel- 
la carne  accefa  dall'originale  peccato.  E’vero,  che 
poi  fu  l'Uomo  redento  : ma  ficcome  il  peccato  di  Ada- 
mo indebolì,  non  ehinfe  la  prima  inclinazion  dello 
fpirito;  coti  la  Redenzione  di  Grillo  indebolì , non 
elìinfe  la  feconda  inclinazion  della  carne . Oh  ! quan- 
to bene  l’uno,  e l’altro  fi  fpiega  da  chi  avendo  letto  ne* 

Salmi,  ConverCi  funt  in  arcum  pravum^  nell’arco ap- 
punto  e l’Uomo  peccatore,  e l’Uomo  redento  figura- -u.  57. 
li  ! L'Uomo  nello  fiato  della  Innocenza  era  arco , che 
vibrava  colpi  contro  la  terra  ; e nello  llato  della  colpa 
cambiatofi  In  arcum  pravum , divenne  arco,  che  vibra- 
va colpi  contro  del  Cielo.  Non  vi  par  piropria l’alle- 
gorìa } L’arco  è compofto  e di  verga , e di  laccio . Pie- 
gati con  violenza  i due  capid’una  verga  li  annodano 
con  forte  laccio;  eia  violenza,  che  lo  tiene  piegato,  è 
tutto  il  cofiitutivo  dell’Arco.  L’Uomo  adunque  è 
un’arco:  perchè  clTcndo  egli  creato,  quali  verga  clet-j,.^  ^ 
ta,  di  cui  dill'eil  Salmi  Ila,  Redemifii  virgamoaredi-  ‘ 
tatù  tua  i furono i due  fuoi  capi  Intelletto,  e Volon- 
tà, con  vigor  piegati;  nell’Uomo  innocente  furono 
dalla  Grazia  piegati  verfo  del  Cielo  per  formarne  un* 
arco  contro  la  terra;  e nell’Uomo  peccatore  furono 
dalla  colpa  pinati  verfo  la  terra  per  formarne  un’  ar- 
co contro  del  Oelo  : ivi  firetti  i nodi  nello  fpirito  dal- 
la Grazia.  e dall’arbitrio;  quivi  nella  carne  dall’arbi- 
trio^ e dalla  colpa . Attenti  ora . Quando  il  taglio  d’un 
ferro  recide  il  laccio,  che  annoda,  e tien  piegati  i capi 
d’un’  arco , l’arco  non  è più  arco  ; ma  conferva  in  gran 
parte  l’antica  fua  piega,  ed  alla  prima  fua  rettitudi- 
ne non  ritorna  mai  quella  verga,  che  lo  formava . Così 
neicafo.  NeU’Uonio  innocente  illituito  per  la  Gra- 
zia 
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zia  originale  un’ arco  contro  la  terra,  fu  dal  peccato 
di  Adamo  recifo  il  laccio,  ma  non  tolta  la  piega , cioè 
aditela  inclinazione  verfo  del  Cielo',  chiamata  da 
San  Paolo,  Concupifcentia  adverfus  carnem  : coslan* 
cora  ncirUomo  peccatore,  coftituitoper  l’originale 
peccato  un’  arco , che  vibrava  colpi  contro  del  Cielo , 
fu  dalla  Redenzione  di  Crillo  recifo  il  laccio  ; ma  non 
tolta  la  piega , cioè  a dire  la  inclinazione  verfo  la  ter- 
ra , chiamata  dallo  fteflb  Apertolo , Concupifcentia  ad^ 
verfus  fpiritum.  NeH’Uomo  dunque,-  benché  pecca- 
tore, evvila  inclinazioif  dello  Ipiritó  verfo  del  Cie- 
lo; benché  redento  , e V vi  la  inclinazion  della  carne 
verfo  la  terra  : due  inclinazioni,  che  rendono  l’Uo- 
xno  ncirUomo  combattuto' : onde  la  fua  vita  divie- 
ne una  lotta  continuata , per  cui  dìrte  Agortino'.  Duat 
voluntates  me  a , una  vetus , alia  nova  ; illa  carnali! , i/ìa^ 
fpiritualis , conpi^ehant  inter  fe , atque  difeordando  dì0~ 
pabant  animam  me  am.  Sic  intelligebam  experinùnto  y q'uo'- 
modo  caro  concupifeat  adverfur  fpiritum  y &fpirituf  dd‘ 
verjus  carnem.  Mafe  in  tutti  gli  Uomini  abbondano 
le  Grazie  Divine , perchè  la  inclinazion  dello  fpirito 
foprala  inclinazion  della  carne  prevalga  ; oh  quan- 
to foprabbondono  nel  cuore  d’un  Re , di  cui  difle  Sa- 
lomone: Sicutdivifionet  aquarum,  itacor  Regis  in  md- 
nu  Domini!  Siconuderi  un  sì  gran  detto  a vortra  con- 
folazione.  Le  divifioni  delle  acque  furono  fatte  da 
Dio  per  mezo  del  FirmamcnttK  Fecit  Deus firmamen- 
tum , divìfitque  aquaSyqu*  erant  (uh firmamento, ab  aqùis  i 
qua  erant  fuper firmamentum . Querta  è la  famofa  di  vi- 
uon  delle  acque  che  ancora  fuifirte , mentre  le  altre 
due  nella  Sacra  Scrìttura  accennate  o del  Mare  in 
gitto , o del  Giordano  in  Giudea , al  terminar  del  bi- 
logno  furono  dairOnnipotenzafofpefe.  Quértadoffr 
queèl’unica  divifionedi  acque,  di  cui  puS intender 
Salomone  allor,  che  dice:  Sicut  dìvUvmes  aquarum^ 
ita  cor  Regi!  in  manu  Domini . Non  può  cadere  in  pen- 
fiere  di  mente  fana,  che  parli  nel  fenforteflb,  in  cui 
diflè  Davidde , Divifit  Dominus  inimico!  meos  cor  am  me  , 
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ficut  dtvtduntur  fi(ju<e , Parlava  Davidde  d’un  nemico  *•«»{. 
dil'perfo,  parla  Salomone  d’un  cuorcuftodito:  eper'^'/’- 
confeguenza  nella  diviilon  delle  acque  non  può  Salo- **' 
mone  intender  come  Davidde  una  difpcr/ìone , ma 
una  cuftodia  del  cuore  : onde  fa  d’uopo  aderire , e cre- 
dere, che  ficcome  Iddio  nel  mèzo  degli  Emisferi  le 
acque  inferiori  dalle  acque  fuperiori  eoT  firmamento 
divide,  così  nel  cuore  de’  Regi  divide  Iddio  colla  gra- 
zia le  inferiori  dalie  fuperiori  inclinazioni  : quelle  del- 
la carne  da  quelle  dello  fpirito  : perchè  quefte  non  fie- 
no da  quelle  contaminate , e fi  avveri , Skut  divifiones 
aquarum , ita  cor  Regis  in  manu  Domìni . Non  dico  già , 
che  ficcome  le  acque  fuperiori  impedite  dal  Firma- 
mento non  polTono  difccndere  ad  edere  dalle  inferiori 
contamihate  ; così  le  inclinazioni  fpirituali  de'  Regi 
fieno  impedite  dalla  Grazia  divina , percliè  non  polla- 
no cadere  ad  cllcre  dalle  carnali  inclinazioni  perverti- 
te. Non  dico  quello  . L’efempio  deplorabile  della 
caduta  di  un  Davidde,  Re  fantilfimo,  pur  troppo  ci  fa 
conofcerc,  che  gli  arbitri  di  un  regio  cuore  giungano 
a tanto  di  folrcnder  gli  ajuti  più  fpeciali  della  mano 
divina.  Quella inclinazionein  lui  accefa da  una  bel- 
tà vagheggiata  pafsò  pur  troppo  a pervertire  quella 
dello  fpirito,  tanto  invaghita  di  Dio  : onde  poi  dal  mc- 
defimo  ravveduto  fu  deplorata, come  acque, che  tott'i 
loro  ripari,  inondarono  anche  l’anima  fua;ondc  dille;  p/y.  «i. 
Irruerunt  aqu<e  ufque  ad  animam  meam . Sofpcfe  Iddio  i. 
lafuamano,  con  cui  reggeva  ilfuo  cuore:  cd  allora 
le  acque  inferiori , cioè  a dire  le  inclinazioni  della  car- 
ne, giunferoa  contaminare  le  acque  fuperiori , cioè  a 
ditele  inclinazioni  dello  fpirito;  onde  poi  ,conofciuto 
il  pericolo dciranima  fua  , umiliato  implorò,  che  Id- 
dio ftendellc  la  fua  mano  vcrfoil  fuoLUorc,  perchè 
nel  fuo  cuore  facefle  una  nuova  divifione  di  acque, 
Emìtte  manum  tuam  de  aito , td  libera  me , & eripe  me  de 
aquìs  multi! . Pollono  adunque  (così  non  porelfero) 
pollono  anche!  Regi  colla  libertà  de’ loro  arbitri  fu- 
perare,  e romperei  ripari  del  divino  ajuto.  Manca 
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pertanto  fi  pub  a me  contendere,  che  foprailcuoré 
di  tutti  loro  piovano  più  copione  le  grazie  divine;  an* 
che  la  mano  del  medefimo  Dio  vi  ftabilifca  un 


ZI 


nuovo  firmamento  in  difela  dello  fpirito:  onde  dirli 
polla  con  Salomone  : Sicut  divìfmes  aquarum  ■,  ita  cor 
Re£is  in  manu  Domini . 

E chi  fenza  ingiuria  della  Divina  bontà  può  dubU 
tare , che  una  sì  fpecial  cufiodia  del  cuor  de'  Regi  in* 
vigori  fca  nel  medefimo  cuore  il  moto,  la ’nclinazio* 
ne  verfo  il  loro  Dio  ? Se  ogni  moto  a Dio  è efiètto  del- 
la grazia,  dii  non  crederà  più  vigorolb  il  moto,  ove 
èpiùfpecialelagrazia?  Eh  concludiamo.  Ellèndosì 
vero,  che  quell'iddio  , liquide  Dat  falutem  Regibutf 
ladànonfolodifpenfando,  ma  anche  magnificando 
lafalute,  Mngn'^cans  falutes  Regis  ; è altresì  Vero,  che 
per  opra  d’una  grazia  divina ’nc’ Regi  dalla  Divina 
bontà  magnificata , piucchè  negli  altri,  è ne’  Regi  ac- 
cefa , invigorita , lòfienuta  la  inclinazion  dello  fpiti* 
to,  che  Concifpjfcit adverjus carnem . Magnando  mai 
tutto  quello  forfè  una  lulingadi  quella  parzial  vene- 
razione con  cui  fi  rilguarda  una  regia  grandei^za  , e 
fidovelTe  aflerire,  chefia  Tempre  eguale  la  grazia, 
che  Iddio  dirtbnde  nelle  ani  me  e de’  privati , e de’  Re- 
gi, mancano  forfè  motivi  anche  più  forti  da  perfua- 
dcre  il  medefimo  loro  vantaggio  Dimentichiamoci 
del  vigore,  con  cui  porta  lo  (pi  rito  verfo  il  fuo  bene- 
fattore un  gran  beneficio . Fingiamo  di  non  la  pere  , 
cheGiufeppe  Ebreo  pereflère  sì  beneficato  dal  fuo 
Signore , non  dille  di  non  dovere , ma  dilfe  di  non  po- 
tere il  fuo  Signore  offèndere  ; Quomodo  poffum  hoc  ma- 
ìum  facete ì Più  non  fi  confidcri  da  noi,  che  Iddio 
llefso  pretefe , che  la  immenfità  de’  fuoi  benefici  avef- 
ferefo  il  luo  popolo  eletto  impotente  ad  offenderlo  ; 
onde  li  rinfacciò  non  folo  l’aver  peccato , ma  ancora 
l’aver  polfuto  peccare  ; Fecifti  mala^  & potuijìi . Indi 
trafeuriamo  pure  di  argomentare , che  elTcndoi  Re- 
gi tantoppiù  degli  altri  dalla  divina  beneficenza  favo- 
riti, edefaltati,  deve  effere  il  loro  fpirito  con  tanta 
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Veemenza  vcrfo  Dio  trafportato,  che  fieno  in  obbli- 
go non  folo  di  non  volere , ma  ancora  di  non  potere 
oHènderlo.  Ma«.he  per  queftoPL'efière  fteflode’  Rc- 
egli  è di  tal  natura , che  ftarei  per  dire  ellére  ad  im 
Re  così  dovuto  il  tendere  a Dio , come  è naturale  ad 
un  pefo  il  tendere  al  centro . 


Ad  accendere,  ed  invigorire  le  prime  umane  incli- 
nazioni verfo  d’un  Dio , fu  da  Dio  tifata  la  beneficen- 
za. Foce  all’Uomo  due  gran  doni;  Teflcre.  il  do- 
minare: doni,  che  amendue  in  fé  portano  la  fimi- 
glianza  del  donatore . Per  ragione  dell'efière  £e  l’Uo- 
mo fimile  al  donator , come  Dio  ; per  ri^ion  del  do^ 
minio  il  fece  fimile  al  donator,  come  Re.  Perchè 
nell’eflere  l’Uomo  era  fimile  al  donator,  come  Dio  ; 
ù legge  Ad  Jìmilitudinem  Dei  creavit  illum  : e Mrchè  v.  ù 
nel  dominio  era  fimile  al  donator , come  Re^lolo  do- 
po afiegnato  all’Uomo  il  domìnio,  afiunfe  Iddio  il  ca- 
rattere di  Signore  : onde  leggefi , Dixit  Domìnus  Deus . 
Due  doni,  che  feco  portano  nell’Uomo  sì  gloriofa  fi- 
miglianza,  accelero  nel  cuore  umano  le  prime  in- 
clinazioni verfo  Dio  ; efièndo  due  mezi  validìifimi  ad 
inclinare  lo  fpìrito , e la  fimiglianza , ed  il  dono  ; la  fi- 
miglianza  rilvcgliando  le  fimpatìe.  il  dono  promo- 
vendo le  riconoìcenze . Il  peccato  fufi'eguente  le  à in- 
de boi  ite,  è vero,  ma  non  di  ftrutte;  rifvegliandocon-  , 
trodilorole  inclinazioni  al  male,  che  furono  i pri- 
mi feopi  delle  divine  vendette  : onde  leggefi  il  Mon- 
do lómmerfo , perchè  Co^itatio  bumanì  cordis  intenta 
trat  admalum.  Seia  inclinazione  al  bene  fu  il  primo 
effetto  della  divina  beneficenza,  la  inclinazione  al 


male  fu  il  primo  fomento  della  divina  indignazione  . 
Ma  fe  un  Dio  vendicativo  punì  fpecialmenre  la  incli- 
nazione al  male , un  Dio  redentore  à fpccialmente  ri- 
llorata  la  inclinazione  al  bene . Ed  in  chi  mai  piucchè 
ne’  Regi  ? L’accefe  la  prima  volta  co  ’l  dono  e delfet 
tfere,  e del  Dominio.  Echi  più  de’ Regi  quelli  due 
doni  dalla  divina  mano  riceve?  quando  iddio illitui- 
fceiRegij  dona  loro  diverfo  da  tutti  gli  altri  e refle* 
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re,  ed  il  Dominare:  perciò  del  priirro  Re  fatto  da* 
Dio  non  folo  fi  legge  a lui  datoli  foglio,  in  cui  fi  à un 
nuovo  dominio  j ma  ancora  a lui  murato  il  cuore,  in 
I . Kfs  cui  fi  à un  nuovo  ellere . Immutavit  illi  cor  alìud ; ecco 
*0-  in  un  nuovo  cuore  a lui  donato  un  nuovo  ellere. 

® xìtte  Domìnus  in  principem  ; ecco  m un  gran  trono  a 
c.  1 V/vT.  lui  donato  un  gran  dominio . £ con  due  sì  gran  doni 
d’un  nuovo  eucre,  e di  un  gran  dominio:  doni,  che 
ritlorano  nell’Uomo  due  fimiglianzc  di  Dio  già  shgu« 
rate  dalla  colpa , non  faranno  ;utt’  i Regi  fj^cialmen- 
te  portati  alla  liima,  alla  veneraiione,  airamoredcl 
loro  Dio?  Sono  fpecialmente  fimili  a Dio  e nella  grari- 
de^za  del  loro  ellere,  e nell’autorità  del  lorodomW 
nio:  c non  lo  ameranno  con  particolare  trafporto  di 
’nclinazione Ditemi,  chi  avea  accefa  nel  cuor  di 
Giobbe  quella  tanta  inclinazione  di  amare  il  vero 
Pio , che  del  medefimo  Dio  meritò  le  approvazioni,  c 
tjW4  le  lodi  ? Chi  ? Egli  era  Caldeo , che  vuol  dire  Gcnti- 
Comi».  i»  je  di  Religione . Regolava  tutte  le  malfime  della  fua 
gj-an  morale  colle  fole  leggi  della  natura . Era  egli  di- 
Scendente  di  Efau , è vero:  ma  non  aveva,  come  l’A- 
ricevuta  dal  Padre  del  vero  Dio  la  notizia.  Era 
‘4-  Re  in  un  regno,  dove  i Templi  eran  profani,  jSacer- 
Sacrilegi , i popoli  eran  pcrverfi  :onde  il  cul- 
to  del  vero  pio  era  un'innocente  impulfo  del  cuore' 
htm.i.  fpintodalla  grazia  sì}  ma  daH^  grazia  di  un  Dio  a lui 
non  predicato,  a lui  non  manifeltato , ma  folo  da  lui 
Dtiìi.?t  coll’ajutodi ’ncerne  ifpirazioni  immaginato.  Chi  dun- 
M^.47.  ',quc oltre  alla  grazia  accendeva  nel  fuo  cuore  fiamme 
così  ardenti?  chirifvcgliava  nel  fuo  fpi  rito  moti  così 
gagliardi  ? chi  rendeva  da  lui  così  amato  un  Dio  a lui 
sì  poco  palele  ? .chi  ? lo  fie.lfo  padre  delle  menzogne  ad 
onta  del  fpo  livore  ne  palefa  il  vero  motivo, Interroga- 
.todaDio,  che  conto  egli  faceva  di  Giobbe  così  fem- 
cB.i^'plice , così  retto , così  giufto , rifpofe  : Nunquid Job  gra- 
tis colit  Dpum?  Attribuì  alla  forza  de’  doni  fatti  da  Dio 
la  fantità  del  culto  profellata  da  Giobbe.  I due  gran 
^oni  e d’un'  ellere  così  perfètto , e di  un  dominio  così 
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ampio:  il  primo efprenb  con  quelle  voci,  Tuvallaftt 
eum  ; efprcfso  il  fecondo  con  quelle  altre  voci , Et  dm~ 
nem  fubftaatiamejus  &c.  ,•  giudicò  efsere  i due  mantici 
delle  fue  fiamme , i due  fproni  delle  fue  mofsc , le  due 
cagioni  della  fua  fantità  ! Eh  prendali prendali  pu- 
re il  motivo  da  quella  Divina  Scrittura  di  argomen- 
tare così  a profitto,  e confolazione  de’ Grandi.  La 
grandezza  de’  doni , la  fpecialità  degli  ajuti  a Giobbe 
difpenfatiànnocosì  gran  forza  di  muovere  lo  fpirito 
verfoquel  Dio,  che  gli  difpenfa,  che  fin  Satanallb  giu- 
dica per  un  Giobbe  cofa  ordinaria  la  piìiavvanzata 
perfezione  . Quanto  adunque  dovrà  giudicarfi  ordi- 
naria, e piana  la  fantità  per  un  Regnante , che  oltre  a 
i doni  tutti , a tutti  gli  ajuti , co’  quali  un  Dio  bene- 
difl'e  e relTere , ed  i j dominio  di  un  Giobbe , à dippiìi 
una  fede  così  autenticata , una  legge  cosi  accreditata , 
òilluminatoda  tante  dottrine,  è invigorito  da  tanti 
facramenti,-  nato^  nudrito,  efaltato  ih  unaChiefa 
quali  vifibilmente  dal  divino  Amore  alfillita.^  Ah!  che 
bifogna  confelTarlo . Perchè  un  Re  Crilliano  non  fia 
un  Re  Santo,  fa  d’uopo,-  che  faccia  refi  (lenza  ed  ai 
moti  più" gagliardi  della  Grazia  divina , ed  agl’  impul- 
fi  più  vigorofi  della  propria  riconofcenza  :onde  voglia 
ed  ad  onta  di  Dio , ed  ad  onta  di  fe  ellère  un  peccato- 
re . Ad  onta  di  fc  ? Eh , ( mi  dite  voi  cori  un  fofpiro , ) 
appunto'  in  fe  à il  fuo  nemico , che  li  contrada  il  farfi 
Tanto.  La  carne  combatte  in  lui  contro  lo  fpirito:  ed 
è verità  pur  troppo  chiara ,-  che  fe  in  un  Re  è molto 
invigorita  dalla  divina  beneficenza  la  inclinazion  del-  - 
lo  fpirito*  ella  è altrettanto  fomentata  dalle  conti- 
nue occafioni  la  inclinazion  della  carne . Non  più . O’ 
intefo.  Dunque  fi  pretende , che  ne’ Grandi  Icincli- 
iiazioni  della  carne , piucchè  nel  comune  degli  Uomi- 
ni ,■  fieno  fomentate?  Difcorriamola . 

Due  fono  i fomenti  più  valevoli  delle  umane  indi- 
nazioni  verfo  le  creature  { Toccafione*  la  privazione. 
Onde  turti  gli  Uomini  fono  a grati  pericoli  efpolli  ed  i 
miferi,  ed  i Grandi:  imiferi,  ne’ quali  accende  ogni 
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appetito  la  privazione;  i Grandi,  ne* quali  ilimolft 
^ ogni  paflionela  occafion  di  godere.  Perverto  egli  è 
tanto  pio  quel  fcntinr»ento,  Mendicitatmfif  divitiaf  ne 
dederismibi.  Nelle  ricchezze  vi  fono  troppe  occafio* 
ni,  nella  povertà  vi  è troppa  privazione  ; ed  in  quelle , 
ed  in  quella  troppi  (limoli  alle  cadute.  Ma  qualvt 
credete  ^ che  fopra  Taltra  ^evalga , la  privazione , o 
la  occafione?  £'  pronta  la  rifpoHa:  La  privazione 

{genera  gli  umani  appetiti  per  proprietà  di  natura . EU 
a è l’unica,  che  accenda  difideri  nel  cuore . Nello  (la- 
to della  innocenza,  perchè  Adamo  avelTe  merito  da' 
acquidare,  bifognò,  che  avelTedifideri  da  vincere:  e 
perchè  aveflè  un  difiderio , convenne,  che  foff'rirtè  una 
c«.f . .privazione.  Necomedas.  E' vero,  che  dopo  ilpecca- 
»7-  to  fatta  viziofa  l’umana  natura  , anche  nel  poflcdU 
mcnto  de’  beni  fi  accende  di  difiderio  per  li  medefimi  : 
D.Mgtif.  onde  diceva  AgoUino , che  il  difiderio  de’  beni  terreni 
è una  infermità  della  carn^  con  tutta  propietà  chia- 
mata  Idropisia:  perchè,  (iccome  d’un  Idropico fitU 
bendo  di  acque  nel  bever  le  acque  piìi  fi  accende  la  fit- 
te , così  di  un’  Uomo  difidcrofo  di  ricchezze  ndl’ao 
^uillo  delle  ricchezze  il  difiderio  fi  accrefce . Ma  (è  ua 
tal  difiderio  nel  (wlTefiò  accrefciuto  è una  infermità 
della  carne,^re(la  corroborato  il  mio  pcnfierc , che  nei 
crelcere  delle  fu  danze  crefce  quel  difiderio,  che  è in- 
fermità; non  crefce  quell’appetito  , che  è natura 
del  cuore.  Q^(loacce(b  dai  la  privazione  del  podèiio 
‘fi  cdingue  : eTe  non  fi  edingue  del  rutto,  proviene  dal 
Tf*i.  i«.  non  darli  in  queda  vita , rrva  folo  nella  l^aca , un  pofi- 
' i'  fe(Ib,che  va n tafi  d’ogni  privazione  fpogliato . Ma  noa 
così  la  occafione.Eilia  ancora  accende  fiamme  nel  cuo- 
re ; ma  accende  più  quella  fiamma, che  è effètto  del  vi- 
zio, di  quella,  che  è proprietà  della  natura . Suppodo 
qualche  vizio  in  un  cuore,  l’occafionc  di  foddisfarlo 
è di  quel  vizio  un  fomento.  Penetrate  ora  tutta  ladi- 
fuguaglianzadi  quedi  due  impulfi  delle  umane  incli- 
nazioni, occafione,  e privazione?  La  privazione  ac- 
.ccnde  più  quelle  inclùuzioni , che  fono moti  della  tu- 
"«W  . • 1 tura; 
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tura  ; Toccafione  accende  più  quelle  paflìoni,che  fond 
efiètti  del  vizio . Perchèun  cuore  nelroccafion  non  fi 
accenda , fa  d’uopo,  che  la  Tua  infermità  fia  rifanaca  : 
ma,  perchè  un  cuore  nella  privazione  non  arda,  è 
neceflàrio,  che  fia  dillructa  la  Tua  natura . Chi  può  in* 
tenderlo?  Perchè  un  Davidde  privato  di  acqua  non 
dica:  Obft^uis daretmibipotumaqu^el  bifognerebbe, 
che  non  folle  dotato  di  umanità  i ma  perchè  nella  oc* 
cafìonc  di  bever’ acqua  voglia  piuttoftofacrificarea 
Dio,  che  dare  a fé  un’acqua,  che  colla  fa  ngue,  e di* 
Ca  ; Non  bibam  fangutnetn  v 'trorum  iftorum , balla  che 
non  lia  dominato  da’ viz).  In  due  parole.  Anonbra* 
mare  neiroccalìoneollapik  il  vizio,  che  la  natura,  a 
non  bramare  nella  privazione  olla  più  la  natura , che 
il  vizio.  Che  però,  notate  la  forra,  fe  egli  è tanto 
vero,  che  nell’Uomo  più  del  vizioè  forte  la  natura; 
onde  per  dire,  che  un  vizio  è forte,  dicefi  un  vizio 
fatto  natura,  con  evidenza  ne  fiegue , che  le  inclina* 
rioni , e le  brame  accefe  dalla  privazione, più  di  tutte 
le  altre  dall’occalìone  accefe  fono  violente , fon  forti . 
Onde  per  quanto  fieno  anche!  Grandi  da  tante  occa* 
fieni  alle  creature  inclinati , Tempre  più  de’  Grandi 
faranno  alle  medefime  inclinati  i miferi  dalla  priva* 
rione . Che  può  replicarli  ? forfè,  che  anche  i Grandi 
fono  privati  di  molti  beni,  de’ quali  appunto  perchè 
privati  anno  ardentiflime  brame?  Non  mi  appongo . 
So  ancor’ io  efi'erfi  dato  un’ Acabbo,  chepolfeUore 
d’immenfedilizie,  non  potette  folfrire  la  privazione 
d’una  vigna  diliziofa,  negatali  da  Nabato  : onde  appc* 
na  ricevutane  la  negativa,  Projkiens  fe  in  ìeHmum 
fuumad  parietem,  non  comedit  panem . So  ancor’ io  ef* 
ferfi  dato  un’  Amanno , che  elaltato  ad  immenfi  ono* 
ri,  non  potette  foflnre  la  privazione  di  un  rifpertolb 
fallito,  negatoli  da  Mardocheo:  onde  dicca,  Puum 
btec  omnia  habeam  , nibil  me  babere  puto  , quandiu  vide- 
ro MardocbcCnm  fedentem.  Si,  lo  sò  ancor' io.  E per* 
chèilsò,  prendo  quelli  fatti  iflelfi  per  motivi  di  rin* 
forzare  cosi  U jnio  argomento . Se  la  privazione  d’una 
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Vigna  fola  ad  un  Re  podcflbredi  tanti  (lati, fé  la  priva-’ 
zinne  di  un  faluto  folo’ad  un  Miniftroefaltatoda  tan- 
ti onori , fomentò  palfioni  così  violente , accefe  bra- 
me così  awanzate,  che  /uperarono  tutte  le  altre  e fo- 
mentate, ed  accefe  in  broda  mille,  e mille occafioni 
di  faziare  ed  il  loro  intérefl'e , e la  loro  ambizione  ; che 
ferà  nel  cuore  d’un’  mifero,  che  niente,  opocopof- 
fiede , la  privazione  anche  talvolta  di  ciò,  che  è necef- 
fario non  al  comodo,  non  al  decorofo , maalfempli- 
cealimento  della  fua  vita  ? Pare  egli  a voi , che  poffa 
accendere  fuoco  eguale  la  privazione  di  poco  ad  uno  , 
che  à molto  ; c la  privazione  di  molto  ad  uno', che  à' po- 
co? Come  mai  concepirlo?  A' da  accendere  brame 
eguali  la  privazion  d’una  vigna  inun’Acabbo,  che 
poìfiede  un  regno , ed  in  un  Lazzaro,  che  non  a pane  ? 
A’  da  dimoiar’  egu%l  paffione  la  privazion  d’un  falu- 
to in  un’  Amanno  adorato’  da’  primi  Satrapi  ,•  ed  in 
un  Lazzaro  fprezzato  da  i piò  plebei  ? Nonevvipiìl 
luogo  alle  repliche.  E fé  non  fu  ancora  accordato  alla 
predicata  verità  univerfalc  l’adenfo , n’è  folo  cagione 
reflerfifin  dal  principio  troppo  dabilita' un’oppofta 
immaginazione  l’aver  letto  in  San  Paolo  , 

' lunt  divites fieri  i iacidunt  intentatìonem  \ &ìnl^ueum' 
diaboli , & defideria  multa  inutilia\  & nociva , quie  mer- 
gunt  homines  in  interitum  y fe  fenza  dubbio  giudicare' 
od  un  paradoflo , od  una  iperbole’,  che  fieno  ne’  Gran- 
di, e ne’ ricchi,  e le  inclinazioni,  eie  brame' men' 
fomentate . Eppure  nelle  parole  delle  deirÀpodolo 
fi  fa  evidente  il  comunidìmo  inganno . Si  torni  a leg- 

fere.  Qtà  volunt  divites  fieri.  Bada  così.  Parla  San 
'aolo,non  de’  Grandi, che  già  fono;  ma  de’  miferi, che 
far  fi  vogliono  ricchi.-  Qui  volunt  divites  fieri.  E non  è 
egli  quedo  appunto  ciò,  che  io  vi  predico  ? un  mifero 
incili  dalla  privazione  delle  ricchezze' fi  accendono 
per  le  medefime  àrdenti  appetiti , fe  a’  fuoi  appetiti  i 
fuoi  voleri  uniforma  ; e non  folo  brama , ma  vuole 
ancor  fàrfi  ricco , ah  che  allora  ineidit  in  tentationem  ; 
in  laqueum  Diaboli  ! non  fono  adunque  le  ricchezze 


Digilized  by  Google 


JJel  Mercolciìì  dopo  ìall.  Dot»,  di 

nc’  Grandi , fonole  brameddle ricchezze  nc’milèri| 
quelle,  che'nducpno  ne’laccj , che fpingono alle ca- ^ ^ , 

dure . Non  divites , fed qui  voluat  divites  fieri . Se  que- 
fto  riflellò  Alila  pura  lettera  del  Sacro  Tello  non  à del 
rutto  variato  quel  comun  fentimento , ne  fu  al  certo 
cagione  quel  Vangelo  daranti  male  intefo,  Facilim  c^f.  ifi' 
eft , Camelum  intrare  per  forame»  acus , quàm  divitem  v. 
in  regnum  ccelorum . Oh  ! quanti  Ai’l  fondamento  di  tal 
Vangelo  anno  rilguardato  i Grandi  con  quella  cora- 
paflione , con  cui  fi  rifguarderebbono  i reprobi , pre- 
fa la  loro  ricchezza  per  un  Chirografo  di  dannazione. 

Gran  femplicità!  fi  credono  dicompiagnere  in  ogni 
ricco  la  perdita  d’un'Epulone,  e di  applauderc  in  ogni 
mifero  la  falute  di  un  Lazzaro  fenza  neppur  penfàrc , 
fc  veramente  fienfi  perduti  o più  Grandi  per  la  via  del 
piacere , o più  miferi  per  la  via  della  impazienza . Di 
chi  à intefo  il  Redentore  allorché  dice , eller  più  faci- 
le lo ’ngrellb  di  un  canapo  nel  forame  di  un’ aco,  che 
quello  d’un  ricco  nel  regno  de’  Cieli  ? di  chi  ? forfè  di 
ogni  ricco?  nò,  rifponde  Agoftino.  A’ parlato  folo 
Pro  divitibus  bujus  feculi . Ebbene  ? Non  fono  ricchi  di 
quello  fecolo  i Grandi , che  vivono . Nò , foggiugne 
lo  fleffo . Dive!  bujus [acuii  eft  E^ulo . U n ricco  del  Se- 
colo è quegli,  che  al  pari  del l’Epu Ione  è ricco  a feftef- 
/o , ed  è mirerò  a'  poveri  ; ricco , che  chiufe  le  orecchie 
al  detto  del  Salmilla,  JDivitiafi  afftuant  , »olite  cor  <** 

ponere,  tiene  il  cuore  fatto  fchiavo  in  que’ fcrignj  me-'"’ 
defimi,  ne’ quali  i fuoi  tefori  rinferra ; ricco  in  fom- 
ma , cne  avendo  di  ricco  il  fblo  nome  è il  più  mifero , 
che  viva,  fpogliato  anche  del  dominio  di  fe  medefi- 
mo  da  quelle  ricchezze  ifieflé,  delle  quali  èpiuttofto 
fchiavo  twfiéduf o , che  Signor  poffidente , di  cui  feri- 
ve  Agoftino , Non jpoftìdet,  fedpojjidetur . Quello  egli 
è il  vero  ricco  del  fecolo,  di  cui  difle  il  ^Redentore, 
eflerpcr  lui  poco  men,  chcimpolfibileracquifto  del""'*^' 
Paradifo . Ma  non  tutt’i  ricchi , che  fono  nel  fecolo, 
fono  in  tal  fenfo  ricchi  del  fecolo.  Miratelo  con  yo- 
Àro  diletto  paragonando  ad  una  Ktcdi  pcfcatorc  l’of- 
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fervanra  del  Vangelo.  La  rete  è comporla  di  lacc)^ 
ma  di  lacci  telTuti  con  tanta  larghezza  ,che  per  quaa< 
to  fieno  molti  i loro  nodi,  fono  anche  molte  le  loro 
aperture,  e Tempre  le  aperture  fono  di  molti  nodi 
maggiori.  Cosi  la  oflervan^  del  Vangelo  è formata 
di  moki  precetti  ; ma  di  precetti  importi  con  tanta 
clemenza , che  per  quanto  fieno  molt’  i rigori , fono 
anche  molte  le  permiiìioni  : anzi  Tempre  le  permirtio- 
ni  fono  a molti  rigori  fuperiori . Or'eccomi  al  parago- 
ne. Allorché  in  una  rete  gittata  in  mare  Incapturam 
fi  prendono  pefci  grandi,  quei  pefci  fono  nel  mare; 
ma  più  non  fono  del  mare . Sono  nel  mare , perchè 
dentro  la  medefima  rete  entrano  per  le  ampie  fue 
aperture  le  acque  del  mare,  nelle  quali  e vivono,  eli 
muovono,  e a nudrifcono,  benché  predati:  maef- 
fendo  nel  mare  non  fono  più  del  mare , perché  quelle 
acque  non  pofifono  toglierli  alla  rete,  e darli  al  mare. 
Non  mi  prevenite  coll’applicazione?  Allora,  che 
nella  ortèrvanza  del  Vangflo  di  que’  Minirtri,  a i qua- 
li diffe  il  Redentore;  Facìam  vos fieri  pifcdtorei homi» 
num , fi  prendono  fuggetti  grandi , <mefti  fono  nel  fe- 
cola: ma  più  non  fono  dclfccolo.  &)nonel  fccolo, 
percnè  nella  medefima  Evangelica  ofl'ervanza  fono 
loro  permertè  ledilizie,  i comodi,  le  grandezze  del 
feepiO  f jn  cui  vivono , godono , ripofano , benché  ofl 
fermatiti  : fiìà  eflendo  nel  fècolo , non  fono  del  fecolo  j 
perchè  oue’  beni  terreni  non  poffono  toglierli  al  Van- 
celo  ,'e  darli  ai  fecolo . E fe  non  fono  del  fecolo , deb- 
bono temere  sì  ; ma  non  difanimarfi  a quel  detto  del 
Redentoie , che  fi  ’ntende  fblo , Pro  eirvitihui  hifiui  fie- 
culi.  Chi  è ricco  nel  fecolo,  e non  è ricco  del  fecolo, 
egli  é un  Grand^  che  non  folo  non  trova  inacceflìbi- 
Ic,  ma  trova  aliai  piana  la  via  della  falute.  S’egli 
vuole,  divenute  le  lue  grandezze,  ifuoi  teforimezi 
di  Tua  fàlute,  mò  vedere  in  fe  avverato  il  gran  detto 
di  Salomone , Reeiemtìo  amm^e  viri divitite  ma . Quel- 
le  ricchezze  irteflè,  che  volute  da’  miferi  fono,  fecon- 
do San  Paolo , lacci  di  Satana ffo ; pofTedute  da’  Gran. 

di 
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dipoflono  eflere,  fecondo  il  SapientifTimo , mezidi 
redenzione.  Liberi  dunque  da  tutte  le apprenfioni  > 
nelle  quali  ci  pofe  un  detto  del  Vangelo  non  bene  in> 
tcfo,  replichiamo  con  tutta  con  folazione  dello  IpirU 
to,  che  per  tutti  gli  Uomini,  che  fono  di  carne,  vi  Iona 
fomenti , e llimoli  al  male  ; ma  fé  fono  molti  ne’  mife< 
ri,  non  fono  tanti  ne’ Grandi,  ne' quali  manca  cosi 
gran  parte  di  q^uella  privazione , che  ogni  appetito  rif- 
veglia.  Il  pofleflòd’un  regno  porta  feco  di  tanti  beni 
ilpolléflb,  che  al  parer  di  Agoftino  dlingue  nel  cuo- 
re umano  ogni  brama  di  bene  terreno.  jQuid  Reget 
Una  defider aturi  funt  ? Nonne  jam  habent  impertum  ? *»  viam. 
Qtàd  amplius  dejideraverìt  homo?  Ufque  ad  impertum 
dèjidertum  ejut . 

Che  mai  può  ora  ritardare  ilgiufto  aflènfo  ? forfè 
la  immaginazione,  che  nelle  Sacre  Scritture  lieno  ra- 
rii  Grandi,  che  furono  giuHi.^  Mi  difpiace,  chea 
me  manca  il  tempo,  mentre  mi  li  accrefcono  i nuoti- 
vi per  dimoftrare , quanto  Cavana  limile  immagina- 
zione . Ma  fcorriamo  volando  quella  Divina  Scrittu- 
ra, che  non  poflìamoconfiderar  ponderando.  DaA- 
damofinoaNoè  non  vi  fu  ombra  di  principato:  ma 
ne’  primari  difcendenti  per  linea  retta  dal  comun  Pa- 
dre , ol  tre  alla  fantità  di  Scto , che  meritò  foflero  chia- 
mati figliuoli  di  Dio  i fuoi  figliuoli . pria  di  giugnere 
a Noè , iflituito  un  nuovo  Adamo  alla  comunepropa- 
gazione , li  venera  un’Enos  gloriofo  d’eflcre  ftato  il 
primo  ad  i avocare  il  Nome  di  Dio  ; e più  glcM'k>fo  un* 

Enoch  , contro  di  cui  non  è ancora  efeguita  quella 
fcotenza  di  morte,  che  fu  inAdaino  a tutti  gli  Uo- 
mini intimata.  Da  NoèfinoaMosè  non  prefc  ancor 
forma  il  principato  dell'Uomo  ; ma  vi  furono  Patriar- 
chi , refi  grandi  dal  FolTeflòd’innumcrabili  fuflanze; 
Abramo,  Ifacco,  Giacobbe,  tutti  e tre  cosi Sanfu 
che  Iddio  fi  degnò  'di  coronare  co’l  nome  loro  il  nonoe 
fuo  chiamandoli , Deus  .Abraham ^ Deus  Jfaacb, 

Jacob  , progenitori  gloriofi  di  quel  Giufeppe  pmtiffi- 
mo,  enefe  non  fu  Re,  fu  primo  Miniflrodi  un  Re 

li  gran- 
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grande,  nel  folo  foglio  da  lui  dipinto  nella  grandez- 
za . Da  Mcsè  fino  ad  Octoniel, introdotta  qualche  for- 
ma di  principato,  furono  colli  tuiti  i Duci,  c quelli  tut- 
ti furono  Santi,  Mose ,,Giofuè,  e Giuda:  e Santi 
niente  meno  tra  le  iclicità  di  tante  vittorie , e di  tan- 
te conquide  in  una  terra  promcfl'a  ; che  tra  i llenti  di 
tanti  digiuni , di  tanti  pcllcgrinaggj  in  un’  orrido  de- 
ferto. Da  Ottonici  a Samucllo  il  carattere  di  Duci  fi. 
cangiò  in  quello  di  Giudici;  e quelli  quali  tutti  furo- 
no Sunti;  rra’quali  fu  fantiUimo  il  zelantillimoSa- 
muello . Da  Samtiello  a Sedccìa , cangiato  il  caratte- 
re di  Giudici  in  quello  di  Regi  vi  furono,  non  v’à  dub- 
bio, molti  tra  quelli,  che  furono  empj:  ma  alcuni 
furono  Santi , e Santi  mentre  erano  poHelfori  di  mag- 
giori dilizie,  di  maggiori  ricchezze  di  quelle  , che 
poliedevanoque’Regi  ,chefurono  peccatori.  Verità  , 
che  balla  aperruadcre,  che  le  tutt’ i difeendenti  di 
Davidde  non  furono  Santi  quanto  Davidde,  Santi 
non  furono,  non  per  la  condizione  del  loro  grado;  ma 
perla  mancanza  del  loro  volere.  Da  Sedeciafinoa 
Grillo  cangiato  nuovamente  il  carattere  de’ Regi  in 
quellodi  Duci , quelli  tutti  od  in  El'dra  , o ne’ Mac- 
cabei fi  deferivono  Sunti . Come  adunque  non  fi  dirà 
falfa  la  immaginazione , che  nelle  Sacre  Scritture  ra- 
re volte  fi  legga  unita  al  comando  la  Santità,  alla 
grandezza  la  perfezione?  Eh  fi  tolga  rattenzione  ad 
ogni  altra  immaginabile  oppi.fi/ione;  e non  lia  più 
differito  a tutt'  i Grandi  il  far  pu  tirto  di  quella  verità 
predicata.  Perfuafi  datante  ragioni,  da  tante  fcrit- 
ture fieno  pur  rutti  difpolli  alla  prima  richiciladel 
.Redentore,  Potejiis  bA'cre  ialnem?  per  rifpondere 
pieni  di  coraggio,  PoJfuMus  . A gloria  della  volita  be- 
nefica mano,  che  invjgorilcele  nollrc  Ipirituali  incli- 
nazioni, come  il  firmamento  le  acque  fiiperiori  fb- 
flicne , Pojjumus . Una  cosi  fpcciale  cuffodia  rende- 
derebbe  forte  la  mcdelima  debolezza . Unita  alla  fpe- 
cialità  della  volita  aiiillenza  la  generofità  de’ voltri 
doni  ci  rende  a voi  tanto  fimili  c nell’eflcre , c nel  tlo- 
' \ - mi- 
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minio,  che  fi  cangiano  in  naturali  firnpatìe  i inovi- 
mcnti  della  nofira  corri fpondenza . Pojfumus . Il  pof- 
fdlbditanta  grandezza,  di  tante  dilizic  ellinguein 
noi  così  gran  parte  delle  noftre  brame , che  dalla  pri- 
vazione naturalmente  fi  accendono,  che  fattedipo- 
ca  forza  per  noi  le  molte  occafioni  di  peccare  , Po(fu~ 
w«;efièr  Grandi  nel  fecolo  fenza  eflcr  Grandi  dd'fe- 
colo:  Grandi  non  pofièduti,  ma  pofiellòri  delle  no- 
fire grandezze  . Sì , PoJJ'umus  : perchè  in  noi  è pili  vi- 
gorofa  la  iilclinazion  dello  fpirito , che  Concupifcit  ad- 
verfusCarnem.  Pojfumus:  perchè  in  noi  è più  debole 
la  inclinazion  della  carne,  che  Concupjfàt  adverfus 
fpiritum  . Mentre  io  mi  figuro , che  così  li  parli  da  voi  ; 
vorrei  con  voi  congratularmi , che  goda  il  vollro  fpi- 
rito un  sì  rilevante  vantaggio . Ma  vuole  il  debito  del 
mio  miniltero,  che  io  termini  il  ragionamento  con 
quello  avvifo,  che  cotclla  vofiraaltilfima  condizio- 
ne, quanto  vi  fpiana  la  llrada  per  elfer  Santi,  tanto 
vi  aggraverebbe  la  colpa,  fe  voi  non  folle . 

SECONDA  PARTE. 

E Se  uno,  non  folofblTe  Grande,  ma  fofle  ancora 
gran  peccatore  , farebbe  pertanto  egualmente 
facile  il  farli  Tanto  ? Parlatemi  con  dillinzione . O voi 
mi  chiedete , fe  è facile , che  voglia  ; o voi  mi  chiede- 
te, fe  è facile,  che  polla . Se  il  primo!  rilixindo,  che 
quanto  è maggiore  il  fuo  peccato,  cnedifua  natura 
aliena  il  volere  dal  giullo,  tanto  è maggiore  la  dilfi- 
coltà , che  voglia  cilcr  giullo . Se  poi , mi  domandate 
il  fecondo,  cioè  a dire,  fe  è facile,  che  polfa.  iovirif- 
pondo,  che  fuppollo  il  volere, è il  potere  facililiimo  per 
un  gran  peccatore-  Non  vi  forprenda  talerifpolla  , 
perchè  egli  è pronto  il  mio  gran  Padre  Santo  A golli- 
no a renderla  a voi  evidente . 

Il  Saiiu»  Re  Dj  vidde  fece  un  giorno  il  paragone  tra 
fe,  ed  i peccatori  ; c non  ritrovandovi  alcuna  dilièren- 
za  flupivafi , che  appariife  una  medefima  la  caufa  del 
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Tftì  4».  peccatore , e del  giufto  : onde  diflc  al  fuo  Dio  ; Dìfcer- 
necaufam  meam  de  gente  non  fannia.  Approva  quello 
ilio  fentimcnto  anclie  Agoftino j il  quale  , ponderaci- 
ne  i motivi,  conclude , non  v’eliere  ellerior  differenza 
tra  un  Santo,  ed  un’ empio;  e pertanto  efTer  necefla- 
rio , che  Iddio  fcrutatore  de’  cuori  l’uno  dall’altro  dif- 
cerna  a tenore  della  domanda , Dif cerne caujf am  meant 
de  gente  non  fancìa . Facciamo  anche  noi  le  noflrc  di- 
ligenze. Paragoniamo  il  maggiore  de'  Santrco’l  mag- 
giore de’  peccatori.  Tra  Santi  chi  vogliamo elegge- 
re?  IlBattifta;  giacché  dice  il  Vangelo,  Internatof 
'*p  “•  mulierum  non  furrexJt  major . E tra’ peccatori  ? giacché 
abbiamo  parlato  diftinguendo  tra’ Grandi  chi  è ricco 
nel  fecole  da  chi  è ricco  del  fecolo , eleggiamo  un  ricco 
del  fècolo,  un’Avaro,  di  cui  dicelo  Spirito- fanto, 
£«/'.  Avaro  nilfcelejìtus . Ora  fi  applichi  la  voflra  mente  3 
dillinguer  tra  quelli  due  qual fia  l’avaro,  qualfiail 
Battilla,  Qual’  è il  Battilla  ? Quelli,  voi  dite,  il 
qual  prezzando  folo gli  abiti  interni  della  virtì»  d’ogni 
citeriore  adornamento  fi  vede  fpogliato . Vi  'nganna- 
Ite.  Quelli  è l’avaro;  il  quale  con  Prammatica  non 
più  ufata  velie fempre  da  mendico;  edàoccafioneal 
Tt.jmguf.  Battilla  di  dire , Difcerne  nuditatem  meam:  nam prò  aa- 
strm.  ad  exfpoHantur  éf  avari . Qual’  egli  è il  Battilla  ? Qiic- 
YQj  jiJtc,  il  quale  paìcendo  lo  fpirito  colle  dolcez- 
ze delle  celelli  contemplatedilizie , fi  priva  d’ogni  de- 
licatezza di  cibo  terreno  . Vi  ’ngannalle.  Quelli  è 
l’avaro;  il  quale  con  economia  non  più  udimi ciba 
ièmpre  da  miferabile;  edà  occafionc  al  Battilla  di 
foggiugnere , Difcerne  famem  meam  : Nam  prò  auro 
exuriuut  & avari . Qual  c egli  il  Battilla  ? Quelli , voi 
dite,i  il  quale  innamorato  della  vita  eterna  efpone  la 
vira  prcfente  ad  evidente  pericolo  colla  pratica  de* 
più  rigorofi  patimenti.  Vi  ’ngannalle . Quelli  èl’ava- 
ro,  il  quale  per  moltiplicare  ifuoi  acquilli  niente  lli- 
ma  la  vita,  niega  a quella  il  ripofo , e per  terra , e per 
mare  a mille  pericoli  la  efpone  ; dando  motivo  al  Bar- 
tilla  di  replicare  > Difcerne  mortemimam:  nam  prò  au- 
ro 
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ro  morìuntur  & avari . Profeguite , (I  udiate  di  ritrova- 
re una  differenza  tra  l’avaro,  ed  il  Battifta;  tra’l 
maggiore  de’  Santi , ed  il  maggiore  de’  peccatori . Ma 
perderete  il  tempo , fe  non  penetrerete  l’interno,  dU 
ceAgoftino.  DeU’avaro,  e del  Battifta  è eguale  la 
vita,  ./Equalis  vitay  efoloè  diverfo  della  vita  il  mo- 
tivo ; vita  ydiverfa  cauffa  : iUe  pi'opter  aurutìt , 

^^ropter  Deum . Quello,  che  fa  l’avaro,  fa  eziandio 
il  Battifta  : ma , Propter  Deum . Quello,  che  fa  il  Bat- 
• tifta,  fa  eziandìo  l’avaro:  ma,  Propter  aurum.  Che 
ci  vuole  adunque,  perchè  l'avaro  li  cangi  nel  Batti- 
fta ? che  ci  vuole , perchè  il  maggior  peccatore  diven- 
ga il  maggior  fasto?  non  altro,  che  mutare  una  in- 
tenzione . Viva  l’avaro , come  viveva  ; ma  faccia  per 
Dio  ciò,  che  fece  per  l’oro:  ed  eccolo  fanto.  Èque- 
ftofi  dirà  difficile?  Due  cofe  fi  richiedono  pereffer 
Santo . Una  efterna , che  è l’opra . L’altra  interna , 
che  è l’amore . Di  quefte  due  la  difficile  non  è l’amo- 
re ; ma  è l’opra  ; dunque , perchè  il  maggiore  de’  pec- 
catori divenga  il  maggiore  de’  Santi , dì  due  cofe  a lui 
richìefte  già  fece  la  difficile , e folo  li  manca  la  facile . 
Veftivaconmodeftia,  cibavaft  con  parfìmonia,  pa- 
tiva con  foffèrenza  {)er  amore  dell’oro . Seguiti  a vi- 
ver così  per  amore  di  Dio  ; ed  egli  è Santo  : anzi  è il 
maggiore  de’  Santi . £d  avvera  in  lui  il  gran  detto  del 
Boccadoro,  Sivolueris etìam  Apoftolòrum  virtutes ade- 
qui , nibil  te  probibebit  ; fola  enim  voluntas  f ifficit , 
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SERMONE 

Per  l’Oratorio  del  T ranfiio 

DI  S.  GIUSEPPE 

NEL  giovedì- 

Dopo  la  feconda  Domenica 

DI  QUARESIMA* 

PlantavitautemDeus  paradifum  volu- 
pratis  a principio , in  quo  pofuit 
hominem  - quem  crcaverat. 

Ceri.  cap. 


Hi  vede  lo  fplendore,  e non  feri- 
te- il  pefo  d’una  corona  reale  ( Sa- 
cra , Cesarea  , Cattolica  , e 
Real  Maestà',  ) crede  poca  dif^ 
ferenza  tra  ledere  Re,  e l’cfler 
beato.  Ci  vuole  aliai  poco  per 
ccncepire  in  ogni  Regia  unpa- 
radilb,  quando  veduto  Io  fplen- 
dore della  fua  magnificenza,  e 
la  pienezza  delle  fuedilizie , non 
fi  lente  la  gravezza  delle  fuc  cu- 
re, e lo  rpinofo  del  fuo  governo  non  fi  pruova . Noa 
può  negarli  però,  chela  Divina  Previdenza  co  ’l  do- 
ripara  in  gran  parte  la  perdita  del  Pa- 
radifo,  che  fu  daiEOnnipotenza  donato . Nel  Paradi- 
lo  V era  tutto  il  piacere , nella  Regia  v’è  tutta  la  gran- 
dezza 


Digìtized  by  Googl 


Del  tranfito  dì  San  Cìufeppe . 255 

dezza  deirUomo . £ fe  manca  nella  Regia  parte  del 
piacere,  che  godeva  nel  Paradilò:  mancava  nelPa* 
radifo  parte  della  grandezza,  che  nella  Regia  fi  gode . 
Anche  nel  Paradifo  avea  l'Uomo  il  dominio;  ma 
avendolo  Iblo  fopra  de’ bruti  fece  dire  adAgollino, 
che  l’Uomo  era  ivi  piuttoflo  pallore,  che  Re.  Ma 
quando  alla  cofHcuzione  di  un  Paradifu  fi  voglia  pih 
il  piacere,  che  la  grandezza,  perchè  leggcli  nella 
Sacra  Geneli,  Plantavit  Deus  Paradifum  voluptatis , 
chi  non  vede,  che  l’arte  fupplil'ce  alla  natura.  Nel 
Paradilò  non  v’era , che  il  vago  de’  fiori , che  il  prezio- 
fo  de’ frutti,  che  il  lòave  déll’aure,  per  dilctrarco 
l’occhio,  od  il  palalo,  o l’Uomo  lutto:  ma  in  una 
Regia  prefentafi  daU'arie  più  induitriofa  ad  ogni  fen- 
fo  deirUomo  oggetti  di  tanto  piacere;  che  rende  com- 
patibile, fe,  come  da  Lotte  la  riviera  del  Giordano, 
così  da  tutti  ogni  regia  del  Mondo  viene  conliderata  , 

Sìcut  par adifus  Domini.  Perdoniamola  dunque  a chi 
concepifce  in  ogni  regia  un  nuovo  Paradilò  terreftrc  ^ ‘®‘ 
e dice  parzialità  di  beneficenza  divina,  che  fieno  ai 
Regi  due Paradifi,  uno  nella  terra,  l’altro  nel  Cielo 
dcllinati.  Ma  e fc  anche  iRcgi  formall'ero  lollellò 
concetto  de’  beni  da  loro  pollcduti  ? Avrebbono  q uc- 
fto  motivo  dippiù  per  fempre  benedire  la  parziale  Di- 
vina Providenza , che  un’  altra  fiata  per  loro  ulò, 
Plantavìt  Paradifum  voluptatis.  Una  cola  però  io  ap- 
prenderei pericolofa  per  loro;  darebbe,  cheavellè- 
road  incontrare  troppo  difpiaccre,  allorché  da  una  di- 
vina immutabile  dil'polizione  faranno  obbligati  ad 
abbandonarlo.  Libera  però  la  mia  mente  anche  da 
taleapprenfione  il  tranlitoGlorioiiliimo  diÒan  Giu- 
ieppe,  che  ogni  anno  c con  voci,  c con  note  regolate 
dalla  più  vera  idea  della  pietà  in  queda  Cappella  Au- 
gultiliima  fi  celebrano . Anzi  vogliu,  che  fia  argomen- 
to di  mia  breve  oiazionc  ildimoltrar  quanto  vaglia 
la  divozione  dell’agonizzante^  Patriarca , perchè  non 
lòloi  Regi,  ma  tutti  quc’Giandi  della  terra,  che 
polliedono  Paradifi  di  tericue  dilizie,  pollano  poi o 
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fenza  dirpiacimento,  o con  un  dirpiacimentOj  che  è 
merito,  un  tal Paradifo abbandonare . 

*C  patrocinio  per  confeguire  la  grazia  di  lafciar 
S-j  lenza  pena  un  paradifo  qui  in  terra,  ed  è piìi  pro- 
prio, ed  è più  forte  di  quello  di  un  Giufeppe,  fupplica- 
to  pe’ meriti  del  Tranfito  fuogloriofo?  L umana  fi- 
ducia è Tempre  ricorfa  alfa  juto  di  quel  Santo , che 
fiali  ritrovato  in  quella  vita  nella  contingenza  mede- 
lima  , in  cui  Tuomo  fupplichevol  fi  trova . Or  chi  me- 
glio di  San  Giufèppc  fi  è ritrovato  morendo  nella 
gran  congiuntura  di  lafciarc  un  paradifo?  Il  bene,  che 
Giufeppe  fafeiava  nel  morire  egli  è altro  paradifo  di 
quello,  che  pollano  collituir  nella  terra  e tutte  le  deli- 
zie , e tutte  le  grandezze  della  Regia  più  fortunata . 
Se  verrà  al  fuo  confronto  il  paradiio  llellb , in  cui  al- 
lora godevano  gli  Angioli  beati;  non  fo,  non  fo,  feal 
gran  paragone  potrà  follenere  quel  vantaggio , che  li 
conviene.  Io  non  voglio  arrifehiarmi  di  farne  il  bilan- 
cio: ma  folo  riferirò  le  ragioni,  che  allìllono  al  Para- 
difo lafciato  da  Giufeppe  nel  fuo  morire  ; perchè  poi 
chi  vuol  decider,  decida.  Il  primo  pregio  del  Para- 
difo goduto  dagli  Angioli  incielo  era  laprefenzadi 
Dio,  che  in  tre  Perfone  indivifa  lafua  cHènzaagli 
Angioli  tutti  palefa  . E dal  lato  dell’  agonizzante 
Giufcppe,  chev’cra?  v’era  Grillo  nollro  Signore, 
che  è Dio.  E fe  per  ragione  dcll’Ipollafi,  che  è un’al- 
tra , v’era  il  Figliuolo  folo  incarnato  ; per  ragione 
deU’elIènza,  che  è la  medefima,  anche  l’eterno  Pa- 
dre, anche  lo  Spirito-fanto  v’era  co’l  Figliuolo  prc- 
fente.  V’era  con  quelli  prefente  anche  Maria,  cui, 
benché  creatura , non  mancavano  pregi  > che  per  ag- 
' giunta  di  nuova  ellcrna  gloria  alla  gloria  Divina 
a ve  fièro  a Hai  del  Divino.  Era  Madre  di  Dio  in  or- 
dine al  Verbo  , era  fpofa  in  ordine  allo  Spirito- 
fanto:  onde  con  due  caratteri  di  Divinità,  benché 
partecipira,  parea,  che  render  volcllc  quel  paradifo 
anche  maggior  di  fe-ftefiTo . Dippiù . Quel  Verbo,  che 
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in  Cielo  era  dagli  Angioli  veduto  ibi  come  Dio,  al 
lettodiGiufeppce  comeDio,  e cpmeUomo  eraafo 
fidente.  Ne  vale  il  dire,  chereflèr  di  Uomo  unito 
nel  Redentore  all’eiler  di  Dio , non  poted'e  aggiugne* 
re  ad  un  paradifo  gradi  di  gloria  : poiché  Tappiamo, 
che  gli  Angioli  nel  Cielo,  benché  lo  vedcflérocomc 
Dio,  bramarono  di  vederlo  ancor  come  Uomo:  on- 
de dille  San  Pietro,  Jn  quem dehderant  Angeli profpi-  i.Ttte.ft 
cere.  Se  il  vederlo  Uomo  accendeva  difiderio  negli 
Angioli,  che  il  vedevano  Dio;  é d’uopo  ben  dire, 
che  Telfer’ Uomo  unito  aH’efser  Dio,  cangiando  in 
godimento  il  difiderio  degli  Angioli  , compiva  in 
qualche  TcnTo  la  felicità  della  gloria  : gloria  goduta  in- 
tera pria  da  Giufeppe  qui  in  terra,  che  dagli  Angioli 
in  Cielo . Si  dirà  forfè , che  il  Cielo  fuperava  la  cafa 
di  Giufeppe,  TCrché  gli  Angioli  in  Cielo  vedevano, 
e Giufeppe  in  lua  cala  credeva;  ed  il  Paradifo  non  dal 
credere , ma  dal  vedere  è coflituito  felice . Ma  quello 
appunto  addita  un’altro  pregio  del  Paradifo , die  laf- 
ciava Giufeppe  nel  Tuo  morire.  In  Cielo  v’é  lavifio- 
nc,  non  v'è la  Fede;  eperciòfigodelalèlicicà,cheè 
efletto  della  vilìone,  non  li  acqui  da  il  merito,  che  è 
eflctto  della  Fede.  Ma  al  letto  di  Giufeppe  v’era  e la 
Fede,  e la  vilìone.  V’era  la  Fede;  perché  Giufeppe 
credeva,  che  Grido  veduto  Uomo  lòde  Dio:  v’era 
lavinone;  perché  Giufeppe  vedeva,  che  Grido  cre- 
duto Dio  tbdé  Uomo . La  vilìone  di  Grido  come  Uo- 
mo , faceva , che  con  felicità  lo  credelle  Dio  ; elaFe- 
dedi  Cr  ilio  come  Dio,  faceva , che  con  mento  lo  ve- 
dede  Uomo:  onde  fenza  ricordarci , che  la  vilìone 
Divina  era  un  cotidiano  favore  a Lui  difpenfato,con- 
duder  polliamo,  che  Giufeppe  ave.-i  al  fuo  lato  un 
nuovo  Paradifo,  in  cui  concorrendo  e la  Fede,  eia 
vifione;  mentre  la  vifione  comunicava  felicità  alla 
Fede,  la  Fede  comunicava  merito  alla  vifione.  Un 
Paradifo  di  tal  forra  dovea  lafciar  San  Giufeppe  al- 
lorché moriva.  Altri  giudi  fono  morti  dopo  Lui  aven- 
do al  lato  albdentì  e Gesù,  e Maria:  ma  fono  morti 
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per  accompa^narfi  con  loro,  non  per  dividerC  da  lo* 
ro.  (^icito  egli  è il  dipinti vo  del  1 ranfito  fuo  glorio* 
fo.  Morendo  non  dovea  unirfi,  dovea  /epararfi  da 
Gesù , e da  Maria  : dovea  lafciare  un  Paradifo  per  an- 
dare ad  un  Limbo.  Dirò  dippiù.  Scniorendoavdlc 
dovuto  afeendere  al  Cielo , non  difeendere  al  Lirnbo , 
farebbe  afeefo  ad  un  Paradifo,  che rerta dubbiolb, 
fefia  maggiore  del  Paradifo,  che  Egli  lafciava.  Udi- 
te, udite,  quariom'irnmaginO,j.befo(l'eilTranfi- 
todi  San  Giufeppe.  Mi  figuro,  che  raccolto  il  Santo 
Vecchio  nel  povero  fuo  Letticciuolo  dafiè  uno  fguar- 
doa Maria,  uno  a Gesù,  ad  amenduc  il  cuorecosi 
dicendo:  Spofa,  Figliuolo;  Maria,  Gesù,  io  muo- 
io; muojo,  c quella  morte,  che  dovrebbe  piacermi , 
perchè  datami  da  un  Dio,  che  colla  prefenia  fua  la 
mia  morte  felicita  , mi  addolora,  perchè  vedoelfer 
pianta  e da  un  Figliuolo,  e da  una  Spofa.  Ah  ! ogget- 
ti adorati  dell’anima  mia , perchè  piangete  ? Vi  ’nten- 
do.  Voi  colla  vofira  prefenza  compiteal  mio  lato  ua 
Paradifo.  E perchè  mi  fra  pena  minore  il  lafciarlo, 
lo  rendete  co  ’l  voftro  pianto  un  Paradifo  addolorato . 
Deh  cefsate,  cefsate  di  lacrimare.  11  mio.jiifidcrio 
di  fbpravivcre  avea  per  unico  fuo  motivo  l’entrarea 
partee  de’ tuoi  dolori , o Spofa;  edella  tua  palfione , 
o Figliuolo . ^^on  vogliate  adunque accrefeere  il  mio 
cordoglio  co  ’l  farmi  vedere  nel  voflro  pianto,  che 
incomincia,  quando  no ’l  poflb  io  partecipare,  il  vo- 
ftro  patire.  Ma,  oh  Dio!  già  le  mie  accompagnano 
le  vollre  lacrime . Nel  finire  di  viver  con  voi  inco- 
mincio a pianger  per  voi.  Attende  l’anima  mia  ilfc- 
nodi  Abramo.  Ma  che  conlblazione  può  darmi  ilSe- 
nodiunSanto,  quando  morendo  lafcio  un  Dio,  edi 
un  Dio  lafcio  una  Madre.  Già  mi  manca  il  vigore. 
Già  muojo.  Spofa , FigliuoltK  Maria,  Gesù.  Così 
con  Malìa , e Gesù  a lato;  con  Gesù , e Maria  nel  cuo- 
re; con  Maria,  e Gesù  nella  lingua  fpirò  l’anima  lua 
Sjn  Giufeppe.  La  fpirò  piagnendo,  perchè  lafcia- 
va, non  acquifiava  il  Paradifo:  ma  piagnendo  con 

un 
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un  dolore,  checrefccva,  non  diminuiva i' fuo  meri- 
to. Qucfti,  auefti  è il  Santo  * che  deve  invocare  chi 
contento  del  uio  ftato  crede  di  dover  lalciare  mor^» 
do  un  Paradifo  qui  in  terra  .•  Si  ’mplori  Tempre  la  In- 
tcrccflìone  di  Giulwpe , perchè  fi  degni  impetrare  d» 
Dio,  cheficcome  Égli  morendo  lafciò  con  un  dolor  ^ 
cheera  nrierito,  un  Paradifo  , che  era  vero;  così  voi 
morendo  lafciar  pofiìate  con  un  difpiaccre , che  è vir- 
tù, uri  Paradifo,  che  è apparente  : e confeguire  il 
bel  privilegio  di  paflarc  da  un  Paradifo  di  apparenze 
ad  un  Paradifo  di  verità,  avendo  Gesù,  e Maria  a 
lato  y Mariat  e Gesù  nel  cuore , Gesù  c Maria  nella 
lingua/ 
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NEL  VENERDÌ’ 

Dopo  la  feconda  Domenica 

DI  quaresima^ 

Homo  eratPater-familias, qui  plantavit  . 
vineam , & locavit  eam  agricolis  ; 

& peregrè  profeólus  eft . 

Mattb.  cap.  21.  v.  33,. 

E'  debito  ìadtfpenfabde  e de'  Paftorì  ^ e de'  Prìncipi  at- 
tendere co’  toro  minijìri  al  buon  governo  e della  Chìefa  , 
e del  Regno;  e per  effere  aparte  del  premio  y fedaMi- 
niftri  fedeli  fantamènte  ftòùera  ; e per  non  ejpre  a Par- 
te deìgaftigo , fe  da  Mìnijtri  iniqui  ingiuftameme  Jtga^ 
verna . 


Ctn.c-ij' 
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vafta  idea  farà  giudicata  ba- 
ftante  ( Sacra,  Cesarea,  Cat- 
tolica , E Real  Maestà’,  ) ad 
ef pn  mer  la  grandezza  di  tutte  le 
dilizie,  di  tutte  le  raccolte  fatte 
da  un  Padre  di  famiglia  in  una 
vigna  da  lui  piantata,  da  lui  cir- 
condata, da  lui  munita  ? Chi  mai 
! OA  foio  y Plantavit y circun- 

dedìt  y adificavity  non  concepirà 
(Quella  vigna  fatta  dìliziola  , e 
frutcifèra,  comeque  campi  felici,  che  producevano» 
De  rcrc  cneli , & de  pinguedine  terra  abi/ndantiam?  Un 

opra,  die  fi  defcrive,^  non  come  una  efecuzìon  di  co- 
mando; ma  come  uaeUctco  di  applicazione  del  filo 

£te£- 
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Uefio  Signore  pare  impofllbile , che  non  debba  riiifci- 
re  tanto  utile,  quanto  amena,  cd  apportare  unica 
all’abbondanza  de’  frutti  la  pienezza  de’  piaceri , ed 
eflère  una  vigna  capace  a rifvcgliar  difiderj , non  iblo 
ne’ più  avidi  Acabbi,  ma  eziandìo  ne’piùdifinteref- 
lati  Samuelli.  Eppure  farebbonp  date  fallaci  tutte 
le  noftre  fpcranze  ! Fu  un  campo  funefto  di  (tragi  ciò , 
che  parca  dovedécfrerc  una  vigna  ricca  di  frutti.  La 
prima , e più  abbondante  vendemmia  fu  della  rnorte , 
che  a colpi  di  falce , non  recifei  tronchi  alle  viti,  ma 
tagliò  della  vita  lo  ftame;  non  ifpremette  vini  dalle 
uve,  ma  versò  fangue  dalle  vene.  E lo’nfelicepadre 
di  famiglia  perdette  in  un  figliuolo  il  più  preziofo  fuo 
frutto  in  quella  vigna  iftefià , da  cui  tanti  frutti  atten- 
deva . Eppure , gran  che  ! tutto  ciò  non  oftante , fen- 
za  ragione  quel  padre  di  famiglia  fi  farebbe  di  ciò  do- 
luto dicendo:  Ego  piantavi  tc  vìneameìc^am  ^ Jt’T.' 

doergoverfaet  inpravumì  E perchè  mai , voi  mi  dite , u; - i. 
perchè  ritrovanao  dilizie  sì  tragiche , frutti  così  arna- 
ri  in  una  vigna  con  tantecure  piantata , non  potrà  far- 
ne con  giuftizia  le  fue  doglia nze.> Perchè?  perchè  dopo 
averla  piantata, circondata,  munita,  Locavìt  eam  agri- 
colis,& peregrè profi^uf  ejì.  Queiranillenza,chc impie- 
gò nel  piantarla,  fofpefe  nel  coltivarla,  fidatala  in 
mano  àc  xhgna^uoYx , Peregrè  proftfùìus  efì . Oh  Dio! 
che  mai  mi  ’nfegnano  i facri  Interpctri . Quella  vigna  ccnel.  * 
al  Pallore  Cgninca  la Chiefa,al  Re fignifica  il  Regno.  Uf.hìc. 
Sì?  Dunque  fi  dovrà  da  noi  ternererinovata  la  tragi- 
ca feena  od  in  quella  Chiefa,  od  in  quel  Regno , quan- 
do talvolta  colla  perfona,  cfpeflè  volte  coll’animo, 
o fi  allontana,  oli  alienali  fuo  Pallore,  il  fuo  Prin- 
cipe? A me  non  ifpetta  allègnarc  ciò , che  fi  poliate* 
mere  di  pregiudiziale  airinterellè,  di  pericololb  al 
dominio.  Ci  peniino  gli  Economi , ci  rinettano  i Po- 
litici . Le  mie  mire  tutte  fono  all’anima , alla  cofeien- 
za.  Vogliodunque,  che  da  Principi,  e da  Pallori  que- 
llo fol  fi  confideri  ; le  fi  polla  in  coscienza  abbandona- 
re tutto  il  governo  e della  Chiefa,  e dei  Regno  alla 
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difcrczioa  de’  Miniftri , ad  immitazion  di  quel  Padre 
dì  famiglia  > che  Locavit  eam agrkolis  ^ &peregrèprqfe- 
Sìuseft.  Perchè  fia  molte  volte  oggetto  delle  voftre 
ponderazioni , farò , che  fia  qilefta  fera  argomento 
del  mio  difcorfo^  Proverò,  che  ogni  Paftore,  ogni 
Principe  deve  attendere  co’  Minillri  al  buon  governo 
e della  Chicfa,  e del  Regno  per  due  gran  motivi,  epcr 
entrare  a parte  del  premio,  fe  da’ Miniflri  fedeli  fan* 
tamente  fi  opera  ; e per  non  eflcre  a parte  del  gaftigo  , 
fe  da  Minifiri  iniqui  ingiuflamente  fi  governa . 

PEr  giuftificare  il  ripofo  odi  un  Paftore,  odi  ua 
Re,  fludiano taluni  di ftabilire la maftima , che 
tutto  il  pefo  de’ Grandi  confifla  in  una  faggìa  elezio* 
ne  de'  piò  atti  Miniftri.  A qnefia  ( dicono  mmti)  come 
alla  cagione  di  tutto  il  buon  governo , che  ne  fiegue , 
fono  dal  Divino  Rimuneratore  le  mercedi  tutte  rifer- 
bate lo  non  f^rei  a chi  dare  la  colpa  di  così  vano  in* 
fegnamento^  fc  al  timore  de’ popoli  , che  dalla  vi- 
gilanza del  Principe  è molto  accrefciuto  , o all’inte* 
reflcde’  Miniftri,  che  dall’affiftenza  del  Sovranoè 
molto  impedito . lo  non  niego  , che  fia  di  gran  merita 
a chi  prefiede,  a chi  comanda,  una  favia,  e giufta 
elezione  di  Miniftri,  in  cui  non  abbia  alcun’inftuffo 
la  parzialità  dell’  amore  . Dico  folo  , che  fi  debi- 
lita , e fi  ’mpoverifce  un  tal  merito  , quando'  non 
fi  opera  con  quel  Miniftro,  che  fi  elegge  ; e poco, 
o niente  fi  partecipa  di  quel  merito,  che  dal  Miniftro 
eletto  con  giufta  amminiftrazione  pofla  acquiftarfi . 
Era  di  quefto  mio  fenti  mento  anche  Gioabbc  , eletto 
da  Daviddc  primo  Duce  de’fuoi  eferciti:onde  lollecitò 
il  fuo  Signore  a portarli  aU’armata , pria  che  feguifle 
l’efpugnazione  della  capitale  di  Rabatte,  acciò  il  pri- 
mo pregio  della  vittoria,  che  è l’onore , non  folTe  al  fo- 
le Duce  attribuito.  Vieni,  lidìfte,  Nct  ^um  a me 
vacata  fuerit  urbs , mmìnt  meo  attrìbuatur  vtcìorta . Ma 
poco  importerebbe  , che  ad  un  Re  , il  quale  non 
opera  co’l  fuo  miniftro,  non  fi  acquiftalTe  quella  glo- 
ria. 
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ria,  che  è gloria  del  mondo;  quando  quella  gloria  li 
acquiftafse,  che  è gloria  del  Cielo.  Un  fatto  celebre 
della  Sacra  Scrittura  anche  di  quello  mi  fa  temere  . 
Adirato  Iddio  perle  replicate  rivoluzioni  de’ popoli 
eletti  nel  deferto , decretò,  che  veruno  di  quelli  tolti 
alle  catene  dcll’^it  to  fofse  introdotto  nella  terra  de- 
liziofa  di  promifljone  alla  riferba  diduefoli , Calcb- 
bo,  e Giofuè.  PreeterCalebfilìumJephoney  & Jofue  fi- c^f. 
liumNum.  Domando.  Di  quella  gforiofilfima eccct- i«* 
tuazione,  premio  ben  grande  da  un  Dioallègnato 
all’eroica  virtù  di  que’ due  gran  minillri , Calebbo, 
e Giofuè  ; perchè  non  furono  a parte  ed  Aronne,  fonv 
mo  Sacerdote; e Mosè, Duce luprerrjo?  Perchè?  ef- 
fendoquelli  due  minillri  da  loro  eletti  alla  grande  im- 
prcfa  di  penetrare  nella  Terra  promefsa,  efarninarc 
la  fertilità  de’  fuoi  campi,  la  fortezza  delle  fue  piazze,  i j. 
la  robuflezza  de’  fuoi  dcfenfqri , per  poi  tutto  nferjrc 
a que’ popoli,  indi  animarli,  e guidarli  a fare  della 
medefima  gloriofa  conquida  : perche  dunque  alla  di 
loro  faviflima  elezione  non  fi  dà  il  premio  dato  ai  mi- 
nidri  eletti,  perchè?  fe  la  elezione  è cagione  di  tut- 
to’l  buon  governo , che  ne  proviene  ; j'>crch^remia- 
tail  roinidro  eletto , non  fi  premia  con  lui  il  Duce , il 
Padorc,  che  clefic?  perchè  coll’opra  non  fi  premia 
la  cagione  dell’opra  ? Nonv’à  bifogno  d ajutowraf- 
fegnare  una  ragione  nel  medefimo  Sacro  Tedoelnrel- 
famentedefcritta.  Efsendogià  in  rivolta  tutto  il  po- 
polo opprefso  da  effeminata  diffidenza  ad  una  voce  el- 
clamava:  Conftituamus  nohìs  Ducem  y if  reverténmur  tn  ^ 
jE^yptum.  Quando  i due  attentilfimi , e zelantidimi  v.  4. 
Minidri Calebbo,  c Giofuè  così  parlarono.  Popoli 
amati,  qual  caligine  d’inferno oft’ufca  il  lume  della 
vedrà  ragione?  La  Terra,  a cui  vi  guida  il  vodro 
Dio,  ètcrradidilizie,  nella  quale  la  Divina  Provi- 
denza  piove  il  latte  per  acqua,  il  mele  per  rugiada. 

Ifuoi  abitatori  fono  armati,  fono  forti:  malajuto 
del  nodro  Dio  può  colle  fole  locude  atterrare  i gigan- 
ti . Al  Àiono  delle  vodre  trombe  caderanno  le  loro 

mu* 
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#ura.  Al  lampo  delle  voftre  fpadc  fuggiranno  le  lo-' 
ro armate.  Non  vi  farà  bifogno  di  vergr>  prodigiofa , 
acciò  reftino  come  Faraone  in  un  mare  rollo  fommer- 
fi;  perchè  refteranno  fommerfi  nel  proprio  fangue . 
Dominus  mbifeum  eli.  Nolite  tìmere . E mentre  così 
parlavano  i ducMiniflri,  Mosè,  ilfuprcmo  Dueej 
Aronne,  il  fommoSacerdore,  che  operava?  leggete- 
lo nel  Sacro  1 elio.  Quo  audito,  (cioè  il  tumulto,  ed 
il  gridore  del  Popolo  ; Mofh  , & Aaron  cecìderunt pro- 
ni in  terram  i cratn  omni  multitudine  filicrum  Jfrael.  Jofue 
vero,  &Caleb&c.  non  più;  che  abbaftania  fièintc- 
fo . In  tempo,  che  i Minillri  zelanti  perorano,  il  Duce 
ed  il  Pallore  giacciono  collernati , e il  popolo , che  in- 
timorito è in  rivolta , ciò  vede.  Vede,  chealfervor 
de’  Minillri  fi  unifee  la  tiepidezza  de’  Capi;  e quel  fer- 
vore non  prezza  . Vede,  che  al  parlare  de’  fervi  fi  uni- 
fee il  li  lenzio  de’ Principi;  e quel  parlar  non  afcolta. 
Vede,  che aU’aft'aticarli  de’fubalterni  fi  unifce  il  gia- 
cere de’  principali;  c queU’atfàticarfi  non  cura.  E 
mentre  ciò  vede,  che  fa?  Siconterma  nel  Tuo  timo- 
re, fi  llabilifcc  nella  fua  rivolta;  eper  paflare  dalle 
querele  della  lingua  a i colpi  della  mano  già  impugna 
le  pietre  per  lapidare  co ’l  minillro  ,chc  parla , il  Pon- 
tefice, chetace;  co ’l  fervo,  cheopcra,  il  Principe, 
cheripofa.  Quumque  clamaffet  amnis  multitudo , & la- 
pidi hi  s eos  velie t opprimere , apparuit  gloria  Domini  fuper 
teHum  Foederis , cunclis  videntibusjiliis  Jjrael.  Appar- 
ve , non  un’  Angiolo,  che  è miniltro , a fupplire  d’un 
minillro  la  mancanza  ; perchè  il  minillro  già  zelante 
operava.  Apparve  il  Principe  de’ Principi,  il  Pallor.^ 
de’  Pallori,  apparve  Iddio  a fupplir  la  mancanza  e 
del  Pallore,  e del  Principe,  che  avviliti  giaceano. 
Apparve  Iddio:  e pubblicò  quel  formidabildecreto, 
che  tutti  fòllèro  efcJufi  dalla  terra  promella  , eccet- 
tuatij^non  Mosè, ed  Aronne  ; il  Duce,  edilPaftore; 
ma  Calcbbo,  e Giofuè,  i fervi,  edimmidri  : noa’ 
quelli,  che  avviliti  giacevano;  ma  quelli,  che  ze- 
lanti operavano.  In  taccia  a si  gran  fatto  di  Scrittura  ^ 
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Divina  colla  purità  della  folalettcra  fedelmente  ri- 
portato. vi  farà  chi  poflà  foflenere,  che  badi  una 
faggia  elezione  di  atto  minidro  , perchè  il  premio  ad 
unminidro  premedbdaDio  fia  anche  dal  Principe 
oartccipatoPQual  Principe  potrà  fperarc  ciò, che  da  un 
Mosè  non  fuconfeguito  ? Qual  Padore  potrà  promet- 
terficiò,  che  ad  un’ Aronne  fu  negato?  Aronne,  e 
Mosè  non  cooperarono  a fedare  quel  popolare  tumul- 
to , prodrati  ai  fuolo  da  un’eccedò  di  giudo  dolore . £ 
come  fi  potrà  concepire , che  il  premio  da  loro  non  ot- 
tenuto fia  per  ottenerfi  da  quel  Principe  , da  quel  Pa- 
llore, i quali  lafciano operar  foli  i loro  Minidri , quan- 
do fi  trovano  a giacere  non  per  dare  sfogo  ad  un  giudo 
dolore,  ma...  oh  Dio  1 non  ò cuore  di  dirlo , benché 
folli  per  dire,  non  quello  elicè,  maquello  ch’io  mi 
fingo  che  lia,  per  aver  motivo  da  correggerlo  . An- 
che fenza  dirlo  però  poffo  dabilir  la  mia  maflima , che 
per  quanto  lia  fa  via , e giuda  una  elezion  de|  minidri , 
non  s’entra  mai  a parte  del  me  rito, al  loro  minidero  ri- 
ferbato , fc  con  cHi  non  fi  opera  ; e non  folo  del  meri- 
to, chedà  il  mondo  nella  lodecfpredà  daGioabbe 
per  l’acquido  della  capitaledi  Rabbat  ; ma  neppure 
del  premio,  chedà  il  Cielo  nella  felicità  figurata  da 
Dio  nell’acquido  della  terra  di  promilfionc . 

Forfè  ritarderà  l’approvazion  di  qualcuno  la  lode, 
che  il  mondo  intero  accorda  a quel  Faraone  di  Egitto, 
il  quale  nell’aver  liberato  il  fuo  regno  dal  flagello  del- 
la fame,  non  ebbe  altro  merito,  che  la  favia  elezion 
diGiul'cppein  fuo  primo  minidro.  E’ verità  infalli- 
bile, dirà  egli,  che  Faraone  niente  operò  con Giu- 
fcppc,andando  perle  bocche  di  tutti  quella  rifpoda  , 
eh’  egli  dava  a ricorrenti  : he  ad  Jofeph  . Non  folo 
non  operava  con  lui  ; ma  a lui  rimetteva  chiunque  od 
il  fuo  giudizio,  od  il  fuo  aiuto  implorava . Dunque 
non  per  la  fua  coopcrazione,  ma  per  la  fua  elezione 
egli  gode  ed  il  contento , e la  lode  d’avere  i fuqi  popo- 
li liberati.  Gran  che!  Un  fatto  di  Sacra  Scrittura , 
che  dovrebbe  iftruirc  ogni  Principe  nelle  prime  rego- 

L1  le 
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le  di  buon  governo  fi  adduce  per  dare  a‘ Principi  per. 
niciollUlnnii  documenti!  Quanto  è vero,  che  anche 
un’antidqtodivien  veleno  in  uno  (jomaco,  che  è gua- 
ito! Gui(cppe.fu  uno  di  quc’minifiri,  che  rende  fu- 
perflua  la ,ccK)pérazion  del  Sovrano . Giureppeappref- 

10  Faraone  fu  qualche  cofadippiu,  cha  Danieilo  ap- 
preilo Dario,  Quelli  fu  eletto  niiniilro fopra i mini- 
ilri.  llliruiti^'come  fapetc,  cento  e venti  Satrapi , 
perchè  aminmillrailèro  in  tutto  l’impero,  ifiituì  fo- 
pra quelli  ; come  loro  Principi  tre  altri , tra’  quali 
Daniello,  Ut  Satrapte tllis  redderent raùonem ■,  & Rex 

'*'■  ’•  non fufiincret  molejìiam . Era  dunque  Daniello  un  Prin- 

cipe de’  minillri-,  non  era  un  minillro,  concuidovef- 
fe  operare  il  Re  : ma  era  un  Principe  de’  minillri , che 
dovea  in  luògo  del  Reco’ minillri  operare.  E qui  fi 
vede , che  fin  da  quel  tempo , anche  tra’  gentili  v’era 

11  bel  collume,  che  co’ minillri  operava  il  Sovrano: 
poiché  non  fi  direbbe , che  i Satrapi  rendevano  ragio- 
ne a Daniello  per  togliere  al  Re  tal  moleftia,  fepria 
dell’elezione  di  Daniello  non  àvell'c  il  Re  tal  molcllia 
fofferta . .Or  tal’cra , c qualche  cofa  dippiù , apprelTo 
Farapne  il  nominato  Giufeppe.  Locollitul  fopra  tut- 
to'1  fuo  Regno  con  autorità  non  da  Miniflró , ma  da 
Sovrano:  dichiaratofi  il  Re  medefimo,  che  non  vi  fa- 
rebbe Hata  altra  dillipzione  di  precedenza  tralqi,  e> 

c«t, C.49.  Gjufeppe,  che  ;lfoloufo  del  Soglio,  fjno  tantum  re- 
V.  40-  folìQ  te  pracedam.  Indi  fu  cfaltato  a tjueU’altez- 
za , da  cui  non  folo  fi  ricevono  gli  omagg] , ma  fi  ri- 
cevono ancora  le  adorazioni  de’  popoli, acclamato  co'l 
-carattere  non  fol  di  Signore,  ma  ancora  dì  Salva- 
tore; che  forfè  a quello  di  Re  ncH’eHèr  di  vencrabil 
precedeva:  Stato  veramente  altilfimo,  che  non  po- 
tette ellér  fimulato  dalla  umiltà  profondillima  dello 
fteflò  Gmlcppc,  che  parlando  a’fuoi  fratelli  fi  dille 
fatto  da  Faraone,  non  Minillro,  ma  Padre  di  Fa- 
raone, ma  Signore  della  Rwa,  ma  Principe  dell» 
•«i»^.4j.  Egitto.  Dei  voluntatebuc  mijfus  fum , qui fejcit  me  qua, 
*•  fi  Patrem  Pbaraonis , Dominum  univerfia  domus  ejus , ^ 

Pria- 
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Nel  V fnerdì  dopo  la  11.  Dom.  di  Q$^ar.  lì-f 
Prìncipem  in  omni  terra' ./i^ypti . Per  fapcre  adunque 
ciò , che  deve  operare  un'  Kc  per  f'arfi  degno  e di  lode 
appreflo  il  mondo,  e di  premio  aporelfò  Dio , non  do- 
vrebbe conhderare  ciò^'  che  infieme  con  Giufeppe 
tìpcrava  Faraone , ma  ciò , che  inheme  con  tute’  i Mi- 
niftri  deH’Egitto  operava  Giufeppe  ,•  che  Erat  Pria- 
cepr  in  omni  terra  .tE^ypti:  Ed  in  veggendo  , che  appe- 
lia  efaltato  all’alta  lua  dignità , E^reffus  eft , non  ft 
fermò  a godere  i comodi  della  Regia  in  feno  a si  pro-‘ 
pizia  fortuna  ,•  EgrejTuf  eft . E dove  andò  ? In  univer- 
fam  terram  jEgypti . Non  ifpedì  ordini',  ( che  pure  tal- 
volta farebbono  badanti,  fe  fi  fpedifièro,  per  farli 
efcguire)'andò  egli  in  perfona  . Egreft'us  eft  autemjo- 
fepb.  Ma  fe  qualcuno  contro  ogni  giufiizia  voleflè  con- 
fiderare  in'  Giufeppe  non  un  Principe,  ma  un  Mini- 
ftro;  che  crederebbe  aver’  egli  confèguito  a favore 
della  fua  maflìma,  che  l’unica  imeombenza  del  So- 
vrano fia  una  buona  elezione?  E’falfiflimo,  che  Fa- 
raone , eletto  Giufeppe,  infieme  con  Giuleppenon 
opera  (le.  Diceva  è vero,-  Ite  adJoCepb:  ma  era',  ciò 
non  ollante , fempre  partecipe  di  ciò,  che  Giufeppe  ri- 
folveva  per  concorrervi  ancor’ egli  colle  fue  approva- 
zioni. Non  tutti  anno  ciò  veduto  nel  facroTefto; 
ma  veduto  l’àvrebbono , fcrave/lèro  mirato  coll’ap- 
plicazione di  Teodorcto  . Leggefi  , che  ncirefitare 
a profitto  de’ regi  tefori  le  biade  raccolte , non  v’efién- 
dopiùoro,  nonv’eficndo'  più  armenti  in  pofTeflb de’ 
fudditi',  furono  quegl’ infelici  obbligati  di  provedere 
alla  fame  dando  per  i frutti  de’ campi  i campi  fidfi. 

Emit  igìtur Jofepb  univerfam  terram  yEgypti , vendenti-  tkUtm 
buifingulis  poffejjlones  fuas  pr^e  magnitudine  famis  ; 
jecit^ueeam  Pbaraoni  .-Fu  però  da  così  dura  alienazio-  **’ 
ne  dichiarata  immune  la  terra  de’ Sacerdoti ..  Abf^e 
terra  Sacerdotali , (jua  libera  ab  bac  condìttone  fuit , Do- 
manda ora  Teodoreto:  queft’opera  era  delfbloGiu- 
feppe  fenza  ilconcorfo  di  Faraone?  che  zelo  potev’ 
avere,  Giufeppe  adoratore  del  vero  Dio, per  Sacerdoti 
fatili  ^ minillri  de’  fallì  Numi  ? 11  concedere  così  ge- 
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Tierofa  immunità  alla  dignità  del  loro  carattere,  fa- 
rebbe ftata  in  Giufeppe  una  colpevole  approvazione 
del  loro  culto  fuperrtiziofo.  Come  adunque  immagi- 
narli, che  ciò  folle  configlio,  ocomando  di  un  Giu- 
feppe , così  zelante  della  Religione , che  è vera  ? Eh  ! 
riVffer-dice  Teodoreto,  Hanc  immunìtatem  futs  idoìorum  Sa- 
,uU  Lif.  (eràot  'ibuf  concejjìt  Pharao  : e ciò  dice  citando  un  tefti- 
jYionio,  che  non  à eccezione,  la  mcdefima  Sacra 
Scrittura  in  varie  verfioni  efibita,(7r  exprimunt  Ebraa^ 
Caldtea,  & Septuaginta . Facciali  pur  dunque  dal  mon- 
do tutto,  anche  a Faraone  comune  il  premiodella 
Ibmmalodea  Giufc{>t^e  accordata;  che  io,  quando 
non  ollalle  la  Religione , li  direi  dovuta  anche  una 
parte  di  quel  premio , che  Giu  Teppe  à conTcguito  nel 
Cielo.  Oltre  al  merito  d’una  sì  prudente  elezione  noa 
di  un  Minillro,  ma  di  un  Principe  dell’Egitto,  àegli 
il  meritod’aver  conquel  Principe  operato  perlo’nte- 
relfe  della  Tua  corona , per  la  falute  del  Tuo  regno . 
Prendano  pure,  fe  così  vogliono,  i Principi;  pren- 
dano pCT  loro  elémplare  l’operare  d’un  Faraone;  e 
Icrva  di  maggiore  ftimolo  la  mancanza,  che  in  lui 
deplorali  di  quella  Fede,  al  di  cui  lume  averebbe' 
molto  meglio  operato.  Mi  contento,  che  da*^ Princi- 
pi Crilliani  fi  faccia  ciò,  che  da  quel  Principe  idola- 
tra fifece.  Elegganopure,  Telo  Iti  inano  necellàrio  , 
un  fupremo  Minillro  ; che  partecipando  }-*ih  l’autori- 
tà del  Sovrano , che  la  dipendenza  del  fervo , prenda 
fe  fue  veci  e nell’invigilare , e nel  follecitare,  e fopra 
’J  tutto  nel  giudicare  i giudizj.  Ma  neppur  quello  egli 
perda  di  villa;  efappia  Icmpreciò,  cheopera  per  ve- 
dere, fe  opera  Tempre  fenza  bifogno  di  fu periore  rego- 
lamento.- Ma,  fe  non  à egli  ficurezza  che  balli  per 
l’elezione  d’un’ altro  Giufeppe  in  così  autorevole  im- 
piego; ah!  non  apprenda  la  molellia  apprefa  da  Da- 
rio : e cicordcvolc  dell’efclulìone  d’un’ Aronne,  e 
d’un  Mosè  dal  premio  della  terra  promella,  non  li 
abbandoni  al  ripofo,  quando  imGiofuè,  unCalcb- 
bo  fi  ’rapiega  ad  operare . Operi  Tempre  con  chi  opera- 
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Faccia  j che  fia  al  fiiooperare  cosi  fubbordinato  l’ope- 
rar del  Miniltro,  che  a lui  pofFa  darli,  nonfolouna 
parte , ma  tutta  la  lode  dell’operato  : e di  lui  fi  dica , 
come  di  Daviddc , Fedi  judidum,  & jujìitiamomm  po- 
pulo.  Ad  un  popolo  intero  di  regno  sì  vallo  lì  fece  giu- 
llizia  da  molti,  e molti  Minillri  : ma  perchè  coH’ope- 
rar  de’  Minillri  era  Icmpre  la  regia  vigilanza  coopera- 
trice,  tutta  lidàal  Redellagiullizia  la  lode;  eli  di- 
ce, Fedt  judidum, & jufiitiam  omnì populo . Invaghifca 
ogni  Regnante  l’abbondanza  delle  celelli  benedizioni 
piovuta  a felicitare  appunto  per  quello  il  Santo  Re 
Giofafatte , di  cui  leggefi  : Fuit  igiturjofaphat  diva,  & ^ 
incìytus  multìtm . Quella  pienezza  di  prenij  fu  a lui  dal 
Cielo  accordata  , non  già  per  la  fola  elezion  de’  Mini- 
Uri,  perchè  prcliedellero  non  folo  In  bis.  qua  ad 
Deum  pertinent  ; ma  tsncora.  In  bis , qua  ad Regisper- 
tinent  offidum  : ma  per  quella  fua  illancabilc  alfillert- 
za,e  vigilanza, che  facendolo  ellèr  Maellro di  que’  Mi- 
nillri  flelfi,  de’  quali  era  Sovrano,  replicar  li  facea  : Sic 
agatif . Ma  fc  furono  molti  i premj  a sì  granRedif- 
penfati  dal  Ciclo,  io  più  di  tutti  gli  altri  quel  premio 
confiderò,  che  meritata  la  divina  indignazione  per 
l’iniqua  alleanza  dell’empio  Acabbo,  lenti  dirli  da 
}eu  Profeta:  Impio prabes  auxiliumjùf  bis  quioderunt  Do-  ihu 
minum  amicitia  tungeris  ; & iddrco  ir  am  quidem  Domini 
merebaris  i fedbona  opera  inventa  funi  inte&c.  Udite, 
udite.  Meritava  l’ira  divina  per  Tempia  confedera- 
zione; e Tira  divina  non  incorfe:  perchè  furono  ri- 
trovate in  lui  non  Iblo  faggie  Telezioni , ma  ancora 
fante  le  opere.  Bona  opera  inventa jftmt  in  te.  In  te . 
Non  furono  opere  buone  de’  minillri  da  lui  eletti  ; ma 
furono  opere  buone  in  lui  ritrovate.  Inventa junt in 
te.  Opere  dunque,  opere  li  richiedonoanche  da’ So- 
vrani , perchè  non  incorrano  nella  divina  indignazio- 
ne; eperchènonentrinoa  partedique’gafligni , co’ 
qualirlon  da  Dio  punite  le  male  amminillrazioni  di 
giudici  ingiufli,  di  Minillri  infedeli. 

Oh  a che  gran  punto  hcadeliò  inoltratoli  miora-‘ 
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gionamenCo  ! £’ gran  danno  il  non  e/Terea  parte  def 

?rcmio  a i buoni  miniftri  promcflb':  ma , oh  quanto 
maggiore  cflere  a parte  del  gaftigo  a i mali  miniftri 
preparato.'  Viicmbra  forfè  fi ra no,  che  un  Princi- 
P^>  , il  quale'co*!  Miniftro  non  opera  »• 

abbia  adeflcrea  parte  d’un  gaftigo  all’opra  del'Mini- 
Itrodovuto?  Eppureè  così.  V’è  anche  quefta  difté-- 
renzatraun privato,-  ed  un  Principe,  che  a quello' 
una  cola  loia, ed  a quefto  due  Turono  da  Dio  conlegna* 
te  con  obbligo  di  render  conto'.  Al  privato,  l’anima; 
ma  al  Principe  l’anima,  e lo  Stato:  ma  ai  Paftore 
e 1 anima,  e laCbiela.  A render  conto' dell’anima 
propriaii  urnilieranno  tutti  al  Tuprenio  Divino  Tri- 
jftm.  bunale,  appiè  del  quale  dice  San  Paolo,  Fletei ur' 
Ti  unufquì^que  prò  fe  rationem  reddens  . Vnuf- 

X I ‘ ^ tra  quelli  tutti  vi  faranno  i Pallori , ed  i 

Regi  ; che,  reioilcontodeiranimapropria  ,dovran- 
norcitóCT  conto  ancora  o de  proprj  R^ni  , o delle 
proprie  Chiefe  a quel  Dio ,.  che  ialoro  Mitias judica- 
• Rendimento  di  conto  molto  a'pprelo  dal  medelì- 
jfcW.  mo San  Paolo,,  che  trattando  de’ Pallori , cos): fcrif- 
c^.  ij.  le  a gli  Ebrei:  Jpjt  enim  pervigilaat  y quafi  rationem  prò 

..  17.  anmabus  veftrts  reddituri  ; éT  cum  gaudio  hoc  faciunt ‘ 
id  non  gemente!.  Il  dilungarmi  in  iftabilire  tal  verità 
mi  viene  interdetto  dalla  Fede , che  la  vuole  inclufa 
V*  atticoli , che  nonammettondifeorh.  Or 
s egli  è obbligo  de  Pallori  il  render  conto  anche  della- 
u j K r t ^ obbligo  de’  Regi  il  render  conto'an** 

che  de  uioi  Regni  come  potranno  di  qiieftrrender 
conto  con  ifperanza  di  efimerfi  da  i rigori  d’un  giufto 
Dio,  le  averannolcmpre abbandonato  e 
le  Chielb,  ed  1 Regnr  all  arbitrio  de’  miniìlrrda  loro 
e etti  Quelli  nmaftifenza  fuggezione-  àn  mancato 
al  loro  de  biro  : e per  loro  cagione  1 n quella  Chiefa  l’E. 
vanphea  ollcrvanza  Icmbra  del  ruttoabolita , ed  in 
quel  Regno  la  retta  gi ultima  pare  del  tutto  conculca- 
ta. A chi  dunque  dà  1 animo  di  farli  nel  Divino  Tri- 
bunale avvocato  di  que’  Pallori,  di  que’  Regi , perchè 

non 
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Nel  y fnerdì  Jopo  la  7/  Dom.  tf!  Quar,  zjr 
non  fieno  co’Joro  miniftri puniti  ? Qual /bttigliezi* 
del  più  fiudiofbSofifla  ècapace  di’nventarc  pretelU 
per  loro  difèfa?  Che  fi  potrà  addurre?  m’immagino, 
che  qualcu  no  penfi  di  ;opporfi  così . Se  il  non  operare 
con  Mmifiri  buoni  fa , che  nonfi  partecipi  il  loro  prc- 
fieflà  ragione  il  non  operare  con  mali  mi- 
niftri farà,  che  non  fi  partecipi  il  loro  gaftigo.  Noti 
fi  dà  premio, a chi  non  opera  con  chi  opera  bene,  Dun- 
que  non  fi  darà  gaftigo , a chi  non  opera  con  chi  opera 
male  . Vane  apparenze  difallaccdilcorfo.  Il  non  ope- 
rare d’un  Principe,  od’im  Paftore  non  può  efler  ca- 
gione dell’altrui  bene;  ma  può  bensì  ener  cagione 
deH’altruijnale.  Quel  bene,  che  fece  il  minifiro,  fa- 
rebbe fiato  migliore  , feco'j minifiro  operato aveflè 
il  Principe  ; ma  all’oppofto,  quel  male , che  fece  il  rai- 
niftro,  feco’j  minifiro  il  Principe  avefte  operato,  noa 
farebbe  feguito.  Dirò  più  chiaro.  Non  è premiato 
per  l’altrui  bene  il  Principe,  che  non  opera;  pcrchò 
il  bene  fi  fa  folo coll’opera  : ma  è punito  per  ['altrui 
male  il  Principe,  che  non  opera  ; perchè  il  male  anche 
co^l  nonoprarfi  commette.  Liberi  adunque  da  ogni 
fofifma  della  malizia , chefuole  fempre  patrocinare 
il  difetto , rcplichiamo  a comune  profitto  e de’  Pafto- 
ri,  ,c  de’ Principi , che  debbono  al  Divino  tremendo 
Tribunale  render  conto  firettiftimo  dc’ilaDni  tutti 
foftèrti  cdallaChiefa,  edal  Regno  , per  non  aver’ 
efli  invigilato  fuU’altrui  deputata  ammiiùftrazione . 
Tremino  , tremino  pure  tutti  al  folo  efempio  di 
Samuello  . Era  qucfti  c Principe  , c Pallore  del 
popolo  Ebreo,  fupremo  Giudice,  Sommo  Sacerdo- 
te. Di  qualfantita,  di  qual  giufiizia  egli  folle,  è già 
noto.  Ricevuto  in  dono  iìalla  mano  dì  Dio,  fu  a 
Dio  ridonato.  La  fiducia  lo  impetrò  da  Dio,  la  gra- 
titudine lo  refiitul  a Dio.  Onde  e da  Dìo  venuto;  ed 
a Dio  ritornato  era  tutto  di  Dio;  e tanto  balli.  E 
qual  cuore  odi  Principe,  odi  Pallore,  che  crede,  potrà 
aduntal’efempiocrederc,  enon  temere?  Pervenuto 
Samuclloaduna  età  moltoavvanzatacofiirul  giudi- 


fA.t.V.I. 

Ibiitm 

V.  j. 


^/mj 
CtrnU.  a 
l.Jfid-  in 
liu.  Rtg- 
liH. 


171  Predica  Decìmaquarta. 

ci  da  lui  dipendenti  i fuoi  figliuoli . Q^umfenuì^et  Sa- 
muel ^ pofuttfiìtos  fuos  juiiices  in  ìfrael . Quclti  TCnchè 
nati , Cd  educati  da  un  Padre  cosi  fanto,  c così  giufto , 
Non ambulaverunt  invìis ejus  . Invaghiti  dall’oro,  che 
veniva  loro  ortérto  da  chi  era  fproveduto  di  ragione , 
Acceperunt  munera  , & perverterunt  judicium  . Gran 
che!  quanto  egli  è vero,  che  è folo  privilegio  della 
Divinità l’eflère  immune  da  ogni  difetto!  Samucllo, 
benché  tanto  ricco  di  zelo  per  gli  altri , quanto  di  vir- 
tù per  fe,  trafeurò  di ’nvigilare  alla  giudicatura,  al 
miniftero  de’ fuoi  figliuoli  . Forfè  fu  egli  così  fcmpli- 
ce,  checrcdeflc  non  poterli  dare  figliuolo  empio  di 
padre  fanto  ; oppure  di  aver  comunicata  co ’I  Sangue 
a’  fuoi  figliuoli  la  fua  giuftizia  ? Vivendo^  ad  occhj 
chiufilafciare  intero  alloro  arbitrio  tutto ’l  governo 
d’Ifraello?  Tanto  fece.  Ne  fisà  intendere,  perchè 
lo  fece.  Lafeiò,  chegiudicalléro  ad  arbitrio  i fuoi  fi- 
gliuoli, enon  giunfe  mai  afapere,  che  Iniqui accepe- 
Tunt  munera,  Ò perverterunt  judicium . Non  credo, 
che  vi  giunga  nuovo:  perchè  non  può ellère alla  vo- 
fira  erudizione  nafeofto,  che  cercandoli  da  Sacr’  In- 
terpet.fi  la  cagione,  perchè  per  la  ingiullizia  de’ fi- 
gliuoli fu  colla  morte  punito  Eli,  nonSamuello:  rif- 
pondono  Teodoreto,  e Procopio,  perchè  le  iniquità- 
de’.figliuoli  di  S’amuello  furono  minori , ed  a Samuel- 

10  nafcofle . Scelera filiortim  Samuelìs  fuerunt  minora , & 
Samueli  incognita.  Or  che  direte  in  fentire , che  non 
fiiSamucllodel  tutto  immune  da  i gaftigbi  del  Cielo; 
che  ellèndo  puniti  i figliuoli , fu  anche  il  padre  co’  fi- 
gliuoli punito  ; ch’effendo  gaftigat’  i miniflri,fu  anche 

11  Principe  co’  minirtri  gafligato  ? Profanata  ogni  leg- 
ge, corrotta  ogni  giuTlizia  da  que’ giudici  indegni , 
permife  Iddio,  che  i popoli  Ebrei  ricufafTerodipiìi 
fbggiacere  al  di  loro  giudizio  ; e faceffero  ifianza , che 
fi  fpogliaflè  d’autorità:  chi.>  i miniftri foli  ? nò.  Ed 
irainiftri,  ed  il  Principe.  Chi?  i figliuoli  foli?  nò. 
Edi  figliuoli,  ed  il  padre,  tifarono  quello  folo  atto 
dirifpetto  alla fantita di  Samuello,  cheiminiflri  fi- 

tv  , gliuo-  . 
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glhioli  furono  efclufi  a titolo  di  'ndegnità , cd  il  Prin- 
cipe padre  fu  efclufo  a titolo  di  ’mpotcnza  . Congrega^ 
tiergomajores  natu  Ifraelvenerunt  ad  Samueìem  in  Ra- 
matta  ^ dixeruntque  eì  : Ecce  tufenuiftiy  t ut  non 

amhulant  in  vuj  tuis . Conftitue  nobis  regem , ut  judìcet 
ms.  Era  ancor  Santo,  era  ancor  giulloSamuello:  e 
cosi  Santo,  e così  giudo,  che  ebbe  coraggio  di  efpor- 
fi  al  pubblicosindacato  dicendo  ; Loquiminì  de  me  co- 
ram  Domino.  Eppure  infieme  co’fuoi  figli upli vieti' 
efclufo  da  ogni  comando:  i figliuoli,  perchè  iniqui; 
egli,  perchè  impotente.  E farebbe  poco,  che  il  po- 
polo così  avelie  voluto;  fe,  fattane  la  fuaappejlazio- 
nc  a Dio , non  foflè  flato  da  Dio  quel  voler  conferma- 
to . Vocem  eorum  audi . E dal  popolo  ; c da  Dio  viene 
infiemeco’Miniftrt  fpogliato  di  comando  il  più  giu- 
do de’  Principi , il  più  zelante  de’  Pallori . JE  per  qual 
colpa  ? .per  queir  unica  da  Tcodoreto  accennata, 
Steiera  jUiorum  San.uelis  fueruot  Samuelì  incognita . In- 
cognita? Ah,  che  fi  fa  colpa  e del  Sovrano,  edelPa- 
llore.una  colpa  de’  Minillri , da  loro  non  conofciuta  ! 
£’  colpa  il  non  fa;^rla  : perchè  anno  debito  di  ’n vigi- 
lare per  fawrla . Se  Samucllo  dopo  avere  eletti  giudi- 
ci i fuoi  figliuoli , gli  avelie  alfiditi , gli  ave/lc  regola- 
ti; avelie  voluto  tempre  vedere,  tempre  fapere  le  lo- 
ro fentenze,  ofolTcro  condanne,  o follerò  alibi uzio- 
ni  ; non  averebbe  l’Oro  avuto  forza  di  pervertire  il  lo- 
ro giudizio.  Non  lo  fece.  E per  non  averlo  fatto  ogni 
giudizia  fu  corotta  : adòlutoil  reo,  condannato  1 in- 
nocente; oppreflb il  debole,  Ibdenutoil  prepotente; 
fpogliato  il  povero,  impinguato  il  ricco:  e tutti  fu- 
rono commedi  que’  mali , che  provocarono  ed  il  popo- 
lo a volcr^  e Dio  a permettere , che  infieme  co’  mini- 
dri , che  fecero  il  male , folle  fpogliato  di  comando  il 
Principe,  il  Padore^  che  non  l’aveva  impedito,  o 
non  l’aveva  poll'uto  impedire,  perchè  no^l  fapeva. 
Inferite  ora  da  voi,  di  quali  gallighi  faranno  fatti 
partecipi  que’  Pallori  ^ e que’  Principi , che  non  ànno 
migro,  come  avea  Samuello,  la  force  difcfad’una 
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fantith  cesi  immaculata,  d’iina  giuHizla  cosi  incor. 
rotta.  Ini'tiite,  con  qual  rigore  faranno  cfli  obbliga- 
ti a render  conto  al  Giudice  fiiprcmo de' giudici , al- 
lora quando  eftlamcrà;  Redde  rfrtionem  v'dl'tcaùonts 
tute.  Si  è già  dichiarato  il  Redentor  nel  Vangelo, 
che  nello  rendimento  de’  conti,  ch’egli  richiederà 
nelrertrcmo  giudizio  da  tutto’l  genere  umano,  rdlri- 
gneràaqueftj  capi  foli  il  procedo  di  refa  ragione;  fc 
fu  dagli  Uomini  cibato, ellendo  digiuno;  velfito.encn- 
donudo;  accolto,  ellendo  pellegrino;  vifitato,ellèn. 
do  carcerato.  Alla  propolla  di  quelli  capi  rifponderan- 
Mttth.  no  tutti  ad  una  voce  c giudi . c rei  : Q^ndo  vidìmus 
j-gf  Ma  felarà pronta  la  replica  per  tutti;  oh  quan- 
ito  farà  e più  pronta,  e più  rigprofa  per  tutti  que* 
Principi,  per  tutti  que’Paltoru  che  non  ànno  volu- 
to attendere  al  governo  e della  Ghiela  , e del  Regno , 
lorodatoin  cuftodia  ! Oh!  con  Quanta  loroconfulionc 
(ifentiranno  replicare:  Quando  vidìmus  Te?  Se  ave- 
■ fte  invigilatone'  tribunali  aU’adcmpimcntod'una  in- 
corrotta giudizia,  mi  averede  piìi  volte  veduto  nu- 
do in  tanti  miferi  jngiudamente  Ipogliati , Quando  w- 
dìmus  Te?  Se  avede  applicato  all^mrninidrazione 
de’vodri  tefori  per  una  giuda  dillributiva  , mi  ave- 
rede più  volte  veduto  digiuno  in  tant'  infelici  crudel- 
mente rigettati . Quando  vidìmus  Te?  Seavede  atte- . 
fo,  che  non  foder^mai  efclufi  dalla  vodra  udienza 
que’  fudditi , che  dalle  parti  più  rimote  della  Chiefa , 
cdel  Regno  a voi  fon  venuti  condolenti  ricorfi , mi 
averede  più  volte  veduto  pellegrino  in  tanti  miferi 
con  tanto  difpendio  trattenuti.  Quando  vidìmus  Te? 
Se  avede  praticata  la  vifita  di  quelle  carceri  per  un 
caritativo  trattamento  de’  rei , che  anche  rei  fono 
prollìmi  vodri , mi  avorede  veduto  più  volte  carcera- 
to in  tanti  miferi  crudelmente  pidretti.  Quando  vidi- 
piusTe?  Ah!  fi  tolga  il  pendere  da  così  orrido  appara- 
to di  così  edremo  giudizio , e fi  torni  a confolarc  il  no- 
drofpinto  colla  confidcrazione  di  quelle  piene  bene- 
dizioni, colle  qiMli  fu  felicitato  il  gran  Re  di  Giuda 
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Giofafatte , di  cui  fi  legge  : Fuit  dives , & inclytus . II 
fulmine  di  quel  gaftigo , che  fiegue  al  tuono  di  quella 
voce,  Quando vidìmus  Te?  Cada,  non  per  colpire, 
ma  per  nlvegliare;  cada  in  quella  Chiefa,>in  quel 
Regno,  doveil  Pallore,  ed  il  Principe  con  tantodan- 
no  de’ popoli  è nelle  lue  diliiie  addormentato.  Ma 
in  quel  Regno,  ma  in  quella  Chiefa,  dove  ed  è vigi- 
lante il  Pallore','  ed  è attento  il  Principe  , perchè  Ila 
Tempre  da’ minillri  promoHb  co ’l  temporale  lo  fpi ri- 
tuale profitto , cada  folo  quel  nembo  di  benedizioni, 
che  del  nominato  Giofafatte  refe  felicilllmo  l’Impe- 
ro. Non  vi  fia  bene , che  ivi  non  fi  faccia  argomento 
di  pubblica confolazione.  In  premio,  che  il  Sovrano 
pare,  che  gareggjcoll’operar  del  Minillro;  ed  il  Mini- 
ftro  pare,  che  competa  co ’l  zelo  del  Sovra  no:  in  pre- 
mio,- che  tutti  e Sovrani,  e Minillri  palefano  nna  fola 
intenzione,- e folo  per  indifpenfabile  neceUìtàaU’m- 
terizione  non  corrifponde  talvolta  l’effetto:  in  pre- 
mio finalmente,  che  il  Mimflro  à fempre  l’orecchio 
alPrincipie  peffapcr  ciò,  che  ordina  ; ed  il  Principe à 
fempre  l’occhioal  Minillroper  fapcr  ciòcche  oMra,di- 
venga  quel  Regno  il  centro  delle  divine  benediziotfi . 

In  quello  abbondanza  di  dilizie,  pienezza  di  glorie, 
llabilim'entodi  pace,  vigor  di  falute,  felicità  di  fiic- 
ccffione , perfezione  di  virtù  in  una  parola , ih  quel- 
lo fia  femiwe  Iddio  : onde  non  fi  abbia  mai  a deplora- 
re in  lui  quelle  orrende  feiagure,  che  fecero  lacrima- 
re il  Padre  di  famiglia,  che  Plantavit  'vineam , & lo- 
(avìt  e am  agricolis  ; & peregrè  profecìuj  eft . 

SECONDA  PARTE. 

MEr'ita  fa  pòntferazionè  delfe  nienti’  piò  eradite , c 

più  favie  quel  detto  dello  reale  Sa  Imi  Ila,  Ad  J.  • 
alligando!  Rege!  eorum  in  compedibus  , & nobile!  eorum  in 
manici!  ferrei! . Parla  de’  Regi , e de’  nobili  de  R»?gi  » 
che  vuol  dir  de’miniflri;  e tratta  folo  di  ceppi,  cdi 
manette,  la compedibus  t in  manici!.  A primo afpetto 

M m i fem- 


Predica  Decimaquarta . 

fembra.  chcDaviddc  i^arlaflè  dei  Re  barbari,  cbfi 
Tinti^  fatti  fchiav»  dairifraelita  furono  co’loro  labi- 
li tra  ceppile  catene  fenza  riguardo  riftrctti  ; ma  cor- 
regge quefto  penfìcrc  ciò  , che  fiegue , Ut  facìant  in  eh 
judicium  confcriptum . I Regi,  ed  i Nobili,  che  fono  tra* 
«eppi,  per  fare  in  eflilagmftiziaatenordelleleggi, 
non  fono  Regi  in  carcere,  fono  Regi  in  fòglio:  non 
fonoMiniflrìinifchiavirù,  fonoMiniflri  in  tribuna- 
le. Ma  fé  fono  ed  in  tribunale,  ed  in  foglio,  come 
I tra  manette,  e tra  ceppi  ? Contentatevi,  che  io  fpieghi 
il  detto  del  Salmo,  co’lfàttodel  Vangelo.  Si  narra 
nel  Vangelo,  cheil  Padre  di  famiglia  dopoaver  pian- 
tata la  vigna,  e confcgnatala  a’ Vignaiuoli,  Peregrè 
profefhiseft.  E cheimedefimi  Vignaiuoli,  a i quali 
fu  da  lui  confegnata , eflcndo  ricercati  de’  frutti , Ca- 
fiderunt,  lapidaverunt,  occìderunt.  Narrafi  dunque,  che 
nel  Padre  di  famiglia  errarono  i piedi , perchè  Peretii 
profepus  eft;  e ne’  Vignaiuoli  errarono  le  mani,  perchè 
L.apidaverunt . E come  ora  non  mi  prevenite /piegan- 
do con  quefto  fatto  del  Vangelo  quel  detto del&l- 
mo.>  Il  Padre  di  famiglia  fìgnifica  il  Re,  i Vigna- 
iuoli ftgnifìcano  i Miniftri.  Dunque  perchè  narra- 
fi  dal  Vangelo,  che  ne’  Vignaiuoli  flirto  ree  le 
man»,  infogna  Davidde,  che  fieno  i miniftri 
ctsferreis  . E perchè  narra  il  Vangelo , che  nel  Padre 
di  famwlia  furono  rei  i piedi , in/egna  Davidde , che 
tienoì  Regi  In  compedibuf.  Il  Re,  di  cui  poffono  cr- 
eare 1 piedi , edavverarfi  Feregrè  profeSìus  eft , fia  te- 
^vxoJncompedilru! . I miniftri,  de’ quali  errar  polfon 
le  mani,  ed  zsvexzxii Lapidaderunt , fieno  tenuti/» 
mamets  ferrea . Ma  perchè  Perreh?  Perchè  trattando- 
fi  di  Regi , e di  miniftri  anno  ad  eftèr  di  ferro  i loro  le- 
•gami?  Egli  è pronto  a rifpondere  Santo  Agoftirio.  I 
legami  » che  annodanoo  le  mani  a^  miniftri , od  i pie- 
di  a Principi , fono  di  fèrro,  quando  fon  formati  dal 
D.^uguf  timore  j fonodi  oro  , quando  fon  formati  dairamore- 
f : amene , & aurea  erunt . Amore 

dunque  >0  Regi  j Amore , o naiftiflri  : amore  pc’  vo« 
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ftri  popoli , amore  al  voftro  Dio,  amore  vcrib  voi 
fldfi  : c qucft’'ai:noreforrrterà  lacci  d’oro  alle  vofìra 
mani,  ominiftri;  perchè  fieno  Tempre  fedeli , e non 
fi  dica  mai  di  \otq  Lapidaverunt  : e qiieft’amore  for- 
merà ceppi  d’oro  a ì vodri  piedi , o Regi;  perchè  fieno 
Tempre  fermi , c non  fi  dica  mai  di  loro , Peregrè  prò- 
felìusefi.  Sì  qucft’amoreconferyaiido  Tempre  fedeli  i 
minillri  nelTubbidirc  i loro  Regi , Tempre  fermi  i Re- 
gi in  dirigere  i lorominiftri,  terfàeq^uelli,  e quelli 
tra  que’gloriofi  legami,  ne’auali  fi  fa  TempreT»^- 
cìum  conjeriptum:  con  cui  fi  va  al  pofTelTo  di  quella  Glo- 
ria e tcmpiorale , ed  Eterna , di  cui  Io  fterfb  Salmifta 
foggiugne  : Gloria  b<ce  efi  omnibus  fanilis  ejus . 
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ÓRAZION 

panegirica 

NELLA  SOLENNITÀ’  DI 

MARIA  VERGINE 

ANNUNZIATA. 
Gloria  Patrf,  & Filio , éz  Spiritui-fanélo. 

Santa  Cb/eja . 


L’ Incarnazione  del  Verbo, operata  in  Maria  nel  giorno  del- 
la fua  feltcìjfma  Annunzjazjone , efibì  al  mondo  una 
nuova  gloria  d ogni  Divina  Per  fona:  e ciò  con  vanto 
part  icolare  delle  principali  virtù  di  Maria  , dfllVtmU 
tà , della  Fede , dell  Amore  : con  vanto  della  di  Lei 
Umiltà,  all  eterno  P adre  ; con  vanto  della' di  Lei  Fe- 
de, al  Divino  Figliuolo  ; e con  vanto  del  di  Lei  A tto- 
re, allo  Spirito  fanto  : dandofi  cosi  alla  Cbiefa  un  nuo- 
tjo  motivo  di’ ntonare;  Gloria  Patri,  & Filio,  & 
Spiricui-fanòloC 


Strm.  ét 
€m€rft. 
17. 


Lia  vortra  cfcmplar  divozione’ 
(Sacra,  Cesarea,  Cattolica, 
eReal  Maestà’,  )cui  giàTim- 
maculara  Concezion  ddla  Ma- 
dre  diede  il  motivo  di’ntonare 
fcllo/b  Magnificat  , oggi  la 
mifteriofa  Concezion  del  ngll- 
uolo  dà  occafion  di  cantare  un’ 
immorrai  Gloria  Patri.  In  quel 
giurilo  a i plaufi  della  divozione 
fi  unirono  i fopracigli  dello  ftu- 
porc;  perchè  dal  candore  originale  di  Maria  li  palesò 


ma- 
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Neìla folennìtà  di MarìaVergine  AnnunT^. 
magnificata  la  grandezza  del  Figliuolo.  Oggi  dovran- 
rocangiarfi  in  cftafi  gli  ftiipori,  perchè  dalle  virtù 
fingolari  di Maria  iftella  nonfolo  al  Divino  Figliuo- 
lo, ma  ancora  ed  allo  Spiri to-ianto,  ed  aU’Eterno 
Padre  deve  palcfarfi  Pefierna  gloria  accrefeiuta.  Trat- 
tenete, fcvidàraniipo,  entro  ilimiti  fuoi  lavofira 
ammirazione . Oggi  nel  puriflimo  feno  di  Maria  Tem- 
pre Vergine  aflunfe  il  Divin  Verbo  riimana  carne  : e 
perchè  a. cagìon  deU’eflcnza , che  in  ogni  Perfona  è la 
mcdefima,  erano  tutte  e tre  prefenti,  benché  una 
lòia  incarnata;  in  quel  felicilfimofeno,  come  in  un 
nuovo  Paradifo,  d’una  nuova  gloria  ciafeheduna  Per- 
fona  fe  pompa,  Vedefte  voi  mai  una  gemma,  che 
fotto  d’u n’onda  apparifee  nella fua  grandezza  a gli 
occhj  noftri  raddoppiata  ? Cosi  in  feno  di  quel  gran 
mare  di  grazie  la  prima  gloria  di  ciafeheduna  Perfona 
apparifee  alla  nollra  mente  da  una  nuova  gloria  in- 
grandita . Quella  gemma  invariata  in  fe  fembra  a gli 
occhj  noftri  maggiore,  quefta  gloria  immutabile  in 
fe  fembra  a i penucri  noftri  accrcTciuta . L'aver' io  re- 
plicata quefta  voce , &ctubra,Parc f dovrebl>edifpen- 
farmi  da  ogni  altra  dichiarazione  per  non  incorrerla 
taccia  di  confondere  colle  iperboli  le  lodi  ; e non  fapc- 
re  fenza  pr^iudizio  de’  pregi  divini  un  pregio  umano 
cialtare.  Nulladimcno  gelofo,  che  una  lode  male 
intefa  pofla  eflcr  di  pregiudizio  ed  al  merito  di  Maria, 
ed  alla  divozion  del  fedele;  mi  protefto,  che  la  glo- 
ria eflènziale,  ed  intrinfecad’ogni  Divina  Perfonaè 
immutabile,  ed  eterna  : onde  per  quante  variazioni  li 
pollano  allègnare  nelle  opere , che  fono  fuori  di  Dio , 
la  Gloria  di  Dio  è Tempre,  e Tempre  farà  quella  ftefla , 
che  fu  ; Gloria  d/V»r  crét  in  princìpio . & nunc , Ù fem» 
per , & in  f acuta  faculorum , Ma  dacché  Iddio  si  è fatto 
Uomo,  à fatta  in  fcconofcere  un’altra  gloria  accidei^ 
tale , ed  cfterna , che  nonè  lamedefima;  maé  quau 
la  medefima , che  la  interna,  cd  elfcnzìale  fua  gloria , 
giufta  il  detto  del  Vangelifta , Et  vìdimus gkrìamcjus , 
glorìamquaji  Unigeniti  a Patte.  Una  gloria,  che  non  •• 
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è la  gloria  eterna,  maèquafi  la  gloria  eterna  del  In- 
vino Unigenito,  è una  gloria  da  quella  diverfa,  à 
una  giuria  nuova  ; gloria  di  cui  dille  llàìa  Profeta , 
eller  nata  pria  che  naceflc  il  Signor  della  gloria.  Ciò- 
Domini  orta  eft:  fuper  te  autem  orietur  Dominuf. 

V «•  Quella  gloria  dunque  temporale , edefterna  dillinta 
d^la  gloria  di  Dio  intrinlèca,ed  eterna , mi  dà  oggi  il 
motivo  di  offerire  un  nuovo  Gloria  Patri  diverloda 
quello,  che  comunemente  fi  offre.  Pervenire  dun- 
que allargomento  efpongo  alia  vollra  divota  conlide- 
razionc  tre  principali  virtìidi  Maria  nel  giorno  della 
Tua  Annunziazione  da  Lei  praticate:  l^miltà;  la 
Fede , T Amore . E mi  ’mpegno  dimoff rar vi , che  dalf 
eroico  di  ciafeheduna  Gloria  Domivi  orta  efl.  Dall’ 
eroico  deirUmiltà  Orr^  r)?  una  gloria  particolare , e 
nuova  deU’Eterno  Padre  : onde  fi  pofla  dire  Gloria 
Patri.  DaH’eroico  della  fua  Fede  Orta  eft  uaìghtii 
particolare, e nuova  del  Divino  Figliuolo  : onde  li  pof- 
fa aggiugnere , EtFilio.  Dalleroico  del  fuo Amore 
Orta  eft  una  gloria  particolare , e nuova  dello  Spirito- 
fanto:  onde  lì  polla  concludere.  Et  Spiritui-fan£ìo. 

BEncliè  in  Dio  non  pofla  aflegnarli  una  gloria . che 
non  lìa  ad  ogni  Divina  Perfona  comune:  upuò 
colla  direzione  della  Sapienza  conllderare  ciafehedu- 
na Perlbna  nella  fua  proprietà  coflìtutiva,e  come  a ta- 
le appropriare  una  gloria,  che valcadircungloriofo 
attributo,  benché  alle  altre  ancora  egualmente  co- 
mune. Qiiindiè,  che  Santa  Chiefa  appropriai!  ca- 
rattere di  Onnipotente  al  Padre , di  Sapiente  al  Fi- 
gliuolo, di  Santo  allo  Spirito;  benché  e la  Santità, 
c la  Sapienza , e TOnnipotenza  fieno  gloriofi  attribu- 
ti al  pari  dell’eflenzaad  ogni  Perlbna  comuni. 

Parlando  in  primo  luogo  del  Padre,  di  comune 
confenfo  inlleme  co’l  potere  a lui  il  dominare  fi  appro- 
pria : volendoli , che  tuto  il  creato  riconofeafi  con  if- 
, pecialità  dipendente  da  quel  Padre  medefimo,  che  di- 
cefi Creatore . Apprefe  m ciò  qualche  pericolo  della 
4 • Fé-  ' 
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Fede  il  zelo  di  Atanagio;  onde  di/Te  nel  Tuo  Simbolo 
Dominus  Pater , Dominus  Filius , Domìnus  Spiritus  fan  ', 
ilus . Or’  ecco  donde  i facri  oratori  prendono  oggi  co- 
munemente il  motivo  di  additare  nel  Padre  una  glo- 
ria particolare  nata  dal  feno  di  Maria  annunziata, 
(^icl  dominio(dicon  tutti)quel  dominio  , che  da’ 
Sacri  Teologi  aU’eterno  Padre  fi  appropria , à Tempre 
il  Padre  vantato  fullc  fole  creature.  Rifpetto  al  Divin 
Verbo,  di  cui  è Padre,  non  fi  è mai  detto  Signore . Ge- 
nerato da  Lui  fenza  dipendenza  da  Lui , a Luì  coetcr- 
no,a  Lui  confullanziale,ficcome  non  dicefi  da  Lui  fat- 
to, come  da  una  fua  cagione;  cosi  non  dicefi  da  Lui  do- 
minato, come  da  un  (uoSignore.  Oggi  però  ( dicono 
efii , edicon  bene)  oggi  afiunta  umana  carne  in  feno 
a Maria,  e con  tal  carne  fàttofi  fervo,  à il  Verbori- 
conofeiuto  per  Tuo  Signore,  chi  folo  riconofeeva  per 
Padre  ; quali  a Lui  dicelfe  nel  momento  della  fua  In- 
carnazione: De  ventre  matrìs  mete  Deus  meus  es  tu  . Op- 
pure , Ego  fervus  tuus , ó*  filius  aacill<e  tute . Sacri  det- 
ti anche  dal  grande  Agollino  appropriati  al  Verbo 
fatto  carne  in  feno  a Mafia:  ondefcrillé,  In  qua  eum 
itfirmitate  non  jolùm  ft  bditum , fed  etiam  fervum  evìdeu- 
tij/ind  confitemur  ; ipfo  diceni  e w propbetia  ad  Patrem  : 
0 Domine,  quia  ego  fervus  tuus , ego  fervus  tuus,  & fi- 
Itus  ancilltetute,  id  eft , Marine.  Meritano  invero  tut- 
ta la  voftra  approvazione  penlìeri  si  alti , da  i primi  lu- 
mi della  Fede  nollra  gloriofamente  coronati.  Mafie 
io  debbo  con  (inccrità  propria  del  mio  miniftero  il 
mio  fentimento  palefare,  parmi,  che  ciò  fiaundi- 
mollrare  a gloiia  di  Dio  ciò , che  Iddio  fece  nella  Ver- 
gine ; non  a gloria  di  Maria , ciò,  che  Maria  à contri- 
buito a Dio.  Egliè  vero,  che  oggi  in  Maria  Annun- 
ziata Ortaefì,  come  gloria  particolare  delTEterno 
Padre,  la  gloria  di  avere  ilfuo  dominio  ampliato;  è 
vero.  Ma  ciò,  che  in  tal  vero  fpicca  come  gloria  di 
Maria,  è egli  quello,  che  TUmiltà  di  Mariafuin 
Maria  ideila  di  tanta  gloria  la  Madre . 

Già  vi  accennai , che  fopra  le  Creature , benché  fia 
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arpropriato  al  Padre,  è ad  ogni  Divina  Pcrfona  il  do- 
minio comune.  Oravi  aggiungo,  chela  profbndiifi- 
ma  umiltà  di  Maria  fece  , chePEterno  Padre  avcflc 
ìbpradiLei,  che  di  tutto’!  creato  è Regina,  un  par- 
ticolaredominio  dal  dominio d’ogni  altra  Perfimadi- 
llinto.  Vi  lorprcnde?  Ricevuto  da  Maria  il  l'elice 
Annunz'o,  chefenza  lalciar  d’dlèr  Vergine  dovea 
per  virtù  dello  Spinto-fanto  farli  Madre,  cMadrcdi 
un  Dio:  il  che  vuol  dire  Spola  dello  Spirito  fanto,  e 
Madre  del  Divin  Verbo;  ella  ne  diede  il  ricercato 
confenfo  dicendo  : Ecce  anelila  Domini.  Oh  Santa 
umiltà!  Dichiarata  Spofa  delio  Spinto  Tanto  non  dj- 
ce:  Ecce  Sponfa  fanali  Spiritf/s . Eletta  Madre  del  Di- 
vin Verbo,  non  dice;  Ecie  Mater  Verbi  Domini  : ma 
dice:  Ecce  ancil/a  Domini . Altro  che  l’umiltà  di  Giu- 
ditta , che  nell’atto  illelfòd’eflèr  glorioTa  d’aver  de- 
capitato Oloferne  umiliata  diceva:  Jn  me  ancilla  fua 
aaimplevit  mifericordiam  fu  am.  Altro  che  l’umiltà  di 
Eller  , che  in  tempo  d’elierglonofa  d’aver  libcratoil 
Tuo  popolo  umiliata  diceva  : Numjuam Utata Jìt  ondi- 
la tua,  niJiinTe,  Domine  Deus . Siccome  qucitcdue 
gran  donne  furono  figure,  cheombreggiavan  Maria, 
così  ladi  loro  urniltà,  è un’ombra  loia  delPumiltà di 
Maria,  che  dille:  Ecce  ancilla  Domini,  non  quando 
vincitrice  d’un’Oloferne , è chiamata  l’allegrezza  di 
Bettulia;  ma  Quando  fatta  Madre  dì  chi  dovea  tutto 
l’inferno  debellare , fu  chiamata  l’allegrezza  del  Cie- 
lo; non  quando  amata  da  un’Afiuero  , fu  acclamata 
liberatrice  d’un  popolo;  ma  quando  Spofatadauno 
pirite- fanto,fu  coflituita  Corredentrice  d’un  monda 
Eflèndo  Spofa  d’un  Dio,  effendo  Madre  d’un  Dio, 
con  umiltà  fenza  efempio  Ella  dice:  Ecce  ancilla Dt- 
mini.  E chi  ora  llupirfi,  ch’Ella  medefima  non  ab- 
bia pofl’uto  negare  all’umiltà  fua  il  bel  vanto  d’ellèrfi 
fatta  l’oggetto  de’fguardi  più  parziali  delle  compia- 
cenze Divine?  Refpexit  bumilitatem  ancilLe fune . Ma 
ballino  i plaufi , e fi  ammirino  gli  effetti  di  tale  umil- 
tà. Quella  umile  cfprcffionc  dt  Maria,  Ecce  ancilla 
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Domini,  fu  quella  appunto,  che  fe  confcguire  all’Eter- 
no Padre  un  dominio  particolare  fovra  Maria . E chi 
no ’l  vede?  Lo  Spirito-fanto  era  Tuo  Signore,  nonv’à 
dubbio;  ma, dichiarato  Tuo  Spofo,il  carattere  di  Tuo  Si- 
gnore folpefe.  La  prima  volta  , che  la  Divina  Previ- 
denza confegnò  all’Uomo  una  Donna  con  carattere 
di Spofa,  la confegnò compagna,  non  ferva.  Volle, 
che  le  Spofa  fi  aliègnafle  inajuto,  noninvadallag- 
gio  j E’  vero  , che  poi  fu  dichiarata  fuggetta  con 
quel  decreto.  Sub  viri  poteftate  eris  : ma  quello illefl'o 
palefa,  che  fe  fu  dichiarata  ferva  in  pena  della  fua'"' 
colpa,  noneracoftituita  ferva  per  condizion  del  fuo 
ftato.  Fatta  compagna  dal  fuo  Dio , fu  refa  ferva  dal 
fuo  peccata.  Chi  potrà  dunque  immaginarli , che  lo 
Spirito- fante  degnatoli  di  comunicare  a Maria  il  ca- 
rattere di  fua  Spola,  abbia  quello  prefcelto,  che  va 
congiunto,  non  al  carattere  di  compagna,  come  difpo- 
fc  Iddio,  ma  al  carattere  di  ferva,  come  cagionò  il 
peccato?  Se  Maria  dovea  farli  Madre  di  Dio  Mutans  EccUtU. 
Evte  nomen,  bifogna  pur  dire,  che,  mutato  infeil 
nome  di  Èva,  abbia  fatto  in  fe  ammirare,  non  più  una 
Spofa  ferva,  ma  una  Spofa  compagna.  Ebbe  Ella 
due  Spoli,  uno  Dio,  l’akro  Uomo:  loSpofoUomo 
era  Spofo  culi  ode , lo  Spelo  Dio  era  Spofo  compagno. 

E pertanto  forfè  leggefi  ne’ Sacri  Cantici  Sorormea^*"*  '*’ 
Sponfa  . Si  unifee  al  carattere  di  Six>fa  quello  di  forel-  ' 
la,  perchè  in  quello  fi  celi  quello  di  ferva;  emerita 
tutto  il  volito  riflellò,  che  auella  diletta  iftella  in  tan- 
te guife  dal  Di  vino  amore  chiamata,  leggali  nomina- 
ta  da  Lui  fua  colomba  , fua  immaculata,  fuafpofa, 
fua  forel  la  ; ne  mai  leggafi  nominata  lua  ferva . Or 
fcil  carattere  di  ferva  rclla  occultato  in  Maria  rifpct- 
to  allo  Spirito  fante,  che  è fuo  Spofo  : quantoppiùrif- 

feito  al  Verbo  Divino,  che  è fuo  figliuolo?  Serva? 
x-ggertdo  noi  nel  Vangelo  apertamente  rcgillraro di 
Crillo Signor  nollro  , Erat  fubdìtuf  illis , non  farà  po- 
colè  ci  allerremo  di  chiamarla  Signora  del  Verbo. s'- 
Non  fi  legge  fubditusilli,  cioè  a Maria:  fi  legge' 
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Erat  fubStus  illìs , cioè  a Maria  , ed  a Giufeppe . Or  Ce 
il  Signore  del  tutto  diccvafi  fuddito  non  folo  a Maria, 
Madre  iua  naturale  ; ma  eziandio  a Giufeppe,  Padre 
fuo  putativo'.a  chi  dà  l’animo  di  più  concepire  nel  Ver- 
bo efercitato  ver  lo  Maria  il  carattere  di  Signore  ? Di- 
rò dippiù.  Una  Madre,  che  è Vergine,  àfopradcl 
fuo  Hgliuolo  maggior  dominio  d’una  Madre , che  non 
è Vergine.  Calcita  non  eflèndo  fola  a dar  rellcreal 
figliuolo,  non  è fola  ad  avervi  dominio  ; evvi  anche 
il  Padre,  il  quale,  dominando  la  conforte,  domina  in- 
Cerne  colla  coniorte  il  figliuolo.  Edatoilcafo,  che 
un  Padre  manchi , ereditandofi  dal  figliuolo  tutto  il 
domìnio  del  Padre,  incomincia  il  figliuolo  ad  aver 
domìnio  anche  fopra  quella  Madre , a cui  era  fugget- 
to;  onde  vedefi  in  un  tempo  fteflò,  ed  il  figliuolo  vene- 
rare la  madre,  e la  madre  ubbidire  al  figliuolo.  Ma 
non  così  quando  fi  tratta  d’una  Madre, che  è Vergine . 
Éfiendo  fola  a dar  rcfière,  è anche  folaad  avere  il  do- 
minio nel  figliuolo . A’  fu  di  quello  un’  autorità  indi- 
rifa,  autorità  di  Madre,  autorità  di  Padre.  Qi^iella 
di  Giufeppe , di  cui  ancora  dicefi  fuddito  nel  Vange- 
lo, era autorhà dialtra  sfera.  Giufeppe  eravSignore 
di  Grillo,  come  era  Padre . Era  Padre  nella  fola  opi- 
nione , nella  fòla  opinione  era  Signore  : Signore,  c Pa- 
tire Ibi  putativo.  Maria  però-,  liccome  era  madre  na- 
turale, costerà  naturai  Signora  del  figliuolo.  E cre- 
do, chefenza  tema  di  errore  fi  polla  dire,  cheGiu- 
Icppe  pareva,e  non  era.  Maria  era, e non  pareva,domi* 
Dante  del  Redentore.  Vengo  ora  al  Targo  mento  ^Se 
allora,  che  con  eccefib  di  umiltà dilfe  Maria  : Ecce 
anelila  Donrinì , in  rigore  non  era  ferva  dello  Spirito- 
fanto,  di  cui  era  fpofa;  in  rigore  non  era  ferva  del 
Divin  Verbo,  di  cui  era  Madre;  reità,  che  in  rigore 
foflè  ferva  delTEterno  Padre,  di  cui  era  figliuola: 
perchè  il  carattere  di  ferva  con  quel  rigore  iltellb,  con 
cui  li  unifee  al  carattere  di  figliuola , non  può  a quel- 
lo di  fpofà. , a quello  di  Madre  eiTere  unito.  Bella  glo* 
xiadclTumiltà  di  Maria!  Gloria  fooima  deU’autorità 
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del  Padre!  Profelfa  Maria  un’ infima  condizione  di 
ferva, quando  viene  efaltata  non  pure  fopra  gli  Uomi. 
ni , e l'opra  gli  Angioli , come  loro  Signora,  e Regina  ; 
ma  ancora  apprelio  Dio,  comefua  Spofa,  come  Tua 
Madre,  Vanta  il  Padre  fuprema  autorità  di  dominio 
fopra  quella  Vergine  ftellà , di  cui  fofpende  chiamarli 
Signore  il  Verbo  per  chiamarli  Ilio  figliuolo;  fofpen- 
devantarfi  Signore  lo  Spirito- fanto  per  vantarli  fiio 
Spolo.  Bella  gloria  dunque  deU’umiltà  di  Maria! 
Somma  gloria deirautorità  del  Padre! 

Ma  fe  nell’umile  vaflallaggio  da  Maria  pfofelTato è 
fomma  la  gloria  del  Padre;  dil'ponetevi  pure  ad  am- 
mirarla divenuta  anche  maggiore,  mentre  in  quell’ 
atto  medefimo,  in  cui  dichiarali  ferva  la  Madre,  an- 
che il  Figliuolo  proteltafi  fervo  dicendo:  De  ventre  "pM- i*- 
matris mete  Deus  meuses  tu.  Gareggia  colla  luce  del’"' 
giorno  l'evideiiza  della  ragione.  Se  dichiarata  Maria 
Spofa  dello  Spiritofanto,  Madre  del  Divin  Verbo, 
non  avelie  profellàto  rllpetto  all’Eterno  Padre,  che 
il  folo  carattere  di  figliuola;  quel  Redentor,  ch’ora  di- 
ce: Egofervustuus,  detto  averebbe:  Ego  filiustuus. 

Ma  quel  dire,  Ecce ancitla  Domini  obbligò  in  un  cer- 
to modo  il  Figliuolo  a dichiararfi  fervo  di  quel  Padre, 
dicui  dichiaravali  fervala  Madre.  Dicendo  la  Ma- 
dre, Ecce  ancìlla;  dice  il  Figliuolo,  Eccefervus . E 
con  ragione  dice  , Ecce  fervus  : perchè  poi  loggiugne , 

Etfilius  ancìlla.  Oh  quanto  lì  farà  compiaciuto  l’E- 
terno Padre  .allorché  in  giorno  cosi  gloriofodal  Ven- 
tre purilhmo  di  Maria  gli  avrà  cosi  parlato  il  Figliuo- 
lo! Grande,  e prima  Origine  dcH’cHèr  mio;  fino  ad 
ora  generato  dalla  tua  mente,  tiò  riconofeiuto  per 
mio  Padre  : oggi  cor.ccputo  dalla  mia  Madre , ti  rico- 
nolto  per  mio  Dio . De  ventre  matris  mete  Deus  meus  et 
tu.  Anche  in  quello  feno  confervata  la  immutabile 
mia  perfezione,  potrei  confervare  il  folo  carattere  di  ?• 
tuo  figliuolo.  Ma  rumiltà  di  Maria  coH’unire  alla  di- 
gnifà  di  Madre  mia  la  qualità  di  ferva  tua  , m’obbli- 
ga a prender  forma  di  fervo,  e dire  : Ego  fervus  tuusy  & 
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fiììus anc'tlU tua . Son figliuolo,  e mi  dichiaro  ferva' 
«•  in  fèno  a Maria , che  ferva  fi  procella . Domina  dun- 
que quel  figliuolo,  che  eguale  a Te  generarti.  Co- 
manda  da  Dio , chi  gcncralli  da  Padre . Se  come  Dio 
de  •Lerhis  ebbi  una  volontà  medefima,  ellcndo  da  Tegcnera- 
co;  come  Dio  Uomo  averò  anche  una  volontà  fog- 
1-  getta  j cllendo  da  Te  comandato  . Ed  a tua  gloria  mi 
M vhU.  vedrai , Faììus  obediens  ufjue  ad mortem . 
ff  2.  j^el  figurarli,  che  così  parlarti:  il  Verbo  incarnato 
in  feno  a Maria  ; chi  di  noi  non  s’immagina , che  a 
coro  pieno  tutti  gli  Angioli  del  Paradifo  intuonafl'e- 
ro:  Gloria  Patri?  Non  è ella  forfè  una  gloria  e parti- 
colare, e nuova  dcireterno  Padre,  che  oggi  OrMryi 
dal  feno  di  Maria  annunziata  ; mentre  per  un'eroico 
cferciziodi  umiltà  non  più  udita,viene  Teterno  Padre 
efaltatoadclfere  con  dirtinto  dominio  Signor  di  Ma- 
ria, ad  ertere  con  incrtabil  maniera  Signore  del  Ver- 
bo ? E quelli  non  fono  motivi , che  ballino , perchè  li 
accordi  un  paradifo  intero  a rifuonarefertofo:  Gloria 
Patri?' 

Giudicherà  taluno  , che,  volendo  io  efaltare  la  gl<> 
ria  del  Padre,  non  curi  diminuire  la  gloria  del  Figli- 
uolo ; quafi  che  dicendofi  accrefciuta  la  gloria  del  Pa- 
dre, perchè  latto  Signore  del  Figliuolo,  debba  dirli 
’mpiccolita  la  gloria  del  Figliuolo,  perchè  fatto  fervo 
del  Padre.  Ma  appunto  in  quella  profelfata  fervitìi, 
in  culli  crede  impiccolita,  fi  ammira  la  gloria  del 
Verbo  accrelciuta:  onde  dopo  aver  detto,  Gloria  Pa- 
tri, vi  fia  tutto '1  motivo  di  fi^giugnere,  EtFilio. 
fcrirtèSan  Paolo  a i Filmpieu  del  Verbo  facto  car- 
’ * ne  ? Semetipfum  exinanivit  formam  fervi  accipiens . E 
che  ne  i nferifce  ? Propter  quod  Deus  exalt avit  illum , Ò* 
donavit  illi  nomea , quod eft  fuper  omrte  nomea . Nota  Ile  ? 
Dall’crt'ers’  in  Maria  impiccolito  prendendo  lòrma  di 
fervo , e di  fervo  obbediente , e di  obbediente  fino  al- 
la morte,  e di  una  morte  di  croce;  per  querto  mede- 
fimo,  Propter  hoc,  fu  refi)  degno  delle  più  glonofeefaU 
tazioni.  Con  quanta  facilità  prcadoa  da  quello  i fa- 
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cri  Oratori  motivo  di  palefare  la  gloria  particolare 
oggi  acqiiiftata  dal  Figliuolo  di  Dio  facendoli  in  Ma- 
ria figliuolo  dell’Uomo  ! Loadditano  nella  piena fiia 
madia,  od  in  quella,  ohe  à palefata  nel  foglio  fugli 
occhi  de’ Stefani  trionfanti  ; od  in  quella,  che  palele- 
rà  nel  Tribunale  fugli occhj  d’un  mondo  giudicato: 
c riflettono , che  sì  nel  foglio , come  nel  tribunale  , in 
cui  fi  dovrebbe  far  pompa  di  quel  carattere,  che  ef- 
fondo più  glorioforifcuote  più  venerazione,  vantò,  c 
vanterà  non  il  carattere  di  Figliuolo  di  Dio,  ma  il  ca- 
rattere di  Figliuolo  deirUomo  : onde  di  Grido  nel  fo- 
ggilo dille  il  Proto- martire  : Ecce  video  caelos  aperto!,  & 
Filium  HOMiNis.  Edi  Grillo  in  tribunale  dice  il  Van- 
gelifla,  {^uum  venerit  Ftuos  jiominis.  Dan  vigore  a 
tali  pruovccoll’efporre  fugli  occhj  della  nollra  Fede 
genuflelfi  avanti  a Grillo  il  Cielo,  la  terra,  clo’nfer- 
no,  al  Iblo  proferirli  il  Nome  di  Gesù,  che  vuol  dir 
Salvatore,  con  quel  lodevole  rifleflò , che  Lucifero  if- 
tellò,  il  quale  riciifava  adorare  il  Verbo  a luiprefen- 
tato  in  Cielo  come  Figliuolo  di  Dio,  il  Verboadoraa 
lui  nominato  in  terra  come  Figliuolo  dell’Uomo . 
Tutte  confiderazioni  degne  della  vollra  approvazio- 
ne, badanti  per  fe  fole  a far’oggettodiplauli  comu- 
ni gloria  sì  particolare  d’un  Dio  fatt’Uomo,  ^fenza 
neppur  far  menzione,  che  in  un  certo  modo  di ’nten- 
dere  oggi  fu  compiuta  la  fua  filiazione  ; perchè  le 
neH’Eternità  vantavafi  nato  di  Padre  fenza  Madre, 
vantali  nato  nel  tempo  di  Madre  fenza  Padre.  Ma 
quedi  fon  tutti  vanti  del  Redentore  , che  formano  un 
gran  panegirico  in  lode  fua , folo  di  rifleflò  applicabi- 
li a Maria,  da  cui  la  carne  ad'unfe  , nella  quale  tal 
gloria  palefa.  Quedonon  deve  oggi  badare  àlla  vo- 
llra parzial  divozione  verfo  così  gran  Madre.  Nep- 
pur badar  dovrebbe,  fc  aggiunto  avedi,  che  eflèn- 
dofi  il  Verbo,  come  Verbo,  ogg’ incarnato  in  Maria  ; 
oggi  la  gloria acquiflò  d’avere  aflùnto  quel  l'angue, 
con  cui  à il  genere  umano  ricomprato,  àia  gloria  di 

Diorifàrcita.  Non  può  negarli,  clfcr  quello  un  gran 
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vanto  anche  di  Maria,  da  cui  afl’unfc  quel  farugue. 
U peccato  di  Adamo,  deplorabil  cagione  di  sì  telrcc 
Incarnazione,  oftcfe,  è vero , tutto  Dio  ; ma  con  qual- 
che fpccialità  ciafeheduna  peribna  ottele . Parv'c,  che 
la  colpa  deirUomo  gareggiar  voleire  coll  amore  di 
Gm.c4.i.  Dio . E,  fe  Iddio  in  vigore  di  quel  Fdfwwwr  dinotò, 
che  ciafeheduna  Perfona  divina  fpecialmcnte  concor- 
fe  alla  formazione  dell’Uomo  ; TUomoper  rnezodel 
fuo peccare  volle,  che  ciafeheduna  divina  Perfona 
diftintamente  partecipane  Toflcfa  di  Dio . Vi  fu  una 
poca  ftima  della  minaccia  Divina;  equcltoqneleil 
potere  appropriato  al  Padre.  Vi  fu  un  vano  diiidcrio 
di  nuova  feienza  ; e quello  oftcfe  il  fapere  appropriato 
al  Figliuolo . Vi  fu  unamanifcfta  ingratitudine  a tan- 
ti  benefici;  e quello  oftcfe  Tamore  allo  Spirito  unto 
appropriato.  Mentre  dunque  il  Verbo  Divino allun- 
fe  l’umana  carne  in  Maria , non  per  l’unione  della  na- 
tura, che  in  ogni  Perfona  è una  ; ma  per  1 unione  dell 
Ipoila  fi , che  in  ogni  Perfona  è diverfa;  Egli  folo  van- 
ta  la  bella  gloria  di  avere  a collo  di  fangue  rifarcita  la 
gloria  d’ogni  Pcrlbna  Divina . Il  Padre,  come  Padre, 
non  vantali  d’aver  rifarcita  la  gloria  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito:  lo  Spirito,  come  Spirito,  non  vantali 
d’aver  rifarcita  la  gloria  del  Padre,  e del  Figliuolo;  ma 
il  Figliuolo , come  Figliuolo , vantafi  aver  la  gloria  ri- 
farcita del  Padre,  dello  Spinto,  diSellello,  duutto 
Dio.  Ma,  comedilTi,  quando  ancora  tutto  ciò  fi  ag- 
giugneliè,  ciò  non  dovrebbe  ballare  alla  volita  divo- 
zione verfo  Marìaiperchè  tutto  ciò  fervirebbe  ad  elal. 
tare  nella  Madre  il  Figliuolo, non  nel  Figliuolo  la  Ma- 
dre. 1 veri  argomenti  di  vera  lode  anno  per  loro  prin- 
cipi le  fole  virtù.  Che  però  ficcome  fu  vanto d'una 
virtù  di  Maria  ilfarfi  Madre  d’una  gloria  nuova  del 
Padre,  così  deve  cllèr  vanto  d’una  virtù  di  Maria  il 
farfi  Madre  d’una  nuova  gloria  del  Figliuolo.  E qual 
farà  sì  gloriofa  virtù?  Già  lo  propoli.  LafuaFcde. 
Quella  è quella  virtù  piucchè  eroica , la  quale  ebbe 
così  gran  parte  in  quella  raifteriofa  Incarnazione , per 
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cui  di  tante  glorie  credefi  il  Verbo  arricchito . Noti 
mi  oppongo  a chiinfegnajdoverfi  un  tal  vantoanchc 
alla  di  lei  ubbidienza,  per  cui  dicendo,  Fiat  mibij'c- 
cundùm  verbtm  tuum,  diede  all’Angiolo,  e nell’An- 
giolo a Dio  li  ricercato  confenfo . Dico  bensì , che  nel 
dire  il  vero,  tutto  il  vero  non  dice.  Al  conlenfo  del 
cuore,  predato  dall’ubbidienza,  deve  aggiugnere  Taf; 
fenfo  della  m^tc , dato  dalla  Fede.  Ed  io  non  avrei 
apprenfione  di  concei^re  una  fola  virtù  nelle  due  vir- 
tù di  Maria,  Ubbidienza,  e fede;  dicendo,  che  il 
fuo  cuore  credeva,  allorché  ubbidiva;  che  la  fua  men- 
te ubbidiva,  allorché  credeva  : quali  che  con  una  Fe- 
de, che  era  ubbidienza  nel  dare  adénfo  all’autorità , e 
con  una  ubbidienza , cheera  Fede  nel  chiuder  gli  oc- 
chj  al  comando  , Maria  ubbidiente, e fèdeleconcor- 
rclle  al  mifteriofo  concetto , allora  quando  Verbum  ca- 
ro faflumeft . Almifteriofo  Fa^umejì  del  Verbo  eb- 
be un  particolare  concorfo  il  virtuofo  fw?  di  Maria  . 
F&rr  di  una  fedele,  che  ubbidiva;  f//*t  d’una  ubbi- 
diente, che  credeva . Oh  come  corrifpondono  unite  la 
virtù  di  Maria , e la  virtù  dell’ Al  ti  (fimo  nel  concorre- 
re alla  ineftàbilc  concezione  ! Legeeli  della  virtù  dell* 
Altiflimo,  Virtus  altijjimiohumbrahit  tèi . InDioopc- 
ra  una  virtù,  che  fa  ombra  : in  Maria  opera  una  virtù , 
die  é ombra;  e da  due  virtù,  una,  che  fa  ombra, 
l’altra , che é ombra , ficoncepifee  la  vera  luce.  Udi- 
te, come  San  Bernardo  ammirava  uniti  a sì  grand' 
opra  l’Angiolo , Dio , Maria . Angelus  annunciat , V/r- 
tus  obumbrat  , Virgo  creàit  ; e che  ne  fiegue?  Fidem 
concipit  , Virgo  parturit . AU’annunziare  dell’Angio- 
lo, all’ adombrare  delfAltidimo,  al  credere  della 
Vergine  fiegue  il  concepir  di  Maria  . Virgo  conci- 
pit. Oh  Fede  fopra  ogni  Fede  gloriofa  ! gloriofanel 
fuo  credere , gloriofa  nel  fuo  operare  ! Nel  fuo  crede- 
regloriofa , perché  non  fi  può  dare  aflèufoalla  propo- 
lla di  farfi  Madre  d’un  Dio  per  fola  virtù  dcll’Altifll- 
mo , fenza  credere  prima  , clic  fieno  rivelati  i due  mi- 
llcrj  più  alti, che  formano  tutto  rargoraeoto  della  Fc- 
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de  noftra,  Trinità.  Incarnazione.  Fede  veramente 
D Mptf  degna , di  cui  dica  Agoilino , Beatìor  Maria concipìen’ 
/iw7  «!■*  ^0  FUem  Cbrìftt . quàm  concipiendo  carnem  Chrifti , Ma 
nf.  j.  Ce  fu  gipriofa  nel  aio  credere , fu  più  gloriofa  nel  Aio 
operare . Ogni  altro, che  crede, producc-nclla  Aia  mcn* 
te  un  folo  verbo  accidentale , che  fpecic  A chiama  » 
che  à in  fé  la  Amilimdine , non  la  AiUanza  di  ciò,  che 
crede,  Maria  però, da  ogni  altro  credente  gloriolanien- 
te  diUipta , nell'atto  di  credere  in  Dio , concepifce  un 
Dio , non  folo  nella  mente , in  una  fpecie  ideale  ; ma 
ancora  nel  feno,  in  una  Perfona  incarnata . Lo  conce* 
pifee,  non  folo  perchè  colla  mente  il  conofee;  ma 
ancora  perchè  co '1  ventre  il  circonda.  jNon  folo  per- 
chè fatto obbietto del  Aio  penAere , ma  ancora  perchè 
fatto  Figliuolo  del  fuo  fangue . Vkgo  credit , virgp  con~ 
cipit . Il  concepifce  colla  mente,  e co  '1  feno . Ed  U con- 
cepirlo colla  mente  A fa  meritoria  cagione  di  conce- 
pirlo co’l  feno;  e fa  dire  ad  AgoAino  mio  gran  Padre 
ihiint.  d’averloconceputo , Feìkìqs  corde  ^quàm  carne . Oh 
Fede , torno  a dire , più  degni  altra  Fede  gloriofa  ! Si 
unifea  pure  tutta  intera  la  Chiefa  ad  Elifabecta  U 
fanta , ed  attribuifea  a tal  Fede  tutta  la  felicità , tut- 
ta la  gloria,  che  coAituifeono  la  beatitudine  di  Ma- 
ria,  replicando  a fuo  vanto  immortale;  Beata qu<e 
».  4j.  credjdijii.  Ma  facciamo  brio  ve  paufa  per  profeguire 
con  piu  vigore . Pajono  tra  loro  difeordapti  Elilabet- 
ta , e Maria . Elifabetta  attribuifee  la  beatitudine  di 
Maria  alla  Fede , e dice  : ì^ata  auce  credfdifti . Maria 
attribuifee  la  beatitudine  Aia  all  umiltà , e dice  : Q^a 
Ibidem  fefpexit  bumìUtatem  ancìllte  fu<e;  ecce  enim  exbocSea» 
tam  me  dicent  omaesgener al iones . Pajono  difeordanti , 
ma  non  fono.  Parla  Elifabetta  d’una  Fede,  che  fu 
parto  dell’umiltà , Parla  Maria  d*un’ umiltà  , che  fu 
madre  della  Fede.  Dilfe  la  Vergine;  R^fpexit  bumìli- 
tatem  ancilU fuep,  Eqiial  Ai  rumiltà  profeliàtada  Ma* 
ria  come  ferva  ? fu  rumili . che  le  fece  dire , Ecce  aa- 
cilla  Domini . Caxìy  rumilta,  che  le  fece  dire,  Ecce 
eutcilla  Domini  i fu  appunto  rumiltà,  che  le  fece  fog- 
gia* 
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giugnere,  Fiat  mìbi . Qucirumiltà  y che  le  fe  dare  l'af- 
lenloe  della  mente  al  mifteriofoconcejpirrtento,  e del 
cuore  al  divino  comando:  umiltà  iniorrìmay  chele 
fcclTere  ed  ubbidiente,  e fedele.  Senza  tema  dun- 
que di  contraddirea  Maria, fi  replichi  coti  Elifabetta  ,• 
Beata,  qu<e  credidifti , dando  tutti  alla  Fede  i vanti  im- 
menfi della  Tua  beatitudine.  Gran  Fede!  Quell’Ari-'"' 
giolo  ìftefl'oy  che  annunziò’ a Maria  la  concezione  del 
Redentóre;  annunziò  a Zaccaria  la  concezion  del 
Battifta.  Ólicfiairifeno  d’una madre,  cheierafteri- 
Ic;  quella  in  feno  d’una  madre,  che  era  vergine . La 
concezioridelBattifia,  che  era  un  portento  y la  con- 
cezion del  Redentore,  che  era  ed  un  portento,  ed 
un  mirteto.  L’una,  e l’altra  portento  ; perchè  fopra 
ogni  leggerti  natura  un’  opra  (Iraordinaria  deH'Onni- 
potenza  doveva  in  Elifabetta  la  rterilità , in  Maria  la 
ver^nità  fecondare  .r  Quella  di  Crillo  , non  auella 
delBattirtaun  mirteto,  perchè  nel  concepirfi ’ Bat- 
tirta.una  rterile  fi  fece  madre, lafciandod’ertère  rterile: 
ma  nel  concepirfi  ’l  Redentore,  una  vergine  fi  fece 
madre,  fenza  lafciar  d’ertcr  vergine . Ivi  fi  concepì  un* 
Uomo,  che  era  folamente  Uomo;  quivi  fi  concepì  un* 
Uomo,  che  era  anche  Dio  ; onde , le  fu  quella  un  pro- 
digio, fu  querta  ed  uri  prodigio,  ed  un  miftcro.  Ep- 
pure quella  concezione, che  era  lolo  un  prodigio , pro- 
pofta  dà  un’Angiolo, non  fu  creduta  da  Zaccaria  fom- 
mo  Sacerdote;  e querta  concezione,  benché  prodi- 
gio, e miltero,  proporta  dall’Angiolo  medefimo,  tu  fii- 
bito  creduta  da  Maria  tèmplice  fanciulla  ! E non  vo- 
lete, che  Fede  di  tal  fotta  darte  fugli  occhjdi  Elifa- 
betta , che  avea  fino  allora  deplorata  la  poca  Fede  del 
fuo  Coriforte,  che  i ri  pena  della  medefimafudi  fa- 
vella privato  ? Maria  perchè  crede  , è arricchita 
del  Verbo  ; Zaccaria  , perchè  non  crede  , è pri- 
vato della  voce  : onde  il  molto  creder  di  Maria 
emenda  il  poco  creder  di  Zaccaria  ; e fa  al  mondo  am- 
mirare in  premio  di  quel  molto  credere  donato  a Ma- 
lìa il  Verbo  : ed  in  gaftigo  di  quefto  creder  poco  tolta 
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‘ t€Ì4  w a Zaccaria- la  parola , Vere Sxit , Beata,  qua credìdifli' 

UtmEv.  (cfclama  qui  il  Venerabil  Bcda)  Sacerdote  praftantior  : 
quum  entm  Sacerdos  aegajfet,  virgo  credens  correxit  errore 
Con  giuftizia  dunque  alla  fola  Fede  di  Maria  cucca  fi 
attribuifee  la  fiu  tèlicicà^  la  fua gloria:  perfetciflì- 
ino coiTwinienco della  fua  bcacitudine.  Econpufti- 
zia  alla  fola  Fede  di  Maria  fi  attribuifee  da  noi  il  bel 
vanto  d’ellcr  concorfa  alfacquifto  di  quella  gloria , 
che  tanto  efalta  il  Verbo  Divino:  gloria,  che  benché 
nuova,  fe  non  è la  niedelinia,  èquafilamedefima 
della  fua  gloria  eterna , gloria , che  dà  a noi  si  fondati 
motivi  di aggiugnere,  EtFilio,  dopo  avere  aflcrito 
Gloria  Patri, 

Or’andate  adefibad  immaginarvi , in  che  grado  di 
amore  amava  Maria  ed  il  Figliuolo,  ed  il  Padre:  Il 
Padre  con  tanta  fua  gloria  fatto  in  Maria  Signor  del 
Figliuolo,,  il  Figliuolo  con  tanta  fua  gloria  fatto  in 
Maria  lèrvodel  Pache.  Io  per  me  credo,  cheKamo* 
re  reciproco  del  Padre  verlb  il  Figliuolo,  e del  Figli- 
uolo verlbil  Padre  fia  tutto  impiegato  adamare  Ma- 
ria . Credo , che  Maria  unita  al  Padre  dalla  fua  umil- 
tà con  carattere  di  ferva,  quali  quanto  il  Padre  fia 
amata  dal  Figliuolo.  Credo,  die  Maria  unita  al  Fi- 
gliuolo dalla  Tua  Fede  co’l  carattere  di  Madre , quali- 
quanto  il  Figliuolo  lia  amata  dal  Padre.  Ma  che  vi- 
pare?  Io  mi  fervo  della  rellrizioned’un.Q«^  per  te- 
ma di  trop^avvanzarmi  ,quandoè  certo , che  il  Pa- 
dre, cdil  Figliuoloànno  donato  a Maria  tutto  il  loro 
reciproco  amore.  Che  cofa  è l’amore  reciproco  del 
Padre,,  edcl  Figliuolo?  Non  è egli  altro-,  che  loSpi- 
rito-fanto,.  nodo  fuftanzialc  di  amore  trà’l  Figliuo- 
lo, ed  il  Padre.  Sì?  Dunque  tutto  il  reciproco  amo- 
rcdelPadrc,  e del  Figliuolo  fu  donato  a Maria , far 
loSpirito  fanto  fu-dato  in  ifpofo  a Maria  . Oh  Dio!. 
Mentre  il  difcorlb  dovrebbe  prender  vigore  per  pro-> 
fcguireinpalcfandole  ultime  lodi  disi  gran  Madre  ^ 
dal  di  cui  grande  amore  Ortaefi  una  gloria  particola- 
re delbSpirito-faato,  mi  vien  ricordato  il  debito 
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"Mella  folennìtà  dì  Mttrìa  Vergine  AnnunX,. 
eonvcnienfe  brevità  jc  fon  necclGtato  a riferbarlo  per' 
la  feconda  parte . Facciali . £ ferva  quello  breve  ref' 
piro  perprofeguirc  cori  più  fervore. 

SECONDA  PARTE. 


Quanto  riefce  facile  a’  facri  Panegirifli  il  palefare  t 
che ogg\  Otta efl  una  gloria  particolare,  enuo^ 

“^va,  anche  per  lo  Spirito-fanto  1 Polla  in  con- 
lìderazione  la  dote  perfettmima  della  fecondità , che 
rifplcnde  nel  Padre , perchè  da  fe  lòlo  genera  il  Figli- 
uolo; c rifplende  nel  Figliuolo,  perchè  inlieme  co’l- 
Padrefpira  l’eterno  Amore:  ma  in  quello  non  par, 
cherifplenda,  perchè  non  v’è  Perfona  Divina , che' 
da  Lui  dir  lì  polla  o fpirata  ,o  generata  : fanno  vedere 
impegnato  tutto  lo  Hudìo  della  Sapienza  per  falvare 
l’eguaglianza  delle  Perfone  ; e con  pena  della  nollra- 
mifera  intelligenza  ci  fanno  da  quella  afcoltare,  ma 
Don  capire , cb’elfendo  la  fecondità  medellmata  coll’ 
eflcnza  y che  In  tre  Perfone  Divine  è una  fola , ne  lie- 

fue,  che  per  la  lleflà  eflcnza  anche  nella  fecondità  lo 
>ivìne  Perfone  li  collìtuifcano  eguali.  Nafcedun- 
oue  oggi  ( dicono  concordi  gli  oratori  ) nafce  oggi  que<' 
fla  gloria  particolare  dello Spiritofanto,  che  ancor* 

Egli  vanta  una  fecondità,  nonfolo  per  ragion  d’un* 
eflenza,con  cui  li  medefima  ; ma  eziandìo  per  ragione 
d’una  Perfona , che  da  lui  fi  produce . Confeffàno  an- 
ch’efli  co ’l  fcmpre  ammirabile  Agoflino,  che  il  Re- 
dentore, benché  nato  e da  Maria  ,-c  dallo  Spi  rito-fan*' 
to,  dicafi  vero  Figliuolo  di  Marìa^  e non  vero  Figli- 
uolo dello  Spirko-fanto:  cconfefla no  ancora  , che 
/piegare,  nonJit/tJiuf  Spirìtus  fanifi, 

ìius  Marite , qmim  & de  ilio , & de  illa  fit  natus , dijficile  c*p.  j». 
ejì . Ma  non  per  quello  li  allengqn  di  dire , che  lo  Spi- 
rito-fante,  eflendo  vero  Spofo  di  Marìa,che  è vera  ma- 
dre del  Redentore,  vanta, rifpetto  a quello, quella  fe-  • • 
(?ondità,che  bada,  perchè  dicafi  in  un  Vangelo  Jfimh. 

iaea  natum  efi^  de  SpìritU:fan^o  eft . Ma  mi  perdoni- ' 
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no  anche  <raefla  volta,  mi  perdonino.  Udir  tutttf 
quello  egli  e un  far  panegirici  alloSpiritafantOjfpofa- 
to  a Maria  ; non  a Maria  fpofata  allo'Spirico-fanro . 
A vanto  immortale  della  gran  Vergine  Annunziata 
è d’uopo  anche  quivi  all'egnare  quella  virtù , che  la  fè 
madre  di  tanta  gloria  : virtù,  che  fuTenza  fallo,  co< 
me  già  vi  propoli,  ’l  fuo  ardcntilfimo  amore:  mieir 
amore  , che  Hrìnfe  il  gran  nodo  , a cui  la  Fede 
diede  l’allènfo;  anzi,  che  diede  alla  Fede  tuttala 
virtù  di  concepire  nel  feno  quel  parto  Divino,  che 
concepìnella  mente:  queiramorc,-  che  feceumile,- 
che  fece  fedele  Maria  : umile,,  perchè  li  protellaHe 
ferva,  quando  era  dichiarata  madre:  fedele,  perchè 
fi  fàcelle  madre  , quandoerali  protellata  ferva . Que- 
llo adunque  dev’ edere  Targomento  delle  nod re  lodi 
in  quello  giorno  alle  glorie  di  Maria  dedicato . Ma  co- 
me rellrignere  in  pochi  periodila  lode d’una  virtù  ,• 
che  fembra  abbia  toccati  li  conlìni  della  immenlità  ì 
£h  non  fi  tema . Il  lolo  additare  la  (larzialità  dell' 
amore,da  Maria  oggi  palcfato  allo  Spirito- fanto,  ba- 
da per  làrl’oggetto  di  iodi  inttnite.. 

Allorché  lenti  Maria  proporli  da  un’Angiolo,  che' 
dovea  làrfi  Madre  , turbata  rifpofe  : Quomodo 
iftud?  Concordi  Santo  Anfelmo , e San  Gregorio in- 
icgnano,  che  tutto  il  motiva,  perchè  Maria  còsi  in- 
terrogane turbata,  fu  la  premura,  che  avea  del  dio' 
candor  virginale:  fupponendo,  che  per  farli  Madre 
dovell’elalciard’eflèr  Vergine,  bilanciò  nel  fuocuo^ 
re  co’l  candore  della  virginità  l’onore  della  materni- 
tà ;e  quali  preferendo  a quell’onore  quel  candore,  vol- 
le, che l’Aogiolo li  dichiarane,  come  dovea  ciòfe- 
euire;  e perciò  turbata  li  dille;  J^omodo  fiet  iftud ? 
Vanto  invero  fingolare  della  purità  del  fuo  amore  !- 
CajVitarem  {.net  ulti  angelico  nuncio  ; & virgo  effe  maJuif, 
tn  lucétm  twiimMater Dei.  Veneral’altopenficre de i duegran 
(.I.V.J4.  Padri  : ma  a gloria  maggiore  deU’amor  di  Maria  fon- 
dato nella  pura  lettera  del  Vangelo  aggiungo , che  il 
primo  motivo , da  cui  c quello , c tutti  gli  altri  dipen- 
dono» 
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dono,  fuilparzialiflimo  amore , ch'ella  profefsò  in 
quel  giorno  allo  Spirito-fanto . Notate  - Nel  primo 
faluto,che  l’Angiolo  fece  a Maria,  così  diflè:  Ave  gra- 
tta pkftay  Dominm  tecum  ; bene  diha  tu  in  muUeraut. 
Non  le  à ancora  parlato  di  maternità  ; eppure  a quel- 
le voci  di  rifpetto , di  oll'equio , di  benediiioni , Tur- 
bata ejì  inferp/one  ejus . Per  incoraggirla  l’Angelico 
jiunzjocosì  Ibggiunfe  : Ne  tìmeas , Maria  ; tnvenifti 
gratiam  apud  Dominum  : ecce  concipies  in  utero  y & pa- 
ries fìlium , .&  vocabis  nomen  ejusjef um . Hic  erit  tnagnut , 
& filius  AltijUimi  vocabitur . Ora  che  parla  di  mater- 
nità, e non  intende  Maria , in  che  modo  una  vergine 
li  doveilè  far  madre,  domanda  all’Angiolo:  Q^uomo- 
do fiet  iftudy  puoniam  vìrum  non  cognofeo . E l’ Angiolo , 
che  rifpofe?  Spiritut  faniìus  fuperveniet  in  te,  & vir- 
tur  AltiJJìmì  obumbrflbit  tibt  : ìdeòquequod  nafeetur  ex  te 
fanfìum,  vocabitur  Filius  Dei . Éd  allora  Maria  chi- 
nandoli capo  umiliata  rifpofè:  Ecce  anciìla  Domini, 
fiat  mibijecundùm  verbum  tuum . Domando . Che  di  t 
fe  dippiu  nella  feconda  di  quello,  che  detto  avea  l’An- 
giolo nella  prima  ril)x)fta ? • Che  Grillo  dovefle  nafeer 
da  lei  per  Virtùdivina,  comehgiiuolodi  Dio,  fe  lo 
dilTe  nella  feconda  con  quelle  voci , /^od nafeetur  ex 
te  fan^um,  vocabitur  filius  Dei  ; lo  dine  anche  nella  pri- 
marifpofta  con  quelle  altre  voci , Die  erit  magnus , & 
filius  Altijpmi  vocabitur.  11  zelo dunque,ch’ella  avea  per 
la  fua  verginità , quella  quiete,  che  ritrovò  nella  fe- 
conda, ritrovar  potea  nella  prima  rifpofta . Intanto 
conobbe,  chedovea  farli  madre,  fenza  lalciard’cf- 
fer  vergine;  perchè  dovea  farfi  madre  di  uno,  che 
anche  ellendo  fuo  figliuolo,  ellcr  dovea  figliuolo  di 
Dio:  c ciò  lo  fentì  dall* Angiolo  anche  nella  prima  ril^^ 
poAa  , in  cui  dille:  Hic  erit  magnus  ^ Ù filius  Altijjimi 
vocabitur . Che  dunque , replico  la  mia  domanda , dif- 
fc  dippìh  nella  feconda,  che  nella  prima  tifpqllail 
nunzio  celefte?  Dille:  Spiritusjaniìus  fuperveniet  in 
te.  Avea  detto,  che  dovea  farfi  madre  di  Dio,  che 
dovea  farfi  madre  per  virtìi  di  Dio  ; ma  non  avea  fpc- 


- Orazio»  Patu^trtcà 

dficato,  di€ quel  Dio,  chedovea  concepire,  lodo- 
vea  concepire  per  irpcciale  virtìi  dello  Spirko  fanto. 
Potea  edere  per  virtù  fpeciale  dcirEtcrno  Padre , po- 
rca edere  per  virtù  fpecialc  dello  fteffo Figliuolo;  ma 
fu  per  virtù  fpeciale  dello  Spirito-fanto . Spiritus  faa- 
£ìus  fupervenìet  in  te . Verità,  non  nella  prima , ma  nel- 
la feconda  rkpofta , dairAngiolo eforcifa . Dunque, 
fc  Maria  alla  prima  rifpolla  diflé  dubbiofa  : J^omoJo 
' fiet  iftud?  Ed  alla  feconda  difle  perfuafa  : Fiatmihi: 

■ ù à tutto  il  fondamento  da  giudicare , che  quella  Ma- 
ria, la  quale  con  fingolarc  umiltà  avea  offerta  all’E- 
terno Padre  ubbidienza  da  ferva , con  eroica  Fede 
. aveva  efibito  al  Divi  no  Figliuolo  il  grem^  di  madre, 
volle  con  parziale  amore  facriffeare  allo  Spirito-fanto 
il-cuoredi  fpofa:  ed  allora  folo  aderire.  Fiat  mibif 
quando  fentì  dirli , Splritus-fanFius  fuperveniet  in  te.  E 
chi  non  confeflérà  elìèr  quella  parzialità  di  amore? 
Propofto  il  Verbo  per  Figliuolo,  dice:  Qwinodojvt 
Propofto  lo  Spirito-fanto  per  ifpofb  /dice  : Fiat 
tnibi.  A mente  umana  non  è men  difficile  il  capire,  co- 
me un  Dio  fia  figliuolo,  è come  un  Dio  fia  frafo  d’una 
creatura  ; anzi  tutto  il  grande  della  difficoltà  egli  è il 
-'^capire,  non  come  il  Figliuolo  polla  nalcere;  ma  co- 
irne lo  fpqfo  TOllà  fecondare  una  Vergine.  Eppure, 
propoffo  il  Figliuolo,  dice  dubbiofa:  puomoao fiet? 
€ propollo  lo  Spofo , dice  pronta  : Fiat  mibi . E non  è 
quella  parzialità  d’amore  ? Non  dico , che  più  d’elfer 
madre  del  Verbo  amallè  Maria  reffereSpofa  dello 
Spirito:  dico  folo,  chefir  una dillintadimollrazione 
di  amore  accettar  fenza  replica  il  farli  Ijxrfa  dello  S'pi- 
rito  fanto,  fc  dopo  qualche  replica  avea  acconfenti- 
to  di  farli  madre  del  Verbo . Ma  che  fcrupolo  fi  può 
mai  avere  per  affèrjre , che  folle  parziale  verfo  lo  bpi- 
rito-fantol’amordì  Maria  ? Lo  Spirito-fanto  non  è al- 
tro, chel’amordiDio:  onde  amare  in  Dio  lo  Spirito 
è il  medelìmo,  che  amare  in  Dio  l’amore.  Amare 
l’amore,  che  è nel  Padre  ; amare  l’amore,  che  è nel  Fi- 
gliuolo ; amare  l’amore,che  è nellq  llelfo  Spirito  e del 
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figliuolo , e del  Padre.  L’amore  del  Padre  con  tan- 
ta gloria  fatto  Signore , l’ajnore  del  Figliuolo  con  tan- 
ta gloria  fatto  fervo,  l’amore  dello  Spirito-fanto  con 
tanta  gloria  palcfato  fecondo.  E non  vi  pare,  chefia 
tempo  di  fare  alla  Santidima  Triade  il  meditato  tri- 
buto di  gloria  efclamando  pieni  di  giubilo:  Gloria  Pa- 
tri, &Filio,  & Spiri  fui- fan^oì  Si  unifcano  pure  alla 
mia  lingua  tutt’i  voftri  cuori  per  umiliare  in  un  tem- 
po fleffo  ed  una  lode,  ed  una  fupplica  alla  Triade,  a 
Maria.  Diciamo  pur  tutti.  E’ immutabile,  è eter- 
na ogni  gloria  effenziale  del  Padre;  e fu,  ed  è,  e fa- 
rà. Sicuterat.  Mainquefto  giorno  l’umiltà  di  Maria 
ci  dà  motivo  di  afferire  in  qualche  fenfo,  Gloria  Pa- 
tri , ftcut  non  erat:  perchè  in  quello  giorno  folo  per 
l’umiltà  di  Maria  à ricqnofciuto  per  fua  ferva , chi  era 
f pofa , chi  era  madre  di  Dio  : in  quello  giorno  folo  vi- 
de tra’  fuoi  fervi  annoverato, chi  è (eco eguale  nelfau- 
toritàdel  comando.  Vergi  ne  fantillima.per  lì  meriti  di 
così  gloriofa  umiltà  impetrateci  dall'Eterno  Padre  , 
che  non  acciechino  mai  la  mentenoflrafumiperni- 
ciofi  di  terrena  ambizione.  E’ immutabile , è eterna 
ogni  gloria  effenziale  del  Figliuolo , e fu , ed  è , e fa- 
rà, Sicuterat.  Ma  in  quello  giorno  la  Fede  di  Maria 
ci  dà  ragione  di  allerire,  Gloria  F ìlio  .ficut  non  erat  : 
perchè  in  qucfto  giorno  per  la  Fede  di  Maria , ricevu- 
ta nel  di  lei  fe  no  forma  di  fervo  l’Eterno  Verbo,  ob- 
bligò alle  adorazioni  il  fuo  piò  fuperbo  nimico , ed  ac- 
qui (tò  la  bella  gloria  d’avere  come  Figliuolo  la  gloria 
rilarcita  d’ogni  Pcrfona  Divina.  Madre  puriflirna, 
per  li  meriti  di  Fede  sì  gloriofa  , irnpetrateci  dal  Divi- 
no Figliuolo , che  non  uccida  mai  la  Fede  noftra  vo- 
lontaria omilfione  di  fante  operazioni.  E’immuta- 
bilc,  è eterna  la  gloria  eflènziale  dello  Spirito-fanto, 
c Al,  ed  è,  e fata,  Sìcut  erat.  Ma  oggi  l’amore  ar- 
dentiflìmo  di  Maria  ci  dà  occafione  di  allerire , Gloria 
Spiritui  janfloy  ftcut  non  erat  : perchè  in  queflo  giorno 
folo  l’amordi  Maria  fu  palefato  parziale  allo  Spirito- 
fanto,  che  potè  farla  madre,  fenza  che  lafciaffc  d’efler 
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vergine  j e<livenire  a lei  unito , non  vero  Padre , ma 
fecondo  Principio  del  Redentore  d’un  mondo . Regi- 
na amorofiiUma , .per  li  meriti  di  un’  amore  sì  glorio- 
fo impetrateci  dallo  Spirito- Tanto,  che  non  ammac- 
chi mai  la  purità  del  noftro  cuore  vampa  immonda  di 
terreno  piacere. 

Anime  grandi,  chequi  mi  afcoltatei  la  gloria  of- 
fertaal  Padre,  al  Figliuolo,  ed  allo  Spirito- Tanto;  e 
la  preghiera  umiliata  alla  ferva  del  Padre,  alla  ma- 
dre del  Verbo,  edalla  TpoTa  dello  Spirito-Tanto,  aT- 
petta  il  Tuo  compimento  dalla  volita  Pietà,  e divo- 
zione, che  dica,  Amen,  Amen,  Amen, 
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PREDICA  XV* 

NEL  MERCOLEDÌ’ 

Dopo  la  terza  DDmenica 

DI  QUARESIMA* 

Populus  hic  labiis  me  honcràt;  corau- 
tem  eorum  longè  eft  a me . 

Mattb.  cap.  1 5.  v.  8. 

J^elDloy  che  fuol  coronare  t fuoi  doni  con  altri  doni,  à 
voluto  con  ecceffo  di  Mìferìcordia  rimunerare  con  un  Sa* 
cr amento  un  Sacramento . La  Penitenza  è un  Sacra* 
mento,  che  vuol  dall'Uomo  dolore,  eroffore:  PEuca* 
riflia  è un  Sacramento , che  dà  all’  Uomo  dolcezza  > 
■gloria . E’  dunque  f Eucariftia  iftituita  anche  in  premio 
della  Penitenza  : poiché  il  dolore,  ed  il  rojfore  dique* 
fta  dalla  dolcezza  > ^ dalla  gloria  di  quella  ammiraji  ri* 
compenfato. 

t 

Erita  le  più  univerfali  benedizio* 
ni  de  i fedeli  beneficati  ( Sacra  y 
Cesarea  , Cattolica  , e Real 
Maestà’ i 'S  la  lUituzione  gene- 
rofadiquei  Sacramento,  in  cui 
n fa  fanto  un  peccatore  folo  co  ’l 
dire:  Io  fon  peccatore . Eppure 
àdato  l’animo  airaftuziadelrin- 
fidiofb  ferpente  di  fare  all’uomo 
concepire  tale  iflituzibne  gravo* 
fa . Ed  oh  (]|^uanto  più  (ludiati  fu* 
ronoi  fuor  artifìci  contro  la  pietà  de’ Regnanti!  Si  è 
ingegnata  di  far  concepire  una  incoflanza  l’aver  dolo 
led’iia’  azioitó  una  volt’ approvata!  c£kr  giudicare 
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debolezza  l’aver  roflbre  d’un’ opra  una  volt’ applau- 
dita: e piacellè  al  Cielo , che  quelli  remidi'nfernale 
zizania  non  avellèropiil  fiate  fatta  radice  negli  animi 
de’ Grandi  ! Forfè  forfè,  che  tra  gli  altri  non  furon 
quelli  li  minori  motivi,  perchè  diverli  li  fonodillac- 
cati  dal  feno  di  quella  niadre , che  co’l  latte  puriflimo 
di  tali  Sacramenti  i fuoi  figliuoli  alimenta . Oh  le  una 
volta  fola  avellerò  e ponderato, e creduto,  con  che  ma- 
no generofa  venga  dal  nollro  Redentore  la  frequenza 
dirai  Sacramento  rimunerata!  Non  avrebbe fenza 
fallo  lo  'nfernal  fediirtore  con  tanta  facilità  le  loro 
menti  ingannate.  Deh  voi,  che  con  Fede  sì  ferma 
collanti  benedite  una  così  amorofaidituzione,  fe  bra- 
mate fempreppiìi  accrefeiuto  il  vigore  della  vollra 
Fede,  ponderate  meco  quella  obbligante  generolità 
del  nollro  Redentore,  che  degnali  rimunerare  un  Sa- 
cramento con  un  Sacramento:  il  Sacramento  della 
Penitenza  co ’l  Sacramento  dell’ Eucarillìa.  Gran 
che  ! Conofeiuto,  che  nel  Sacramento  della  Peniten- 
za fi  apprende  dall  Uomo  ed  il  dolore  per  la  contrizio- 
ne del  cuore,  edilrollòre  per  la  confellion  dellalin- 
^ua  ; illitiulce  Grillo  il  Sacramento  deirÉucarillìa, 
in  cui  fi  dà  all’Uomo  una  infinita  dolcezza  in  premio 
diquel  dolore,  una  gloria  immenfa  in  premio  di  quel 
roflbre.  Gran  che!  gran  che!  Il  Sacramento  della 
Penitenza  è un  dono  non  daH’uomo  facrificato  a Dio, 
ma  da  Dio  efibito  aH’Uomo  : e perchè  nello  ricevi- 
mento di  quello  dono  l’Uomo  deve  offerire  a Dio  e 
Tf*l  f4-  qualche  dolore , e qualche  roflbre  ; Iddio  Extendìt  ma- 
V.  3».  num  fuam in  retribuendo  : c dopo  avere  iilituito  un  Sa- 
cramenta, in  cui  dona,  e riceve;  illituilbcun’alrro 
Sacramento , in  cui  non  fa  egli  altro,  che  dare  r anzi , 
fc  nel  primo  riceve  poco  roflbre , dona  nel  fecondo 
una  gloria  infinita;  efein  quello  richiede  poco  dolo- 
re, comunica  in  quello  una  immenfa  dolcezza.  Che 
dite  ora  ? Sembra  egli  a voi , che  ben  ponderata,  e ben 
creduta  tal  verità , balli  a confermare  nel  l’Uomo  con 
tutta  la  Fede  fua  tuttala  fuariconofeenza.^  Balli, 
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perchè  nel  portarli  daH’uno  airaltro  Sacramento, 
dalla  Penitenza  alla  EucariAla,  renda  alle  labbra 
deirUomo  corrìfpondente il  cuore;  ed  alle  labbra, 
che  confellano  il  peccato  nella  Penitenza , ed  alle  lab* 
bra,  che  ricevono  un  Dio  neirEucaridìa:  onde  non 
abbia  a replicare  il  Redentore:  Populus  bic  labiìs  me  bo~ 
norat  y cor  autem  eorum  loage  eftame?  Perallicurare 
una  si  dovuta  corrifpondenza  al  Divino  Amore,  fìa 
impegno  della  mia  Predica  il  dimoftrare  a tutti  , e 
fpecialmente  a i Grandi;  quanto  ègiullo  ilfoffrire 
nella  loro  Penitenza  qualche  dolore , c qualche  roflb- 
rc;  rapendoli,  che  ncirAltare  fi  riferba  da  Dio  in 
premio  di  quel  roflbrc  una  gloria  immenfa , in  premio 
di  quel  dolore  una  dolcezza  infinita. 

FU  follecitala  Divina  Giufiizia  a richiedere  in  una 

confelfioncdeirUomo  il  rolfore  di  aver  peccato  . o.Auguf. 
Appena  dal  primo  Uomo  fu  la  prima  colpa  commef- 
fa , fu  fentita  la  Divina  voce  nel  terreftre  Paradifo  ad 
intimar  confelfioni . Dille  Iddio:  Adam  ubi  et?  noncr».c<.i. 
perchè  Iddio  volellè  faperc,  ma  perchè  l’Uomo  do- v.  ». 
vca  confeliàre,  dove  l’avea  confinato  il  delitto.  A que- 
lla prima  intimazione  comparve  nel  volto  di  Adamo 
il  primoroHbre,  e vi  comparve  sì  tormentofo , che  lo 
fpinfe  nel  più  folto  di  alcune  piante  per  ricoprirlo. 
Abjconditfe  Adam,  & uxor  ejus  a facie  Domìni  Dei  in  me~ 
dìo  Ugni  paradifi . Abfcondit  j'e,  fpiega  il  Boccadoro,  quia 
nudus  erubuit . Ma  fe  una  pianta  era  Hata  l’occafionc  cì^foji. 
della  fila  colpa,  doveanle  piante  non  ricoprire, 
raddoppiare  le  lue  confufioni . Oh  adorabili  effetti  di 
benificenza  Divina!  Qijeirombra,  che  non  à faputa 
ritrovare  la  confulìone  dell’Uomo  colpevole  per  rico- 
prire Tobbrobrio , e mitigare  Tarfura  della  fiia  erube- 
i'cenza , fu  all’Uomo  ritrovata,  ed  elìbita  dalla  miferi- 
cordia  di  un  Dio  Redentore  ! Quella  à invitato  l’Uo- 
mo penitente  aricovrarfi  fotte  ombre  tali , che  non 
le  anno  mai  ritrovate  limili  tutt’  i Grandi  del  mondo 
ìli  riparo  de' loro  baldacchini  reali!  Dace  qui  luogo 
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ad  un  gran  penfierc  di  Agoftino.  Fu  dal  fànto  Re  Da- 
vidde  difiderata,  e dal  zelante  Profeta  Ifaìafupre- 
Tf*i  !«•  detta  ombra  sì  gloriofa.  DiflèDavidde  implorando, 
* *■  Sub  umbra  alarum  tuarumprotege  me . Difse  Ifaìa  pre- 
t^».  c.  2 5.  elicendo , FaHus  es  fpes  a turbine , umbraculum  ab  <eftu . 

9 Ma  fé  quedi  od  implorando,  o predicendo  parlavano 

in  figura;  va  fubito  al  figurato,  e parla  chiaro  Ago- 
dino.  Riflette  il  Santo  Padre,  che  a far’ ombra  fi  ri- 
chiede corpo,  e luce:  perchè  l’ombra  in  rigore  non  è 
ella  altro,  che  la  immagine  ofeura  di  un  corpo  contor- 
nata di  luce.  Se  v’è  corpo  fenzaluce,  tuttoètene- 
brofo;  fe  v’è  luce  fenza  corpo,  tutto  è illuminato. 
Onde,  perchè  vi  fia ombra , vi  vuoleeluce,ecorF>o. 
Iddb dunque,  dacuiDavidde  implora,  di  cui  Ifaìa 
predice  ombra  di  |loriofa  protezione , non  è per  fc- 
Iteflò  capace  di  far^  ombra,  perchè  egli  è tutto  luce: 
Lux  vera , qua  illuminat . Ma  per  ecceffo  di  fua  infini- 
ta mifcricordia  perfarfi  capace  di  far’ ombra,  aflunfe 
il  corpo,  allorché  Verbum  caro  fafìum  eft.\\  Verbo  è lu- 
ce, la  carne  è corpo.  Unito  il  Verbo  alla  carne,  fi 
unìla  luce  al  corpo:  ondequel  Verbo,  checomeld- 
diocflèndo  tuttoluce  nonpotea,  come  Iddio- Uomo 
eflendo  luce , e corj»,  potè  far’  ombra  : Lumen  illud ve~ 
!k  vf  67.  rum  ( così  fcriffe  il  Santo  Padre  ) ut  umbraculum  fieret 
p-  21.  nobis  y Carofafìumeft . Deobomoy  tanquam  lumini  cor» 
p/«/,  acceffit  ; éfineum  credentes  umbra  prote^ionis  ope» 
ruit . Or  eccomi  al  noflro  intento  con  un  penfierc, 
che  dovete  apprezzare  , perchè  fuggeritodal  penfier 
di  Agoftino.  Ora  che  il  Verbo  incarnato  gode  glori- 
ficato nel  foglio  della  fua  gloria , è un’altra  volta  tut- 
to luce:  luce  come  Dio,  luce  come  Uomo:  pareg- 
giò la  luce  del  Sole  il  volto  fuo  allora  quando , Luan» 
nif fui portiunculam y come  nota  Agoftino,  palesò fu’l 
Taborre.  Immaginatevi  adunque,  quanto  fia  la  car- 
ne fua  rifplenden  te  ora,  che  gode  nel  Cielo  pienamen- 
te glorificato.  E’  dunque  tutto  luce  il  Redentore: 
luce  come  Dio  per  la  Tua  eftenza , luce  come  Uomo 
per  la  fua  glorificazione . Ma  perchè  difiderofo  di  far*^ 
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ombra  di  protezione  ai  fedeli,  che  con  Daviddccf- 
ciamano:  Sub  umbra  alarum  tuarum  protege  me,  fi  u- 
nifee  ad  un’altro  corpo,  e nuovamente  avvera  il  va- 
ticinio d’Ifaìa , F alìus  ejì  umbraculum  abtefiu.  Quan- 
do non  efiéndo,  che  Iddio,  era  tutto  luce  perelìèn- 
za;  perfar’ombra  fi  fece  Uomo.  Ora,  ch’dlcndoe 
Iddio,  cUomo,  è tutto  luce  e per  dfenza.' e per  glo- 
rificazione; per  far’ombra  di  nuovo,  fi  fa  pane.  A 
quella  luce  divina , cui  prima  unì  il  corpo  fotto  le  fpo- 
glie  della  nofira  carne , unifee  ora  un’altro  corpo  lot- 
to lefpecied’un  noltrocibo;  ed  un’altra  volta  divie- 
ne Umbraculum  ab  teftu  ( diremo  qui  ) erubefeentiee.  Che 
diconoque’ Grandi , che  fotto  l’ombra  de’ loro  bal- 
dacchini credono  poter  ricoprire  o^i  roflòre  di  regia 
mancanza?  Parca  loro,  che  ncll’Eucariftico Sacra- 
mento fi  offra  un’  ombra  capace  da  rendere , non  folo 
infcnfibili  ; ma  anche  deliziofi  i roffbri  tutti  della  Pe- 
nitenza? Una  volta  colle  frondi  di  verde  pia  ntatefsè 
Iddio  di  fua  mano  un  diliziofo  Parafole  a Giona  prò- 
feta, tormentato  dal  roflore'di  non  vedere  la  fua  profe- 
zìa colla  fovverfione  di  Ninive avverata . Sii  quell’ 

Altare  p>erò,  non  colle  frondi  d’una  pianta , ma  colle 
fpecie  d’un  Pane,  non  impiegando  l’opra  fua,  ma  co- 
municando la  fua  fuff  anza  , fi  fa  un’  Uomo-Dio  al  ri- 
paro de’  Penitenti  Umbraculum  ab  teflu  erubefeentite . E 
quale  umana  grandezza  bafterà  in  avvenire  per  forte- 
nere  , eflcre  una  indecente  debolezza  l’aver  roflbre  d’ 
un’opera  fua,fapendo,  cheun  tal  rortbrecon  ombra  fi 
diliziofa  vien  da  un  Dio  ricoperto  ? Qual  Grande  del 
mondo  dopo  aver  pieno  di  fiducia  implorato  con  Da- 
vidde.  Sub  umbra  alarum  tuarum  protege  me  ; pieno  di 
compiacenza  non  dirà  con  Salomone  ; Sub  umbra  il-  •• 
iius , ^uemdejìderaver/im,  fedi . Oh  quantoh  genero- 
fo  quel  Dio,  che  offèrti  la  gravezza  della  mia  colpa 
non  fi  potea  fenza  qualche  roflbre  del  mio  volto  con- 
fcflarc dalla  mia  lingua:  Rofsore,  che ficcome non 
potette  Adamo  nafeondere  tra  le  ombre  di  molte 
piante  ; così  non  avrei  io  pofsuto  fotto  le  ombre  di  ^ià 
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foglj  celare.  Era  per  me  indifpcnfabile  il  replicare 
conEfdraal  miniltro  del  mio  Signore:  Co«funiUr,& 
crubefco  levare  faciem  meam  ad  Te.  Maccfsa  in  me 
ogni  puntura  di  erubefcenza,  mentre  fono  invitato 
nell’Altare  al  diliziofo  riparo  lotto  l’ombra  d’un’  bal- 
dacchino, imprcziofito  dalla  fuftanza  medefìma  del 
mio  Redentore . Ah  , che  fotto  qucH’ombra  non  folo 
ogni  mio  rofsore  fi  cela , ma  tutta  la  fua  ignominia  fi 
cangia  in  gloria  ! e quafi  quali  mi  obbliga  a chiamare 
felice  quella  colpa  , chequi  rifveglia  un’erubcfccnza  , 
rcl^  così  gloriofa . Quanto  egli  è meco  gencrofo  il  mio 
Dio!  Um^aculumfaèìus  eft  ab  afta  erubefcentue . Uni- 
ta alla  luce  di  fertcllò  glorificato  lafpecie  d’un  Pane 
tranfuftanziato,  fi  fa  a mio  beneficio  un’ ombra  di 
protezione  ; ombra,  oh  quanto  più  bella  di  tutta  la  lu- 
ce del  fole  ! ombra , che  in  difendendomi  mi  rifrige- 
ra, e mi  fa  dire  pieno  di  contento:  Sub  umbra  illius  ^ 
ijuem  defideraveram , fedi  : &fruèìui  ejus  dulcis  gutturì 
meo . Duìch  ? Con  troppa  follecitudinc  vorrefte  voi  ob- 
bligarmi a pallate  colle  mie  ponderazioni  dalla  gloria 
alla  dolcezza,  che  nell’altare  fi  gulla . Ah  nò!  Vuole  il 
Boccadoro , che  fia  da  voi  ponderata  un  poco  più  al  di 
dentro  la  gloria , che  Iddio  compartifee  nell’altare  in- 
contraccambio de’ roHori,  che  a Dio  fi  offrono  nella 
Penitenza.  Non  può  negarli , chcè  moltopericolofa 
per  un  Grande  quella  inlidiola  maniera, con  cui  li  fuol 
parlare  al  cuore  la  propria  confufione.  Voiprollrar- 
vi  umiliato,  non  ad  un  Dio  vofiro  Sovrano,  ma  ad 
un’Uomo  volito  valfallo?  Voi  accularvi  per  reo  ad 
uno , che  vi  riconofee  per  giudice  ? Voi  domandar  pe- 
nai impofizioni,achi  fperada  voi  graziofe  ricompcn-  - 
fe  } E come  potrete  foff tire  le  punture  di  tanto  rollb- 
re,  ilrofibredi  tant’ abiezione.^  Balla:  perchè,  co- 
me difii , pur  troppo  un  tal  parlare  è per  un  Grande 
pericolofo.  Per  rimuover  però  ogni  pencolo,  oh  quan- 
to vale  una  feria  meditazione  della  immenfa  gloria , 
con  cui  nell’Altare  quel  rollòre  fi  ricompenfa  ! Nell’ 
Altare  vien  l’Uomo  invitato  a cibarli , non  con  Dio, 
..,1  che 
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Nel  Mercok^  dopo  la  ìli.  Dom.  dì  J^uar.  ^ o j 
che  pure  farebbe  un  fommo  onore;  ma  di  Dio,  ed  a 
cibarli  di  Dio , quando  i primi  Angioli  dclParadifo 
fono  nello  llellò  altare , non  commenfali , ma  allirten- 
ti  : ed  alTiftenti  con  tanta  venerazione, ed  olTcquio,  che 
non  anno  coraggio  di  rimirare  quel  Dioftellb,  che 
l’Uomo  à il  privilegio  digudare.  Quel  Dio  fteflò  Sa- 
cramentato, che  ivi  conimmenfo  amore  vuol , che 
rUomoapra  le  labbra  per  ellerdaluicibato;  con  im- 
inenfo  fplcndore  fa,  che  l’Angiolo  chiuda  le  pupille 
pcrnonellcr  da  lui  abbagliato.  Parli ’I Boccadoro , 
perchè  non  credali , ch’io  prorompa  in  iperboli.  Co-1»-^f>vf- 
gita , quali  Jis  infignitus  fponore , quod  Angeli  videntes  bor-  p “ 
refi  unt ,neque  liberè  audent  intueri  oropter  emicantem  inde 
fplendorem , hoc  nos  pafeimur . E’ egli  quello  un’ono- 
re, che  debba  comprarli  anche  da’ Grandi  a collo  di 
poco,  di  momentaneo  rollòre  ? L’Angiolo  è mini- 
erò, l’Uomoècommenfale . L’Angiolo  adì  Ile,  l’Uo- 
mogufta:  ma  quello  è il  meno.  Mentre  l’Uotnoli 
avvanza  agullarc,  l’Angiolo  non  ardifee  rimirare  ! 
Difcorriamola  con  buona  pace  del  Boccadoro . L’An- 
giolo, cllèndo  beato,  vede  chiaramente  Dio,  e lo  ' 
vede  nel  foglio  delia  fua gloria,  dove rifplende con 
quella  pienezza  di  luce , che  illuminando  beatifica  le 
pupille.  Come  dunque  a cagione  di  troppa  luce  gli 
Angioli  non  ardifeono  fillàre  lo  fguardo  in  faccia  al 
medefimo  Signore  fopra  un’  Altare  facramentato  ? 

Non  audent  libere  intueri  propter  emicantem  inde  fplendo- 
rem?  Nonellèndocapace  di  parlar  con  errore,  anzi 
neppur  con  eccello,  un  primo  lume  di  Santa  Chiefa  ; 
è d’uopo  ponderare  il  fuo  detto  per  nodra  erudizion’ , 
e profitto . Lo  fplcndore  della  Divina  Maellà,  benché 
Ca  di  fua  natura  infinita , con  maniera  da  noi  credu- 
ta, ma  non  capita,  diviene  in  un  Sacrificio  di  fellef- 
ib maggiore.  Apprendetelo  nel  Sacrificio folenne di 
Salomone.  Finattanto  che  Salomone  unito  a’ Sacer- 
doti ,cd  a’  Leviti  alfilleva  nel  Tempio  al  Sacrificio  fo- 
lenne, non  fu  dalla  Divina  Maellà,  cheque  Sacri- 
fici ricevea, impedito  ad  alcuno  l’ingrelle  in  quel  1 cra- 
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pio.  Ma  terininata  la  folennicK  dì  co$l  facrafunzio. 
ne,  e confumatì,  non  fulo  dalle  tìamnie  del  Ciclo 
gli  olocausti  fugli  Altari  ; ma  ancora  dagli  ardori  del- 
la pietà  gli  aftètti  ne’  cuori  ; Maje^as  Oqmìni  implevìt 
temphm  Domini  : e io  riempi  in  maniera , che  piu  non 
a.  r«rW.  potcrQno  ) Sacerdoti  aver  nel  Tempio  l’ingreflo.  Kec 
«/>•  1-  poterant  Sacerdote!  ingredi  templum  Domini , eo  quòd  im- 
* t- plejjet  Majeftas  Domini  templum  Domìni.  Or.Jeaccrc- 
fedo  fplendore  della  Divina  Maellà  un  facriheiodi 
Aronne, ombra  fpmplice del  facrificio di  Criilo;quan- 
to  più  crelcerà  lo  fplendore  della  Maedà  illeda  allora, 
che  fi  efponefopra  un'altare,  nonlafìgura,  ma  il  fi- 
gurato; non  l’ombra,  ma  i)  corpo;  non  un’ Agnel- 
lo, maCriflo?  Ah!  che  fe allora  la  Maeflà Divina 
ing  rpndit.a  impedì  a’  Sacerdoti  muovere  il  paffo  ; ben 
fi  ntcnde , come  qui  lo  fplendore  accrefeiuto  impedi- 
fea  agli  Angioli  filiàre  io  fguardu  : onde  dica  il  Bocca- 
doro: Nc.n  audent  liberè  intuerì  propter  emif  antem  inde 
fiiendorem.  r4.3  fe  dice  ungorz,  Videntes  borrefeunt  ; 
Cri  fio  Sacramentato  è dagl’Angioli  veduto , non  fol 
con  abbaglio;  ma  eziandio  coq orrore . Horrefeunt . 
E perchè  con  orrore  ? Nel  giorno  eflrem.o  dclfunivcr- 
fale  giudizio  verrà  il  Redentore  fbpraTrcnqdiluci- 
da  nube  tutto  ricoperto  di  fiamma  cclcfie,da  fplcndo- 
re  così  terribile  coronato , che  non  fòlo  i rpi , ma  an- 
che i giufti.  benché  afTuefatttia  vederlo  nel  foglio 
della  lua  gloria,  chiuderanno  pieni  di  facr' orrore 
umiliate  le  loro  pupille.  £’  dottrina  comune.  Ma 
benché  comune , fommìniflra  un  rifieflb  molto  parti- 
col  are  per  intendere  il  gran  detto  del  Boccadoro . Il 
noftro  Redentore  Sacramentato  rifiede  fopra  l’altare 
e con  benignità  da  Padre,  c con  rigore  da  Giudice: 
coronato  nel  ternpo  fieflò  da  due  jii  verfi  fplendori , da 
unq,chcdàfollicvo;  dall’altro,  che  apporta  orrore: 
Ibllievo  lo  fplendore  da  Padre , da  cui  fi  riceve  Vita 
honìsj  orrore  lo  fplendore  da  Giudice,  da  cui  fi  rice- 
ve ^r;w»4/r;.  E’ un  cibo,  è vero;  ma  è un  cibo,  che 
fe  dicefi  pe’giuìli  alimento  da  Padre,  dicefi  per  gl* 
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iniqui  condanna  da  Giudice.  J^i manducar bihit  in-  t.c,r*. 
dignè , già  fapete,  che  '1  diHe  San  Paolo , Judicium fibi  ‘*f-  ' '* 
manducar, & bibit . E non  fi  ’ntende  ora  da  tutti , come 
gli  Angioli  ftclfidcl  Paradifo  mirino  un  DioSacrà- 
mentato  e cori  abbaglio , e con  orrore  ? L’unione  del- 
li  duefplendoried’un  Dio  Padre  , e d’un  Dio  Giudi- 
ce forma  una  terza  luce,  che  quanto  è chiara  per  ab- 
bagliare, tanto  è terribile  per  inorridir  le  pupille;  c 
TCrciò  merita  tutta  l’approvazione  il  Boccadoro , che 
dice  : Angeli  videnres  borrefcunt , & non  audent  libere  ia- 
tueri  proprer  emìcanrem  inde  fplendorent , 

Se  dunque  Iddio  fa  pompa  riell’altare  d’una  maelìà 
ineffàbilmente  accrefciuta  ; che  gloria,  che  onore  è 
quello  dell’uomo  , mentre  neU’altare  iftefso  l’Angio- 
lo non  à il  coraggio  di  rimirare,  ed  egli  à il  privilegio 
dicibarfi.^  L’acquiftodi fimil gloriaè  egli  baffantea 
rendere  infenfibile  ogni  rofsore  di  penitenza^  anche  al 
primo  de’ Regi?  Merita  egli,  che  fiada  ogni  cuore 
immitata  la  contrizione , con  cui  il  ravveduto  David- 
dc  cosi  diceva  al  fuoDio:  Tibi  foli  peccavi , & malutn'Pf^i-  s® 
cor  amTe  feci?  Ah!  dica  pure:  Sì,  grande  Iddio,  sì,'"-  *• 
per  quantoeglinogravi  fieno  i rofsori  della  mia  con- 
fufione,  ben  volentieri  gli  foff ro  ; e fenza  curarli  ti 
confefso,  che  Malum  cor  am  Te  feci.  Anzi , perché 
più  fi  accenda , e di  veng’  al  cuore  più  tormentofa  l’e- 
rubefeenza  del  volto , confeffàndo  efler  graviflìme  le 
colpe  mie , le  dico  effetti  non  di  mia  ereditata  debo- 
lezza , ma  di  mia  volontaria  malizia . E’  vero , che 
in iniquitaribus  conceprus  (um  : ma  fe  alle  male  inclina- 
zioni con  me  nate  non  aveffì  aggiunte  le  inique  difpo- 
fizioni  da  me  volute , farebbe  molto  minore  ed  il  nu- 
mero, eia  gravezza  delle  mie  colpe.  Quelroffore, 
che  una  volta  averei  con  qualche  feufa  ricoperto,  og- 
gi da  me  fi  provoca  con  accufa  fincera . E’  troppo  ge- 
nernfo  verfo  di  me  il  tuo  amore , perchè  io  pofTa  sfug- 
gire di  far  comparire  nel  mio  volto  una  fola  tintura  di 
fangue  confeffàndo  di  avereofféfo,  chi  donò  tutto  il 
fuo  fangue , prima  per  mio  prezzo , pò»  per  mio  cibo . 
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Ah!  che  quefta  gloria,  che quafi pegno  deiretcrna 
Tu  full’altarmi  concedi  , mi  rende  troppo  cari  quc* 
fli  roflbri  foffcrti  ! Vorrei,  che  fodero  vive  fiamme, 
le  quali  nel  tempo  Aedo  e tingedèro  il  mio  volto,  e 
tormentadcro  il  mio  cuore  tutte  le  volte,  ch’iodico; 
Tibi  foli  peccavi , & malum  cor  am  T e feci 

Quando  parli  così  il  voftro  fpirito,  à fatti  già  due 
frutti  la  verità  predicata.  Didc,  che  vorrebbe  uniti 
a i rodori  del  volto  i dolori  del  cuore , che  appunto  ' 
fon  quelli , che  con  infinita  dolcezza  fono  nell’altare 
ricompenfati.  Oh!  conquantodilettodel miocuorc 
tomi  fon  talvolta  fermato  a ponderare  la  cara  corrif- 
pondenzadi  quelli  due  Sacramenti,  di  Penitenzain 
cui  fi  domanda  dolore  alTOomo,  e dì  Eucaridiain 
cui  fi  donan  dolcezze  da  Dio!  Permettetemi,  che  io 
rinuovi  la  mia,  e promuova  la  voli  ra  con  fola  zione, 
replicandone  la  ponderazione  rvel  di  loro  confronto. 
Nella  Penitenza  vi  è dolore , nella  Eucariftìa  vi  è dol- 
cezza . 11  dolore  della  Penitenza  è motivato  dalla  col- 
pa, che  fu  commed'a  dall'Uomo;  la  dolcezza  dell* 
Eucariftìa  è cagionata  dalla  pena,  chefu  foftertad» 
Crifto.  La  colpa  dell’Uomo,  che  nella  Penitenza 
motiva  il  dolore,  fucommellà  con  diletto;  la  pena 
di&ifto,  che  nell’Eucariftìa  cagiona  il  diletto,  fu 
foftèrta  con  dolore:  onde,  ficcomc  nella  Penitenza 
una  colpa  commelfa  con  diletto  motiva  il  dolore;  co- 
sì nella  Eucariftìa  una  pena  fofférta  con  dolore  cagio- 
na il  diletto.  Ammirate  dunque  la  beila  finezza  del 
divino  Amore,  che  ricompenfando  co '1  diletto  dell’ 
Eucariftìa  il  dolore  della  Penitenza,  ricompenfa  un 
dolorenato  dal  diletto  con  un  diletto  nato  dal  dolo- 
re. Qiiefta  forarmonìa  di  quefti  due  Sacramenti 
non  bafta  ad  invogliare  ogni  cuore;  onde  anche  il  pih 
dilicato  trai  pili  Grandi  del  mondo  non  abbia  pià 
ad  apprendere  qualche  dolore  di  per.itenza?  Bifo- 
gna  però  dire , chefia  flato  molto  a cuore  delia  Divi- 
na^ Mifericordia  di  allcttare  fpccialmente  il  cuore 
de  Regi  colle  dolcezze  dell'altare  , mentre  ifpitò 
...  . • al- 
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Kel  Mercokdt  dopo  la  111.  Dòme»,  di  Quar.  309 
alla  Chiefa  dì  applicare  il  vaticinio  di  Giacobbe  al  Sa*  Eetiaflh 
cramento deirÀlrare  , e dire:  Pin'^tds  ejì  panisCbri- 
fti , Ù prtcbebit  delicias  Regibus . È che  altro  fine 
può  eglr  avere  avuto  con  sì  particolar'  efprcflionc 
a prò  de’  Regi  ? Importa  poco  , che  la  Glofa  in- 
terlineare voglia  quiv’ intendere  pe’Rcgi,  Qui  re- 
gunt  fe,  & alias . Per  non  alienarmi  dalla  lettera  io  con- 
giungo infieme  i due  Rcgj  caratteri  e quello  di  regger 
le,  e ciucilo  di  regger’  altri  : e per  quelli  confide- 
rò quella  Divina  parzial’  cfpreirione  , Pinguis  ejt 
Panir  Chrìfti , & preebebit  delicias  Regibus . Chi  non 
direbbe  , che  quello  folo  volefle  predire  il  Reale 
Salmifla , allorché  difié  : Domine , in  virtute  tua  lieta- 
bitur  Rex  ; & Juperf aiutare  tuum  exfultabit  vebementer *' 

La  virtù  di  Dio  è il  Verbo,  ed  il  falutarcdi  Dioò 
Criflo.  Dicendo  dunque,  Jn  virtute  tua  latabitur  Rex^ 
dinota,  che  goderà  nel  Divin  Verbo  i fuoi  contenti; 
cd  aggiugnendo,  Super  [aiutare  tuum  exfultabit  vebe- 
menter , addita  , che  i Tuoi  contenti  goduti  nel  Verbo 
diverranno  in  Criflo  veementi  efultazioni.  E qual’ è 
la  precifa  cagione  e di  que’ contenti  nel  Verbo,  cdl 
qucirefultazioni in  Criflo?  Qmnianiy  eccol’aflcgna- 
ta , prievenìfti  eum  in  bene  diti  wnibus  dulcedinis . Con 
ducDcncdizioni  può  un  Re eficr  felicitato:  una  è be- 
nedizione, che  viene  dalla  Croce,  da  cui  Iddio  feli- 
cita redimendo;  l’altra  è benedizione,  che  viene  dall* 
altare,  con  cui  Iddio  felicita  fantificando:  ivi  con  un 
Sangue  dato  in  prezzo,  quivi  con  un  Sangue  dato  in 
bevanda.  Quale  diquefle  due  benedizioni  è benedU 
zion  di  dolcezza,  per  la  quale  dicefi  di  un  Re,  Pr<e- 
venifti  eum  in  benediflionibus  dulcedinis?  quella  della 
Croce  è benedizione  di  amarezza  ; perchè  nella  Cro- 
ce fi  partecipa  la  paffione  di  Criflo,  come  paffionc  da 
Criflo  meàe{\mo  c\i\2Lcmx.2L  Amaritudo  amarijfma:  ma 
quella  dell’altar’ è vera  benedizion  di  dolcezza,  per- 
chè ivi  non  fi  partecipa,  mafirammemoralapallio- 
ne  di  Criflo,  che  rammemorata  fi  cangia  in  dolcezza , 

Osane  dekiìamentum  in  [e  babentera.  Se  dunque  nel 
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Verbo  divino  Ltetabìtur  Rfx , nel  Salutare  divino  Ex' 
fultabìt  vebementer , perchè  farà  felicitato  In  benedi- 
iìionìbus  dulcedinìs } ben’  ora  fi  ’ntendc , perchè  diedi 
dell’Eucariftico  pane  > Prtebebit  delicias  Regibus . la 
quel  Pane  v’è  tutta  la  Divinità  del  Verbo:  virth  Di- 
vina, in  cui  Latabitur  Rex.  In  quel  Pane  v’è  tutta 
rUmaoità,  e la  Divinità  di  Crifio;  falutare  Divino  , 
ih  cui  il  medefirao  Re  Exfultabit  vebementer . In  quel 
Pane  v’è  la  inefaufta  forgente  delle  più  dolci  benedi- 
zioni del  Cielo , dalle  quali  dicefi  un  Re  felicitato  In 
benediélionibus  dulcedinis . Dunque  in  quel  Pane  tutte 
vi  fono  quelle  dilizie , che  badano'  ad  avverare  Pr<e- 
bebit  delicias  Regibus.  ÒrfelaDivina  Mifericordia  in 
un  Sacramento,  che  è per  tutti, fi  palefa  a’  Regi  sì  par- 
ziale; come  i Regi  tutti  non  faranno  impegnati  da 
Cridiana  riconofeenza  a renderfi  più  degni  delle  dili- 
zie loro  preparate  nell’altare  con  perfetti  dolori  da  lo- 
ro richiedi  nella  penitenza?  Porranno  forfè  in  dub- 
bio , che  le  dilizie  dcH’altare  fieno  da  Grido  dedinate 
a ricompenfare  i dolori  della  confeffione  ? Tolprogni 
dubbio  un  dettodi  Davidde,  che  numera  colle  voci 
gli ’nfegnamenti . Oculi  omnium  inTefperant  ^ DomU 
'^'ne:  &Tu  das  ilììs  ejeam  in  tempore o^rf uno.  A^ris 
*'  Tu  manum  tuam^  ér  imples  omne  animai  benediSisone . 
Ponderiamo.  Oculi  omnium^  in  Te  Sperant,  Domine. 
Come  lo  fperare  agli  occhj  conviene , felofperarcè 
virtù  propria  del  cuore  ? Sperano  anche  gli  occhj  ; e 
rperano  allora,  che  piangono  addolorati.  £'  vero, 
cnc  lo  fperare  è virtù  propria  del  cuore  : ma  non  del 
cuore,  che  è nel  petto  formato  di  carne;  ma  del  cuo- 
re, che  è nello  ipirito  codituito  dall’arbitrio.  Che 
però  eflendo  un  tal  cuore  fpirituale , al  pari  dello  fpi- 
rito,  tutto ritrovafi  in  tutte  le  parti  del  corpo;  edal- 
lora  più  in  una , che  in  un’altra  parte  rifiede , quando 
più  in  una , che  in  un’altra  parte  egli  opera . (^ando 
dunque  gli  occhj'  d’un  penitente  piangono,  il  cuore  di 
»}'•  quello  è dal  pentimento  trasferito  negli  occhj',  po- 
tendo replicare  co ’l  paziemilfimo:  Ocuhs  meos  fequu- 
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tumefì  cor  meum.  Così,  s’cgli  è proprio  del  cuore  lo 
fpcrarc,  allora  fperano  gli  occhj , quando  in  loro  è il 
cuore  trafportato  dal  pianto.  £ quella  è la  cagione, 
perchè  il  pianto  prevale  alla  voce  nel  far  palefe  il  cuo- 
re. Rare  volte  la  voce  , maquafi  Tempre  il  pianto,  fe- 
co  porta  il  cuore  : onde  con  ragione  ferine  Santo  A ^ 
brog'io , Sermo  faUit , lacryma  omnino  noa  fallii . Sermo 
non  totum  proferì  negocium  ; fed  lacryma  lotum  proferì  p.. 
é^elìum.  OiJcrvatclo  nel  latto.  Pantienlìa  dulìui 
Giuda,  che  tradì  Grillo,  parlò.  Pietro,  che  negò 
Grillo , pianfe.  Giuda  parlandone  i versò  unalacr^ 
ma:  Pietro  piangendo  non  profe:  una  voce.  Ed  il 
perdono , che  fu  confeguito  da  Pietro,  che  pianle  Ten- 
ia parlare , non  fu  ottenuto  da  Giuda , che  parlò  fen- 
za  piangere . Perchè  ? perchè  il  pianto  portò  fagli  oc- 
chj di  Pietro  quel  cuore,  che  non  portò  fulla  lingua 
di  Giuda  il  parlare.  Onde  fperando  in  Pietro  gli  oc- 
chj, enonilperandoin  Guidala  lingua,  Giudadif- 
peratoinvanoefclamò  ; Peccavi  iradens  fanguinemju-  ^ ^ 

ftum;  e Pietro  fperanzato  con  tutto ’l  profitto  Exìvìt  ‘id,m 
forai,  &flevit  amare.  Gli  occhj  adunque,che  piango- «/>.  z«. 
no,  fono  gli  occhj,  che  fperano;  e pertanto  con  tutta 
proprietà  dille  il  reale  Salniilla:  Oculi omnium  inTc 
Jperanl,  Domine.  E qual’ egli  è mai  il  bene,  che  da 
Dio  fperano  gli  occhj,  che  piangono  ? (^ual  volcte,chc 
Ca.^  Chi  parla  è un  Re;  dunque  farà  quel  bene  , in 
cui  il  Re  li  confola  giulla  la  predizione , In  viriuie  tua 
Itelahilur  Rex . Ma  Tentiamolo  da  lui  medefimo . Ocu- 
li omnium  in  Te  fperant . Domine  : et  tu  das  . Sentite  ? 

Allo  fperare  degli  occhj  fiegue  fubitoil  dare  di  Dio. 

E che  dà  Et  Tu  das  illis  escam  . Lo  fperare  degli  oc- 
chj, che  piangono,è  appagato  co  ’l  dono  d’im  Cibo . E 
che  cibo?  Das  illis  efeam  IH  tempore  opportuno.  Non 
è cibo , che  li  dà  ad  ogni  ora . E’  cibo , che  fi  dà  in  ora 
opportuna.  Sarà  dunque  TEucarillico  cibo  figurato 
in  quella  manna,  che  folo  a tempo,ed  a mifura  era  op- 
portunamente a’  popoli  difpenfata . Aperis  tu  manum 
-TU AM . £’  un  cibo , che  da  Dio  fi  dona  a mano  aperta.. 
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Dunque  è un  cibo,  in  cui  Iddio,  aperta  la  mano , 
dona  il  tutto.  Dunque  egli  è il  cibo  Eucaridico,  di 
cui  diflè  Agoftino,  Plus  dare  non  habuìt . Et  imples . 
Egli  è un  cibo,  chefazia.  Dunque  è un  cibo,  cheè 
Iddio;  nonedéndovi  altro  cibo  capace  a faziare , fé 
non  quel  Dio , a cui  didè  il  Salmida  : Satiabor , quum 
apparuerit  gloria  tua . Et  imples  omsu  animai..  Non  di- 
ce Omne  corpus . N on  dice  Omnem  animam . Dice  Omne 
animai,  che  contiene  ed  anima,  c corpo.  Dunque 
non  è un  cibo  o folamente  naturale,  cheè  cibodel 
corpo  ; o folamente  fpirituale , che  è cibo  deH’anima  : 
ma  è un  cibo  e naturale , e fpirituale,  che  l’anima, 
ed  il  co^  ciba  in  un  tempo,  e felicita . Dunque  egli  è 
il  pane  Eucariftico , di  cui  dice  la  Chiefa  : In quem cor , 
tf  caro  n^ra  exfultant . Et  imples  omne  animai  benedic- 
TIGNE.  Che  piu  .>  Egli  è un  cibo,  che  riempie  e cor- 
po, ed  anima  di  benedizione.  Dunque  è quel  cibo 
dolcidimo,  da  cui,  come  giàddidè,  fpecialmente  t 
Regi  fono  felicitati /«  dulcedinis . Ah! 

«iunquefifinifca.  E,  fuppofta  per  verità  incontrafta- 
bile , che  la  dolcezza  dell’altare  da  Dio  fi  ferba  in  par- 
ticolare ricompenfa  delle  lacrime,  de’  dolori  della 
Penitenza  ; godano  tutti  quelli,  che  pianfero  ; efulti- 
. no  tutti  quelli,  che  fì  addolorarono:  ma  fopra  tutti  go- 
da, ed  efulti  ogni  Regnante , di  cui  con  tanta  chiarez- 
za un  Re  Proteta  dìcea  : Invìrtute  tuaLetabitur  Rex  r 
tffuper  [aiutare  tuum  exfultabit  vebementer  ; quoniam 
fravenini  eum  in  benedicìionibus  dulcedinis . In  tempo 
però , che  a tali  godimenti  fi  prepara,  fi  faccia  ftrada  a 
i medefimi  impiegando  tutto  lofpirito  della  fua  gra- 
titudine a replicare  le  voci , e fuperare  i fentimenti  di 
un  Da vidde  così  dicendo  : Qmd  retribuam  Domino  prò 
omnibus , retribuir  mibsfX^ìic  mai  potrò  io  rende- 
re ad  un  Dio,che  tanto  mi  dona?  retribuam?  Egli 
per  innalzarmi  a gloria  immenfa , quando  mi  confon- 
de la  colpa  ; per  confolarmi  con  dolcezza  infinita , 
quando  mi  addolora  la  contrizione , mi  dona  in  cibo 
Scftcflò.  Dunque,  i^td retribuam ìhismiSigloTÌnìh 
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un’  ombra  ; la  mia  grandezza  ? è un  nulla  ; il  mio  im- 
pero? èfuo;  lamiavita?  è in  fiia  mano.  Dunque, 
Quid retribuam  ? Farò  così . Calkem  Salutaris  accipìam . 
Egli  mi  prepara  nell’altare  un  calice  di  dolcezza  , e di 
gloria,  perchè  io  beva  nella  Penitenza  un  calice  di 
roflbre,c  di  dolore.  Tanto  adunque  farò.  Calkem  Sa- 
lutari! accipiam  . Accetterò  il  calice  della  falute  ia 
quella  penitenza,  che  fantifica;  e per  accettarlo  eoa 
più  merito  accrcfcerò  io  fteflò  la  Tua  amarezza  : e pro- 
vocando il  roHore  in  un’  acciifa  Tempre  fincera , e pro- 
movendo il  dolore  in  una  contrizione  Tempre  perfet- 
ta. Calkem  Salutari!  accipiam.  Ma  quello  èpocoriT- 
petto  a’  miei  doveri . Et  nomen  Domini ìnweabo . Il  No- 
me di  ^ nel  Signore,  che  sì  generoTo  mi  benefica.  Ta- 
ra il  primo , anzi  l’unico  oggettodclle  mie  invocazio- 
ni : e Tarò,  che  la  mia  Tperanza  llabiliTca  ogni  Tuo  Ton-, 
(lamento in  Lui , per  me  Sacramentato.  Efe  da  Lui 
ebbe  il fuo  principio , Tarò, che  in  Lui  Toloatlcnda  il  fuo 
progreflb , Ogni  miagrande^Z^ . Anche  queftq  è poco . 
Vota  me  a Domino  reddam  cor  am  omni  popuio  eju! . Im- 
preflc  «qucfle  mie  promeflc , non  nella  )X)lve  della  mia 
umanità,  ma  in  quella  pietra,chc  è Grido,  Taranno  da 
me  a tutto  coflo  oHervate.  E perchè  fia  anche  in  al- 
tri egual  divozione  promoda  dal  mioeTempio;ciò,  che 
promettoa  Dìo  entro  il  mio  cuore,  a Dioqderverò 
in  faccia  a’  mici  popoli . Tanto  Tarò , O Domine , (juia 
no  ferva!  tuu!  ; ego  ferva!  tuu> , & jfiliui  ancìlhe  tu<e . 
Per  raddoppiare  il  debito  di  mantenere  quanto  pro^ 
metto,  mi  protefto , o Signore,  due  volte  tuoTervo. 
Ego  ferva!  tua!  y ego  ferva!  tua!.  Tuo  Tervo,  perchè 
debbo  ubbidirti  nel  regger  me:  TuoTervo,  perchè 
debbo  ubbidirti  nel  regger’  altri . Edèndo  dunque  per 
grazia  tua  due  volte  tuo  Tervo;  voglio  edere  perrnia 
elezione  tuo  debitore  due  volte.  Troppo  mi  obbliga 
il  penTare , che  nelle  mie  Sacramentali  penitenze,  D/- 
rapifii  vincala  mea . E che  poTs’io  Tar  di  meno  per  Te , 
che  tante  catene  mi  Tpezzadi,  Te  non  replicare:  T/w 
facrificabo boftìam laudi! , & nomen  Domìni invocabo?  A 
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Te  sì, allora, thè  farai  cfpofto  fopra  un’altare  per  efler’ 
e facrificato  a Dio , c donato  a me , ti  farò  in  contrac- 
ca mbio  un  facrificio  di  lode , Sacrificah  boftiam  laudit . 
E per  foddisfare  appieno  alla  mia  divozione  <jrgg/6fg«e- 
rò  prìegbi  à priegbi , ed  invocherò  in  tutti  que'  caratteri , 
che  potrà  intentare  la  più  erudita  pietà , per  invocarti  Sa- 
cramentato. Tanto  prometto,  tane’  ollèrverò.  Vota 
me  a Domino  reddam  in  confpefÌH  omnis  populi  cjus . Uni- 
rò le  mie  voci  alle  voci  de’  miei  popoli  nel  benedire  il 
tuo  Nome,  e ciò  non  Coki  Jn  at  rii  I domus  Domini , ma 
ancora  Jn  medio  tui Jerufalem . In  mezo  alia  Ciuh  nelle 
firade , nelle  piazze , T urte  le  velie , che  ti  ’ncontrerò  Sa- 
cramentato , mi  dimentichi  rò  d'ejjer  da  più  Corone  ingran- 
dito,mi  gititerc  gentfleffo  al  ft  oh;  ne  altro /irato  ricercherò 
al  mio  ginocchio  adoratore , /è  non  che  0 la  viltà  del  loto , o 
la  dure^ia d' un  j'ajjo  ; e più  aliai , che  dalle  mie  porpo- 
re, e dalle  mie  gemme  mi  llimcrò  e da  quel  falfo,  e da 
quel  loto,  adornato.  Tutto  quello  Domino  reddam 
prò  omnibus , quaf  retribuit  mibi . 

Mentre  un  nuovo  Davidde  così  predice,  entra  nel 
mio  cuore  un  certo  non  conofeiuto  piacere,  che  par- 
mi  appunto  d’aver’  in  ^ltri  ammirato  ciò,  che  da  lui 
ò udito.  Deh  permettete,  ch’io  mi  goda  unsi  caro 
piacere  in  un  brievc  ripofo, 

SECONDA  PARTE. 

BEnchè  fieno  innumerabili  gli  effetti  sì  fpirituali , 
che  temporali,  che  l’Eucanffico  Sacramento  pro- 
duce , à voluto  il  Redentore , che  fpicchi  fopra  tutti 
gli  altri  Teternità  della  vita;  onde  dille:  Qui  mandu- 
cai me  am  carnem , eSf  hibit  meum  Sanguinem,  babet  vitam 
aternam  . Stimo  qui  fuperffuo  il  ricordare  , che  sì 
grand’effètto  di  perpetuare  la  vita  è attribuito  da’  Sa- 
cr’  Interpetri , non  aH’affiinzione  fola , ma  alla  vivez- 
za della  Fede,  all’ardore  della  Carità , ed  al  fervore 
della  divozione  , concai  ’l  Fedele  di  tanto  cibo  fi  paf. 
cc.  Cib  chcioflimoiargomentobcadegno-della  voC 
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tra  più  attenta  ponderazione,  egli  è il  fapere,  qual  Ila 
l’eterna  vita , che,  qual  frutto  di  quello  pane,  dal  Re- 
dentor  fi  promette  ; tantoppiù , che  non  dicendo  Ha- 
bebit , ma  bensì  Habet  vitam  aternam , efclude  la  vita 
beata , che  nel  Cielo  fi  gode , perchè  quella  è una  vira 
eterna,  che  fi  averà , non  una  vita  eterna , che  s’abbia. 
Ma  come  una  vita , che  è prefente , può  efl'er’etetna  ? 
Già  il  mio  gran  Padre  Santo  Agofiino  ci  à liberati  dal 
pericolo,  che  fi’ntenda  della  vita  del  corpo  in  addi* 
tandoci , che  Grillo  iltelTo  per  evitare  ogni  occallone , 
che  ciò  fi  pertfalTe  da  noi , aggiunfenel  luogo  ftellò, 
E^orcfufcitaboeumin  novi^modie  i II  riforgere  fuppo- 
ne il  morire;  dunque,  fc chi  ci bafi  di  quel  Pane,  de- 
ve riforgere , deve  ancora  morire . Qual  farà  ell’adun- 
que  quella  vita  eterna  da  Grillo  promelfa?  Qualche 
Interpetre  crede  foddisfar  tollo  al  quelito  condire, 
che  il  Fedele  pafciuto  di  quel  Pane , che  è Pane  vivo , 
la  virtù  di  viver  Tempre  riceve  , cioè  a dire  la  virtù  di 
riforgere  ad  una  vita , che  è eterna  - Ma  fi  oppone 
apertamente  a tal  dottrina  ciò,  che  da  Grillo  fi  ag- 
gìugne,  Patresveftri  manducaverunt  manna  in  defer- 
to , tir  mortui  funt  : bic  efl  Panìs  de  coelo  defeendens , ut 
fiquis  exipfomanducet  t nonmoriatur.  Paragona  il  Re- 
dentore alla  manna  l’Eucarillìa , ed  alfegna  tra  loro 
quella  dillerenza,  che  fe  morironque’ Padri , cheli 
cibaron  di  manna;  non  moriran que’ Fedeli , cheli 
pafeono  d’EucariHìa . Dunque  deve  all'egnarfi  una 
morte , che  fi.fièrta  dagli  Ebrei  cibati  di  manna,  non 
ù fofl'ra  da’Grilliani  d’Eucarillìa  cibati.  Nori  può 
ellcr  la  morte  del  corpo  : perchè  anche  chi  fi  ciba  di 
Eucarillìa,  nel  corpo  muore . Non  può  elsere  la  mor- 
te del  l’anima  : perchè  anche  chi  fi  ciba  d’Eucarillìa, 
cade  in  peccato . Non  può  elsere  la  mort’etcrna,  che 
priva  della  gloria  : perchè  non  folo  tra’ gli  Ebrei  pa- 
fcìuti  di  manna;  ma  ancora  tra’Grilliani  pafeiutid’ 
Eucarillìa , molti  fon  di  gloria  privati . Qual’è  adun- 
que quella  morte,  che  foffèrta  dagli  Ebrei  cibati  di 
manna , da’  Crilliani  cibati  d’EucariUìa  non  fi  ibllre? 
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qual’ è mai?  Lafciata  ad  altri  la  cura  di  afsegnarla' 
per  tutti,  io  per  foddisfare  al  principale  miodebito 
la  cura  mi  prendo  di  afsegnarla  pe’ Grandi.  Oltreal- 
la  vira  del  corpo,  effètto  dell’anima;;  oltre  alla  vita 
dclTanima,  che  èopra  della  Grazia;  io  riconofco  ne* 
Grandi  altre  due  vite  : la  vita  della  gloria,  che  è ef- 
fetto della  virtù;  la  vita  della  grandezza,  che  è par- 
to della  fucceffione.  Queftedue  vite  giàgodutedagl’ 
irraditi  cibati  di  manna,  per  le  loro  gravilfime  colpe 
fon  del  tutto  perdute . E’  perduta  la  vita  della  gloria  ; 
poiché  condannati  ad  una  rrHferadifpcrfione,  nep- 
pure v’è  in  loro  la  memoria  d’elfcre  flati  gloriofr.  É* 
perduta  la  vita  della  grandezza;  perchè  obbligati  ad 
un  necefsario  travaglio,  neppure  v’è  in  loro  un  bar- 
hime  d’efsere  flati  Sovrani . Perduta  la  traccia  delle 
loro  genealogìe,  nonevvi  più  orma  odi  Sacerdotale, 
odi  Reale  fucceffione:  onde  d’una  nazione  già  così 
grande,  già  così  gloriofa  non  v’è  rimafo,  cheunmi- 
ìèroavvanzo  di  vita,  chrferve foloa  deplorared’o- 
gni  fua  gloria , d’ogni  Tua  grandezza  la  vita  perduta . 
Ecco  dunque  in  qual  fenfofi’ntende,  Patresveftrì 
manducaverunt  manna  in  deferto  y & mortai  funt.  Mor- 
tai /««/alla  vita  della  gloria  , condannati  alla  più  ob- 
brobriofa  difeendenza  . Mortai  funi  alla  vita  della 
grandezza^  propagati  nella  più  vile  generazione . Ma 
preparafi  dalla  Divina  beneficenza  in  quell’altare  un 
Pane  di  vira , Utjiquitex  ipfo  mandacet , non  moriatar. 
Non  nx>riataraìh  vita  della  gloria,rcfa  immortale  nel- 
le fue  eroiche  azioni.i\?o«  moriatar  alla  vitadella  graa- 
dezza,  refa  eterna  nelle  fue  fucceffioni  felici , 

Oh  come  bene  in  confern>a  di  quello  corrifpondè 
alla  promefià  , chein  un  Salmo  fece  Davidde  a Dio  , 
la  promefià  , chein  un’ altro  Salmo  fa  Iddio  a David. 
j>/4Ì.  sj.  de  ! Dice  Davidde  a Dio:  CaUcemfalataris  accipiamy 
M.  27.  & e*  riome»  Dorràm invocato  . Dice  Iddio  a Davidde  : Ip- 
fe  invocabit  me  y Pater  meutes  tu  &c.  & Ego  primogeni- 
tum  ponam  illam  exceìf  m pra  regìbas  terra  . In  aternum 
jervabo  tUi  mifertcorcùam  meam . Ecco  promeflà  eterna 
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IS  glòria  di  rifplendere,quàl  Driitiogenito  del  fuo  Dio  i 
fòpra  tiitt’i  regi  deU’univerK) . Ètponam  in feculumftf^ 
culi  femen  ejuf , & tbronum  ejus ficut  dies  cali  • Ed  ecco 
promdià  eterna  la  grandezza  nella  ruccelTion  del  Tuo 
l'angue,  dellinata  a calcare  per  tute’ i fecoli  Taltezza 
de’ loglj  : Promellè  fatte  da  un  Dio  con  tale  rifoluzio* 
nedielléttuarle,  chedopoaverle  fatte  le  replica  ,'c 
dice  : Semen  ejus  in  tcternum  manebit  f & Tbronus  ejus  Jt-> 
cut  folin  confpeSiu  meo.  Chepiìlfi  cerca  ? quella  è la 
vita  eterna , che  lì  promette  da  Dio,  a chi  con  fede  vi> 
va , con  ifperanza  ferma , con  carità  accefa,  con  elèm- 
plar  divozione  li  ciba  dell’Eucarillico  Pane,  invo- 
cando i|  Nome  del  fuo  Redentore  in  quel  Pane- tran- 
^(lanziato.  Viverà  fempre  la  fua  gloria.  Viverà 
Icmpre  la  fua  grandezza . Sarà  il  fuo  lòglio  immorta- 
le. Sarà  il  fuo  nome  eterno  . Semen  ejus  meeternunh 
manebit  t & tbronus  ejus  jicut  fol  in  confpe^umea. 
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SERMONE 

Per  l'Oratorio  di 

SAN  PIO  QUINTO. 

NEL  GIOVEDÌ' 
Dopo  la  terza  Domenica 

DI  QUARESIMA* 

Ipfa  conterei  caput  tuum . 

Cen.  cap.^. 

Arà  fémpre  invitta  ( Sacra  , Ce- 
sarea , Cattolica  , e Real  Mae- 
stà’ , ) l'Onnipotenza  d’un  Dio  : 
ma  non  pertanto  fi  à da  fperare , 
che  la  inflefiìbile  arroganza  dell* 
emulo  filo  infernale  fia  per  cefi 
far  di  combatterla . Quanto  difi 
fé  bene  Ifaìa,  che  lafiiafiuper- 
bia  è fiiperiore  alia  Tua  forza  ! la 
mille,  e mille  fconfitte,  nelle 
quali  non  à pofilito  contro  Dio 
. eflèr  forre,  non  à lanciato  dieflcre  contro  Dio  arro- 
gATitt . Notafte  nel  cimento  ardito  a voi  rapprefenta- 
mi  frodi-  to  nell'introdotto  Oratorio,  a che  tendevano  le  fiie 
gio  d’$$M  rnaligne  intcnzioniPTentòdifarvendcttad’una  ven- 
immogìM  Dio,  e volger  contro  Dio  quel  fulmine  Acfi 

fif.o'^c'^lo,  che  Iddio  vibrato  avea  contro  lui.  Allora,  che 
rhlri  mn  per  mezo  d’una  donna  ottenne  il  lèrpente  di  far  cade- 
reil capodciruman genere.  Iddio  decretò,  checo’l 
piè  d'una  donna  foflè  fchiaociato  il  filo  capo . Jpfa  con- 
terete • 


'''  ■oglc 


Dì  San  Pio  Quinto . j 19 

teret  caput  tmm.  Giàmi’nfep.r.ate,  che  nel  fenfo  al- d/»»»»;» 
Icgorico  per  la  donna  tolta  ài  latodi  Adamo  fi  ’nten- 
de  la  Chiefa  Ibrtita  dal  cofiato  di  Crifio , la  quale  co 
’l  primo  de’ fuoi  facramenti,  piede  augnilo,  con  cui  s.  vu  »; 
apafil  di  merito  fai  fuoi  glorlofi  progreffi,  fcancella 
la  colpa  originale,  capo  avvelenato  deirinfernal  fc- * 
duttore . Or  notili  contro  tal  vendetta  di  Dio  l’ordita 
vendetta  del  ferpente  nel  piede  avvelenato  di  quel 
Crocififlb,  ch’era  oggetto  delle  adorazioni  più  di  vote 
di  Pio.  Perchè  Iddio  ddlinò  il  piede  dellaChielàa 
fchiacciare  il  capo  del  ferpente;  il  ferpente  (almeno 
in  una  immaginOdeftino  ilpieded’un  Dioad  uccì- 
dere il  capo  della  Chiela . Ma  rellò  delufa , come  fen- 
tìfle,  l’empietà  del  fuperbo  : onde  rimalo  al  Santo 
Pallore  libero  l’efercizio della  Tua  di  vota  umiltà  nel 
venerare,  e baciare  i piedi  di  quel  Crocififlb,  rcllaa 
ineliberoilcampodi  proporre  per  argomento  di  mia 
brievc  orazione , quanto  ad  un  Dio  fia  cara , ed  ad-un 
Prìncipe  vantaggiofa  la  virtù  di  crilliana  umiltà  a i 
piedi  d’unCrocinfioprofelIàta. 

ILnotoinfegnamentodel  Divino  Maellro,  chefo- 
lochi  fi  umilia,  farà  efaltato , balla  per  ìllabilire , 
comemaflima  evangelica,  che  ad  erigere  fabbriche  p 
cccclfc  di  regal  dignità  deve  darli  principio  Afunda- 
mento  bumUitatis . Nella  efaltazione  di  Davidde  al  lo-  Dtmitù. 
glio  d’Ifraello  già  fi  predille  co’  fatti  ciò , clic  il  Verbo 
dovea  infegnar  colle  voci . _ Prefentati  avanti  ’l  Di  vi- 
no Minillroi  figliuoli  d’ifai  Betlcmite,  fiavvanzòil 
maggiore,  che  alto  di  filatura , e vago  di  afpeCtodìcea 
iènza  parlare , efler’egli  dal  carattere  di  Primogenito 
condecorato.  Ah!  dille  allora  Iddio  al  fuominillro,  ^ 

Ne  afpìcias  vultum  ejus , neque  alùtudìnem  ejus  ^ 
niam  abject  eum . Con  forte  eguale  tutti  gli  altri  fratel- 
li furono  efcluli , ed  interrogato  Ifai , le  avea  altro  fi- 
gliuolo, rifpofe:  Adbucreliquus  eftparvulus  pafeit 
oves . Parvulus,  tt  pafeit  oves  ? Ci  baiti  quello  per  infè- 
:rire,  che  fata  egli  efaltato  a regnare.  Noi,  che  dal 

Van- 
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^20  Sermone  per  F Oratorio 

Vangelo  abbiamo  apprefoadditarfi  Tumiltà  nella  pic- 
colezza; onde  il  Redentore  i^r  dire , fe  voi  non  fare- 
te umili , difle:  NtJiefficiaminificutparvuluSy  polTia- 
moda  noi  argomentare,  che  railégnata  piccolezza 
farà  Hata  il  grado , per  cui  Davidde  ^rà  afcelb  nel  fb* 

Elio . Poco  importa , che  ci  ricordi  San  Gregorio , che 
)avidde  Erat  tunetypus  Cbrìfti,  perchè  poi  dal  fapc- 
re,  che  Grillo  ci’nvitaad  apprender  da  Luileflèr 
Umil di  cuore , fapeffimo  dedurre , che  Tumihà  è l’u- 
nico mezodeirumana  efalcazione.  Chiudali  pure  il 
grecocodice,  nepihei  mollri  quel  Salmo  15 1.,  che 
TfaU  »x  latino  non  le®gefi , in  cui  Davidde  efprellàmente 

attfibuifee  alla  uia  umiltà  lafua  grandezza,  e dice: 

I j 1 ■ Parvulus  eram  infratrìbus  meh , fratres  mei  puiebri,  i6t 

masut;  & tu  ^ Deut  y unxifìi  me  . L’umiltà  dunque 
flabilifceil  primogradino  de’foglj.  Si  oflervi,chi  tra 
gli  Apoltoli  è il  Principe.  Quel  Pietro,  che  chiama- 
to ali  Apoftolato  fi  dillinfe  dagli  altri  conqucirumi- 
ìk»  M.J.  le  virtuofa  ripulfa , Ext  a me,  quia  homo  pece at  or  fumm 
*•  Domine.  Quel  Pietro,  che  onorato  colla  lavanda  de' 
piedi  tra  gli  altri  fi  fegnalò  con  quell’umile  virtuqfa 
’jo.-c.ij.  ripugnanza.  Domine,  fumiti  lavas  pedetì  quelPic- 
*•  tro  in  fomma,  in  cui,  come  infegna  Agollino,  fu 
' permefià  la  caduta , perchè  co  ’l  f uo  cadere  rcftallc  in 
lui  confermata  quella  umiltà , chelofublimav’alco- 
mando  : umiltà,  che  pareva  in  parte  prewudicata 
c*f.  16.  'dalla  coraggiofa  rìfpofia,  Non  te  negah.  L Maria 
15-  fublimata  alla  fiiprema  dignità  di  Regina,  anche  de-* 
gli  Angioli,  non  s’è  dichiarata,  che  Iddio  la  fe  degna 
IJK.C4.I.  di  tanta  efalcazione , J^ia refpexit  humìlitatem?  Che 
w- 4«-  più?  Il  fupremo  Signor  de’ Signori,  Re  vero  de’ Re- 
gi, cui  fi  debbono  per  natura  tutte  le  immaginabili 
cfaltazioni,  non  fi  deferive  ancor’ egli  dall’umiltà 
efaltato?  Se  voi  leggerete  , Humiliavit  femetipfum, 
dovrete  fcorrerc  pochi  accenti  per  leggere  ancora, 
Propter  quod  Deus  exfaltavit  illum . ? « > a 

Supporto  dunque,  c\\cVuvn\\tÌLSiaIafìradaptùrét‘ 
* '’*"  taperafcendere,  c la  bafe  più  ferma  per  iftabilirli  nel- 
- - ‘ la 
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< * ’ Di  San  Pio  ' - - ' 

fa  grandezza;  in  qual’atto  Cridiano  ù può  di  un  Priii* 
cipe  profenàre  a Dio  vera  umiltà,  quanto  in  quello 
di  offerire  adorazioni , e bacj  al  piede  d’uo  CrocififTo  ? 

Già  Maddalena  infegnò , non  folo  a’  Prìncipi , ma  an< 
che  a tutti,  che  il  gittarfì  a' piedi  di  Griffo  è un’ affi* 
curarli  e temporali , e fnirituali  efaltazioni . S’Ella 
Mntita  volle  il  perdono  delle  colpe,  andò  Sccàt pet/es 
Jefn . S’Ella  favorita  ricevette  Griffo  in  Tua  cafa , cad- 
de Secùs pedesjefu . S’Ella  addolorata  implorò  la  rifur- 
rezion  del  fratello  j Cecidit  ad  Mi^shfu.  £ che  con- 
.feguì  ca’l  tanto  gittarfì  a’ piedi  di  Griffo?  Meritò, 
che  i piedi  ffelTi  moveflèro  i primi  padì  verfbdi  Lei , 
térche  godeffè  le  prime  confolazioni , e partecipaffe 
Je  prime  glorie  d’un  Griffo  rifufeitato.  Anche  prima 
di  quella  Maria , che  lo  ff  rinfe  al  feno , godè  della  fua 
rifurrezione  quella  Maria,  che  fi  gittò  a’ Tuoi  piedi. 
Apprendano  dunque  que’  Regnanti , che  tanto  bra- 
mano il  partecipare  di  un  Griffo  trionfante  legione. 
Sigittinofpeflba’fuoi  piedi  umiliati,  e divoti . Senta- 
no, fentano  Agoffino,  che  nell’addotto  efcmplo  di 
Maddalena  così  parlò  : j^t^ntobìc  humiliùi adpedes 
debat  y Tanto  atnpììus  capirai.  Confiuit  enim  aqua  ad 
bumilitatem  convallis,  denotai  de  tumorihus  coUis . 11  Re^  i i-c.  s. 
dentor’ è quegli , di  cui  fi  dice,  Defub  cujus pedefont, 
vivus  emanai . £’ d’uopo  dunque  gittarfì  almo  piede 
per  godere  le  acque  vive , che  dal  fuo  piede  derivano  : 
acque , che  pofibno  difeendere  ad  irrigare  le  valli  ; ma 
non  poffono  afeendere  ad  inondare  i colli . Que’  Prin- 
cipi dunque,  che  fono  colfituiti  colli  altifUmi dalla 
loro  dignità , vengano  dalla  loro  umiltà  cangiati  in 
valli , fi  proff rino  umiliati  a i Piedi  del  Grocififlò  ; ed 
ivi  faranno  dalle  fue  benedizioni  copiofamente  feli- 
citalti/ . Vi  Tuv  wtf-e*  : ^ '■  ■■, 

Oh  quanto  gode  il  Grocififlb  Signore  di  vedere  a* 

/tioi  piedi  un  capo,  che  è coronato!  11  primo  pregio 
della  fua  grandezza  è l’efTere  Re  de’ Regi  ; che  però 
quando  fi  fè  vedere  dal  fuo  diletto  Giovanni  in  una 
picnifTima  gala , moArò  ferir  to  a caratteri  d’oro  nel 
. . Sf  lem-' 


j 1 » Strmnt  per  POréttcrh  eli  S,  Pip  fÌHhtp, 
jftfti.  lembo  dell»  Aia  ve  Ac,  Rrx  Reittm  ^ Ù Dotiiiim  Dourì-f 
f»r  *9-  funt'fum , QueAo  è il  predio.,  che  Iddio  non  divide  con 
'“•  '*•  altri , avere  per  fuddito,  chi  è Rej  avere  per  fervo,  chi 
è Signore  ; pregio  di  cui  fa  tutta  la  pompa  allora , che 
i Regi,  i Signori  al  Aio  piede  fìproliraoo,  e A pro> 
Arano aUoAèrta de’  baci . 

Nato,  che  fu  il  Redentore  nel  mondo , fu  accolto 
tra  le  braccia  della  fua  Madre , che  neU'atto  di  Ari* 
jlfttiCtr-  gnerlo  al  feno  dice»  : Deusmcusi  Pomiwsmeus  y Fì- 
fitULthlius meuf . Indicendo,  Filim  meus,  imprimeva  bacj 
di  voti  nel  di  Lui  volto.  In  dicendo,  Dominus  meus , 
“■*'  ' ■ imprimeva  baci oAcquiofi  nella  di  Lui  mano.  In  di; 
ccndo,  Pcu!  meus  y imprimeva  umili  bac;  nel  di  Lui 
piede . Quem  genuit  adoravit , ofudandu  facief»  ^uafi 
Filio , manus  ^uaji  Pomino , pedes  tjuafi  Deo . Co’l  ba*' 
ciò  adunque  del  Piede  , imprello  la  prima  volta  dalla 
Regina  di  tutto '1  creato,  fì  oAcri  umile  adorazione 
aCriAo  come  Dio,  che  vale  adire,  a CriAoconié 
Redi  tutt'i  Regi , a CriAo  come  Signore  di.tutt'i  Si; 
gnori.  Ivi  dunque,  in  que' piedi  ^ntilfimi  debbono  i 
Regi  tutti  ad  immitazione  del  Santo  Aiprcmo 
re  la  loro  umiltà  verfo  il  Crocifìilb  proteAàre  efcla* 
rnandodivoti  : Ecco  umiliato  al  vollro  Piede,  chifu 
efaltatodalla  voAra  Mano.  Quella  corona  di  gloria , 
che  g me  compra  Ae  co '1  prezzo  d’una  corona  d’igno* 
minia, al  ypAro Piede  depoAto;  acciocché  lavoAra 
Sovranità , che  il  mondo  non  conpfee  d»  una  corona 
che  vi  adorna , la  riconofea  da  una  corona,  che  vi  ub* 
bidilce . OAfo  a voi  ogni  mia  grandezza  in  queAa  mia 
umiliazione,  ed  a voi  facrifìco  ogni  mia  dilizia nella 
imprcAìon  di  più  bacj  Tulle  piaghe  de’  voAri  Piedi  * 
Fate,  oSignom,  che  in  quelle  rorgentiinefauAedi 
celeAi  benedizioni  lafci  la  mia  carne  tutto  U veleno 
della  concupifeenza . e beva  il  mio  fpirito  tutto  il  net- 
tare della  virtù  : onde  poi  e vivendo , e regnando  Iblo 

gTvoi,  folo  con  voi  baciando  il  Piede  della  voAra 
roce,  iopofladir  coU’ApoAolo:  M^abGtgìoriarit 
mìnCrufe.  - - , . 

PRE. 
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PREDICA  XVL 

NEL  venerdì- 

Dopo  la  terza  Domenica 

DI  quaresima* 

Mulier , da  mihi  bibere . 

Joaaa.  cap.  4.  t>.  /. 

7/  Divino  Amore  verfo  rUomo  fi  paìefa  immenfo , neir ave- 
re con  infinita  benignità  comandato , e nel  volere  con  in- 
finita  generofità  prerHiatOf  f amor  deWU omo  verfo  Dio. 

I è pur  toccata  la  forte  di  aflènrtf 
( Sacra  ^ Cesarea  > Cattolica  y 
E Real  Maestà'  > ) quanto  ùz 
padde  il  Divino  Amor  verfb 
l’U'omoyCOn  iìcurezza  yche  farà 
bed  capita  la  di  lui  grandezza. 

Fino  ad  ora.  calcando  le  vie  pili 
battute  del  mioidinideraòfem; 
pre  guidat’i  penfìeri  de^  popoli 
Alile  cime  del  Calvario , ^rchè 
nella  contemplazione  de  bene> 
fic]  immen  A,  che  in  fé  racchiude  la  Croci  Adione  d'un* 
Uomo- Dio,  fi  movelFe  il  di  loro  cuore  alla  dovuta 
corrifpondenza . Il  timore  di  nod  incontrare  la  intel- 
ligenza comune  per  fare  ne'  cuori  la  difiderata  im- 
prefiìone , mi  facev'  aflenere  dal  pubblicare  le  ultime 
finiflime  dimollrazioni  del  cuor  Divino.  Allora  che  . . 
a me  le  additò  San  Tommafo  di  Villanuova,  difee- 
toIo,  cfigliuolodelmiogranMaefiro,  delmioeran  CtH€Ì»-  |. 
Padre;  ah!  dìfiìtra  me  , rifldricos)  fini  non rilalta- <<*/>;«>•. 
no,  fè  Boa  negli  anicniAle’  Crandi . 11  comune  de’  po- 

se  i poli 


J14  Predica  Decimafejta 

poli  k uh  cuore,  che  vuorcflerc  eccitato  dallo  ftrepitt^' 
io  rimbombo  di  flagelli,  cdi  chiodi,  di  fpine,  e di 
Croce . Un  periodo  non  impinguato  da  fangue , e pia- 
ghe, agonie,  e morti,  languifcc  nel  loro  orecchio;  e 
non  fi  rifcuote  dalla  loro  mano  una  battuta  di  petto , 
felina  viva  defcrizione  non  fa  loro  concepire  uniti  a 
trcrauoti  ^lla  terra  gli  Eicclilfi  de’ pianeti  . Nonccn 
si  un’ animo  nobile,  un'animo  grande,  in  cui  fi 
fa  non  ciò,  che  muove  la  fantasia  ; ma  ciò,  che  appaga 
la  ragione;  non  il  patetico  del  fatto,  ma  l'eroico  del 
fentimento.  Quivi  dunque  lènza  ricordare  veruna  - 
delle  pene , veruna  delle  ignominie  da  Grido  fofferte 
per  rUomo , fon  ficuro  di  far  capire , quanto  deirUo- 
ano  fia  Grido  amante.  Baderà,  ch’io  dica  co '1  Santo 
fbvraccennato  Padore,  edcr’  egli  dato  femprefiti- 
bondo delia nodra  corrifpondenza : bevanda  unica, 
che  li  fe  dire  alla  Sammaritana , Da  mibì  bibere  : quel- 
la , ch’cflèndo  per  morir  nella  croce  li  fece 
O'Jetez  quella  in  fbmma,  per  cui  dopo  aver  donato 
tutto ’l  fuo  fangue,  e co’l  fuo  fangue fcdedb , ufa 
coll'Uomo  quelle  obbliganti  finezze,  che  dal  Villa- 
n uova  furono  a me  fuggente , e da  me  a voi  fi  propon- 
gono per  argomento  del  mio  difcorfo.  E quali  fono? 
Quella  corrifpondenza  d’amore , che  vede  non  confc- 
guirc da  tutti  per  atto  di  gratitudine,  rifolvedicon- 
reguire  per  atto  di  ubbi^enza  : tdituifoe  una  lcg||^ 
per  efière  amato.  Piò.  Quella  corrifpondenza  dw 
more,  che  vede  non  poter  confeguire  dall'  Uomo 
per  atto  dì  ricooofcenza , rifolve  di  confeguire  per 
motivo  di  ’ntcrelfe:  dabilifceun  premio  per  edere 
amato.  Penctrade  f Anime  grandi  , tutto '1  gran- 
de qued’  annoie  ? Gomanda  l’amore  quel  Dio, 
la  di  cui  bontà  è immenfa  . Premia  l’amore  quel 
Dio  , la  di  cui  beneficenza  è infinita  . Perchè  b 
immenfa  la  bontà  , è giudizia  l’amarlo  ; eppur 
lo  comanda.  Perchè  è infinita  la  beneficenza,  l’a- 
marlo è debito  ; eppur  lo  premia  . Comanda  f 
Premia  ! Ah  ! non  u perda  tempo  . Si  retìd^aa 
. i . . nocc' 
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Kel Verter Ji  dopo  la  111.  Dom.  di  Quar.  jzj 
note  a tutti,  perchè  da  tutti  fieno  corrirpofle  sì  graa 
finezze  di  amore . 


A Qualcuno  non  farà  Tpecie,  che  parlando  di  amore 
-tX  il  Redentore  dicefle  : Hoc  eft  maximum,  & primum 
mandatum:  Sapendo,  che  anche  nell’antica  legge  v’J:j7- 
era  il  Divino  comando , Diliges  Dominum  Deum  tuum 
ex  toto  corde  tuo.  Ma  quello  mefl'o  deve  a lui  fervir  di'"' 
lume  per  conofcere,  quanto follè  obbligante l’amor 
di  DiovcrfoT  Uomo,  che  rinovò  all’ Uomo  un  tal 
precetto . Ne’  tempi  di  Mosè  il  comandare  l’amore,io 
non  dico,  che  fia  fiata  finezza  di  benevolenza , ma  re- 
gola di  Previdenza  divina.  Faceva  Iddio  in  quel  tem- 
po una  terribilcomparfa  di  pieno  terrore,  chiamato 
per  quello,  Deus  terrtMis . Parlava,  è vero;  ma  la^',''^* 
fila  voce  era  uii  tuono , che  minacciava  faette:  onde  ' 
fpaventati  dicevano  i popoli  : No»  loquatur  nobis  Do-  • 

minus , ne  forte  moriamur . Parlava  nel  Sinai  co’l  fuo 
più  caro:  eppur  le  fuc  voci  eran  formate  di  fiamme,^'**' 
vedute  con  orrore  da’ popoli  lontani:  ondelcggefi, 

Populus  vìdebat  voces . Conmariva , è vero  ; ma  la  fua  ^ , , 
prefenza  era  uno  fpa ventole  apparato  di  morte  : onde 
chi  veduto  l’aveva  efdamava  : Vidimus  Dominum,  mo~  -H-c-n- 
. Era fuo amico  Giacobbe:  eppure  fattou  da '*'•**• 
lui  vedere  a i balconi  del  Cielo  Io  riempì  di  Iravento  : 
onde  fclamò  : J^uam  terribilis  eft  locus  ifte  ! Benefica-  Gm.c.ii: 
va,  è vero;  ma  il  fuo  beneficio  era  unito  fempre  al  ri- 
gore;  e parca , che  gafiigalle , quando  beneficava  ; che 
però  dille  Davidde:  Prapitius  fuifti  ulcifceni.  Il  più^'A^-o»- 
gcncrofo  de’ benefici , fu  l’aver  guidato  il  popolo  alla 
terra  promefià:  ma  quello  andò  unito  allo  fientod’uA  / . 

pellegrinaggio  infelice  nel  più  orrido  de  i deferti . Pert 
donava,  è vero;  ma  ogni  perdono  era  preceduto  dal. 
la  pena,  e neppure  la  colpa  veniale  potè  vantars’im- 
mune  da’  fiioi  gafiighi . Peccò  venialmente  Mosè  nel 
dubbio  di’ntcnerire  una  pietra  alla produzion  delle 
acque  : eppure  punì  quel  peccato  coll  efclufione  delta 
serra  promefià . Peccò  venialmente  Dgvidde  nella 
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nunierazioi)  del  fuo  popolo:  eppure  quel  peccato  pa- 
ni con  una  pcfte,  chegliucciléottanta-milla  vaflàlli 
in  tre  giorni . O parlando , od  apparendo , o benefi- 
cando» o perdonando  Iddiolèmpre  avea  del  terribi- 
le, quali  piucchèramorevolcHe  ne’ popoli  rifveglia- 
re  iltimore.  Non  è dunaue  da  lUipirfi , fe  in  tempor 
che  Iddioera  sì  terribile  aU’Uomo.tece  airUotno  una 
Dnrt.  t.6.  legge  per  elTerearnato,  edice  : Di/igej  Dominum  Deum 
5-  tmm  ex  foto  corde  tm.  Ma  ora,  ora  che  Apùaruit  benì- 

M TU.  gffffasj  & humanitas  Salvatori!  noflri  : Ora,  che  piena  di 
giubilo,  c di  tenerezza  cfclama  la  Chiefa  » /^amfua- 
in  Offici»  vis efty  Domne,  fpiritus tuus  : Ora,  che  due  Divine 
ctrf.chr.  Perlone»  il  Verbo,  e Io-  Spirito  altro  nonpalefano» 
che  dolcezza»  benignità,  mifericòrdia  ;edunaa^- 
iktorfi.  radeiraltraclclama  » Mitis  fum,& bumilis  corde  ; Ora 
tjf.  II.  f,  pubblica  una  legge,  che  Iddio  Ira  amato?  Dilbget 
**■  Dominum?  Fu  comandato  l'amore,  quando  un  Dio. 
come  Dio  terribile , promoveva  fpayenti  ; e l’amor  u 
comanda  ora , che  un  Dio , come  Dio  manlueto»noit 
rifveglia , che  amori?  Evvi  forfè  un’  apparenza  di 
motivo,  perchè  nel  cuore  umano  il  timore  prevalga 
aU’amore?  E quale  ^ Semiro  ilprelcpio,  oveC^fto 
nafee , vedo  un  bambino  tutto  tenerezza  ^ Se  miro  la 
croce,  ove  Grillo  muore  » vedo  un’  agnello  tutto 
manluetiidine.  Semiro  l’altare,  ove  Grillo  fi  olire  j 
vedo  un  cibo  tutto  dolcezza . Dove  mai  ritrov'are  Un 
apparenza  di  motivo , onde  il  timore  prevalga?  Nel» 
’ lo  Spirito- lànro,benchè  non  fiali  fatto  Uomo  nella  no- 

lira  carne,  è forfè  minore  lafua  manfuetudine,  la 
fua  dolcezza?  E’ vero,  che  difeefo  nel  cenacolo,  Frf- 
%.  a.  ' Slus  efì  repente  de  caehfonus  , tan^uam  advenieatis  Jpiri- 
tus  vehementis:  Indi  fi  vide  in  forma  di  fuoco.  Ma 
compar fo  come  fiioco  a gli  occh j,fi  gufth  come  bevatt- 
dadel  cuore;  e bevanmi  idprezioìa»  che  ficcomeil 
nettare  della  beatitudine  rende  le  anime  felicemente 
j,.  inebriate,  onde  dio;!!:  ìnthriabantur  ab  ubertate  dot 
*•  V mui  tu*;  così  ella  rkm(»ati  gli  Apolloli  di  celelle  doU 
cezza,  hfo giudicare altroxìde  da  foverchia  dolcezza 
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afTorbiti.  Muftomadere  deputane,  guoi fpiritus repieve- EccUf.  im 
rat.  Ed  eflcndo  tutto  benignità  il  Figliuolo,  tutto<'^‘-P»»* 
foavità  lo  Spirito  Tanto,  ed  in  loro  tutto  clemenza 
l’Eterno  Padre,  tutto  dolcezza,  tutto  Iddio;  fi  (la- 
bi li  fce  una  legge,  perchè  Iddio  (la  amato?  Per  ama- 
re un  Dio  sì  amoroio,  un  Diosì  Toave , un  Dios)  dol- 
ce, avviadcflcrerobbligo  d’una legge?  Scia iditu-  - 
zion  di  tal  legge  fu  (bla  elezione  dciramor  di  Dio.cgli 
è impercettibile  queft’amorc.  E,  fc  fu  (limolo  dell  u- 
mana  ingratitudine , è quella  ingratitudine  impercet- 
tibile> 

Da  i fedeli  fi  rifguarda  con  ciglioinarcatoaueirE- 
vangelica legge,  Diligite inimìcof veftrot . Ma  f’abbaf-  "*"*• 
fino  pure  per  innalzarlo  ad  un’cllafi  di  ftuporealla*  * * ’** 
pubblicazione  di quell’altro  precetto,  Diliget  Domi- 
num  Deumtuum . Perchè  fi  ami 'Inimico,  autore  del 
fiollro  male , e male,  che  ofcura  la  nofira  fama  j e ma- 
le, che  danneggiai!  no(lro(lato;emale,  cbetnfidia 
lanofiravita;  intendo,  che  fia  necedaria  una  legge: 
ina  come  intendere , che  la  (le(Ta  legge  fia  necefiària , 
perchè  fi  ami  non  il  nofiro  nimico,  ma  il  nofiro  Id- 
dio? E che?  Fa  egli  forfè  un’egual comparfafugU 
occhi  nofiri  ed  un  Dio,  ed  un  nimico,  cheli  richie- 
da la  forza  d’un  precetto , non  folo , ^rchè  amiamo 
il  nofiro  nimico;  ma  ancora,  percheamiamo  Uno- 
Uro  Dio?  Che  fine  à la  legge  d’amare  il  nimico?  Il 
vincere  coU’autorità  del  Y^angelo  la  ripugnanza  del 
cuore.  Bene.  Ma  v’è forfè  nel  cuore  la  ripugnanza 
medefima  per  amare  un  Dio,  e per  amare  un  nimi- 
co? Che  fine  à la  legge  di  amare  il  nimico?  II  toglie- 
re coll’autorità  del  Vangelo  la  rimembranza  dell’cf- 
fefa.  Meglio.  Macia  forfè  oflèfoil  nofiro  Dio,  co- 
me ci  à ofièfo  il  nofiro  nimico?  Perchè  trattare  egual- 
mente ed  un  nimico,  ed  un  Dio , difiionendo,  che  non 
folo  il  nimico , ma  anche  Iddìo  da  noi  fia  amato , non 
per  folo  arbitrio  del  cuore;  ma  eziandio  per  debito  di 
legge  ; non  folo  (limolati  da  un  beneplacito  di  ricono- 
feenza , ma^ziandìo  (pioti  dalla  fòrza  d’uo  precetto  ì 
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Notate , che  mai  à bifognato  fi  faccia  da  Dio  ( e qui 
raddoppiate  i voftri  fiupori,  per  poi  moltiplicatele 
vofirc  riconofcenzc  ) notate,  che  mai  à bilognato  fi 
faccia  da  Dio  per  fare,  che  fia  legge  Tamorc . A’  bifo- 
gnato, che  immiti  un’opra  abbomincvoledcirumana 
malizia  per  porla  inuioa  noftro  vantaggio . Vifor- 
prende?  La  malizia  nollra  per  dare  al  noftro  cuore 
qualche  apparente  motivo  di  ricufare  roflcrvanza 
pel  Divino  Precetto,  Diligite  inimicos  vejìros  y finge 
in  quel  Precetto  un  pefo,  una  fatica  ad  ogni  forza 
umana  fuperiorc , ed  induce  gli  Uomini  a dire  a quel 
Dio,  che  l’imponc  : Durum  eft , arduum  eft  : fragili car~ 
ne  circumdamur  ; non  pojjumus . E con  tal  finzione  fi 
Tftl.  ti-  r>^crita  quel  giufto  rimprovero , Fingii  laborem  in  prie- 
•y.  »o.  ceptOy  quipotens  es  ininiquitate . Or  clii  mai  fi  farebbe 
immaginato , che  un  Dio  fi  ’nduceftè  a far  per  amore 
ciò,  che  fc  l’Uomo  per  malizia  ? Il  finger  la  fatica  ove 
non  è la  fatica , fc  lo  fece  l’Uomo  per  ricufare,  lofe- 
cc  Iddio  per  pubblicare  un  precetto . Che  non  abbia 
dlTtrV'  fatica  l’amore , non  v’à  chi  ’l  contenda . Non  folo  non 
mv.Tuii.  à fatica , ma  è d’ogni  fatica  il  foUievo . non  aman- 
€f.  il.  tigraviafunt , leviafunt  amantibai , dille  Santo  Ago- 
rtiVra  ftjno  ; Omnia fgva,&  immania , dUi'e  il  medefimo  , Pro- 
»«/4»  ej^cit  amor.  E’  foverchio  il  provarlo.  Non 
>(.«.  avendo^dunque  fatica  l’amore , non  potrebbe  di  fua 
eri.t.60.  natura  elfcr’  un  Precetìo della  legge;  perchè  la  legge 
di  fua  natura  è pefo . Può  clfer  leggiera , può  cftèr  loa- 
jfMtii.  ve  al  confronto  delle  leggi  del  mondo  : ma  per  foave , 
éif.  1 1.  per  leggiera,  che  fia,  Onu/  eft,jugum  e^.  Che  adunque  è 
J®-  ftatod  uopo,  chefaccia  Iddio; perche  fia  legge  l’amar- 
lo.^ £ fiato  d’uopo,  che  finga  una  fatica  nell’amore, 
che  non  à fatica . Ah!  chequi  non  può  contenerli  di 
venire  tutta  alla  lingua  l’anima  del  Villanuova , ed 
iUniUn  cfclamare  : Amantiffme  Deus , qui  fingii  laborem  in  pr^- 
cuu.  jr  cepto  ; in  pracepto  ,inquam , fuavi  amoris  fui  laborem  fin- 
•am.Dii.gif  ^ E non  dice  con  ragione,  Amantifiime  Deus  ? Ci 
comanda  l’amarlo . £ perchè  il  comando  è una  legge , 
fibc  fempre  contiene  qualche  fatica , finge  che  fia  ia- 
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tica  l’amarlo!  Non  dice  con  r^ione  , Amantìffimc 
Deus?  Sapete  voi,  perchè  un  Dio  fi ’nduce  a finger 
fatica  nell’amore , che  non  3 fatica  ? per  avere  un  mo- 
tivo aknen  finto  di  premiare  l’amore.  Sentimento 
ben  degno  della  pietà  di  quel  Santo  Pallore,  chefog- 
giugne:  Jn  pneceptof stavi  amoris  tui  laboremj^ngis  t ut 
premiandi  babeas  occajtonem . Mine  non  laborìof  um  prò  la- 
berkfo  remuneras . T anta  eft  aviditas pramiaMi . Dun- 
que , o mio  Dio , voi  fiete  con  noi  sì  generofo , che  un 
premio  vero,  il  quale  fi  dovrebbe  folo  promettere  od 
a quelli,  che  cogli  Apoflolì  acqui  Aano  anime  alla  vo- 
flra  Chiefa  a colto  di  molti  fudori  ; od  a quelli,  che  co- 
rnei Martiri  tingono  jKirpore  alla  vollra  gloria  colla 
grana  del  loro  fangue  ; od  a quelli,  che  corne  gli  Ana- 
coreti diminuifeono  piaghe  alla  voftra  palljone  col  ri- 
gore de'  loro  patij-nemi  ; od  almeno  a quelli , che  veri 
Crilliani  Ibllengono  il  credito  della  voftra  croce  colla 
fantità  de’  loro  coftumi,  voi  ‘1  promettete  a quelli,  che 
v’amano.  E perchè  il  premio  fi  deve  promettere  alla 
fatica,  con  ecceflb  d'inefiàbile  benignità  , fingete, 
che  fia  fatica  l’amarvi . In  ipfo  fuavi pracepto  amoris  tui  Mdrc.r.'s. 
lahcremfingis . Dicefte  una  volta,  j^uì vult  venire poft  •t.  54- 
toUat  crucemfuam  ; eppoici  chiamate  alla  voftra 
gloriofa  fcgucla , non  ix)rtando  una  croce  vera  nel 
foffrire  una  vera  fatica , ma  urtando  una  croce  finta 
nel  foffrire  una  fatica  finta . Ò’  meritato  il  gaftigo  wr 
colpe  tutte  vere  ; evoimi  ’nvitate  a i premj  per  fati- 
che anche  finte,  dmantìjjime  Dm.  Ma  differite  le 
offerte  della  voftra  corrilpondenza,  perchè  fi  faccia- 
no pih  ampie  dal  voftrocuore,  quando  dalla,  volita 
mente  fi  conofeeranno  più  dovute . _ • ^ 

Iddio  non  folo  comanda,  ma  anche  premia  l’am^ 
re  ? E che  egli  è mai  quello  noftro  amore , che  un  Dio 
tanto  opera  per confeguirlo.^  Che  egli  è mai?  L’a- 
more è il  più  gran  premio,  che  pofl'a  darfi  all’ Uomo 
daun-Dio.  Jpfe  amor  grande  premium  e(i , difle  ilme- 
defimoSanTommafo:  e dille  il  vero.  Selddioriyol- 
to  a i beati  del  paradifo  cosi  diccfsc  ; Udite  pcrun’al- 
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to  line  della  mia  previdenza  ì>  rilbluto  dì  toglierea  voi 
la  metà  del  premioa  voi  dato.  Il  volVo  premio  inte- 
ro confi  Ile  io  amarmi,  e vedermi  • In  avvenire  voglio  j 
che  ne  poìscdiate  una  fiala  parte . Che  volete?  vedernu 
fc  roprc,  c non  amarmi  mai  i pppure  amarm»  fcmprc , 
t non  vedermi  mai?  Egli  è quello infaUibile,  che 
fatta  da  Dio  una  tal  proppfta  a i Beati, prefenrebbono 
tutti  alla  vifionc  l’amore , Il  vedere  Djo  (eni  amarlo 
è pena  ; c perciò , le  Iddio  fi  palefal^  a’  dannati , rad- 
doppierebbe colla  fua  comparla  il  loro  tormento . L 
amare  Dio  lènza  vederlo  è gioja  ; onde  fe  Iddio  fi  fa- 
ccfsc  amar  da' dannati , diverebbemfenfibile  il  loro 
crucio,  Chi  non  rintende  ? Se  fi  può  con  gioja  anure 
Dio  feqza  vederlo , non  ly>uò  fenza  pena  vedere  Dio 
fcnz'amarlo,  Adelfo  nel  Cielo , dove  l’amore  è fcm- 
prc unito  alla  vifione , non  è la  vifionc , che  rende  ca- 
ro l’amore  ; ma  è Tamorc , che  rende  cara  la  vifionc , 
Code  ogni  beato,  c perchè  vede  quel  Dio , che  ama  ; 
e perche  ama  quel  Dio  » che  vede . Ma  piace  auel  go- 
dimento piò  per  l’amore  del  veduto , che  per  la  vmtv 
nedcH’amato;  poiché,  fe  la  yiljonc  è.il  mezo,  1’»- 
more  è il  motivo  di  tutta  la  compiacenza  beata . Sic- 
come jn  terra  l'amore  dà  tutto  if  yalore  alla  Santità', 
coel  in  Cielo  l’amore  dà  alla  felicità  tutto  1 pregio. 
Quivi  l’amore  dliccfi  l’anima  della  Fede , ivi  I amore 
di^fi  l’anima  della  vifionc . Il  Beato  fepza  l^mo^ 
non  farebbe  ne  Santo , ne  felice  ; ma  fenza  la  vifionc  , 
fc  non  folic  felice , farebbe  Santo . Onde  vale  il  con- 
cludere, che  de  i due  gran  premj  Vifionc  ,cd  Amore , 
l’Amore  è il  maggior  premio  : c fc  è tale  nel  beato,chc 
nel  premio  rìpola  j è tale  moltoppiò  nel  V latore , che 
al  premio  fi  ’ncammina , /p[f  amrgrandt  fr^mtum  tft . 
Or  fc  lo  Hello  amor  è premio,  c premio  tale  f che  an; 
che  nel  centro  de’ premj  è riputato  ilma|,giorc,  chi 
non  conlclferà  piucchè  malfima  la  bontà  del  nofiro 
Dio,  mentre  promette  di  premiare  quell’ amore,  che 
è premio.  Jffe  amor  granar  fr^emìumeft  i tf  tamenipfi 
amri  addìtur  rmuntraùo , difie  Tommafi) , il  dìfeep^ 
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Ib.  Dat  quia  de'dit  t Dat  grOtìampt^  gratta  jdonumprO 
dotto  i dice  Agoftiflo/iImaeftro. 

' Ditfi’l  vero  dal  principio  ^ che  ci  vogliono  animi 
grandi  capaci  di  fcntimcnti  grandi  per  ben  compren- 
dere tutta  la  grandezza  di  sì  grande  amore  ^ Iddio 
neiramore#  ilqualeè  un  premio,  che  confola,  fifin- 

fe  un’oi^ra,  che  affatichi  al  Iblo  fine  di  premiarla . 

^enfi,  chi  è Grande-,  e chi  non  è Grande , fi  finga  d’ef- 
ferlo  ^r  penfare  lo  fteflb  / Penfi  qual’,  e quanto  Cztth- 
be  l’amor  fuo  verfod’nn  fuo  ValiàlltK  (e  desinata  a 
lui  in  premio  la  partecipazione  nel  &>glio  fuo  della 
fua  grandezza  i ed  interrogato , perchè  premio  sì 
grande  ad  un  Vallallo  prepara,  egli  rifpondeflè  così: 
Voglio  ingrandirlo,  perchè  l’ò  premiato.  Egli  nul- 
la fece  per  me;  io  tutto  ò fatto  per  lui  - O’  impiegat' 
ìmieitefori,  ò efcrcitato  il  mìo  potere,  ò efpofta  la 
mia  vita  a luo  vantaggio;  ed  ora  non  per  altro  mo- 
rivo, fè  non  perchè  a lui  diedi  molto,  a lui  tutto 
preparo.  Voglio  in  lui  premiare  il  mio  premio-  Vo- 
glio in  lui  coronare  il  mio  dono-  Non  vi  pare  adefTo 
di  cfprimere un  fentimento  di  amore,  che  ogn' im- 
maginazione forprcnda  ? Eppure  fono  quas’i  mede- 
fimi  i fentimenti,  co’ quali  parla  Iddio  rifpetto  all 
Uomo  - Prepara  aU’Uomo  un  Paradifo  in  premio 
dell’amore,  che  è un  fuo  premio-  Jpfe  amor  grande 
pr am  turni  Òftamen  ipfi  amori  addìturremurteratio.  E 
vero,  che  l’amore  effetto  e di  arbitrio,  e di  grazia, 
ed  è dono  dì  Dio,  ed  è opra  dell’Uomo:  maeffendo 
anche  vero,'  che  non  è dono  di  Dio  per  effer'opra 
deirUomo;  ma  copra  dell’Uomo  per  efier  dono  di 
Dio:  femprc  nell’amor  premiato  è premiato  il  fuo 
dono  - E’  vero , che  l’amore  de’  viatori  fi  diflingue 
dall’amor  de’  beati , perchè  quello  de’  viatori  è mcrw 
to,  quellode' beati  è felicità  : ma  perchè  quello  de* 
viatori  è merito  per  mezo  d’una  grazia , che  è dono  di 
Dio  ; nel  tempo  lleffo,  che  è mento, è anche  premio  ; e 
quivi  rifplenJe  quelladivina  benignità  tanto  applau- 
dita dal  ^ccadoio,  perla  quale  Iddio  fi  compiace, 
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•f,:c^f  che SiemmerUìmfirii doni f mi.  Senza  tema  dunque" 
«••'■^‘^'di’ncorrcrc  negli  errori  di  chi  nìega  allamore  e l'e^. 

ier’  opra  anche  deirarbitrio,  e l’elfcr  merito  anche 
firn.  deirUomo  t deve  a San  Tommafo  concederli , che. 
l’amore  fia  premio»  e con  lui  pieni  di  maravigliare*' 
plicare  : Jpfe  amor  grande  pr<emium  ejìy  & tamen  ipfi^ 
amori  addttur  remuneratio . ^ <ìì 

lo  non  intendo»  come  abbia  Iddio  pofTuro&rqttè*' 
Ilo  fenza  un  tal  qual  ^egiudizio  a quanto  fece  per  ril^ 
cuotere  amore  il  Tuo  Figliuol  crocihlib . Dimentichia- 
moci. che  Tamore  ha  un  dono  ben  generofo  della  Tua 
benencenza . Ma  quel  pronacttere  un  Paradiló  in  pre-  ' 
mio  dell’amore  non  è un  darci  ad  intendere  » che  paja 
alla  Tua  bontà  l’aver  fatto  poco  per  acquiilarh  quell* 
amore  ? £’  malllma  da  tutti  approvata  » che  quando 
lì  è operato  aliai  per  farli  amare  » eppoi  li  promette  far  , 
dippiù  » li  dà  ad  intendere , che  il  già  operato  li  crede 
poco  . Figuratevi  per  ben  capirlo  da  un  laro  un  Grillo, 
crociliflò»  dall’altro  un  Dio  gloriolb:  ind’  imnaagU' 
natevi»  che  mentre  Grillo crocifilfo  dice aU’lJomo  J 
j/*M.  5.  che  nonl'ama  » ^uid  ultradehuifacere , & non  feci?  Il 
■*'  divinoamorc  a lui  rifponda  : sì  » potevi  fare dippiìl , 
Dopo  elTerti  donato  all  U pn>o  come  fuo  prezzo»croci- 
hhb  in  un  legno  ; potevi  air(Jonx>  prometterti  come 
fuo  premio,  gloriofo  nel  Gielo.  Non  capite  adelfo^, 
che  .avendo  spunto  fatto  così  il  Redentore»  inud 
certo  modo  cidà  ad  intendere»c.he  parendo  poco  al  filo 
oteUtia . amore  reflèrll  dato  Moriens  in pretium , à voluto  anco-, 
sa  prometterli  Reg/tans  inpramium  ? un  tal  lèntimen* 
to»  quale  ^plinto  da  me  li  predica»  li  concepiva  da 
D;n’idde , Finattanto  che  Natan  Profet^^ce  al  San- 
toReunadillinta  narrazione»  diquan^^ddioavea. 
operato  pc’  fuoi  vantaggi»  tacque  la  fua  lingua^  e 
mentre  benediceva  co 'I cuore  i ricordati  benefici , fi» 
benedirli  ancor  colla  voce . Ma  quando  lo. 
“Cllo  Naran  palsò  daJ  racconto  de’  bcneficj  alla  pio- 
® ? lifefapere,  che  Iddio  in  premio 

della  fua  colUnza  m amarlo»c  fcrvirlo  averebbe  di  He* 
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fu  la  niìano  della  fua  beneficenza  ne’  fecoH  futuri  per- 
petuando nella  fua  difcendenM  le  regali  grandezze  ; 
ah!  che  allora  non  potette  più  concenct  fi  lafualin* 
gua,  onde  interrompendoli  Divino Miniflro,  a Dio 
rivolto  così  efclamò:  £e  quh  fura  ego,  Damine  Deus , 2.  te.’ 

utpraftares  mtht  talia  : J'ed & hoc  parum  visom  est  tn  con-  i». 

fpeflu  tuo,  ideoque  l<ufuutus  et  ^uper  domum  fervi  fui, 
ctìaminfuturum?  Chintui  fon  io,  omio  adorato  Si- 
gnore , che  parendo.a  te  poco  il  malfimo  a me  donato 
mi  prometti  anche  nel  futuro  maggiori  rimunerazio-. 
ni  ? £>uisjum  ego  ì Deh  tolga  alla  bocca  di  quel  regnan- 
te 0^1  Grande  di  Santa  Chiefa  -la  incominciata  piiflì-, 
ma  umiliazione.  E riflettendo., , che  ua  Dio  fi. prò-, 
mette  in  premio  gloriofo  , dopo  eflerfi  dato  in  prezzo, 
crocififlò  ; e ciò  al  lolo  fine  di  confeguire  il  noflrp  arno-, 
re,  dica  umiliato:  jf^isfum.  ego,.  Domine, Deut?  Chi 
fon’ io,  adorato  mio  Redentore,  che  in  tante  ge- 
nerofe  maniere  ricercate  da  me  la  mia  per  tanti  titoli 
a voi  dovuta  corrifpondenza  J^isfumego?  Son’.Uo- 
mo  così  diflinto  neireflère  da  tutte  le  altre  creature , 
che  folo  per  poco, la  mia  natura  è a quella  degli  An- 

Sioli  inferiori.  Ma  quello  ellerc  è up  dono  della  vo- 
ra  Onnipot «za . fum  ego  ? Sono  regnante  così 
innalzato  nella  dignità  lopra  tutt’  i Principi , che  folo 
per  poco  il  mio  trono  a gli  angelici  troni  cede  di  pollo  j 
ma  quella  dignità  è un  dono  della  volita  Previdenza . 
j^is  fum  ego  ? &no  un  Cattolico  così  arricchito  di  gra- 
^fijpra  tutte  le  altre  anirne  redente,  che  pcrptKoi 
mici  privilegi  a i privilegi  degli  angioli  cedondilu- 
ftro.  Ma  quelle  grazie  Tondoni  della  volita  Mi  feri- 
cordia.  Quisfumegp?  La  volita  Onnipotenza  mi  do- 
na l’eflere , la  volita  Previdenza  mi  dona  il  trono,  là 
volita  Mifcricordia  mi  dona  la  grazia  : Etbocparuàt 
vifumeftin  confpeSiutuo.  Vièparfo  poco  il  crearmi, 
Vjnnalzarmi , il  redimermi , il  fantificarmi  : e perche 
vi  è parfo  poco , Lo^uutut  et  fuper  domum  fervi  tuietiam 
infuturum.  Vi  fiete  a me  dato  in  prezzo  crocififlò  irt 
un  legno;  c perchè  Hoc  par mn  vijumejìj  mi  promet- 
tete 
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tetcvo'}  ^leiTo  in  premia  regnante  nel  Cielo.  Etqms 
fumegOy  DemìnF  Deoi? 

Se  tali  fono,  come  debbo  credere,  i féntinienci  del 
voAro cuore,  io  pretendo  gran  colè  da  vor.  Preten* 
do,  cbela  voftra  gratitudine  6 ponga  in  gara  colla 
divina  benevolenza . Iddio  per  eflere  annato  da  voi. 


per  voi  natoda  vile,  vilFutoda  mìféro, 'morto da  la* 
dropereflèrdavoi  amato,  vicomanda,  eviptemia 
l’amore.  Dunque  voi  per  corrirpondeTeairimmenfi* 
tà  della  Aia  benevolenza  , dovere  proteAarvi , che  vo* 
lete  amarlo , ed  amarlo  femprci,  benché  non  vi  AilTe 
alcuna  legge,  benché  non  vi  forte  alcun  premio  per 
ramore . Egli , perchè  l’amore  foffe  capace  d’effer  co- 
mandato, e premiato,  fi  fìnge, che  neiramore,cheèilT 
follievo  d’ognr  fatica,  rallegri  mento  d'ognrpefo, 
Aa  nn  gran  pefo  ,fìa  una  gran  fot  ica . Dunque  vcm  per 
corr^pondere  a si  obbligante  AnCzza  dovete  dichia- 
rarvi , che  il  premio  voftro  volete  confe^uire  portan- 
do un  vero  pefo,  ed  una  fatica  vera  fortrendo.-  Ora 
ora  dovetea  Dio  promettere  , che  per  atto  di  ricono- 
feenza  vi  priverete  di  ouelladilizia , cheptòvi  piace,: 
Contrafteretecon  Quella  partione,  che  più;  vi  domina 
Replicherete  quell  azione, che  pih  vi annofa.  Abbrac- 
cierete in  fomma  quella  croce,  che  più  vi  pefo,  per 
poiconfcguireconfotica  vera  il  perdono  di  quelle  col- 
pe ; che  /mono  vem  colpe  ; il  premio  di  quella  gloria  ,• 
che farà  vera  gloria.  Se  tali  faranno levoftrerifolu- 
zioni , ed  a querte  corrlfponderanno  gli  crtèrti  j poj 
trete  aflìcurarvi,  cbediqnclPaTadifo,iIqnaleèprtw 
mio  di  chi  ama,  ne  avete  in  manouna  caparra,  ebd^ 
per  poco  ncn  fi  può  dircilpo/sefra.  • • • > 


promette  /éuefloglonofo.  Dunque  voi  per  atto  <h  ri- 
conofeenza  dovete  mò  attendere  alla  fìia  pafTione  per 
parteciparne  qualche  pena,che  alla  gloria  Aia  percon- 
lèguirne  tutta  lagroja.  Acanto  videveobbligare  la 
Aima,  che  fa  IddiodelvoAro  amore  . Eelidonoerter 
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SECONDA  PARTE. 

FRa  tutt’ i riileffi  a me  fuggenti  da  SanTommata 
di  Villanuova , quello , ebe  più  illumina  la  men* 
te,  e più  insamma  il  cuore,  è al  cerco  quell'uno,  che 
Iddio  prometta  premi  aH'amore , quah  che  paia  poco 
alfamor  Tuo  quel,cbcà  operato  (ìu'ora  pereuère  ama- 
to. Tutte  le  volte,  ch'io  mi  fiffo  in  quello  penfiere, 
mi  par  di  Tenti  re  lollcnòDio,  che  così  fi  quereli  del- 
la ingratitudine  nollra.  Per  confeguire  l’amor  dell* 
Uomo,  Suid  deh*  facere  i if  non  feci?  Prima,  che 
l’Uomo  folle , ò rUomo  amato.  Applicai  cuteo  lo 
il  udio  della  mia  Sapienza  per  la  fàbbrica  d’un  mondo 
ordinato  al  benefìcio  dell’ Uomo,  ouandoruoroo  ooa 
era . O’  aperta  la  mano  a beneficarlo  prima,cbefìllàr- 
fi  lo  fguardo  in  vagheggiarlo . Anzi  ch’io  mi  compia- 
cclfi  deU’immaginc  mia  in  lui  imprefsa , anzi  cb'io  mi 
dilizialfi  dell'unìofle  mia  con  lui  formata , quando  in 
fomma  non  era,  io  tutto  feci  per  lui , Sed he parum  vi-  ^ 
fum  efi  in  confpeau  meo.  Tolto  dal  niente  per  opra  del-  ptn  Ofnm 
la  mia  Onnipotenza , ritornò  al  niente  per  opra  della  *r> 

fua  malizia  ; pal^  da  un  niente  di  elfere  ad  un  niente 
di  ben’  edere  i ed  Io , elfèndo  egli  ancora  in  quello  fe- 
condo niente,  l’ò  amato,  e tutto  ò difpofio  per  togli- 
erlo ai  niente  flefib.  Nel  primo  niente  v’era  per  natu- 
ra, nel  fecondo  v’era  per  colpa  : in  quello  non  me- 
ritava il  mio  amore,  io  quello  l’odio  mìo  meritava; 
eppure  fe  l’amai , quando  non  merìtav’amore  ; l' o 
amato  ancora,  quando  meritava  odio:  efedaouel 
niente  Io  tolfi  coH’imp'iego  della  mia  voce,  lo  tolda 
quello  niente  cullo  sborfodel  mio  Sangue , Et  hoc  pa- 
rum vifumefi  inconfpeiÌHmeo.  Fatto  uomo  per  luì  com- 
prai colla  mia  condanna  la  fuaaflbluzione , colla  mia 
Ignominia  la  fua  gloria,  colla  mia  mortela  fua  vita • 

Et  hoc  parum  vifum  eft  in  amfpetfumro ..  QmI  Sangue» 
che  per  lui  ò fparfo  in  vita  per  mano  de'  carnefici,  ora 
h dono  per  mano  de’ Sacerdoti.  Dopocflermi  unù- 


PreJkaDfcìaiafefla'.  < 

Dato  a farmi  Uomo , mifonoabbaffatoan<»raafàr; 
mi  Pane.  E fc  una  volta  facrificato  nella  Croce  mi 
fon  dato  a Dio  per  l’Uomo,  ogni  giorno  facrificato 
ìieiraltare  mi  do  per  Tuomo  all  uòmo  ; Et  hoc  farum 
vifum  eft  in  confpeliu  meo.  Dopo  avere  .per  tanti  tit^ 
fatto  mio  l’amore  dell’uomo,  mio  per  giu(iizia,percw 
ftfrio  fommamente  buòno  in  me  : mio  per  gratitud|’ 
ne,  perchè  fono  fommamente  benefico  all’ uoiw^  o 
impegnata  Tautorità  d’  ui)  mio  precetto  per  efler  a^ 
m'ato  : c perchè  nella  oiscrvanza  d un  precetto  vi  dey 
efsere  qualche  fatica  ,b  finto,  che  fìa  fatica  l’amarmi; 
Et  hoc  parum  vifum  rfl  in  conf^Bù  meo.  U n amore  c me* 
Vitato',  c comprato',  c comandato  mi  fon  contentato 
rifcuotèVjdair  uomo  per  intcrefte  dello  ftcfs’uomo;  e 
Yeiìza  confiderare  d’efscrmigià  dato  in  jprezzo  croci* 
fifso  fopra  d’  un  legno  i mi  fon  promefso  in  premio 

gìorìòfo  Copra  del  foglio '.'Et  hoc parum  vifum cftJnconf^ 
peFiMmeo.  0)ifte,  dòpo 'quéft' ultima  dimoltrazione 
d’amore  d’aver  j^firefso  un  paradifo  in  premio  di  chi 
rama,  *à  ‘pretefo- d’operare  dippiù  l’amor  Divino? 
Parum vifum' éH?  Efchedippiìi?  VifomrendedisèBf*: 
pure  è vero . Dòpo  avere  Iddio  proinefk)  il  paradiio  a 
chi  l’ama,'  à voluto pròmetterli  un’ altro  bene,  che 
li  contiene  nel  paradnb;  ma  è forza  dire , che  Ila  qual- 
che cofa  dij^ù  ,che paradifo . Cefserà  in  voi  ogni  ap- 
pixnlìone  dì  errare,  fc  leggerete  quel  détto  di  San 
♦ i.rw.'^g]Q^  oculus  weiitj  nec  aurU  audivit y necincor 
hoaàtth  afeendit,  tjUte  pr^eparavit  Deus  iis , f «/  dili^tmt  il- 
ìum . Penetra (ìe,  che  quivi  fi  deferive  preparato,  a chi 
ama  Dio  un  premio , che  farà  certamente  nel  paradi* 
fo,  ma  egli  è qualche  cofa  diverfo dal  paradifo?  E' 
Un  premio  non  ved  uto  dall’  occhio , Nec  oculus  vidit  : 
ma  il  Paradifo  dall’occhio  di  San  Paolo  fu  veduto . E* 
un  premio  non  afcoltato  daH’orecchio , Nec  aurisau- 
divit  : ma  il  Paradifo  all’orecchio  de’  fedeli  fu  pur  pre- 
dicato. £’ un  premio  nel  cuore  degli  Uomini  non  an- 
cora afeefo,  Nec  in  cor  hominis  afeendit  : ma  il  Paradifo 
ifal  cuore  di  tutti  igiulti è pure  amato.  Ma,  fenoivè 
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ilParadifoj  che  farà?  Come  volete,  che  io  vi  dica  | 
che  farà,  le  egli  è un  premio  non  ancora  veduto,  noa 
ancora  udito,  non  ancora  penfato?  Al  pih  pofTo  dir* 
vi,  che  ficcome  fecondo  le  Divine  Scritture  fi  dà  il 
Cielo  del  Cielo,  Ccelumcali  Domino;  così  poìTadarli 
’i  Paradifo  del  Paradifo  : e quello  lia  un  premio  occul-  ■».  <«• 
tosi , ma  però  promeflb  fpccialmente  all’amore.  Ua 
Padre  talvolta  per  promuovere  nel  iigliuolo  una 

{>roxita  ubbidienza , oltre  a i fcAìti  fuoi  doni , co'  quali 
’alletta  , un  dono  li  promette,  che  non  palcfa;  eli 
dice:  oh  fe'fapefti , qual  dono  ioti  ferbo,  fetuubbi- 
difci  ! Così  appunto  quel  Dio,  che  è nollroaniorolil^ 
fimo  Padre , dopoaverci  promeffbun  Paradifoin  pre- 
mio, ci  promette  un’altro  bene  da  goders’  in  quel  Pa- 
radifo: ma  no'l  palefa  ; e dice  folo  come  dille  alla  Sam-  ^ 

maritana:  Ohjifcires  donum  Dei!  qualfiapoi  non  lo 
dice.  Forfeaifora,cheun’animaèammcllaallaglo- 
ria  beata , farà  con  quelle  voci  Intra  ingaudium  Domi-  Madm 
eitui,  invitata  a godere  entro  il  cuore  mcdelimodi 
Dio , abillò  immenfo  di  'nfinite  dilizie  ; ^ ivi  farà  fc- 
licitata  con  una  dilizia  particolare  fuperiore  a tutto  il 
rimanente  del  Paradim;  e^rciò  degna  d’efler chia- 
mata il  Paradifo  del  Paradifo:  premio,  che  da  noi  fi 
deve  fperare , ma  da  noi  non  fi  può  c^ire  : c pertan- 
to a noi  fi  promette,  ed  a noi  non  filpiega;  e fi  dice 
Iblo  : Ob  jt  feires  donum  Dei  ! 

f;..s  . . -•  . * • 
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PREDICA  XVIL 

NELLA  IV.  PPMENICA 

DI  QUARESIMA* 

linde  emepius  pane%  ut  manducent  hi  ? 

Joana.  cap.  6.  v,  5. 

jf^el  Dio , che  non  J di  beni  m^ri  alcun  bifogno  y in  quaU 
thè  modo  àbifogoo  del  noflro  cuore.  egli  la  medè/ìma 

Vittoria:  eppure  vè  una  VittprìaiftLui^rhfifflnta, 
che  foto  co'tHoftro  cuore  può  confeguire.  E*  la  me^ 
de^a  Vita  : eppure  vè  una  Vita  a Luiforijjma  , che 
foìpwlnojljro  cuore  può  godere. 

N cuore  eh’ è grato,  (Sacra, 
Cesarea  , Cattolica  , B Real 
Maestà’,  ) non  può  in.qucfta 
vita  rifpeteo  a Dio  ffler  grato 
fenza  tormento  . La  dororofa 
erprelTione  della  Innamorata 
de' Cantici,  Amore  langueoy  li 
fa  comune  ad  ogni  anijria-,quan- 
l^non  contenta  di  atnarjrquel 
Dio , che  rafioa , vorrebbe  an- 
cora donare  a quel  Dìo,  che  do- 
na. Ah  ! che  appena  cade  nella  Aia  mente  il  penfiere 
di  voler  cprriippnderej  e dice  anelante:  f^d retri^ 
huam  pomìmf  fcirifccil  di  lei  cuore  la  comune  noti- 
zia i epe  Iddio,  appunto  per  efler  Dio,  non  a bifo- 
gno de’  ndftri  doni  Deut  meut  et  Tu  \<jupnìam  lumorum 
meorum  non  e^t . E*  feorfo  quel  tempo , in  cui  fi  potC; 
va  dal  cuore  umano  godere  la  cara  confolazionedi 
rentirfi  dire  da  un  Dio , o come  la  Sàmma ritana , Da 
nùbihìbereì  bcome  Zaccheo,  In  domo  tua  oportetme 

ma- 
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manere;  o,  come  F'iWppo ; Undeememuspanes?  De- 
pofte  ora  dal  Redentore  le  fpoglie  di  fervo,  regna  nel 
Ciclo  come  iridipendente  Signore  del  ruttò,-  non  folo 
come  Iddio,  ma  ancora  come  Uomo;  ondedifpera* 
la  gratitudine  umana,-  che' lifinuovi.roccafione,'  in 
cui.fi  replichi  da  un  miniftro  di  Dio , Hìs  Dominus  opus  aukì: 
babet . Gran  pena  per  un  cuore  ,-che  verament’  è gra- 
to!  Mafe  per  ogni  cuore,-  che  è grato,-  èperia;-  oh 
quantoppiù  per  un  cuore  di  Re,  che  è’ tanto  fovra  tut- 
ti gli  Uomini  da  Dio  beneficato  ! Egli  sì , che’dirà  ro- 
vente co ’l  regio  fcntimento’di  Datidde:  i^d retri- 
buam  Domino?  Deh  mi  fia  permeflb  di  provarmi  que- 
lla fera , fe  mi  dà  l’animo , di  porre  in  calma  le  peno- 
lè  premure  dell'umana  riconofeenza  / Il  cuore  dell’ 

Uomo  è un  bene,-  che  è proprio' dell’Uonio'.  E’ ve- 
ro, che  Iddio  l’à  creato;  ma  nel  crearlo l’àcoftituito 
afioluto  Signore  di  fe  medefimo  con  arbitrio  odi  dar- 
li, odinondarfi,  anche  a quel  Dio/  che  l’a  creato. 

Quindi  è,-  che  quel  Dio  iflefib^  il  qualcairUomolo 
diede,  fe  all’Uomo  il  domanda,  il  domanda  comtf ■ 
cuore^  cheè  dcU’Uomo.  Pr<ebe  mihicortuum.  Per-  ' jj‘ 
chè  gli  altri  berti  all’Uomo  confegnòf  , non  in  proprie-  w. 
tà , ma  in  depofifo  • fe  all’Uomo  li  chiede ,-  non  li  ' 
chiede  come  beni  deirUomO/  Se  domandando  il  cuo- 
re non  dice , Pr<ebe  niibì  cor  ; ma  dice , Pràbe  mibl  cor 
tuum:  chiedendo  fu  danze  non  dice,  Offeretis  ^ mibt 
oves  veflras , boves  veftros  ; ma  dice , Offeretis  mìbioves , 
boveséfc.  W cuore  dunque  è urt  bene  a rtoi  donato , e 
donatocon  tutta  la  Sovranità  del  dominio.  E’un  be- 
ne , che  è nodro . Vogliamo  noi  dunque  offerire  a Dio 
un  bertenoilro?  Offeriamo  il  nodro  cuore.  Madie? 

A’  forfè  Iddio  qualche  bifogno  del  nodro  cuore  ? Ap- 
puntocosì.  E’quedaèquclla  fu bl ime  verità,  che  io 
voglio  a voi  dimodrareper  confolazìone , e profitta 
della  vodra  riconofeenza . Iddio  è la  medefima  vitto- 
ria: eppure  v’è  una  vittoria  a Lui  gloriofidìma , che 
folo  co ’l  nodro  cuore  fi  può  da  Lui  confeguire.  Id- 
dio è la  medefima  vita  : eppure  v’è  una  vita  a Lui 
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empio;  non  potè  nel  fuo  fogno  con  ptìi  ingannata 
fantasia  concepire , che  o nel  primo  la  fantità , o rem- 
pietà  nel  fecondo,  efsendo  nccdfitata,  fofse  ancora 
sforzata . Ditemi  ora  : fuppofta  tal  verità  dalla  mede- 
lima  Fede  appoggiata  , che  l’anima  noltra  percllcr' 
acquillatacon  ^oria  dal  fuo  Creatore  deve  colla  gra- 
zia f Lia  operare  il  noftro  cuore  , non  fi  deduce  con  Evi- 
denza, che  per  tal  conquida  anche  quel  Dio,  che^ 
la  medefima  vittoria  , del  noftro  cuore  à bifogno?  Si 
egli  faceflè  fua  l’anima  noftra  con  violenza , c con  for- 
za, non  afpettando , e non  curando,  anzi  violentando 
del  noftro  cuore  il  confenfo  ; è quefto  infallibile , che 
l’emulo  luo  infernale  non  invidierebfe  confufo  , ma 
deriderebbe  fiiperbo  la  di  lui  conquida,  e direbbe: 
quell’anima,  che  ora  è fua,  è data  anche  mia;  efe 
ora  è fua  per  violenza , è fiata  mia  per  elezione . 

Chi  brama  affrcurarfi,  che  tali  farebbono  i fenti- 
mcnti  di  quel  fuperbo  nel  cafo  fuppofto , confidcri, 
quali  furono  in  un’  altro  cafo , ch’egli  concepiva  egua- 
le, ma  era  diverfb-  Allorclrè  Iddio  volle  far  Mmpa 
de’gloriofi  progrefTì  fatti  dalla  fua  Grazia  nel  cuore 
dell  innocentiflimo  Giobbe,  Re  non  meno  Santo ^ 
che  felice  ; Re , che  non  ammetteva  paragone  fopra 
la  ferra.  Non  efat  ftmilis  eì  in  terra  y così  parlò  all’E- 
mulo  fuo  ambiziofo;  Nunquid confiderafti  fervum  meum  v.  ». 
job.  I>mmi,  o fuperbo,  ài  tu  mai  coofideratoquel 
Giobbe , che  adempie  sì  bene  tante  parti  di  fe“vo  mio 
in  tempo,  che  di  tanti  dati  egliè  Signore?  adorno  fin- 
plex.  A’ egli  un  cuore  arricchito  di  così  virtuofa  lim- 
plicità,  che  fa  malizia  non  vi  à pofiUto  introdurre 
neppure  una  immaginazione  di  male.  Homojtmplex  f 
tf  retius . Unifce  alla  fimplicità  dell’amore  la  rettitu- 
dine del  Giudizio,  e quel  male,  che, edendo egli  fem- 
plice,  non  fa  commettere,  edendo  egli  retto,  fa  con- 
dannare . Ac  tmens  Deum . Benché  così  fernplice,  che 
non  iappia  ; benché  così  retro,  che  non  voglia  un’azio- 
ne, che  non  fia  giuda,  trerrra  fempre  alla  confiderazio- 
jtc  della  mia  grandezza . Se  lo  pone  in  quiete  l’integri- 
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tà  della  Aia  cofdenza , lo  tiene  in  apprenfione  l’altea* 
za  del  mio  grado . Non  avendo  di  che  temere  pc’  fuoi, 
teme  pc’  peccati  de’  figliuolr . Senson  li  trova  nelle  Io- 
ro  opere , fc  gl’i  mitiagina  ne’  loro  FNenheri  ; c mi  offre 
ogni  giorno  ftcrificj , perchè  e nc'^^  penhen . c nelle 
opere  fieno  (empre  innocenti  . L’ài  tu  confiderato? 
Confiderafti  fervuta  meumjobf  Equal  rilpoftar  diede  il 
Demonio  a quella  interrogazione  Divina?  già  è ella 
regifirata  ni^  fiicroTefto . Tuvaìle^i  futa , ac  dornum  ^ 
urnverfamque  [uhàantiam  fcr  drcukumt.oKr'Aus  manuum, 
ejus  benedtxifit , £ volle  dire  : Gran  cou  inyeroy  che 
Giobbe  fia  femplicc,  fia  rcttt^CM^il  luo  Do!  vaU 

lafti  eum.  Ai  fatta  dattorno  al  fuo  cuore  , ddla  fua 
regia,  de’fuoi  fiati  una  sì  forte  circonvallazione  dt 
grazie,  di  fevori  r di  benedizioni , che  le  tentazioni 
mie,  lemieinfidienonfipoflbno  a luì  approdi  mare  ^ 
neppure  colla  voce  . E’ tuo  il  Aio  cuore,  è vero  : ma 
efiendo  tuo fenza  miocontrafto;  è tuo  lenza  tua  glo* 
ria.  E' tuo,  perchè T»  vaUaftieunf.  Lafciar  lafcia» 
che  fia  da  un  fato  attaccato  dal  Fé  mie  tentazioni, men* 
tre  dall’altro  lato  è in  vefiito  dalle  tue  gi^ic  : oppure 
fi’ntrcducano  quefica  prefidiarfo-,-  e fi  laici  a me  li* 
bcro  il  campo  di  piantare  un'  afledio,  che  allora  fi 
vedrà  , fc  prevalgano  a i miei  alìàlti  le  tue  difiilè'.  Ma_ 
finché  Io  vanti  tuacolla  prepotenza  delle  tue  grazie, 
invidio  la  tua  forza,  non  confèffo  la  tua  gloria.  Tu 
lo  rapile! , non  lo  guadagni . Polfiedi  l’amico , ma  '1 
nimico  non  vinci.  In  fomma  Giobbe"  è tuo,  non  è 
mio,  perchè  T’«  vaUSìeum.  Bi fogna  pur  dire',  cher 
queirarrogante rifpofia  , benché  ingiufia , ed  iniq^ua' 
ponelTealpuntola  Divina  emulazione.  Perchnidec 
ja  bocca  al  Tuo  nimico r accettò  la fup sfida,  lafciàì 
allo  feopcrto  Giobbe,  il  Tuo  lèrvoj  c fi  venne 

fuuova , fé  pih  delle  grazie  Divine  potevano  nel  di 
uì  cuore  le  tcntazion’  infernali  : il  che.  dà  a me  motin 
vo  di  così  difeorrere . La  Santità  di  Giobbe,  benché 
effètto  d’uoa  grazia  Dvina  afiài  copiola , era  in  Giob* 
be  una  fanticà  libera , opra  non  della  fi»lagrazia  , m« 
. ’ ancora 
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incora  dell'arbitrio  dalia  grazia  aiutato.  Eppure  il 
Demonio,  emulo  della  gloria  Divina, non  vuoi  confcì^ 
farla  a Dio  gloriofa;  perchè  troppo  abbondante  la 
grazia,  di  cuie  opra . Or  come  immaginarli, che  ’I  De* 
inonio  foU'e  non  per  deridere , ma  per  invidiare  la  glo- 
ria di  Dio,  che  facefle  acquiftodun  cuore  colla  for- 
za della  Tua  Onnipotenza,  fenza  che  auci cuore im- 
^egaflc  neppure  il  Aio  beneplacito  nel  darfiaDio? 
Derife  la  fantità  di  Giobbe,  ^rchèera  effetto  di  gra- 
zia abbondante;  non  deriderebbe  Tcmenda  di  uno, 
che  folle  opra  di  grazia  prepotente  ? £ chi  adeffo  non 
fa  dedurre  da  femedefimo,  come  neceffaria  confe- 

f’uenza,  ciò,  che  da  me  li  propine;  che  un  Dio , benché 
lala  mcdefima  vittoria,  à bifogno  del  goffro  cuore 
per  confeguire  quella  vittoria , che  è a Lui  più  glorio- 
la.^ Deh  veniamo  alla  pratica  d’una  verità,  chea 
primo  alpettofembrav’ a taluno  una  inutile  Ipecula- 
zione,, 

L'Óomo  è dì  continuo  invitato  a fare  un  dono  del 
fuo  cuore.  Egli  è fempre  collocato  Intfr  monentem 
D»im,  !it  fu^erentem  ferpentem  ^ Conie  nota  Santo 
Agollino-  Euna  piazza  afscd'ata  dadue,  veruno 
de  quali  vuol  prenderla  per  aÀalto:  ciafcheduoo  la 
pretende  per  accordo.  L’invita  Griffo,  l’invita  il  De- 
monio; e non  l'invita  uno  dopoTaltro:  perchè,  fé 
parlandoCriffo,  taceffè  il  Demonio;  quaff  per  necef- 
fità  lì  darebbe  a Criilo;  e fé  invitandolo  il  Demonio , 
taceffe  Griffo;  ouafi  per  necelfità  fi  darebbe  al  Demo, 
rio . Non  ctffat  Satbnans [mùkrf  malum ncc  Dfus  cef  ' 
r^t  admonere  honum . L'uno,  e Taltro  mentre  paria  al 
cuore , il  cuore  domanda,  c dif c ; Pr*b*  mtbì  far  ttmm  : 

Lo  chiede  Griffo,  acciocché  unito  alla  Tua  grazia  fia 
Vmeitor  del  Demonio;  lo  chiede  il  Demonio , perchè 
unito  alla  Aia  tentazione  (la  vincitorediCrìffo.  £da 
Crifio,  ed  al  Demonio  fa  d'uopo  l'union  di  quel  cuon 
re:  fa  d'uopo  a Griffo , perchè  Griffo  fenza  il  cuore  il 
cuor  non  fanrifica;  fa  d'uopo  al  Demonio,  perchè  il 
Demonio  fenza  il  cuore  il  cuor  non  perverte . Se  Tuo- 
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mo  dà  il  cuoreal  Demonio,  Grillo  più  non  vince , ^ è 
fatto  l'obbrobrio  della  infernale  arroganza:  lei  Uo- 
mo dà  il  cutrea  Grillo,  ilDemoniopib  non  vince, 
edè  fatto  il  bcrfagliodelle  cclcfti  denfioni . Onde  da 
un’atto  libero  dclnoftro  cuore  dipende© che Criito. 
vittoriof  o fi  glori  (opra  il  Demonio  ,o  che  il  Demonio, 
trionfante  fi  vanti  lopra  Grillo.  Chediteora.  Non 
è egli  un  primo  crudimentodiGatechifmo,  che  quel 
Dio,  i,l  quale  èia  llcllà  vittoria  per  vincere  il  poltro 
cuore  del  noli  ro  cuore  à bilbgno?  Gonlblatevi,  pu- 
re, anime  grate  ad  un  Dio  benefattore , confolate- 
vi , che  ben  potete  anche  voi  con  qualche  oda  del  vo- 
ftro  accorrere  aibifogni  del  vol^oDio-  La  vittoria 
tanto  a Lui  cara  contro  il  fiio , ed  il  vollro  nemico  non 
può  confeguirc  con  piena  gloria  lènza  il  vollro  cuore  ^ 
Appagate  dunque  le  ardenti  brame  della  vollra  rieoi 
nolccnaa.  Efibitc  in  dono  al  vollro  Dioquclc^re 
che  c vollro  : c cooperate  cosi  alle  vittorie  di  quel  Dio, 
che  tante  vittorie  a voi  diede . Finaddora  fupTOnen- 
dov’  impotenti  a corri fpondcrc , dicellc  fconfolati  : 
Quid rctrìbuam  Domitto?  Ghe  darò  a quel  Dio, 
la  cui  particolare  allillcnza  ò vinte  tante  awerfirà, 
che  mi  affligevano  ; ò vinti  tanti  artifici , che  m»  nl^ 
diavano  ; ò vinte  tante  fellonìe , che  mi  aliali  vano  ; o 
vinte  tante  prepotenze  ,che  mi  nvadevano  ; Quid  re- 
tr'Auam?  Gne  renderò  a quel  Dio,  per  cui  òvinto  al- 
tri,  ò vinto  me,  tutt’ò  vìnto,  Q^idretribuam?  Ma 
pongali  ora  in  calma  il  vollro  fpirito  da  quella  brama 
di  gratitudine  fantameote  inquietato.  Donate  all 
autoredi  tante  vollrc  vittorie  il  vollro  cuore  ; che  con 
fgj  ^ono  farete,  che  vinca,  chi  vi  fece  vincere  ; farete , 
)J/"^|.Tchcfiain  voigloriolb,  chi  gìoriofo  vi  fece . Pr^be  illi 
c,mm.  in  coT  tuum , Ut  ttcum  vìncot , ut  ia  tc  vivat  die  idem,  qui  eu~ 
Trtvtri.  xit,  cgofumvita.  ' 

Giacché  fi  parla  di  vita,  appunto  la  vita,  chea 
Grillo  è la  piò  cara , per  cller  goduta  da  i^uel  Dio,  che 
èia medefima vita , il voftro cuori! richiede.  Equ^j 
Vita  ella  è mai  quella  , che  per  mezo  del  ooflrp  cuOfc 
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da  un  Dio  fi  gode?  Non  v’à  facro  oratore , che  per 
ifvegliare  tutto  l’abborrimento  contro  il  peccato,  noa 
dica,  e non  replichi , che  il  peccato  rinuova  a Crifto 
la  morte:  ed  è ben  frequente  il  cafo,  incuidaipih 
zelanti  fono  con  San  Paolo  tutt’  i mali  Criftiani  chia- 
rnati  Rurfum  Crucifigeates  Filium  Dei . Non  tutti  però 
fifonoprefalacuradifareatutticapire,  come  pofla 
il  peccato  rinovare  la  mortcad  un  Redentore,  che 
non  fd  come  Dio,  ma  ancor  come  Uomo  vive  im- 
mortale. Qualche  facro  Teologo  infegna,  che  il  pec- 
cato da  à Crifto  la  morte,  non  perchè  Tuccide , ma 
j->ercbè  rucciderebbe , fe  fijftc  ppacc  d’efsere  uccifo . 
Maqueftoegliè  un'afscgnarcciò  j che  farebbe,  non 
ciò  che  fa,  il  peccalo.  Qualcun  altro  infegna , che 
il  peccato  dà  a Crifto  la  morte;  perchè eflendo egli 
morto  per  ogni  peccato  anche  futuro , ogni  volta , che 
fi  pecca  , fi  cagiona  la  fua  morte;  perchè  fi  pone  in 
eftere  ciò,  che  lo  fece  morire.  Ma  qucftoèundire 
ciò,  che  operò;  non  ciò,cheopera,il  peccato . Qualcun’ 
altro  infegna , che  il  pcccatodà  a Crifto  la  morte  ; per- 
chè la  morte  fua  e fu , ed  è prezzo  d ogni  peccato  : on- 
de tutte  le  volte , che  Tuomo  pecca , deve  ilfuope<> 
cato  per  una  nuova  applicazione  della  morte  di  Cri- 
fto effer  rimeflò . Ma  quefto  egli  è un’  aflèrire  ciò.  che 
corta;  non  ciò,  che  cagiona , il  peccato.  Si  afcoltidi 
nuovo,  come  parlava  San  Paolo. fentitc? 
parla  di  cofa,che  di  nuovo  fuccede , Rurfum . Eppoi  ? 
Rurfum crucifigenles . Può  dirlo  pih  chiaro?  parla d’ 
una  crocififtioncnuovamenteoperata,  Rurfum  cruci- 
figentcs . Dunque  per  ifpicgarla  fi  deve  aflègnare , non 
la  morte , che  darebbe  ; non  la  morte , che  diede  ; non 
la  morte , che  corta  ; ma  la  morte , che  dà , il  peccato  : 
quella  morte,  che  fedire  a San  Bernardo,  cllcr  van- 
to iniquo  di  tutt’i  perverfi  , il  dar  la  morte  all’  immor- 
tale, ilfuggettar  rimpaflibile  ai  patimenti.  Jmmor- 
talcm  mortffcant , Cbriftum  mcruc$gìbìlem  crucìfigunt . 
Qual  morte  dunque  equefta?  La  vera  maniera  per 
intendere,  qual  fia  una  morte,-è  il  confidcrare,qual  fia 
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Cavita  di  ctù  è privazione  tal  morte.  Spirito  eterno, 
remai  vi  ò lupplicato  di  cuore,  perchè  vogliate  con 
una  delle  voltre  fiamme c far  lume  alla  mente,  per- 
chè incenda,  e dar  moto  alla  lingua , perchè  fpieghi , 
quella  è l’occalione  , in  cui  raddoppio  Icificacia  del- 
le mie  preghiere;  Voi  sì,  che  difccfo in  lingue  di  fuo- 
co donalte  aU’Uomo  in  un  tempo  ed  intelligenza,  e 
difcorfo;  fate  ch’io  polla  ed  intendere,  cdifpiegare, 
qual  fia  quella  vita  , che  toglie  ad  un  Dio  il  mio  pec- 
cato. Sì,  eterno  Amore  ; alliilenza  . Spero  aver  con- 
feguita  la  grazia.  O'  fupphcato  l’amore:  e credo, 
che  l’amore  appunto  ora  mi  fuggcrifca  , cheilnoltro 
peccato  toglie  a Crilto  quella  vira  , che  non  è altro, 
cheamore.  Pur  troppo  è vero.  Per  mezo dell’amo- 
re fi  ftrignc  una  reciproca  unione,  per  cui  non  folo 
l’anima  vive  iti  Dio,  ma  ancora  Iddio  vive  nelTaiii- 
^■"^'y'^  ma:  onde  diedi , manet  iruharitate , ìnDeorfia- 
‘ ■ net  y & Deus  in  eo:  permanenza  reciproca,  chedice- 
fi  una  reciproca  vita,  Vivo  ego  jam  mnego,  vìvitverò 
in  me  Chrijìus . Per  l’amore  non  Colo  abita  nell'Uomo , 
ma  vive  ancora  nell’Uomo  il  nofiroDio.  Vivitinme 
ebriftus . Permettetemi,  ch’io  fpieghi  la  vita,  che  vi- 
ve Iddio  nell’anima  , colla  vita , che  vive  l’anima  nel 
corpo,  fuggento  il  paragone  dal  grande  Agoftino, 
che  dice  ; Outevittefunt  ^ una  corporis , altera  anim<e  ; 
’e,„Jl°'fieut  vita  corporis  anima , fic  vita  anim<e , Deus . L'a  ni- 
ma  è per  feltefia  immortale:  onde  allora,  che  è unirà 
al  corpo  ella  vive  due  vite:  unainfe,  che  è immor- 
tale: l’altra  nel  corpo,  che  è mortale.  Quella  vira 
chea  in  fe,  non  dipende  dal  corpo:  onde  anche  fepa- 
ratadal  corpo  perfettamente  la  gode.  Quella  vita, 
che  à nel  corpo , dal  corpo  dipende  ; e balìa  una  piaga 
del  corpo , perchè  la  perda . Colla  dovuta  proporzio- 
ne lo  ftcflb  fi  avvera  di  Dio  ri fpctto all’anima.  Sicco- 
me l’anima  vive  in  fe  una  vita,  che  è immortale,  così 
Iddio  yive  in  fe  una  vita,  cheè  eterna.  L’anima  vi- 
ve un’ altra  vita  nel  corpo:  Iddio  vive  un’altra  vita 
neH’aoima . Quella  vita  dura  nell’anima, finché  la  na- 
tura 
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tura  conferva  unito  all’anima  il  corpo.  Qiieftavita 
perfevera  in  Dio , finché  l’amore  conferva  unica  l’a- 
nima a Dio . Per  viver  nel  corpo , l’anima  del  corp>oà 
bifogno  ; e perde  tal  vita  per  una  fol  piaga  del  corpo: 
per  viver  nell’anima,  Iddioà  bifogno  dell’anima  ; e 
perde  tal  vita  per  una  fol  colpa  dell’anima  . Aperta 
una  piaga,  quell’anima  ,cherefta  viva  in  fe^iù  non 
vive  nel  corpo  .kCommeU'a  una  colpa  , quel  Dio,  che 
refta  vivo  inie,  più  non  vive  nell’anima.  E perchè 
il  perder  la  vita , è lo  fteflò,  che  morire . Muore  in  un* 
anima  Iddio,  ogni  volta,  che  un’anima  pecca.  £ 
quella  è la  gran  cagione , perchè  chiamando  San  Pao- 
lo i i>eccatori , Iterum  crucifigentes  Filium  Dei , diffe, 
Crucifigentes  ftbimetipfts . Notate  quella  parola  Sibimet- 
ipfis  ; perche  co’l  peccato  tolgono  a Crifto  i colpevoli , 
non  quella  vita , cheàinfe;  ma  quella  vita , che  à in 
loro  : peccando  non  lo  uccidono  a lui , ma  lo  uccido- 
no a loro.  Sibimetipjii . Che  dite  ora  ? O’ io  avuto  ra- 
gione di  proporvi,  che  quel  Dio,  il  quale  è la  (Iella 
vita,  à bifogno  del  volito  cuore  per  vivere?  Per  vi- 
vere una  vita  , che  non  è altro,  che  amore , non  v’è  bi- 
fogno del  cuore?  Ma  fi  llabilifca  una  verità,  chefi- 
naddora  fu  fpiegata , non  fu  provata . 

Nell’atto,  che  ilRedentor  predicava gittando re- 
ti Evangeliche , per  far  preda  de’  cuori , fu  avvifato , 
che  la  fua  Madre  il  cercava . Ma  a tale  avvifo  altera- 
torifpolè:  ejì  mater  mea ? Come?  Il  Redentore 

amante  tenenifimo  della  fua  madre,  domanda  qual 
fia  la  fua  madre,  che  il  cerca,  Qu<eeftmatermea?  A’ 
egli  forfè  più  d'una  madre,  che  dalla  madre  doman- 
dato interroga  , qual  madre  il  domandi?  Quieeflma- 
ter  mea?  Appunto  così.  A’  più  d’una  madre  il  Re-  ^ 
denrore . E chi  oltre  a Maria  può  darli  un  vanto  così 
gloriofo?  Chi  ? Ogni  anima,  che  uniformandoli  al 
volere  d’un  Dio,  d’un  Dioè  amante.  Il  medelimo 
Figliuolo  di  fua  bojca  lodilfe.  Qwcuncwe fecerit  vo- 
luntatem  Patris  m:ì  &c.  bic  maree  mea  eft.^vì  vuol  po- 
coa  capirlo.  Che  vuoi  dire  ell’cr  madre  ? quella.è  ma- 
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dre  , che  fecondata  nel  fcno  concepifce  la  prole. 
Dunque  quell’ anima,  che  nel  ricevere  i femi  pre- 
ziofi Itimi  della  Grazia  Divina  per  una  Fede  dalla 
Carità  animata  , fi  feconda  di  Dio,  eDioconcepiC- 
ce;  queU’anima  con  vera  proprietà,  benché  in  ifpiri- 
tualc  maniera , fi  fa  vera  madre  di  Dio . Verità , che 
vanta  quafi  come  fua  decifionelatefiimonianzadel 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  terzo,  che  nel  fuo  ter- 
zo Sermone  così  fcrive  : Sicuri  tres  in  Cbrìfto fubftantUi 
pìJfff  Catbolica  cor^tetury  Divini t arene  , carnem,  tS 
fjpirirum  ; ira  rret  in  ipfo  narivirates  Spiriruf  fan^us  re- 
jiarur , Divinai»  ex  Parte , Carnaiem  ex  Marre , fpìri- 
tuaiem  in  mente.  Ex  Patte  nafeitur femper , ex  I^tre 
natui  eft  [etnei  y in  mente  nafeitur  fapè.  Bella  gloria, 
cara  confolazione  d’un’  anima  fedele  ! mentre  ama  il 
fuo  Dio , ottiene  l’eccelfo  onore , che  in  lei  nafea , che 
in  lei  viva  quel  Dio  fteflb,  che  nacque  una  volta  da 
Maria  per  darle  vita  colla  fua  morte!  Ma  io  qui  vo- 
glio avvanzarmi  a dire  ancor  d’avvantaggio  ; e non  fi 
ponga  in  apprenfione  la  vofira  pietà. 

Non  folo  è vero,  clic Crrflo  nato  una  fol  volta  da 
Maria  nafea  fpefl'e  volte  nell’  anima  ; ma  egli  è ancor 
vero,  che  la  vita  da  lui  ricevuta  nciranima,e  a lui  pih 
cara , che  la  vita  ricevuta  da  Maria . Già  lopalesòab- 
bafianza  allora  quando  av  vifato , che  la  fua  Madre  il 
cercava,  dicendo  di  Maria;  Q^aeflmatermeay  dif- 
fe  deiranima,  Hacmatermeaeji . Al  confronto  di  Ma- 
ria, che  l’à  partorito , e del  l’anima,  che  l’ama,  dica 
che  è fua  madre,  non  Maria,  ma  l’anima  ; Hecmatev 
meaefì:  il  chele  dire  a San  Gregorio,  pieno  di  fpiri- 
^ £*^  rirual  confolazione  : Matrem fe  nojfe  dtffimulat , & ^ua 
« mater  Jit , nonpercvgnatknemcarnis , Ced  per  conjun» 
flionemfpiritui  defignar.  E non  fu  quella  l’unica  occa- 
fione  , in  cui  il  Redentore  palesò  tutta  la  parzialità 
della  fua  fiima  per  un’anima,  cheraina,  anche  al 
confronto  di  Maria.  Efclamandouna  volta  unadon- 
na,  Beatus  venrer  y^ui te portavir : Criiio  fi  oppofe  aWc 
*7-  fucvoci  dicendo:  Qwmìnmoheatiyqui audìunt verbum 
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Deiy  tf  cufiodmnt  illud . Riprende!  plauft  dati  a Ma- 
ria , che  f’àuna  volta  conceputo  nel  ventre;  e vuol, 

che  fi  tributino  a quel  fedele  , che  più  volte  lo  conce- 
pì fee  nel  cuore . E che  più  di  due  Vangeli  fi  pre^nde 
per  dire  fenz’apprenlìone  di  errare,  che  era  a C.rilto 
più  cara  della  Madre , che  lo  generò , un  anima , che 
l’amava;  che  era  a Grillo  più  cara  della  vita  natura- 
le, ricevuta  in  feno  a Maria , la  vita  fpirituale , che  n-  d 
ceve  nel  cuor  del  fedele?  Voli  1 voftro  penfiere da ^ 
Maria,  in  cui  Grillo  è nato,  alla  Grece,  incuiGri-^^^  ^ 
Ho  è morto . Due  vite  di  Grillo  fieno  da  voi  pondera- 
te nella  Groce  : una  vira,  che  Grillo  perde;  una  vita, 
che  Grillo  cerca . La  vita , che  perde , e quella , che  a 
ricevuta  da  Maria  i la  vita,  che  cerca, è quella,  che  ac- 
quilla  nel  cuore . Si  confideri , qual  dona  delle  due  vi- 
te per  far’  acquillo  dell’altra  ; e fi  c^nofeeta  qual  vita 
è a lui  più  cara  . Ptr  aver  la  vita  del  cuor  del  fedele  dà 
in  prezzo  lavila,  che  ricevè  da  Maria.  A che  ferve 
adunque  il  più  avvanzarfi  colle  pruove?  Dicahpure, 
che  la  vita, che  un  Dio  acqui  (la  nell  anirna  è a Dio  piu 
cara  della  vita  illeflà  da  lui  ricevuta  in  Maria  ; c dica- 
fifenza  tema  di  pregiudicare  al  mento  quas  infinito 
delta  gran  Vergin’,e  Madre.  Dell  una,e  dell  altra  Ma- 
ternità la  fola  Maria  fopra  tutte  le Greature  va  glo- 
riofa.  L’anima  nollra  in  una  fola  maniera  fi  fa  Ma- 
dre di  Grifto , perchè  lo  concepifce  nel  cuore.  Ma  la 
Vergine  beatilfima  in  due  altre  maniere  diGriIto  e 
madre  ; è madre  fua , perchè  l’à  conceputonelfeno  j 
èmadrefua,  perchè  lo concepifcc nel  cuore.  Dicen- 
dofi  dunque , che  a Dio  è più  cara  la  vita , che  riceve 
nel  cuore , delta  vita,  che  à ricevuta  nel  ventre  ; men- 
te fi  pregiudica  a Maria;  perchè  anche  quella  fecon- 
da vita  fi  vive  da  Dio  più  perfèttamente  nel  cuor  di 
Maria,  che  nel  cuore  e di  tutti  gliUmmni,  cditut- 
ri  gli  Angiol’  infieme . Ed  allora,  che  Grifloopponen- 
dofi  a quella  donna,che  efclamava-.Bf/rrw  venter/fut  te 
imrtavit  y la  correflè  dicendo:  finimmo  beati  y qui  au- 

diunt  verbum  Dei:  non  voU’cfcTùderc  la  fua  m^re, 
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ma  volle  nella  fua  madre  iftefl'a  additare  pifi  del  ven- 
tre, che  portò  il  Redentore,  felice  il  cuore,  che  il 
Redentore  curtodi va . Et  mater  mea  ( così  l’introduce 
v.Jutif.  a parlare  Agoftino)  quara  appellatis  frlicem , ìndefelix , 
quiai^erbum  Deicuftodit,  non  quia  in  illa  Verbumearo 
iltltfH'.faiìum  eft  ; f ed  quia  cuftodit  ivfum  Verbum  Dei , per  quod 
faiiaejìt  & quod  in  illa  caro  facìum  ejì . Liberi  dunque 
dal  timore  di  pregiudicare  al  merito  di  Maria,  fi  repli- 
chi a comune  confolazione , che  per  mezo  deiramore 
vive  Iddio  nel  noftro  cuore  una  nuova  vita  : vita , che 
ad  ogni  Divina  Perfona  è cariìfima . Ma  al  Divino  Fi- 
gliuolo è più  cara  della  vita  ifiefia , che  ricevè  in  fieno 
a Maria. 

Ora  sì,  che  bifiognerà  rifiguardare  il  noftro  cuore 
con  particolar  gelosìa  , riconoYcendolo  come  un  bene, 
dicuilofteft'o  Autor  della  vitaà  bifiogno  per  vivere, 
e per  vivere  quella  vita,  che  è a Lui  lapnùcara.  Ah 
mici  peccati  ! Ora  sì , che  farete  da  me  con  pieno  ab- 
borrimento  deteftati . Finora  fientendo  dire , che  voi 
uccidete  il  mio  Dio , avendolo  pococapito , l’ò  anco- 
ra poco  deteftato.  Ma  per  l’avvenire  perdete  pure  ogni 
fiperanza  di  più  allettare  le  mie  compiacenze . Come , 
come  potrò  io  ritrovar  diletto  in  una  colpa,  quando 
con  tanta  chiarezza  intendo , ch’ella  uccide,  nonfio- 

10  l’anima  mia,  perchè  non  viva  in  Dio;  ma  ancora 
Dio,  perchè  non  viva  nell’anima.^  Ah  che  in  avveni- 
re. ...  ma  non  voglio , ch’i  rimorfi  miei  tolgano  il  liiO; 
goalleconfblazioni  voftrc.  Ouefto  egli  èiltempodi 
confidare  tutte  le  fiperanze  della  voftra gratitudine, 
fiata  fiempre  in  pena  per  fiapere , che  mai  fi  potrebbe 
daread  un  Dio,  che  tante  grazie  di  fpenfia.  Il  cuore, 

11  cuore  è un  dono,  cheda!  noftro  EHo  a noi  fi  richie- 
de. Volete  a lui  corrifipondcrc,  e perchè  è sì  vaftoil 
voftro dominio,  ej>erchèèsì  fedele  il  voftro popolo, 
e perchè  è sì  attento  il  voftro  miniftero;  perchè  in  fbm- 
ma  ed  è così  umiliato  il  voftro  nimico , ed  è così  felice 
il  voftro  (lato  ? Volete corrifipondere  per  lafialute,  che 
in  voi  conferva  ; per  la  grandezza,  che  in  voi  fioftiene , 
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per  la  grazia, che  in  voi  diffonde  ? Ditelo . Volete  cor- 
ri fpoadere  a Dio  per  i favori  innumerablli,  che  in 
ogni  genere , jn  ogni  tempo , in  ogni  luogo  vi  difpcn- 
fa  ? Fate  a Lui  una  offèrta  del  voff  ro  cuore  : in  cui  egli 
viva  una  vira  tanto  a Lui  cara,  che  in  goderla  bene- 
dica ed  i patimenti  del  fuo  natale , ed  i ftenti  della  fua 
vita,  e le  ignominie  della  fua  croce;  e tutto  ciò,  che 
à foffèrto,  ed  offèrto  per  lacquifto  di  queffa  vita.  Sì, 
donateli ’l  voftro  cuore;  e mentre  egli  non  ccflà  di  re- 
plicare, Pruehe  mìbì  cor  tuum  ; voi  non  ceffate  di  rif- 
ponderc , Paratum  cor  meum , Deus , paratura  cor  meum . ' 

Sta,  omio  Dio,  in  voftra  difpofizione  tutto '1  mio’'’*" 
cuore . Ottenete  pure  con  lui  quella  vittoria,  che  a voi 
èsì  gloriofa.  Godete  pure  in  lui  qiiella  vita,  chea 
voi  è sì  cara.  Paratum  cor  meum.  Quali,  quafi  io  di- 
rei, che  mi  difpiace  effère  a me  comune  il  voftro  vi. 
vere,  il  voftro  vincere;  perchè  vorrei  offèrirvi ’I  mio 
cuore,  acciò  con  lui  vincefte  anche  a corto  delle  mie 
perdite,  acciò  in  lui  vivefte  anche  a prezzo  della  mia 
morte  . Ma  giacché  voi  generofo  , anche  quando  a 
me  chiedete  doni,  per  mio  vantaggio  li  chiedete,  ecc(^ 
vi  tutto ’l  mio  cuore.  Sia  pure  quell’arma,  che  devcri- 
pulfare  il  voftro,  c mio  nimico.  Sia  pure  quella  ma- 
dre , che  deve  rinovare  la  voftra , e la  inia  vita . Vin- 
ciamo infieme.  Voi  co’lmio  cuore,  io  colla  voftra 
Grazia . Viviamo  infieme , io  nel  voftro , voi  nel  mio 
Ipirito.  Efiavanto  della  Grazia  voftra  , che  rompa 
il corfoc del noftro vincere,  edel  noftro  vivere,  pri- 
ma la  morte  mia , che  il  mio  peccato . 

SECONDA  PARTE. 

ALlora,  che  il  Redentore  vivea  qui  in  terra , non 
v’era  dì  biffano , che  la  Teologìa  romminirtraf. 
fei  Tuoi  lumi,  i Padri  le  loro  dottrine,  le  Tue  autori- 
tà la  Scrittura , per  dire,  che  in  qualche  maniera  a- 
veabifogno  dell’uomo.  Nacque  sì  povero,  che  ebbe 
urgente  Dcceintà,  non  folo  degli  uomini , ma  ancora 
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de’ bruti  : ridotto  amciklicarcdaunvilgiumeotocd 

il  flato  per  rifcaldarfi , cflcndon^o;  ed  il  dorlò  per 
fai  varti,  cffcn^  pcrleguitato . E vero , che  era  libero 
il  fuo  bifogno , perchè,  fe  avelie  voluto,  potea  averi  u- 
fo  di  tutto  '1  creato , di  cui  aveva  il  dominio . Ma  ben- 
ché libero,  era  bifogno.  Tale  chiamato  da  lui  mede- 
fimo  allora,  che  volendo  prevalerli,  d un  altro  gm- 

mento  per  portars’ in  Gerololima , dille  a IikmDiIcc- 

Af.,;i,.poli,  che  Ipedì  a tal’ effètto;  Piòte,  qusaDommut 

U no  de’ maggiori  bi  fogni,  ne  quali  fi  è ritrovato  il 
Redentore  vivente,  fu  certamente  quello,  che  nel 
Vangelo  d’oggi  è deferitto.  Viaggiava  egli  nelle  Ipon- 
de  del  mare  di  Galilea,  mentre  era  feguitodauna 
moltitudine  ben  numcrofa  di  popolo,  ammiratore 
^ de’  fuoi  portenti . Salito  il  monte , accorn^pagnato  da 
iTé-  t difcepoli , anche  per  quelle  vie  tofeefe , o rapite 
dallo  ftupore,  o fpintc  dalla  divozione  calcarono  le 
orme  Aie  fin  quelle  turbe . E,  ciò  che  è pih  confidi^ 
rabile , per  lo  fpazio  di  tre  giorn  interi , benché  da 
veruno  alimento  invigorite.  Si’ntencrl  a tal  veduta 
ramantiflimo  Redentore;  e rivolto  a Filippo  luodil- 
cepolo  : Onde  ememuspanes,  ( li  dif^  ) ut  manduceM  ose 
E certo , che  quello  fu  un  gran  bifogno  del  Redento- 
re. Seguito  da  un  popolo  numcrofo  , tutto  conhdato 
nel  fuo  gran  potere  fino  allora  ammirato , e per  divi- 
no creduto,  nona  pane,  neàmezi  per  provederne 
onde  dice:  Undeememus?  Ma  chi  fi  farebbe  immagi 
nato , che  mentre  Grillo , che  è il  Signore^,  ' 

mezi  per  sì  necelfaria  provificne , gli  Apolloh,  che  Io- 
ne i fervi , ’l  penlare  a i mezi  Iconfiglino , 
difficoltadi  ; anzi  propongano  di  quelle  turbe  1 abban- 

donamento?  Uno  dice  :Ducentorumdesiariorumpanes 

ttu.  V.O.  [tsj^iunt  eh.  U n’altro  foggi  ugne  : Eft  puerunus  bìc, 

qui  babet  qu'tnque panes . Sedquìd  inter  tantos . U n al- 
*4.1.». 4.  tro  replica  : Unae  silos, quh  poter st  bìc  faturare pansbus  sn 
Mttth.  foUtudine  ? Aflcrifee  un’  altro  : Phnitte  turbai , ut  eun~ 

tes  in  eaftella  emani  Ctbìefcas . Granché  ! mentre  il  Si- 
'»■  ss-  •'  gno- 
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grorc cerca  jtkzì  da  (bv venire,  non  ve  un  fervo,  non 
v’ètin  miniftro,  chemezi  proponga. Tutti  imezidif- 
fìcultano;equaIciino  l’abbandonamentodi  qiie’  mife-  , 

rabili  configlia.  Dmìtte  turbai, ut  emantfibi  efcai.Qnin- 
to  mai  era  diverfo  dal  cuore  de’ minillri  il  cuore  del 
Rei  Mifereor, d\(l'e\\  Redentore,  Mifereorfuper turbai,  Mtnx.t: 
quia  eccejam  triduo  fuftinent  me . Intenerito  il  mio  cuo-  ^ 
re  à troppa  compailione  di  quegrinfclici . Son  già  tre 
giorni,  cheperfcguirmi  fofi’ronlafame.  Tre  giorni. 

È chi  à cuore  da  vedere  un  popolo  a fc  ubbidiente , a 
fe  fedele  foff'rire  tre  giorni  di  fame , e non  fov  venirli 
Volete , ch’io  li  licenzi  Dimitte  turbai  ì E non  vede- 
te , che  le  partono  da  me  fenza  il  ricercato  alimento , 
perifconotutti  per  la  via?  Sidimittam  eoijejuaoi , de- 
ficient  ia  via.  Fate,  che  tutti  fieno  polli  a federe  in 
quel  campo,  ch’io  fon  rifoluto  di  alimentarli.  Facile  l. 
hominei dtfcumbere . Or’  apprenda,  chi  regna , come  da 
i Regi  fi  proveda  a i più  gravi  loro  bifogni . Si  fe  il  Re- 
dentore confegnare  in  mano  quel  pane,  cheda’fuoi 
difi:epoli  dicevafi  troppo  fcarfo  per  turbe  sì  numerofe; 
c quel  pane  ftellb  Dijlribult  difcumbentibui  ; e dopo 
averlo  a tutti  dilVribuito,  amifuradellorobifogno, 
comandò , che  fe  ne  raccogliellèro  gli  avvanzi . Colli-  ^ 
gite,  qu<efuperaverunt, frammenta,  ne pereant.  Che  nc 
dite?  quel  pane  Hello,  che  in  manode  idifcepoli , e 
de’minillrierapoco,  ^^id inter  tantoi?  in  mano  del 
Maellro,  e del  Re  fu  pane  d’a  v vanzo . CoUìgite  qu4e  fu- 
per  aver unt . Voi  mi  ricordate,  che  Grillo  a prò  di 
quelle  turbe  fece  il  miracolo  di  moltiplicare  quel  pa- 
re. Losò.  Ma  che  pertanto?  Il  Vangelo,  ed  ogni 
altra  Divina  Scrittura,  Adnofiram  dofìrinam [cripta  r,»; 
funt  : cperconfcguenza  dobbiamoerudirci  prima  da 
ciò,  che  nel  Vangelo  fi  Icrive,  eppoidaciò  ,chenel 
Vangelo!!  tace.  Che  Grillo  moltiplicalTe  quel  pane, 
fi  tace  dal  Vangelo.  Ma  che  quel  pane , effendo  man- 
caute  in  mano  de’ difcepoli,  folle  foprabbondantein 
mano  di  Grillo,  nel  Vangelo  fi  fcriye.  Dunque  da 
quanto  nei  Vangelo  fi  fcriv^  reftino  i Regi  tum  em- 
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diti.  E tutte  le  volte,  che  ineftrcxni  hilbgm,  in  ur- 
genti ncccflitadi  vengono  dal  miniftero.dirficultat’  i 
mezi , fi  ricordino  di  qucfto  Vangelo,  incui^fiferi- 
ve,  che  il  Pane  Ueflò  creduto  poco  in  mano  a’mini- 
flri , fu  trovato  foprabbondantc  in  mano  al  Signore . 
Superaverunt  frammenta  . Guardi  ’l  Re  de’ Regi  ogni 
Re  Crilliano  da  fimili  pericoli , e bifogni  ; e l^cial- 
mente  guardi  quel  Re , la  di  cui  nota  pietà  à fempre 
preparato , per  dare  a Dio , quel  cuore , con  cui  vin- 
ce, in  cui  vive  Iddio. 
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PREDICA  XVIIL 

NEL  mercoledì- 
Dopò  la  quarta  Domenica 

DI  QUARESIMALI 

Scimus  autem,  quòd  peccatoresDeus 
non  audit . 

Joann.cap.  9.V.  Ji. 

Le  orazioni  umiUate  da  tma  vìva  Fede  alfupremo  Datar 
d'ogni  bene , giufta  le  Divine  Evangeliche  promeffe , do- 
vr^hnoefferfempr  efaudite  : onde,  quando ef audite 
non  fono  y'  è d uopo  inferire  y che  vìfia  qualche  impedi- 
mento 0 rifpetto  alla  grafia,  che  è domandata;  0 rif petto 
alla  perfona,  che  domanda  ^ 

Ón  v’è  bene  o temporale,  od 
eterno , che  non  fia  certa  di  con- 
feguire  { Sacra  , Cesarea  , Cat- 
tolica, E Real Maestà’,  )una 
divora  replicata  orazione.  Può 
darfi,chc  il  peccato , il  quale  to- 
glie e l'anima  alla  Fede,  ed  il 
vigorealla  Speranza , tolga  an- 
che la  forza  all’Orazione;  c fi. 
avveri,  Peccatore!  Deus  non  au- 
dìt.  Può  darli.  Ma  quando  paf- 
ù un^ottima  corrifpondenzatra  la  lingua^ed  il  cuore; 
onde  il  cuore  non  tratti  da  nimico  quel  Dio,  chela 
lingua  invoca  qual  ondedal  cuore  non  ha  vi- 

lipefo  quel  Nome , che  dalla  lingua  implorafi  Santi- 
ficato:  onde  nel  cuore  non  fi  nnuovi  la  condanna  di 
quel  Signore,  a cui  dalla ^mguaU/i 
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onde  in  fine  non  fi  opponga  il  cuore  a qualche  coman- 
do di  qitel  Sovrano , di  cui  la  lingua  implora  O^ni  w- 
lere  adempiuto , allora  è certo  e che  i doni  più  gencrofi 
d’una  beneficenza  infinita»  come  Pane  (juottdianoh. 
randifpeniati;  e che  le  partite  più  rilevanti  d’un  de. 
bitoimmenfo,  come  ordinarie  Ohl^fìga^ionifaran de, 
pennate;  e che  i sforzi  più  orribili  d’una  infernalr^». 
Iasione  y.  come  leggiere  infinuazioni  faran  rigettate; 
ed  in  fine,  che  i danni  più  perniciofi  De’  mali comme_ffì\ 
come  lievi  pregiudizi  laran  riparati . E come  nò?  Un 
reforitto  favorevole  aduna  fiipplica  umana  da  me  fi 
confiderà  non  un  dubbiofo  oggetto  di  nofira  fperan- 
za,  che  ogni  timor  non  delude;  ma  un’infallibile 
argomento  di  noftra  Fede,  che  ogni  dubbio  rigetta . 
Mi’ntendete,  ocoftarvti  Profolfori  di  orazioni  di  vo- 
te? Che  la  voftra  preghiera  fia  da  Dioefaudita , io 
non  dico,  che  Io  fpcro;  pcrcliè  chifpera,  anche  te- 
me; dico,  che  lo  credo;,  perchè  chi  crede,  nondu- 
bita.  £ che  altro,  fenon  quella  Fedeà  voluto  nelle 
anime  nollre  llabilire  co’lfuo  Vangelo-qucl  Reden- 
tore amantilfimo , che  in  noi  con  noi  priega , e nel  Pa- 
dre co ’I  Padre  dona?  Egli  allora,  che  foce  quell’am- 
pla  promelia,  yiccipietisy  & evement  vobis  y non  dille 
Sperate  y yCredite  y quia  accipietis . CredUe.  Non 

animò  la  fperanza,  ildi  cui  oggetto  può effere,  che 
non  fia  da  noi  confoguito;  /labili  la  Fede,  il  di  cui 
oggettonon  può  cflèrc,  die  non  fia  in  noi  avverato. 
Crrdite ...  o)\^\o\  quella  Fede,  che  dovrebbe  riem- 
piere di  giubilo,  occupa  di  apprenfioni  tutto ’l  mio 
fpirito.  Se  è Fede»  che  un’orazione  non  ellenuata 
dalla  colpa  farà  da  Dioefaudita  : perchè  talvolta  una 
deplorabile  fperienza  ci  fa  vedere  anche  le  orazioni 
de  fedeli  più  piidaEho non  intefe?  Perchè?  La  im- 
portanza di  ritrovare  quello  Perchè y puòforv’imma- 
ginarc , con  quanto  /Indio  abbia  ponderate  le  Divine 
Scritture  1 ardcntilfimo  zelo,  che  ò,  che  fieno  una  vol- 
ta da  Dio  e/audite  le  vollre  tanto  replicate  orazioni. 
Preme  troppo  ed  U giu/lificarc  la  negativa  d’un  Dia, 
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che  à promeflb  di  non  negare; c Tafficurare  la  prc;ghie- 
ra  d’un  fupplicante , che  potrebbe  ftancarfi  di  più  pre- 
gare. Sì,  preme  troppo  il  far  conofeere,  che  non  è 
mai  mancante  la  prorneHa  d’un  Dio,  che  non  è mai 
vana  l’orazion  d’un  Fedele.  Sia  pure  impegno  del  mio 
ragionamento  il  cercare;  e (la  favore  della  Divin’af- 
fillcnza  l’additare,  qual  fia , il  anche  un’Ora- 
zione d’un  Giulio  non  fìa  efa udita . Efaminiamo  a tal 
hne,  e la  Grazia  y che  è domandata;  e laPerfona» 
che  domanda:  e forfè , forfè  vedremo,  che  talvolta, 
non  è da  Dio  efaudita  la  noftra  Orazione , perchè  v’è 
un  grande  impedimento  o rifpetto  alla  Grazia , che  è 
domandata  ;o  rifpetto  alla  Perfona,  che  domanda . 

E Che  mai  pub  darli  rilpettoalla  Grazia  domanda 
ta , che  vaglia  ad  impedire l’efccuzioned’una  di- 
vina promelTa  ? Apprendetelo  alla  prima  da  Grillo 
iftellò , il  quale  addotto  alle  turbe  l’efemplo  d’un  Pa- 
dre, che  non  à cuore  di  dare  un  fallo  ad  un  Figliuolo, 
che  chiede  pane,  così  argomentò  : SiergovoSy  quum 
Jitìs  mali,  noftis  bona  data  dare  filiif  veftrts , quanto  mag^s  * 

Pater  ve(ier  de  Caehdabit  bona  petentibuffe.  Non  dice 
folo.  Pater  dabit  : dice  ancora,  dabìtbona;  e così  di- 
cendo infegna , che  una  grazia  da  noi  domandata  al- 
lora può  trattenere  la  divina  ntano,  perchè  favorevo- 
le non  Ibttofcriva  le  fiipplichenollre,  quando  non  è 
come  c’immaginiamo,  il  nollro  bene.  Noi tutt’ in- 
felici per  cagione  delta  nollra  ereditata  ignoranza  ra- 
re volte  il  vero  noftro  ben  conofeiamo.  Sotto  l’allego- 
rìa di  nollro  pane  cotidiano  , anche  ogni  benetempo- 
rale  imploriamo  da  Dio,  fallite,  ricchezza,  pace,' 
fuccelfione,  vita  , onore,  feienza,  ed  altri  limili  be- 
ni , che  ci  coftituifeono  in  quella  vita  ograndi , o glo- 
xiofi,  o felici.  Ma  in  crafeheduno  di  queAi  beni  noi 
ci  polfiamo  ingannare;  e per  noftro  bene  concepire  ciò, 
che  è il  maggiore  de’ noftri  mali:  rimanendo  alla  ft>- 
la  grazia  di  Dioil  bel  vanto  di  non  potere  ingannare 
chiunque  la  implora  . Oh  quanto  refe  ctrcofpetra  la 
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contìdcrazlone  di  Marta  un  tal  pericolo  d’efTcre  in- 
gannati nel  difiderio  d'un  bene,  che  qualche  volta 
a tutta  la  probabilità:  di  ellcre,  ma  non  è noflro  bene  I 
Élla  aveva  infua  cafail  Datore  di  tutt’  i beni  ; e l’a- 
vea  appunto  ,,  quando  in  un  fuo  unico  amato  fratello 
addolorata  crcdea  di  avere  ognr  fuo  bene  perduto . 
Fu  fubitodairamoreftimolata  ad  impetrare  dall’On- 
nipotente  Signore  y arbitro  aflbluto  e del  vivere,  e del 
morire , la  rifurrezione  del  fuo  amato  germano . Può 
darli  (limolo più  innocente  di  difiderio  più  giudo?  Si 
tratta  d'un  fratello  del  fuo  fangue , lì  tratta  d’un  fuc- 
celforedella  fuacafa.  Chi  dunq^ue  può  apprendere  di 
errare  nell’ impetrar  la  Ina  vita?  Eppure  Marta  l’ap- 
prefe.  E perchè  l’apprefe , fe  diliderò  , non  domandò 
del  morto  fratello  la  prodigiofa  rifurrezione . Oflèrì 
ftx»  1 1 ^ Redentore  un’  atto  di  Fede  viva  dicendo  : Sifuiffes 
tic,  frater  meusnonfuijjfetmbrtuus.  Signore  io  credo 
talmente  e nel  tuo  potére , e nel  tuo  amore,  che  fran- 
camente dico,.  ellèr  morto  il  mio  fratello,  perchè  tu 
noneriinmiacafa  . Setueri  prefente,  il  tuo  amore 
non  l’averebbe  voluto-,  il  tuo  potere  l’avercbbe  impe- 
dito. Si  fu^'et  tic , frater  meus  non  fuijjet  mortHus . Via 
animo,  o Marta . Se  tu  credi , che  la  fua  prefenza  ba- 
llava a farlo  vivere;  devi  anche  credere,  che  badi  a 
farlo  riforgere  . Se  lo  credi , Io  puoi  fperare . Animo 
d unque  : domanda  ciò,  che  fperi . A tanto  non  li  arris- 
chia la  Santa.  Non  Iblo  ella  crede,  magià'adèrifce, 
che  da  in  manodiCridoil  rifiifcitarlo:  ma' non  per- 
tanto il  domanda.  Ella  dille,  quìa  qu^ecunque 

fopofcerh  a Dea,  dahìt  tibì  Deus . E perchè  mai  ciò,  che 
crede;  ciò , che  Spera  ; ciò,  che  confedà,  ella  non  do- 
manda? perchè  (già  ve’l  didi,  ed  ora  veloreplica 
Santo  Agodino)  perchè  era  dubbiofa,  fe  folle  il  bene 
Lazzaro  la  rifurrezione  di  Lazzaro.  Nondixìt  : fed 
49.  ^ fftodòr^ote,  utrefufritesfratremmeum:  Vndèenìm 
i€  «.11  feiebat , f fratri  ejus  refurgere  utile  fuerìt  ? hoc  tantum 
dixit  : [do , qui  potei  ; fi  vis , facies  : tltrumenimfacias  , 
judicii tui efi , non prtéfumtionis  mete . Rimecteva.al  giu- 
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dicio  di  Dio,  {eia.  vitadi  Lazzaro  eradi  Lazzaro  il 
bene;  e perciò  bramandola  co'I  cuore,  non  la  do- 
mandò colla  lingua \ ma  l’amorofo  Redentore , di  cui 

{>rediliè  il  reale  Salmifta,  che  averebbefaudite,  anche 
e brame delcuore , reftituì  a Lazzaro , anche  non  do- 
mandata la  vira . Due  gran  verità  a noi  fi  ’nfegnano 
da  queflo  fatto  Evangelico:  una,  che  fempre  pollia- 
mo ingannarci  nelle  brame  di cofe terrene;  l’altra, 
che  quando  non  ci  nganniamo,ed  è veramente  il  no- 
Aro  bene  un  bene  bramato,  non  folo  le  orazioni  del- 
la lin^a  ; ma  ancora  le  brame  del  cuore  fono  da  Dio  vfai.  9. 
efaudite:  eli  avvera,  Prteparatìones  cordis  eorumau-  *y- 
divit . Ond’è  queAocertiUimo,  che  fc  talvolta  Iddio 
niega  una  grazia aAlduaraente a lui  domandata,  in- 
tanto la  niega,  perchèegli  non  conofee,  cotnenoi 
crediamo , ch'ella  fia  il  noli  ro  bene . Volete  alTicurar.- 
vi  del  tutto , che  fempre  fempre  ci  polTiamo  inganna- 
re nel  chiedere , e chieder  per  no  Aro  bene  ciò , che  è 
no  A ro  male?  Confiderate  meco  la  preghiera  d’un  Mo- 
sè  allora,  che  godeva  la  prefenza  d un  Dio;  e dall* 
inganno,  in  cui  poteva  eAcr’un  Mosè,  argomenterete, 
che  non  fu  debolezza  di  donna  il  timore , ch'ebbe  una 
Marta  di ’ngannarfi  nel  domandare , 

- Rifoluto  Mosè  diprofeguire  il  Cuoca mmi no  dopo 
avere  ricevuta  da  Dio  la  legge  fuHe  cime  del  Sinai, 
prima  di  levare  i fuoi  alloggiamenti , così  parlò  al  fuo 
'Dio,  chedentrouna  nube  a fàccia  a faccia  nel  Propi- 
ziatorio l'alcoltava.  Siinvenigratiijmtnconfpecìutuoy  Eni. 
Domine,  obfecro  , ut  gradiarh  nobijctim . Deh,  Signo- «/>.  h- 
re,  s’eglièvero,  cheio,  voAro  fervo  fedele,  fono  refo"^-  »• 
'degno  della  voAra  parziale  benevolenza;  deh,  fia 
quello,  che  ora  imploro,  il  voAropiùd^Aintofavo- 
. re . Quella  feorta  , che  finora  ci  fece  un'  Angiolo  vo- 
Aro  fido  Mini  Aro  , fia  in  avvenire  della  voArafpecia- 
le  AAìAenza . E’  queAi  un  popolo  di  cosi  dura  cervice , 
che  il  piegarlo  non  è opera  dì  mano  creata , e quafi  d| 
rei,  benché  di  angelica  mano.  Venite  dunque,  ven 
te  con  noi  > o benigniAimo  Signore . Quella  nube , cb': 
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ci  guida  il  giorno,  non  à lènza  vch  ombra,  che  badi,  al- 
la protezione  di  popolo  si  contumace  Quella  fiam- 
ma, che  di  notte  ci  accompagna , nona  lenza  voi  lu- 
me , che  vaglia  alla  direzione  di  nazion  così  cieca . £’ 
vero,  cheo  nube,  o fuoco,  Icmpr’è  colonna.  Ma 
fenza  voi  non  foltiene  abbadanza  fa  di  lui  debolezza . 
Se  voi  farete  lontano,  al  primo  arder  della  fetc  fi cf- 
tinguerà  nel  popolo  ogni  brama  di  terra  promclla. 
Prenderà  vigore  il  difiderio  dell’Egitto  alla  prima 
languidezza  della  fame.  Ballerà  il  primo  ruggito 
d’una  fol  fiera , perchè  più  non  lenta  il  mio  confidilo . 
Lo ’nciampo  ad  uno  Aerpo,  ad  unfafib,  baderà  per 
rcfpingerc  il  loro  piede  all’antica  catena . Venite  dun- 
que, o Signore,  venite  con  noi.  Obfecro,  utgradta- 
rif  nobìfeum . Intelb  il  tenore  di  queda  preghiera , chi 
di  voi  potrebbe  immaginarfi,  cneMosè  fi  poteva  in- 
gannare nel  chiedere,  ed  implorare  allora,  non  la  fua 
ìicurczza,  ma  la  fua  perdizione Come?  Dunque 
non  folo  una  Marta  può  ingannarli  nel  chieder  la  vita 
d’un  fratello , ma  eziandìo  un  Mosè  nell’implorare  la 
prefenzad’un Dio? Come?  Infegna Santo  Agodino, 
che  per  non  ingannarli  nel  chiedere  le  cofe  terrene , 
fa  d’uopo  colle  cofe  terrene  chiedere  ancora  il  loro 
Creatore . Pui  omnia  cupit , Deum-^uterat,  qui  omnia  /è- 
cit . Come  adunque  fi  può  errare  da  Mosè  nel  chiede- 
re un  Dio,  le  il  chiedere  un  Dio  fà,ch’errar  non  fi  gof- 
fa nel  chiedere  ciò , che  è fatto  da  Dio  ? Il  chieder  Dio 
è cofa  fantilfima , che  bada  da  fe  a fantificare  ogni  al- 
tra richieda.Eppurc  polTiamo  ritrovarci  in  circondan- 
ze tali , che  lo  dedb  chiedere  la  prefenza  d’un  Dio , in 
vece  di  edere  la  nodra  ficurezza-,  potrebb’clTcrc  la 
nodra  mina.  Adirato  Dio  contro  ilpopoloperlafa- 
crilega adorazion del  Vitello , fi  dichiarò  con  Mosè, 
che  nel  prolègui  mento  del  viaggio  verlb  la  terra  di 
Promilfione  non  voleva  elTcrpiù  fccopcr  non  edere 
dalla  iniquità  di  quel  popolo  provocato  a didruggerlo 
hai.  nel  cammino.  Non enim  afeendam tecum , quiapopuìus 
dwtf  cerviàs  es  : ne  forte  difpergam  tein  via.  Dunque 
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allora  poiché  Mosè , non  oftante  quella  divina  dichia; 
razione,  fece  a Dio  la  domanda  , chefidegnallcdt  * 
accompagnarlo  in  quel  pericolofo  viaggio:  Obfecrot 
utgradiaris  ncbtfcum , porca  Mosè  ingannarli , e chie- 
dere per  lua  Scurezza  la  fua  perdizione . E’  vero , che 
la  Divinaprefenzaè  fondamento  d’ogni  umana  fpc- 
ranza:  ma  è egli  anche  vero,  che  l’abufo della me- 
dcfima  puòellereil  motivodi  ogni  urna  no  fpa  vento. 
Sempr’è  una  ofiefa  grave  una  colpa.  Ma  quando  è 
commeda  alla  prefenza  fpeciale  di  un  Dio , diviene 
tantoppiìi grave , che  non  muove,  ma  quali  violen- 
ta Dio  alle  vendette  : onde  dica  egli  llcllò  : Non  afeen- 
damtectitn,  nt  forte dìfptr gamie . Or  le  poteva  ingan- 
Darli  un  Mosè  neU’implorare  ralfiftenza  d’unDio, 
mentre  fuppofta  una  nuova  idolatrìa  di  quel  popolo, 
farebbe  Hata  la  fua  perdizione  quella  Divina  prefen- 
za , che  implorata  avea  per  fua  licurezza , chi  tra  gli 
Uomini,  chi,  potrà prefumere non  poters’ inganna- 
re nel  domandare  a Dio  beni  creati  di  lor  natura  in- 
volti tra  menzogne , ed  inganni  ? Eh  concludiamola . 

C^ial  lia  veramente  il  noftro  bene , a Dio  lolo  è noto . 

tutti , come  i figliuoli  di  Z«ebedeo , in  tutte  le  no- 
dre domande  polfiamo  meritar  la rifpolU,  2Vryc;V//, 
ouìdpetatts . Sempre  fiamo  in  pericolo  di  chieder  ma-  v" 
le  per  bene;  Piloti  mal  pratici,  chieder  quel  carico, 
che  deve  facilitare  il  noftro  naufragio  ; pallaggieri 
mariftruiti,  domandare  quella  feorta,  che  deve  di- 
rigere il  noftro  adadinio.  Quella  dunque  farà  la  ca- 
gione , perchè  talvolta  le  fupplichc  di  fedeli  anche  pii 
non  fi  vedono  efaudite . Avranno  eglino  forfè  doman- 
data femprc  una  grazia  da  loro  giudicata  utile,  quan- 
do Iddio  conofeeva,  che  era  per  loro  dannofa.  Iddio 
l’avrà  negata,  perchè  quando  à promedb  di  dare , à 
promedò  di  dare  da  Padre,  non  da  nimico:  dare  il 
noflro  bene , non  dare  il  noftro  male , Pater  vefter  da- 
bit  bona  petentibus  fc . Allora , che  non  è il  noftro  be- 
ne, non  è il  noftro  utile,  ciò,  che  domandiamo,  Id- 
dio lo  niega;  malo  niega  per  efaudire:  perchè  il  ne- 
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gare  il  noflromalcèloflcfib,  che  concedere  il  noftro 
bene . E qui  vale  il  ridire  con  Agoftino  : Non  exaudien- 
do  exaudit , quia  non  exaudiendo  ad  voluntatem , exaudit 
aduùlitatem . Ma  non  per  quello  deve  Itancarfi  ’I  fe- 
dele , e defiflcre  dall’orazione  : poiché  da  una  orazio- 
ne continuata  li  ricava  fempre  quello  vantaggio,  che 
o fi  ottiene  una  volta  quello,  che  lìdomanda;  oppure 
dal  non  ottcneiii  li  argomenta,  che  nonèilnollro 
bene  ciò,  che  fi  doma  nda . 

E fc  un  bene  a Dio  domandato  folTe  veramente  il 
nollrobene,  anzi  quel  bene,  da  cui  il  ben  comune  di 
tutto  un’ Impero  dipende?  Ripiglierei  dacapoildif- 
corlo  ; e direi,  che  quello  bene  li  otterrà:  e che  non 
folodobbiamofperare,  ma  ancora  dobbiamo  crede- 
re, che  li  otterrà!  Credile.,  quiaaccipietis . Anzi  qui 
fili  avvanzerei  a dire,  che  il  Iblo  temere  di  non  con- 
feguirlo  farebbe  una  ingiuria  alla  Divina  Mifericor- 
dia,  che  l’à  promellb:  ingiuria,  che  forfè  forfè  da 
Dio  farebbe  punita,  come  fu  punita  in  Mosè,  quando 
ebbe  qualche  tirnore,  che  Iddio  non  volellèdareal 
popolo  le  acque  a lui  domandate.  Peralficurareda 
quella  ingiuria  la  generofa  fua  difpolìzione  di  efaudi- 
re,  diede  il  Redentore  alle  turbe  l’efcmplo  di  que’  due 
amici,  uno  de’ quali  nel  mezo  della  notte bufsò alla 
porta  dell’altro , che  ripofava  addormentato,  chie- 
dendo in  prellìto  il  pane  : ed  additò , che  quantunque 
per  la  cirpoHanza  del  tempo  foUé  quella  domanda  im- 
portuna, la  imiHjrtunità  illellà  fervi  di  motivo , per-* 
chè  folle  graziata.  Or  qui  entra  Santo  Agollino,  ze- 
lantilfimo  difenfore  della  efficacia , che  à l’orazione , 
e dice:  fe  è sforzato  à dare  chi  in  ora , e con  maniera 
importuna  viene  con  noja  rifvegliato  dalla  preghiera  ; 
quanto  faremo  certi  che  darà  uno,  il  quale  veglia 
fempre  per  dare?  Più:  Uno,  il  quale  rii  veglia  tutti 
quelli,  che  dormono,  acciò  lo  invitino  a dare,  dicen- 
:do:  Petite , j^atite , pulfate?  Si  dare  cogitar , egliè 
AgoUino,  che  parla , qui  excitatur  invitai , quanto  da~ 
Vit  ìibentìù! , qui  nec  dormire  novit , & dormiente!  nos  ex- 
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Chat,  ut petamus ? Strigniamo  ora  tutto  l’argomento; 
che  è tempo.  Quando  un  Criftiano,  cheèveroCri- 
iliano,  facendo  a Dio  una  orazione,  che  è vera  ora- 
zione,  domanda  un  bene,  che  è vero  bene  ; non  fo- 
lo  v’è  Infinga  di  fperanza,  ma  v’è  certezza  di  Fede, 
che  otterrà  la  grazia  domandata:  Credhe , quia  acci- 
pietis . Li  potrà  ellèr  differita , non  li  potrà  effér  nega* 
ta.  Vorrà  Iddio,  che  la  dilazione pid accenda  la  bra* 
ma,  e più  accrediti’!  dono:  onde  poi  corri  fponda  al- 
la premura  nel  chiederlo  la  confolazione  nell’ottcner- 
lo.  Deus  tardìÙ! dat  i commendat  donum , ue- 

gat , uJceAgoftino:  diu  defiderata,dulctora , citò  data 
vilejcunt  . Petendo,  & quarendo  appetìtus  crefch  , ut 
capias  .Sì  avrà  adunque,  fe  non  fi  è avuta  . Daùit  bona . 

E le  una  dilazione  affai  lunga  nel  concederci  un  be- 
ne, che  verament’è  bene,  ci  facelTe  conofcere,  che 
Iddio  non  diffèrifce,  ma  niega;  che  fi  direbbe.^  Si  di- 
rebbe, che  Timpedi  mento,  che  non  è nella  grazia, 
che  è domandata , fia  nella  perfona,  che  domanda.. 

Sianno  ad  un  punto , che  per  la  fua  fomma  importan- 
za richiede  l’impegno , non  d’una  meza  Predica , ma 
di  urtcorlb  intero  di  Prediche.  Egli  è certilfimo,  che 
per  cagione  de’noftri  difetti  molte  noffre  preghiere, 
benché  abbiano  per  oggetto  il  noftro  bene,  fono  da 
Dio  rigettate . Non  è fearfa  di  teff  imonj , e di  fatti  la 
Divina  Scrittura  per  farci  conofcere,  che  quel  Dio 
iffeffò,-  il  quale  generofo  s’è  impegnato  di  efaudirc  , 
dicendo , Exaudiam  ; rigorofo  fi  è anche  proteff  aro  di 
non  efaudirc,  dicendo.  Non  exaudiam  un 

Dio  non  è capace  di  contraddire  a feffeffb,  è d’uopo 
credere,  che  la  promeffà  generale  di efaudire abbia 
le  fue  eccezioni , per  le  quali  abbia  luogo  il  non  elau- 
dire.  Si  cerchino  dunmie  nella  Divina  Scrittura  per 
comurte  profitto Nel  Deuteronomio  io  ritrovo , che 
a'Mosè  fiipplichevole  per  avere  ringreffb  nella  terra 
promeffà  Iddio,  non  folo  negò  la  grazia,  ma  ancora 
inibì  l’orazione:  Non ex.'iudivit  me  ;feddixit  mibi,fuf-  otM.c.i: 
ficit  libi  ; nequaquam  ultra  loquaris  de  bac  re ‘ad  me.  Ma 
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queftononmi  fgomenta.  Non  fu  efaudìtarorazioo 
di  Mosè  in  pena  d’aver  difHdato  anche  con  ifcandalo 
del  popolo  della  Providcnza  Divina,  lo  cerco  > per> 
cbènon  fia  efaudita  l’oraz'ione  d'un  CrWliano , che 
fcmprc  à confidato  nel  fuo  &gnore.  Nel  primo  de* 
Regi  io  ritrovo  > che  l'orazione  d’un  popolo  oppreflb 
da  un  Re  tiranno  con  proceda  di  Samueìlo  non  fareb- 
be Itaca  da  Dio  efaudita»  Et  clamabith  indie  illa  y & 
nonexaudiet  voi  Domims.  Maneppur  quello  mi ’nti- 
murifce.  Non  dovea  edere  efaudita  l’orazion  di  quel 
popoloin  pena  d’aver  preferito  al  dominio  d'un  Dio  il 
dominio  d’un’  Uonv).  Io  domando,  perchè  non  fia. 
efaudita  l’orazion  d’un  fedele^  che  non  amai  ricufa- 
to  il  dominio  del  fuo  fuprcmo  ^gnorc,  ed  à fcmprc  le 
venerabili  fue  veci  inogni  altro  Sovrano  adorate . Io 
leggo  in  Giobbe,  che  quell’idea  della  più  perfetta  fof> 
fetenza  querelavafi  , che  ’l  fuo  Dio  non  fblo  pih  non 
degnavali  cfaudirlo;  ma  negava  ancora  di  i>ih  rimi- 
rarlo . Clamo  adTCy  & non  exaudis  me . Sto , & non 
pìcisme.  Maquello  nonmi  dà  alcuna  apprenfione.  Il 
rigore  da  Dio  ufato  con  Giobbe  era  una  prtiova  della 
diluicoftanza:  diftèriva,  non  negava  la  grazia  : eia 
fperienza  infègnò , che  colla  dilazione  prendeva  va n» 
Uggiopcr  compartirla  più  gcnerofa.  Io  cerco,  non 
perchè  fia  differita  > mapcr^è  fia  negata  una  grazia 
a chi  pieno  di  pazienza ,,  e di  raffegnazione  con  fup- 
plicacocidiana  la  implora.  Leggo  ne’  Salmi , che  un 
Iblo  fguardo  della  mente  caduto  nella  iniquità  del 
cuore, nel  citore  rifvcglia  la'difperazione  d’eflèreefau- 
di  to . hùquitatemji  aj^xi  in  corde  laeo,  non  exaudiet  Do* 
minus . Ma  neppur  quello  mi  apporta  timore.  Parla- 
va L^vidde,.  come  infegna  Agoflino,  di  chi  rimira 
le  iniquità  nelcuore,  e nel  cuore  leamacome  quelle  > 
che  una  volta  dilettarono  lolleflb  cuore . lo  doman- 
do, perchè  graziata  non  fia  la  fupplica  d’uno,  che  o 
non  vede  nel  fuo  cuore  la  iniquità;  o quando  la  vede  ^ 
la  fa  oggetto  de’ fuoi.  abborrimenti . Ah!  che  inco-- 
mmeioa  perdermi  d'animo  i,  e quaLdilberorìtrovarc 
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nelle  facre  Scritture  la  difiderata  notizia , i^rchè  l'O- 
razione d’un  fedele  anche  pio  non  fia  talvolta  elaudi- 
ta.  Voi  mi  aprite  i Proverbi,  perche  legga  in  quelli 
orribil divina  dichiarazione,  Tuncinvocaeuntme,  GT 
non  exaudiam.  Mane  confur^nt  y & non  inyement  rne  . 
Ma  a che  propofito  nel  cafo  noftro , fc  ivi  li  parla  lolo 
d’empi  profanatori  delle  leggi  divine , ct\tExo]amha~ 
buerunt  difciplinam  , & tìmorem  Domìni  nonjujceperunt  f 
Voi  mi  elibite  Geremìa,  perchè  legga  benquattro 
volte  da  Dio  replicata  laformidabil  mina(Xia,^o» 
exaudiam  preceseorum.  Ma  a che  fine  nel  cafo  nollro , 
fe  ivi  fi  parla  folo  di  facrilegi  adoratori  difalfi  numi, 
che  Abierunt  polì  deos  aìienos , & fervierunt  eii . Vot  mi 
prelentate  Ezechiebo,  perchè  confideri  in  quello  la 
rifoluta  pretella  deirAltiffimo , Et  ijuumclam^ermt 
ad  me  voce  magna  y non  exaudiam  eot.  con  che  mo- 

tivo nel  calo  nollro , fc  ivi  fi  parla  Iblo  di  sfacciati  pro- 
fanatori della  cafadi  Dio,  cìieDorfa  habentes cantra 
templum  Domìni , applicabant  rarnum  adnares  juas  # V oi 
in  fine  mi  additate  Ifaìa,  e Michea,  perchè  legga  in 
entrambi , multiplicaveritis  oraUonem , nonexau^ 

ditm . Ma  q^llo  ancora  a che  propofim  nel  calo  no- 
llro, fe  Ifaìa,  c Michea  parlavan  di  Giudici  iniqui, 
che  trattandoli  le  caufe  de  poveri , J lolenter  ^t>ljunt 
pellet  eorum  defuper  eh  y & carnem  eorum  defuper  offlbus 
eorum , qui  comedunt  carnem  populi  Dei , & pellet  eorum 
del'uper  exeorìaverunt . Non  è quello  quello,  che  io  cer- 
co. So  ancor’ io,  che  non  faranno  efaiidite  le  opzio- 
ni, di  chi  non  profclfa  purità  ^ culto,  rifpetto di  1 em- 
pii rettitudine  di  Giudici . Chi  non  fa , che  quando 
à detto  Iddio:  Credite  y quia  accìpietit  y non  a parlato 
a’  Giudici  iniqui , a’  fedeli  profanatori , a popoli  ido- 
latri’ Quello,  che  da  me  fi  cerca,  come  pm  fiate  di- . 
chiarat^ni  fono,  è la  cagione , per  cui  un  Cnlliano, 
chcèveroCrilljano,  fatta,  c replicata  un  orazione , 
che  è vera  orazione , chiedendo  u^n  bene , che  e vera 
bene,  quel  bene  da  Dio  nonconfcguifc^  Micadeil 

pcnlicre  ift  un  celebre  fatto  di  Scrittura  Divina  * che 
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forfè  baflerà  per  fe  fblo  ad  erudire  la  noftra  mente. 

Regnando  il  Santo  ReDaviddein tempo,  chela 
fua  caduta  l’avea  fatto  ribalzare  nelle  prime  altezze 
della  perfezione,  fu  afflitto  il  fuo  regno  da  una  cru- 
delifiimafame,  ed  afflitto  per  lo  fpazioconfìderabile 
*.  R'S-  di  tre  anni  interi . Fafìa  eri  quoque  fames  in  dtehus  Da- 
vidtribusannisjugiter,  Tribus  annis  jugiter  ? Che  mai 
egli  è quello  ? In  tempo , che  regna  un  Re  così  Santo , 
un  si  lungo  flagello  : Tribus  annis  jugiter  ? Davidde  era 
un  Re,  il  quale  non  folo  pregava , ma  tutto ’l  giorno 
Tftl.  s I pregava  : Ad  te  clamavi  tota  die . Le  fue  lodi  erano  of- 
^ j fèrte  i n fette  ore  di  verfe,  Septies  in  die  laudem  dixi  T ibi . 

».  i«4.  Ma  non  aveva  ora  determinata  la  fua  preghiera  : per- 
chè ogni  momento  pregava.  Tota  die.  L'afliduità 
della  Orazione  unita  alla  Santità  del  coftume  opera- 
va , che  Davidde  non  folo  foflè  efaudito  , ma  che  fof- 
j>p.  1 17.  fe  con  larghezza  efaudito  . Exaudivit  me  in  latitudine 
1-  Dominus . Come  adunque  in  tempo,  che  orava  fem- 
pre  un  Re  cosi  Santo , da  Dio  fempr’efaudito  , durò 
tanto  tempo  la  fame  ad  affliggere  il  fuo  regno  ? Tribus 
annis  jugiter  ? Che  mai  trattenne  tanto  tempo  la  mano 
di  quella  Divina  Mifericordia , di  cui  detto  avea  Io 
T]»l.  «3.  ifeflò  Iddio , Manus  enim  mea  auxiliabitur  ei . Noi  ftu- 
diamo  di  fapere  ciò  , che  non  avrebbe  faputo  lo  fteffo 
Davidde,  fe  non  pafi'ava  dalleorazioniaiconfulti. 
Per  conoscere  la  cagione  di  tanto  male , Confuluit  Da- 
vid oraculum  Domìni  ; e m’immagino,  che  cosi  diceffe  : 
Adorato  mio  Dio,  qual’ è mai  la  cagione  , cheta 
chiudi,  non  fòlo  gli  occhi  tuoi  per  non  veder  le  mife- 
t^e  di  quello  tuo  popolo,  ma  ancora  le  orecchie  tue  per 
non  fentire  le  fuppliche  di  me , tuo  fervo  ? Che  tu  noir 
mi  abbia  voluto  fentire , quando  ti  pregarper  la  vita 
d’un  mio  figliuolo,  fo  la  cagione  . Chi  era  figliuolo 
delta  mia  colpa, non  dovea  eflèr  dono  della  tua  grazia . 
Era  giudo,  cbefolleame  tolto  il  parto  d’una  madre, 
da  me  rapita.  Maora,quarè,o  mio  Signor, la  cagione  , 
che  una  farnesi  univerfale  toglie  ed  a me  i vaflaUi , ed 
a i vaflaili  la  vita  Chi  à peccato.^  il  Re,  od  ilfiopo* 
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lo  ? Se  il  Re  ; palelàlo  alla  mia  penitenza , acciò  Io 
corregga.  Se  il  popolo,  rivelalo  alla  mia  giurtizia, 
acciò  il  punifea . Ah  ! non  volere , o gran  Padre  delle 
milcricordie , ridurre  co’l  tuo  iìlenzio  ed  all’ultima 
defolazione  un  popolo  da  tecletto , ed  alKultima  cof- 
ternazione  un  Re  da  te  efaltato . Confola  ed  il  popo- 
lo, ed  il  Re  egualmente  tuoiérvo.  O fofpendi ’I  fla- 
gelIo,o  rivela  di  tal  flagello  il  motivo . Ottenne,  lo  ’m- 

{ dorato  Oracolo  il  pio  Regnante.  Life  Iddio  palefc 
a cagione  , perchè,  chiule  le  orecchieallefue ora- 
zioni , avea  per  tre  anni  interi  ’I  fuo  popolo  con  cruda 
fame  punito.  Li  fc  làpere,  che  n’era  cagione  l’avere 
Sanile  fuoAntecellòre  uccifi  iGabaoniti  contro  la  pro- 
me/la  a Lui  fatta  da  G iofuè , fecondo  Duce  del  popo- 
lo eletto.Oh  fatto  degno  di  eterna  ponderazione!  Non 
è efaudito  Davidde  per  una  mancanza , non  di  Da- 
vìdde,  ma  diSaullead unapromefsa,nondiSauIle« 
ma  di  Giofuè  ! Or  fc  tra  noi  fi  dafse  il  cafo , che  le 
orazioni  d*ua  Re  pio  unite  alle  orazioni  d’un  popolo 
fedele  non  fofsero  da  Dio  per  anni  interi  fentite;  che 
altro  fi  dovrebbe  da  noi  con  tutt’actenzioneefami na- 
te, fe  non  tutte  le  promefse  o da  noi , odanoftriAn- 
tecefsori  fatte  a quel  Dio , che  di  tutte  le  promefse  è 
slrigorofbefàttore!  Ah!  per  quanto  ci  preme  di  ot- 
tenere quel  bene,  che  da  tanto  tempo  imploriamo, 
veggiamo,  fe  Iddioprimadi  darlo  aipetti  da  noil'eN 
fetto  di  qualche  noflra  promefsa . Scorriamo  le  parti- 
te de’rnoftri  debiti , i libati  de’  noftriantecefsori  . Chi 
fa,  chi  fa,  che  non  alpetti  qualche  cofa  da  noiquci 
Dio,  da  cui  noi  tutto  afpcttiamo  ? Quando  egli  pro- 
mifedi  date  anoi,  lo  promife colla  condizione,  che 
noi  daflimo  a lui  ; proteftandofi,  che  dal  noftroave- 
rebbe  tolte  le  inifure  il  fuo  dare.  Date,  & dabiturvo-  iitc.u.s. 
bis:  eadem  quippe meafura , quarnenjìfuerttis j remetie''^-  !*• 
Ah!dunquc,fc  vogliamo,  che  dia  a noi  quel 
bene , che  a noi  à promellò  ; diamo  a lui  quanto  a lui  fi 
promifeda  noi . Si  prenda  lume,  edefcmplodaquel 
celebre  fatto  di  Scrittura  Divina:  e fi  dica:  fe  Iddio 
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noncfaudiva  l’orazione  d’un  Davidde,  perché  avea 
mancato  non  Davidde . ma  Sanile  alla  promeda , non 
di  Sanile,  madiGiofuè;  come  potremo  noi  forare, 
^he  efandifea  Iddio  le  orazioni  noltre,  s’cglicvcro, 
che  noi  manchiamo  a promede  fatte  a Dio,  nonfolo 
danollri  antecedòri,  ma  anche  da  noi?  Mentre  af- 
fligge le  nma  ne  fperanze  la  forza  di  tale  argomento, 
confoli  le  fperanze  voftre  la  ficnrezza , che  in  voi  fup- 
pongo  di  non  avere  promefse  da  ofservarc,  debiti  da 
foddisfare  , voti  da  efeguirc . Sì , le  confoli  pure  ; poi- 
ché , quando  ciò  da  , riprende  il  fuo  vigore  il  mio  ra- 

fionamento;  e replica,  chenonèfolarpcranza,  ma 
anche  fede,  che  tuttoòttenga  da  Dio,  chinullaa 
Dio  deve  dare.  Iddio  lo  promilc;non  vi  rena  luogo  per 
■Hmm.  alcun  dubbio.  Nenefi  Deus ficuti homo , ut  mentiatur : 
Ji-  ncque  ut  filius  bomsnisy  ut  mutetur . Dixit  ergo , nanfa- 
*9-  cieff  Loquutus  eft,  & non  implebit  ? A’ più  volte  det- 
to: Creaste,  quia  accipietisi  Dunque  Dabit  bonape- 
tentìbusfe  . Si  Dabit  bona.  Efe  volete,  che  io  non  lo 
creda , ma  lo  f^ri  ; lo  fpcro  con  una  fperanza  refa  in- 
fallibile non  dalla  Divina  Mifericordia , ma  dalla  Di- 
vina Giuftizia.  Vi  fembra  ftrano  ? Dico,  che  Dabit 
bona  petent /bus  fe , nonfolo,  perchè  è Iddio  di  bontà  ; 
ma  ancora,  perchè  è Iddio  di  verità:  nonfolo,  per- 
chè mifcricordiofo,  ma  ancora  perchè  giudo.  Mi 
uniformo  così  dicendo  aifentimenti  del  reale  Salmi- 
fla,  il  quale  fe  diflc.  Non  confundar  in  teternum,  Io> 
difle  incoraggito  non  dalla  mifericordia,  ma  dalla 
giudizìa  Divina,  In  js/flitia  tua  libera  me:,  rìcordzn- 
• do  a Dio  gli  ampi  benencj  di  Redenzione  operata,non 
come  a Dio  di  mifericordia , ma  come  a Dio  di  giudi- 
zia;  Redemijìi  me.  Domine,  Deus  verìtatis . Sicno  pure  a 
tutti  comuni  quedi  fentimcnti  medefimi;  c tutte  le 
volte,  che  vediamo  a noi  molto  differite  le  grazie  a 
Dio  domandate , e domandate  colla  Cridiana  prore- 
ila  , che  da  noi  fi  bramano , purché  a noi , c fpecial- 
mente  aH'anima  nodra,  fieno  vantaggiofe;  e fatte 
Icnoftrc  diligenze  per  vedere,  fe  quel  Dio,  da  cui 

af 
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afpettiaiTio  la  grazia , attenda  qualche  cofa  da  noi  ; ed 
aflicurati,  che  ne  noi,  ne  altri,  per  negligenza  no- 
fìra  fiamo  rei  o di  Religione  violata,  o di  Tempio  pro- 
fanato ,o  di  Giuftizia  pervertita  ; andiamo  pure  pieni 
di  coraggio  appiè  d’un  Croci  fido , ed  ivi  co’l  Santo  Re  vftL  70: 
ciafcunodinoiefdami:  JaTe,  Domine , fpcravì  : non  v.  i. 
confundar  in  teternum . Non  è capace , o Sig  nore  j il  mio 
Ipiritodi  rellareconfufo  per  la  dilazione  dell  implo- 
rato favore.  Non  fi  confonderà  in  eterno,  folo  per  ave- 
re fperato  in  voi , che  avendo  promeflò  di  efaudire , è 
giultizia  , che  non  manchiate  alla  voflra  promefl'a  ; e 
perciò  con  ficurczza  eguale  alla  mia  raffegnazione 
Ibggiungo:  Injuftitla  tua  liberarne.  In  virtìi  di  quel- 
la tua  giuftizia,  che  ti  fa  edere  e nelle  tue  promedè 
fedele,  e nelle  tue  ad'erzioni  verace,  confola  chi  ài 
promedb,  chi  ài  aderito  diconfolare.  Io,  chequivi 
genufledò  ti  fupplico , fbncjuello  medefimo,  che  tu 
redimefti  : duiique , fc  mi  ài  redento  co  ’l  fangue  tuo  ^ 
Ibccorremi  co’l  tuoajuto,  mentre  non  menoqueft 
ajuto,  che  quel  fangue  ài  tu  promedb.  Deus  verità- 
iis . Intanto  mi  ài  redento , perchè  per  i tuoi  Profeti 
avevi  promedb  redimermi  : dunque  confolami , per- 
chè per  i tuoi  Vangclifti  ài  promedb  confolarmi . Per 
cder  Dio  di  verità  fu  d’uopo  avverare  colla  mia  Re- 
denzione ogni  Profezìa  da  Te  ifpirata:  dunque  per 
edere  Diodi  verità  fa  d’uopo,  che  co’l  mio  fbllievo 
avveri  ogni  Vangelo  daTcdettato.  Efaudifeidun- 
que  la  mia  orazione,  fe l’anima  mia  redimefti , Deus 
veritatis . Dilfi , che  da  Te  lo  fpero  ^ InT  e foeravi  ; ma 
ora  replico,  che  lo  credo,  e perchè  lo  credo,  nonof- 
tante , che  mi  da  differita  la  grazia , non  fi  confonde- 
rà il  mio  fpirito;  Non  confundar  inaternum.  Unafi- 
mile  iftanza  fatta  con  viva  fede  ad  un  Tribunale  di 
giuftizia  divina,  o fa  ottenere  ciò , che  fi  brama;  ofa 
Sipcr  la  cagione , perchè  non  fi  ottiene , 
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SECONDA  PARTE, 

NOn  mi  farci  mai  perfuafo,  chefoflc  riufcitoall' 
infcrnal  feduttore  di  fare  una  minima  impref. 
fjone  nella  mente  d’un  fedele  con  quel  vano  argo- 
mento, già  fprezzato  dalle  fcuolc,  chiamandolo  /irgu- 
mentum  Rujiiccrum.  Eppure  mi  è convenuto  fentir  con 
dolore,  non  è gran  tempo,  anche  un  Criftianofar 
pompa  di  quello  vano  diicorfo . Se  il  Divino  volere  è 
immutabile,  che  può  ottenere  la  mia  orazione?  0 
Iddio  vuole,  o non  vuole,  che  io  viva  , Se  vuole,  vi- 
yeròfenzaorazione;  perchè  non  porrà  farlo  mutare 
ilmiotacere:  fc  non  vuole,  morirò  con  mille  orazio- 
ni; perchè  non  potrà  farlo  mutare  il  mio  pregare.  Al 
parere  di  chi  à parlato  così , è d.’uopo , che  folle  molto 
Ignorante,  od  almeno  molto  lemplK'e.Ezecchìa,  Re 
<n  Giuda-  Creili  era  già  ridotto  a gli  ultimi  ellremi 
della  vita  ; ^grotavit  uftjue  admottem . Si  portò  a vifi- 
farlo  Ifaìa  Profeta,  jl quale  feiua  quel  riguardodi 
pompallione  tiranna,  con  cui  li  fuole  maicberarea 
gli ’nfcrmi il  loro  pericolo,  così  parlò:  HecddtDo- 
mtnus:  prtecipe  domuitu<e  ; morieris  enìmtUy  &aonvi> 
ves . A sì  terribile  intirriazione,  che  ri  Ibi  vette  il  Re 
infermo?  Convertit  faciem  fuaia  ad  parietem,  &ora- 
vit  Dominum  dicens  : Ah  J Signore  aliblutu  della  mor- 
te, c della  vita,  cosi  follecito  irnpotiete  voi. alla  mia 
vitali  termine,  alla  mia  morte  l’arrivo?  Dehram- 
mentatevi , che  io  ò lèmpre  calcati  i fentieri  della  giu- 
ilizia , ed  in  quelli  non  ò voluta  altra  guida  , che  ve- 
rità , e perfezione . Memento  qutefo , quomado  ambula- 
verim  cor  am  te  in  ventate , & in  corde  perfeSfo . E vole- 
te, ch'io  moja?  E che  yorreile  dippiìt,  fe  come  il 
mio  Apteceflore  vi  aveffi  pofpoflo  ad  un  faflo,ed  a vef- 
fìalla  fantità  della  yodra  legge  la  vanità  deli'altrut 
fuperftizione  preferita  ? Ah  ! Signore , Pietà . Lafcia- 
te,  che  viva  , chi  folo  per  più  fervirvi  la  vita  implora . 
Closì  pregò  Ezecebìa . £ così  pregandoj  Flevit fietu 
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Kel Mercoledì  dopo  la  IV.  Dot»,  di ^ar.  Hi 
magno . E dov’cra  allora  quel  bel  l’ingegno , che  meco 
à parlato?  fe ivi  fofle  flato  prefcnte,  avrebbe pofsu- 
to  rirparmiare  a quel  moribondo  Regnante  e la  fatica 
di  pregare,  e lai  pena  di  piagnere.  Gli  avrebbe  pof* 
Alto  dire  : A che  fervono  lacrime , ed  orazioni?  Quel 
Dio , che  difse , Morierìs , ór  noti  vìves , egli  è immuta- 
bile, Non  efty  (icut  filius  bominis  t ut  ntutetur . Ma,  fe 
coslavelM'  parlato,-  avrebbe  troncatoli  fuodifeorfo 
la  Aia  confufione  nel  fentire' , che  il  medefiraió  Profe- 
ta , che  avea  intimaità  al  Re  infermo  la  morte , ritor- 
nato addietro  così  gli  difse  a nome  del  Aio  Dio  : Audi- 
vioratioaestuas i & vidi  lacrymas  tuas  : éteccefanavi 
te . Die  tertio  afeendes  ad  Templum  Domìni . Sò , ch’egli 
vorrebbe  reflituire  il  perduto  vigore  al  Aio  argomen- 
to co ’l  dire,  che  Iddio  avea  minacciata,  non  voluta 
la  morte  di  Ezccchìa  : ma  non  li  permette  di  farlo  ciò, 
che  foggiunfe  il  Profeta  medefimo  da  parte  dello  flel- 
fo  Dio , Addam  diebus  tuìs  qumdeàm  annos . Ponderia- 
mo la  mifteriofa  promcfl'a^  e perfuà  confufione,  e 
per  noftro  profitto . Dicendo  Iddio ,-  che aggiugnerà 
• anni  quindeci  a i giorni  di  Ezccchìa , dinota  < che  que- 
glianni  quindeci  non  fi’ncludevano  ne’ giorni  Tuoi . 
Adduco  una  fimilitudine,  perchè  fi’ntenda.  Sedi- 
celle  un  Principe  ad  un  fuovaflàllo:  Aggiungoalle 
rendite  tue  cinque  talenti,  additerebbe,  che  quelli 
cinque  talenti  aggiunti  non  fi’ncludevano  nelle  ren- 
dite Aie'.  Dunque,  dicendo  Iddio  ad  Ezccchìa , ag- 
giungoa  i giorni  tuoi  quindeci  anni , dinota , che  que- 
gji  anni  quindeci  aggiunti  non  fi’ncludevano  ne’  gior- 
ni fuoi . Dunque,  (oda  quella  illazione , chi  (lima  fu- 
perrtua  la  preghiera  ) dunque,  fe  quegli  anni  quin- 
deci Aironoaggiunti  j^r  la  efficacia  del  l’orazione,  nel- 
l’.ultimo  degli  altri  giorni  fi  doveva  ad  Ezecchìa  una 
morte  non  minacciata , ma  voluta  ; morte , che  ave- 
rebbe  fofFerta , fe  non  aveflé  pregato . Vinto  da  una 
ragione,  che  tutta  è fuggerita  da’ fatti,  cclfa  di  op- 
porre; efolo  mi  domanda,  ch’io  fpieghi,  come  Id- 
dio nel  volere  la  vita  di  quello  fleflb , di  cui  voleva  la 
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morte,  non  dicafi  mutato.  Riferbandomi ’l foddif* 
fare  colla  ragione  nella  Predica  della  Predeftinaiione 
eterna,  gli  adduco  in  rifpofta  in  ^uelte  angulliedi 
tempo  una  fola  Umilitudine , da  San  Dionigio  a me 
fuggerita  . 

Allora, che  una  nave, prima  di  giugnere  al  porto,  re- 
fla  abbandonata  dal  vento,  e per  la  Tua  grandezza 
non  può  aver  l'ufo  de’  remi , tra  gli  altri  mezi , che  f» 
nfano  per  pwjrla  in  ficuro,  v’è  quello . Si  lega  alla  Tua 
prora  un  gran  canapo,  indi  in  piccolo fchifo lì  porta 
Palerò  capo  entro  del  porto,  dovel^ato,  vedcfitut- 
ta  la  marinarefea  afferrata  al  medeumoin  atto  di  vo- 
ler tirare  verfb  la  nave  il  porto  bramato.  Mache? 
Benché  il  porto  fia  da  quelli  tirato , e da  porto  lonta- 
no divenga  porro  vicino, ciò  fuccede  fenza  mutazione 
del  porro , e tutta  la  mutazione  è della  nave.  Si  figu- 
ri ora  nella  nave  il  fedele,  nel  porto  Iddio , nel  cana- 
po l’orazione,  di  cui  fi  dice  Ugat  Or»mpote»tem . Sic- 
come i inarirvaripér  mero  del  canapotirano  a fe  il  por- 
to , così  il  fedele  per  nvezo  dell’orazione  tira  a fe  Dio. 
Per mezodiquelcanapoilporto,cheèlontano,  fifa  * 
vicino  : per  mezo  dell’orazione  Iddio , che  è ripugnan- 
te, divicn  favorevole . Quel  porto  lontano  li  fa  vicino, 
fenzachefì  muova  il  porto;  perchè  tutta  la  mutazio- 
ne è della  nave.  Quel  Dio  da  ripugnante  di  vien  fa- 
vorevole, fenza  che  il  muti  Iddio  ;. perchè  tutta  la  mu- 
tazìoneèdel  fedele.  Più  di  quefw  non  poilb  dire  per 
©ra.  O’però  detto  affai  per  foddisfarc  adun’argo 
mento,  dettato  dalla  malizia  infernale  a favore  dell’ 
©zio , e del  piacere . ' 

Replico  dunque , che  l’orazrone  à per  fcfVcf&  Tcm- 
cacia  di  confeguireda  Dio  ogni  grazia  : efficacia , che 
ft  llabilifee  nella  infallibilità  di  quella  divina  promef- 
1 1 . fa , Q^cunque  orantes  petWu , credit  e , quia  accipietis  ì 
V.  24.  fìf  evement  vobii , 
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SERMONE 

Per  l’Oratorio  della 

MADRE  DE  MACCABEI- 

NEL  giovedì- 
Dopo  la  quarta  Domenica 

DI  QUARESIMAx 

Mulierem  fortem  quis  inveniet? 

Proverò. cap.  ji.v.io. 

Ono  molti , e tutti  con  piena  giu» 

Rizia  dovuti  i titoli  eccelH  di  lo* 
de,  (Sacra,  Cesarea,  Catto* 

LicA , E Real  Maestà’  , ) che  (l 
tributano  alla  Madre  invitta  de* 
fette  Martiri  Maccabei  , della 
fua  nazione , e del  (ito  feflb  van* 
to  immortale  i Ma  il  carattere 
di  Donna  forte  è cosi  proprio  al* 
la  lìngolarità  del  fuo  merito,  che 
la  divozione  più  impegnata  ad 
efaltarla , dopo  averla  cosi  chiamata , non  può  efprì* 
mere  altra  lode . fe  non  la  efprime  o replicata , o mi* 
nore . Allora , che,  dopo  la  feRa  morte  loRérta  nel  fuo 
fcRo  figliuolo  barbaramente  ucci  fo,  prepara  vali  a 
fofFrireìa  fettima  nel  martirio  del  figliuolo  più  tene*  ì.huì. 
TO,  per  animarlo  a morire  cosi  efclamò:  Fifìrui,  mUff.f. 
ferere mi . Si  palesò  dotata  d’una  fortezza , che  efclu*  '>'■  *7- 
decani  paragone.  Vuole,  che  un  figliuolo  muoja  per 
pietà  della  Madre;  dunque  palefa,  chefe’l  figliuolo 

non 
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non  moriva  per  lafua  legge,  ella  farebbe  morta  per 
la  di  lui  incollanza:  più  tormentata  dal  timore  di  non 
aver  da  patire  nella  morte  diuno^  che  dal  martirio 
foffèrto  perla  morte  difei^  Paleso  dunque  d’avere 
una  tortezza,  che  non  à efempio  : fortezza  capace  di 
dare  la  morte  ad  una  Madre  per  mano  del  folo  dolore, 
che  '1  fettimo  figliuolo  non  moriva . Quefla  fingolarc 
fortezza  richiede  con  piena  ragione  , che  non  mio  fia 
detta  una  Donna  forte  ; ma  ancora,  che  fìa  chiamata 
rit  i,  di!-  Domna  forte  . Certe  diflinzioni  di  merito  in  qual- 
che  particolare  prerogativa  rendono  proprio  quel  ca- 
rattere, cheera comune^  E’ comune  a molti refler 
Profeta , rdlère  Apoftolo  ; eppure  il  merito  dìdinto , 
cherifplendein  un  Davidde-,  in  un  Paolo',  fa  che  il 

firimo  fi  dica  tra  i Profeti  il  Profeta  ; e tra  gli  Apofto- 
i l’Apoflolo  il  fecondo  fi  acclami.  Egli  è comune  a 
molte  il  carattere  di  Donna  forte:  ma  un  merito  di 
tanto  rifalto  ammirato  nella  fortezza  di  si  gran  Ma- 
dre richiede,  ch’ella  fi  chiarii  tra  le  Forti  la  forte. 
Farmi  , che  per  un  tale  difeorfb  entri  in  qualche  ge- 
losìa la  Chiefa , e fia  rifoluta  di  voler  difputarè  un  si 
bel  vanto  alla  Sinagoga  proponendo  ancor’ ella  una 
felicita  , gloriofa  del  mcdefimo  facrificiodiotto  mor- 
ti , una  in  le,  e fette  ne’  figliuoli , al  fuo  Signore  efibi- 
to.  Ed  in  fatti  fono  così  fimilii  meriti  di  quelle  due 
gran  Madri,  che  s’io  confiderò  Felicita,  mi  par  ve- 
dere la  Maccabea  della  Chiefa;s’io  confiderò  la  Mac- 
ca bea  , mi  par  vedere  la  Felicita  della  Sinagoga . Deh 
peri-ncttctcmi , che  in  quefle  anguflie  dì  tempo  per 
gloria  maggior d’amendue in  unbricve,  madiligen- 
te paragone  ioriconofea,  felina,  fenza pregiudizicr 
deH’altra,  G polla  dire  La  Donna  forte. 

NOn  è vero , che  il  porre  i Santi  in  confronto  fia  il 
medefimo,  che  voler  mendicare  dal  pregiudi- 
zio dell’uno  rcfaltazione  dell’altro,  (piando concor- 
rono i pregi  delli  a coronare  la  lantitàdi  diverfi , vuo- 
le iddio , che  fieno  polli  in  bilancio , perchè  fieno  tan^- 

to 
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to da  noi  efalcati , qiuncoda  Lui  fono  arricchiti  i fuoi 
fervi . Il  privilegio  di  parlare  con  Dio,  da  lui  compar- 
titoa  molti , non  volle , cheli  dic-dic  eguale  in  Aron- 
ne, e Mosè  ; c non  fojo  riprcfe  colla  lingua , ma  anco- 
ra punì  colla  mano,  chi  ne  fofteneva  l’eguaglianza . 
Dove  fi  diftingue  la  fua  grazia,  vuole,  che  fi  dilHngua 
lanofiralode.  Oltre  all’averne  datoTinfegnamento 
per rEcclefiaftico  con  quella  lode  di  Abramo,  Non 
ejìinventi/ijìmilisijli,  ne  diede  rcfempio  nel  Vangelo 
con  quel  Panegirico  delBattifla,  Non furr exit  major  . 
Quando  dunque  nel  propofio  paragone  fbfs’io  nccdli- 
tato  a far  vedere . che  tra  le  due  gran  Madri  una  all’ 
altra  prevale  nella  fortezza , non  meriterei  la  taccia 
di  parziale  Panegirica  : poiché  farci  cìò,che  pria  fu  ia- 
fcgnato,  cppoi  praticaro  da  un  Dio,  ' 

Appena  da  mcfi  ’mpiegaun  penfiere  a tal  fine.,  par- 
mi,  che  la  fola  cìrcofianza  del  tempo  a favore  della 
Maccabea  già  decida.  Raccol  fé  quella  in  quel  gran  ci- 
mento un  sì  gran  fafcio  di  palme  prima  dell’altra. 
Quel  coraggio , che  co’l  proprio  efcmpio  fi  dà , e dall’ 
altrui  e fem  pio  fi  riceve,  la  Maccabeaàdato,  Felici- 
ta a ricevuto . Oh  quanto ajuta  l’avere  nell’altrui  fac- 
to apprefo,  che  Etiam  in  fexu  fragili,  fi  dà  fortezza 
per  tale  cimento;  c che  non  è nuovo  il  vederli  una 
donna  andare  incontro a’ Tiranni,  Feminete  cogitai  ioni 
mafculinum  animum  ipferent  ! Eppoi  il  primo  Padre  de’ 
Martiri , che  è morto  Fpòij  reunquens  exemplum , ut  fé- 
quamini  vefiigia  ejus  , un  tale  clemplo , le  avea  già 
dato  a Felicita,  avea  folopromefso  alla  Maccabea; 
onde  quella,  perchè  credea,  che  Grillo  era  morto; 
e quella,  perchè  fperava,  che  Grido  avellè  a mori- 
re per  tutti , à la  fua  morte  fofl'erta;  onde  vale  il  ri- 
dire, Bono  animo  ferehai  propter  fpem,  11  Martirio  del 
Precurfore  fi  efalta  fopra  ogni  altro  martirio,  per- 
chè fe  gli  altri  àn  feguito , egfi  à prevenuto  il  martirio 
di  Grillo:  fatto  Precurfore  co’l  lingue  di  quel  Grido 
iflellò , di  cui  fu  Precurfore  colla  voce.  Ma  alla  fine  il 
Battida,  fe  non  l’avea  veduto  morto,  l’avea  vc^uo 
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nato  pffr  morire;  ma  l’invitta  Maccabca,  anche  pri- 
ma e de!  fuo  morire,  c del  fuo  nafccre,  ad  un  cru- 
do, e moltiplicato  morire  fi  cfpofe.  Chi  dunque  npn 
V concepita  nel  luo  cuore  una  fortezza  diftinta  da  quel- 
la d’ogni  altra,che  un  confimile  martirio à fofterto, do- 
po che,  non  folola Maccabea,  ma  anche  Crifto,  e 
con  Crifto  tanti  millioni  di  martiri  avcan  dato  rcfcm- 
plo  di  morir  per  la  Fede  ? 

Confelio , che  già  ftenderei  la  mano  a fottofcrivere 
ladecifione,  fe  non  mi  loffi  ricordato , che  la  fortez- 
za d’un  martire  non  fi  mifura  folo  dal  cuore , ma  an- 
cor dalla  Grazia  \ anzi  più  dalla  Grazia , che  dal  cuo- 
re . Pietro , che  volle  prenderne  dal  cuore  le  prime 
ttp.  TI  mifu‘re  ,'ondc  difle,  Si  oportuerit  me  mori  team,  non 
V-  ji.  te  negalo,  la  fallò:  e meritò,  che  infogna  (le  un’ Ago- 
ftino,  aver  dopo  negato , perchè  avea  prima  prefun- 
to  : Ex  vero  prdefumtore faStus  eft  creber  negator . La  for- 
tezza per  foftencre  colla  vita  la  Fede,  riceve  dalla 
Grazia  il  fuo  primo  vigore . Il  Protomartire , che  co- 
ronò la  fua  morte  co’l  pregare,  per  chi  lo  faceva  mori- 
> di‘-'cafi  pieno  di  fortezza , perchè  diceafi  pieno  di 
■u.  $.  Grazia.  Stepbanus  aulem  plenus  gratin,  & fortitudine . Il 

dire,  Dominus  forti  t odo  mea , è fiato  fempre  pollo  in 
j/al'ii  ulo OS*  Profeti  : onde,  quando  ancora  voleflè,  non 
potrebbe  la  Sinagoga  contendere  alla  Chiefa , che  da 
Dio,  e dalla  Tua  Grazia  prenda  le  fuemifure  l’uma- 
na fortezza  . £ ciò  ili  Mollo  a chi  dà  l’animo  di  conce- 
pire, che  nel  cuor  di  Felicita  foflc  minore  la  grazia, 
onde  fi  potefle  credere  minor  la  fortezza  ? Si  ’nfonde- 
vano  le  divine  grazie,anche  prima  della  venuta  diCri- 
fto  : onde  Davidde  dicea , Gratiam,& gloriam  dabit  Do- 
t . Ma  non  fi  ’nfondevano  per  mezo  di  Sacramen- 

ti impaftati  nelle  piaghe  d’un  Crocififib,  cheora  nel 
comunicare  le  grazie, anche  il  fuo  fangue  comunica  ; e 
fpccialmente  nciraltare , dove  non  folo  ne’  fuoi  effet- 
ti, ma  nella  fua  ffeffà  lùffanza  il  Divin  Sangue  dif- 
penfa . Un  cuore  non  folo  regolato  dalle  ifpirazioni , 
ma  ancora  infuppato  ad /àngue  d'uaCrocififfo,  per 
‘ dire 
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dire, che  non  abbia  una  diftinca  fortezza, farebbe  d’uo« 
poi!  dire,  che  non  abbia  una  grazia  diftinta . Gli  A- 
portoli  fiiron  da  Crirto  arricchiti  di  grazia  appena 
onorati  di  Aportolato  : eppure  fc  leggeli  di  loro  qual- 
che debolezza  di  fpirito , li  legge  folo  di  quel  tempo  , 
in  cui  Crirto  colla  grazia  non  avea  comunicato  il  fuo 
fanguc  . Quel  Pietro,  che  prima  tremò  in  Gerofoli- 
ma  alla  interro^zione  della  più  vile  fantefea , derife 
poi  collante  in  Roma  la  minaccia  del  più  crudele  ti- 
ranno. Eduopo  dunque  Ibfpcndere  il  giudizio.  La 
Fortezza  li  mifura  cdal  cuore,  c dalla  grazia.  Rifpet- 
to  al  cuore , la  Maccabea,  non  incoragaita  dall’altrui 
efempk),  pare, che  prevalga.  Rifpctto  alla  grazia,Feli- 
cita  immerfa  nel  fangue  del  Redentore,  pare,chc  pre- 
ceda . L’ertcr  forte  proviene  dalla  grazìa,e  dal  cuore . 
Dunque , ove  manca  raltrui  efempio,  è più  magna- 
nimo il  cuore:  ove  abbonda  il  fangue  di  Grillo,  è più 
efficace  la  grazia . Dunque  qual  farà  ella  mai  la  Don- 
naforte?  laMaccabea,  che  vanta  un  cuor  sì  niagna- 
nimo:  o Felicita,  che  vanta  una  grazia  sì  efficace  ? 

Rilpondercbbe  a favor  della  prima,chi  rifguardairc 
la  qualità  del  motivo,  per  cui  fuuccifa.  Morì  ella» 
quando  Antioco,  ilfuperbo,  Cogebat  edere  cantra  fas  j. 
carnet  porcina!.  Morì  dunque  per  la  fola oflervanza «.7.^.1. 
d’un  precetto  divino  sì , ma  di  rito , non  di  Decalogo . 

Volle  dare  il  fuo  fangue  per  non  tralgredire  una  leg- 
ge, che  dovea  da  Crifto  eller  co  '1  fangue  abolita.  Non 
dovea  bertemmiarcil  vero  Dio , non  dovea  incenfare 
un  falfo  Nume;  dovea  folo  cibarli  di  una  carne  vie- 
tata ; e per  non  farlo  Pqfì firtos  etìam  mater  confumta  ejf. 

Non  può  negarti , che  a Ibftrire  il  maggior  de  tnam- 
rj,  per  fortenere  il  minor  de’  precetti  vi  voglia  un  gran 
cuore  ; cuore , che  per  eflcrc  abbartanza  lodato , deb- 
ba dirfi’I  Forte.  Ma  pollo  al  confronto  del  cuor  di 
Felicita  vede  altra  fiata  difputato  il  fuo  vanto.  La 

frandezza  di  un  motivo , che  fpingc  al  cimento , egli 
il  primo  mantice  delle  più  forti  rifbluzioni.  L ele- 
zione de’ mezi  prende  fempre dalla  intenzione d^l  fi. 
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ne  le  fuemirure;  onde  allora,  che  lì'ntendeuniine 
grande,  ineij grandi  li  eleggono.  _Nonfi  vide  nella 
Itoria  njedefima  de’  Maccabei  P-Oflèrvando  Matatla, 
ch’era  forzato  l’Ebreo  non  folo  a niangiare  carni  vie- 
tate, ma  ancora  lacrilìcarc  carni  profane,  il  che  vuol 
dire,  a conculcare  non  uno , ma  tutt’inlieme  j precet- 
ti della  legge,  richiamò  nel  fuo  cuore  tutto  il  più  for- 
te  della  fua  virtù , c con  rifoluzione  da  Eroe  lugli  oo 
chj  de’  miniftri  idolatri  uccife  di  fua  mano  un’Ebreo, 
I.  afcci.  facrificava  fopra  raltare ; l’altare  dillrullc , c fen- 
ft2.-v.j4-  tifnòrc  di  prepotenza  nimica  feceli  capo  di  più  va- 
lorofi , gli  animò , gli  guidò  a quelle  azioni,  nelle  qua- 
li fi  fecero  mclTi  sì  piene  di  palme  immortali . Ora  im- 
maginatevi, che  forti  ri foluzioni  avrà  rifvegliate  , e 
difpolle  nel  cuor  di  felicita  il  malfimo  de’ motivi  di 
foftenere  tutta  la  Fede  di  Gesù-Crilto , da  piu  tiranni 
perfpguitata . òi  doveva  morire  per  non  calpelìarelc 
Croci , Mr  non  lacerare  il  Vangelo , per  non  bellem- 
miare  Gesù . £ non  volete , che  a sì  gran  hne  fi  pre- 
parane nel  cuore  tijtto  ’l  più  forte  della  colla nza?  Ah! 
che  non  evvi  più  fperanza  di  decilione . Il  motivo  mi- 
nore ma  ni  fella  nella  Maccabea  maggiore  quella  for- 
tezza, che  lì  fupponc  anteriore  alla  occahone  di  ci- 
mentarli. 11  motivo  maggiore  argomenta  in  felicita 
maggiore  quella  fortezza , che  )’occal}one  di  cimen- 
tarli nel  cuore  umano  rifveglìa.  Così,  fe  dicefi  forte 
la  prima;  perchè  difpoda  a morire  per  una  minima 
pflervanza  di  legge;  dicelì  forte  la  feconda,  perchè 

firovocata  a morire  da  tuttala  olTervanza  del  Vangc- 
o . Non  v’è  dunque  fperanza  di  parricolar  decifione  ! 
Ed  al  più  fi  potrà  concludere  dlèreel’una,  e l’altra 
LA  Donna  FORT^:  quella  m I^onna  fORic  della  Sina- 
goga; quella  la  Poiana  forte  della  Chìefa  . Equan- 
voglia  della  Sinagoga , e della  Chiefa , da  Grido. 
(.1.V.2*.  Pietra  angolare , unafoT  fabbrica  eretta,  lì  faccia  ad 
amendueegualmentè comune  la  lode:  è fieno  per  lo- 
|To gloria  immorrale  Le  Donne /òr/r  acclamate . 
Intanto  per  unire  alla  di  loro  clàltazione  il  yodrp 
' . pro> 
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profitto  fieno  da  voi  elette’  per  idea  di  voftra  i mmita* 
zionc.Si  rifveglj  dalla  prima  il  vollro zelo  a favor  del- 
la leggej  ff  rifveglj  dalla  fecorfda  a vantaggio  della  Fe- 
de. Da  quella  fi  apprenda,  che  deve  tutto  facrificar- 
. fi , perche  da  barbara  perfecuzione  non  venga  oppref- 
fa  la  Fede . Si  apprenda  da  quella  ,•  che  anche  per  un 
minimo  precetto  della  legge  Divina  il  facrificio  anche 
delfarigueè  dovuto.  E,  fe  Donna  sìgericrofa  non 
illimò  la  vita  e Tua,  e de’ figliuoli,  per  non  gufiate 
carni  interdette;  fi  arrolfifca  a fuo  efempio,  chi  per  un 
afpprcnfioned’iridifpofizioneimmaginara  un  confimil 
precetto,'  anche  con  fallo,  conculca;  e lo  conculca, 
quando  a ciò  fare  non  violenta  altro  tiranno  y che  il 
proprio  fenfo’.  Gareggi  dunque  nel  volito  cuore  l 
zelo  della  Fede  il  zelo  della  Legge , e quanto  liete  for- 
ti contro  chi  la  Fede  minaccia,  tanto  fiate  rigoroli 
contro  chi  la  Fede  conculca  : ficiiri , che  farà  dal  Cie- 
lo a voi  dato  in  premio'ciò , che  le  due  Donne  forti  al 
Gelo  diedero  in  dono . 
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PREDICA  XIX^ 

NEL  venerdì- 

Dopo  la  quarta  Domenica 

DI  QUARESIMA* 

Et  lacrymatusefì'Jefus. 

Joantucap.  11. 

Kelìe  ìacrtrm , che  fparfe  il  Redentore  avìjfa  di 
ejìinto , pnlesò  tutta  la  tenerezz*t  » t la  generofità 
del  fuo  amore . Lo  pianfeper  ijuello,  ch'era;  e per  efuello , 
che  pgmficava . Era  un  fuo  amico  defonto  ; efiangnen- 
dolo  come  tale , palesò  tutta  la  tenerezZ‘>  ■ Signipeava 
un  fedele  peccatore  ; e come  tale  piagnendolo^  paiesò  iur- 
ta la  generofità  dell'  Amor  fuo . 

Amore  ( Sacra  , Cesarea  , Cat- 
tolica , E R.EAL  Maestà’  , ) non 
è,  come  il  Volgo  lo  crede,  una 
fiarrrtna;  è,  come  Agoiì: ino  Io 
chiama,  un  pelo  del  cuore . Pro- 
duce, è vero  , ardori, che  abbru- 
ciano; ma  tramanda  ancora  la- 
crime, che  mondano:  Onde  al 
pili  fi  può  dire  una  viva  pietra, 
che  percoflà  talvolta  fi  accende, 
e vibra  rcintille  ; talvolta  fi ’nte- 
rerìfee,  e fparge  lacrime.  Il  piò  certo  egli  è,  che 
l’amor’  è un  peib . E perchè  è un  pelo , è Tua  proprie- 
tà, chedi/cendà.  Ohquantoèin  lui  naturale  il  mo- 
to del  Padre  net  ffgriuolo,  del  Paltorc  nel  gregge,, 
del  Re  nel  vafiàllo!  Anche  il  Vafi'alloamail  fuo  Prin- 
cipe, »nchc  il  gregge  ama  il  £ùo  Pallore , anche  il 
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gKtJoloama  il  fuo  Padre:  ma  in  quell’ amore  v à pia 
di  virtù,  che  di  natura;  più  di  elciione,  chedillm- 
to;  ed  in  rigore  è piuttollo  ftima,  che  alletto;  puit- 
tollo  venerazione,  che  antere.  E non  èdauupirfi, 
perchè  l’alccndere  è acqui  Ilo  j non  è natura  dclpem. 
AH’oppollo  d’un  Padre  verlo  il  figliuolo,  di  un  Pa- 
flore  verfo  il  gregge , d’un  Principe  verlo  il  vallallo , 
oh  quanto  è naturale  tutto  il  trafporto  dell  amore . oc 
non  foflè  un  volontario  ritegno  per  timore,  che  ha 
troppo  abulato  un’  amore  troppo  aperto , fi  vedrebbe 
ogni  giorno,  non  difeendere,  ma  cadere  lamore:  c 
tutte  le  volte,  che  un’inferiore  viene  accolto  tra  le 
braccia  del  fuo  maggiore,  fi  avrebbe  a dire  come  di 
quel  Ricco  del  Vangelo,  Cecidit  fupercolum  em . 
così.  L’amore,  cheèunpefo,  non  fa  difeendere,  ta 
cadere  fu’l  collo  d’un’ amato  un  maggiore,  che  ama. 
Cecidtt.  Ma  chi  più,  eh»  più  del  nollro  Dio  Cec/<//f , 
cadde  per  l’amor  verfo  rUoiTK>,5///’e»'  colium  Lgli, 
come  Dio , cadde  per  amore  dal  Gielo  in  un  Prefepio  , 
non  per  abbracciare , ma  per  allumere  la  carric  unta- 
na , ed  unirla  a le  con  Ipollatico  nodo  : percirelidi- 
ccHc,  non  folo  unito  alla  carne,  ma  ancor  fatto  car- 
ne. Fatto  poi  Uomo  volle  elTer  dell  Uomo  c Padre, 
e Pallore,  e Re,  per  cadere  nuovamente  ad  abbrao 
ciarlo,  fuo  figliuolo,  fuo  gregge,  firo fervo:  in  tre 
maniere  avverandoli  Cecidit  fuper  coliurn  epts . 1 cr 
fluente  però  fieru)  (tate  Icdimoltrazionidiamoredi 
Grillo  verfo  l’Uomo , ninna  più  mi  forprende  di  quel- 
la , che  fi  defi:ri ve  neH’odierno  Vangelo,  ^h 
per  la  morte  di  Lazzaro , Et  lacrymatus  en  jejus . On 
quella  s>,  che  fu  una  gloriofa  caduta  dell  antorluo. 
Ah!  die  quivi  pervenne  cadendo  allultimoluocen- 
tro  il  pefo  del  fuo  cuore.  Due  gran  proprietà  rifplen- 
dono  neH’amorèdi  Grillo , la  Tenerezza , la  Genero, 
fità:  quella,  per  cui  l’altrui  malecornpatilce;  que- 
Ila,  per  cui  1 altrui  male  Ibllicva . Nel  pianger  la  mor- 
te di  Larzaro , l’una , e l’altra  proprietà  del  fuo  amo- 
repalesò  fino  all’ultimo  grado  perfetta.  Pianlel-av 


41. 


j j t PreJicé  Dfcimamna . 

taro  per  Quello,,  ch’era  ; pianfc  Lazzaro  per  quello^ 
clicfignincava:  Era  un’amico  defónto,  fìgnifìcava 
nn  fcdel  peccatore  ^ Eccomi  dunque  airargomento. 
PiagiK-ndo  la  morte  di  Lazzaro  per  quello,  ch’era, 
palèiià  tutta  la  tenerezza.  Piagnendo  la  morte  di  Laz> 
zaro  per  quello,  che  fignifteava,  palesòtuttalage- 
neroutàdelfuoaiTiore.  Nel  folo  pianto  adunque  di 
Crifto,  Padre, Pallore,  cRe,  fi palela  ad  ogni  Re , 
ad  ogni  Pallore,  ad  ogni  Padre  e quanto  fu  in  Grillo, 
e quanto  debba  ellére  in  loro  e tenero  , e gcnerofo 
l’amore. 

APalefare  la  tenerezza  defeuore  di  Grillo  concor- 
rono  a gara  due  pianti  e quello,  che  cagionò  la 
preveduta  dillruzionc  diGcrolòlima,  ondeTeggefi, 
VìdensCivitatem  flevitfuper  itlam  ; e quello,  che  pro- 
molfe  la  veduta  afHizionedì  Maddalena , ondeìeg* 
geli,  Ut  vidit eam plorantem , lacrymatuf  eji . A prima 
fronte  pare,chc  tuttoal  primo  pianto  fi  debbail  vanto 
di  palefare  la  tenerezza  di  Grido . Era  Gcrufalemme 
una  Gìttà  ingrata;  Gittà,  che  attualmente  a Lui 
preparava  la  Croce;  Gittà,  che  meritava  tutto  l’odio 
del  Redentore  odiato.  Eppure  la  preveduta fua dt- 
ftruzione  lo’nduce  a lacrimare,  Fkvit  fuper  Ulam. 
Quelle  lacrime,  che  non  potè  mai  riTcuotcre dagli 
occhj  di  Grido  colle  drLur  preparate  palfioni ,.  le  ri- 
fcolle  colle  Tue  prevedine  ruine.  Grart  tenerezza  di 
cuore  1 Si  confonda  pure,  chi  à cuore  da  mirar  fenza 
lacrime  la  derolazioned’unpo,x>lo  nonalui  ingrato 
ma  a lui  fedele.  Si  tratta  d’una  Città  nimica , di  quel* 
la  unica,  che  era  rea  nel  mondo  di  un  meditato  e(ò* 
crando  Deicidio  : di  quella,  che  era  per  condannare' 
un’  Uomo-Dio  alla  piucrudelc',  alia  piìtobbrobriolia 
delle  morti;  eppure  le  di  lei  per  tanti  titoli  meritate 
ruine,  prevedute  dal  medefima  Grido,  che  era  per 
condannare  ingiada , che  era  per  uccider  crudele , dal 
medelìmo  Gnffo  fon  piante,  Flcvìt  fuper  Ulam,  lt> 
temo , che  quedo  pianto  del  Redeacorc  voglia  coglie* 
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re  ogni  luogo  all  altro  pianto  da  mcpropollo  nel  pale* 
fare  la  tenerezza  del  di  lui  cuore.  Piagne  CrìHo  pre- 
vedendo ladiAnizionediGerofoIima , piagne  Grillo 
vedendo  la  morte  dì  Lazzaro.  In  qual  pianto  pare  a 
voi,  che  palei!  maggior  tenerezza?  In  Lazzaro pia- 

f;ne  il  male  d’un’  amico . In  Gerofolima  piagne  il  ma* 
e d’una  nemica.  Il  mal  pianto  nell’amico,  è veduto 

{>rcfentc;  il  male  pianto  della  nemica,  è preveduto 
ontano  . V’è  dippiù.  A piagnere  il  male  prefente 
deiramico  è Grillo  invitato  daU’altrui  pianto;  a pia- 
gnere il  male  lontanodella  nimica,  era  dillualbdall* 
altrui  godimento.  Dunque  dove  palesò  tenerezza 
maggiore,  allorché  pianfc?  Qualcuno  farà  perrirpon- 
dcre  : nel  piagnere  la  preveduta  ruinadi  Gerofolima . 
Eppure  larebbc  in  errore . Sembra  veramente  impof- 
fibile,  che  Ha  più  tenero  un  cuore,  che  piagne  dall* 
altrui  pianto  llimolato  in  veggendo  il  male  prefente 
di  perfona  amica  ;di  un  cuore,  che  piagneanche  dall* 
altrui  godimento  dilTUafo  in  prevedendo  il  male  lon- 
tano duna  Città  nimica.  Eppure  è cosi.  £ IbHiene 
la  mia  aflérzione  e la  più  fana , e la  più  fondata  dot- 
trina. EflendoGerufalemmeGittà  inimica;  le  dì  lei 
perdite  prevedute , erano  perdite  anche  di  Grillo.  Al- 
lora , che  un  peccatore  fi  danna , ed  il  peccatore  per- 
de Dio,  ed  Iddio  perde  il  peccatore.  Già  lo  palesò 
chiaramente  il  Vangelo,  chiamando  pecorella  per- 
duta un'  anima  rea . Benché  il  danno  fiadel  folo  pec- 
catore, la  perdita  é comune  ed  al  peccatore,  eda 
Dio.  Il  peccatore  perde  un  Dio,  per  cui  è nato  ; ed 
Iddio  perde  un  peccatore,  per  cui  é morto.  Ma  all’ 
oppollo,  clTendo  Lazzaro  una  perfona  amica,  la  di 
lui  morte  veduta é perdita  del  folo  Lazzaro.  Perdu- 
ta da  Lazzaro  la  vita , niente  lì  perde  da  Dio;  non  la 
prefenza  dell’amico,  perchè  a Dio  tutto  è fempre 
prefente;  non  l’amore  dcH’amico,  perchè  nella  mor- 
te d’un  giullo  fi  perfeziona,  non  fi  perde  l’amore. 
Morto  al  mondo  , viveva  Lazzaro  a Dio;  e con  vita 
piùperièttai  perchè  vita  immortale:  onde  ellèndo 
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morto,  eraacquiftato,  non  era  perduto  da  Dio.  Ar- 
gomentiamo ora  , che  è tempo.  Piagnendo  Crifto 
per  la  diftruzionc  di  Gerufalcmmc,  piagneva  per 
una  perdita,  che  anche  a lui  era  comune.  Ma  pia* 
gnendo  peìr  la  morte  di  Lazzaro , per  una  perdita  pia- 
gneva, che  era  folo  di  Lazzaro . Dove  dunque  pia- 
gneva per  fola 'tenerezza  di  amore?  Echi  no’lfa? 
quando  fi  partecipa  quella  perdita,  per  cui  fi  piagne; 
il  pianto  è provocato  parte  dalla  perdita  partecipata , 
parte  dalla  perdita  veduta  ; onde  fi  piagne  e per  amor 
proprio,  e per  amore  altrui.  Ma  quando  (a  perdita  • 
che  fi  vede , non  fi  partecipa  ; il  pianto  è provocato  Co- 
lo dalla  perdita  veduta , e per  confegucflza  fi  piagne 
folo.pcr  amore  altrui  : fi  piagne,  è vero,  per  dolore, 
jna  per  un  dolore,  che  efiendo  di  pura  compafiìone  , è 
sparto  intero  della  tenerezza.  Penetrateora , quanto 
lia  tenero  il  cuore  del  Redentore , che  verfa  lacrime , 
non  folo  per  un  male,  che  partecipa , qiial’è  la  perdi- 
ta di  Gerufalemmedifirutta:  ma  ancora  per  un  ma- 
le , che  non  partecipa , qual’è  la  perdita  di  Lazzaro 
eftinto.  Oh  quanto  goderebbe  il  mio  fpirito , che  ben 
capilfe  quella  tenerezza  del  Divin  cuore , ^:hi  à cuore 
di  mirar  fenza  lacrime  od  una  famìglia  in  mina,  od 
un  gregge  in  difperfione , od  in  defolazione  un  regno  ! 
'Deh!  mi  dica,  le  l’à  bene  intefaoquel  Padre,  acuì 
è comune  la  mina  di  quella  famiglia  ; o quel  Paftore , 
a cui  è comune  la  difperfion  di  quel  gregge;  oquel 
Re,  acuì  è comune  la  delblazion  di  quel  regno.  Ma 
dificrifean  le  loro  rifpofte , finché  io  tutta  palefi  la  te- 
nerezza del  cuore  di  Crifto. 

ineontratofi  ’l  Redentore  nelle  vicinanze  di  Naìm 
con  una  Madre  addolorata , che  accompagnava  al  Ce- 
polcro  il  fuo  Unigenito  eftinto , Miferkordia  motui  fu- 
per  eam , fe  non  accompagrò  le  di  lei  lacrime , le  ra- 
feiugò.  Non  pianfe  al  di  lei  piagnere;  perchè  in  po- 
chi momenti  al  di  lei  pianto  diè  fine  colla  rìfurrezion 
'del  figliuolo.  Gran  tenerezza  d’un  cuore  Divino! 
‘Quella  Madre  non  era  una  fiia  difcepola , come  Mad* 
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balena;  quel  defonto  non  era  un  Tuo  amico,  come 
Lazzaro:  eppure  in  veggendo  una  piangente,  e Tal* 
tro  eflinto , e moflo  a pietà  rifolvecte  intenerito  rifu* 
feitare  il  fìg^liuolo , e con/òlare  la  Madre . Se  qui  Cri* 
(io  nofiro  Signore  ave/le  pianto , direi , che  la  tene* 
rezza  qui  palefata  fupera  quella,  chedimoftrò  pia* 
gnendo  al  piagnere  di  Maddalena . Ma  non  v'imma* 
ginate,  cheTnon  piagnere  allora  folle  mancanza  di 
tenerezza.  Illuminato  dal  B.Simone  di  Calila,  vi 
■dirò  io  la  cagione , perchè  non  pianié.  11  Giovanetto 
di  Naim  era  di  Maddalena  ancor  peccatrice  ramante 
più  favorito.  Nella  di  lui  cafa  lì  ritrovò  la  donna  ap* 
pallìonaraallor  che  mori;  ed  in  quella  pianfeincon* 
iolabile  la  di  lui  morte . Ma  che  ? quella  morte  ille{^ 
ia , che  intenerì  il  cuore , illuminò  la  mence  di  Mad* 
dalena.  In  un  Giovanetto,  morto  nel  fiore  dell’età 
Tua,  conobbe,  quanto  era  vana  la  fperanza  degli 
umani  godimenti  ; edivi  ajppunto,  Jn  domo  adolefcen- 
tis,  dice  il  Beato,  ùigitavitjefubdereCbrifto.ì^oa  cefsò 
di  piagnere;  ma  quelle  lacrime,  che  ebbero  rorigine 
dalla  debolezza  d’un’impuro  amore , ebbero  il  prò* 
feguimento  dal  vigore  d'una  fànta  contrizione.  Quel* 
U Maddalena,  che  incominciò  a piagnere  impura, 
feguitò  a piagner  contrita.  Grandi  effetti  d'una  Ibi 
morte  ! La  morte  di  quel  Giovanetto  fece  piagner  la 
madre,  fece  piagner  ramante-  Il  pianrodclla  madre 
meritò  la  rifurrezione  d’un  morto^  il^pìanto  dell’a* 
mante  impetrò  la  fantificazione  d un’  anima . Due 
vite,  una  del  corpo,  ed  una  dello  fpirito,  furono  fi- 
gliuole d’una  fol  morte.  Ora  difeorriamo  al  noftrp 
propofito.  Per  la  morte  ftefla  di  quel  Giovanetto  vi* 
de  il  Redentore  due,  che  piagnevano,  la  madre,  e 
ramante . Le  lacrime  della  madre  lo  ’ncenerirono , le 
lacrime  dell’amante  lo  confolarono . Lo  ’ntcnerivano 
quelle  della  madre , perchè  cedendo  al  dolore  era  per 
àrderla  vita.  Lo  confolavano  quelle  dell'amante, 
perchè  cedendo  alle  ifpirazioni  era  per  deteAare  la 
colpa,  ^ella  era  per  chiuder  gli  ocebj  alla  luce;  e 
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perciò  ne  aveva  compaflione  : qiiefta  era  perchui-. 
dcrgli  occHj  alle  vanità;  e perciò  ne  concepiva  con- 
tento: eppure,  non  oflance,  che  il  vicino  acquillo 
d’un’  anima  in  Aiaddalena  prepondcrafle  di  gran  hm- 

ta  alla  vicina  perdita  della  vira  in  quella  madre,  cb- 
e luogo, nel  Tuo  cuor<»  piò  del  godimento  la  compaA 
fjone:  onde  MiferiarJìa  volle  quel  pianto ra- 

feiugare,  Dio^h  illi  y ndtjiere.  Oh  qui  sì,  che  vale  il 
concludere,  che Criftonoitro Signore,  noftro Pallo- 
re, noilro  Padre  à per  noi  il  cuore  sì  tenero,  che  en- 
tra a parte  de' nollri  dolori,  c quando  le  nollreperdi- 
tealuinon  fono  comuni,  eqiundòancora  lenollre 
perdite  fonoa  lui  vantaggiofsi  La  morte  di  Lazzaro 
fu  una  perdita , che  non  fu  da  Grillo  partecipata . La 
mortedel  Giovanettodi  Naim  fu  una  perdita,  che  fu 
a Cri  Ilo  vanraggiofa.  E ciò  non  ollante  , per  quella 
fi  muove  a pietà , ed  afeiuga  le  altrui  lacrime,  dicen- 
do, Noli  fiere:  per  quella  li  muove  a pietà,  eie  altrui 
lacrime  accompagna  , JEt  lai  rymatus  efi  Jifus . Ora  sì , 
che  a voi  ritorno  con  tutto ’l  vigore , che  polTono-da- 
rc  al  zelo  argomenti  tutti  Evangelici  : AvoT,  che 
nel  rnondo  prefiedetc  in  gradi  diverfi  aH’altrui  gover- 
no, direzione , e comando.  Grillo,  che  di  tutti  è Pa- 
dre, di  tutti  è Pallore,  di  tutti  è Re,  infogna  a’ Re- 
gi j a' Pallori,^  a’ Padri,  cheilmale  delle  famiglie, 
dc‘ greggi,  de’ Regni  deve  cllèr  compatito;  e com- 
patito ancora  , e quando  l’altrui  danno  non  è parteci- 
pato, e quanqo  l’altrui  danno  è vantaggiofo.  Ma  a 
che  fine  aflàticarfi  , perchè  il  cuore  di  chi  preli  ede  fia 
tenero  verfo  chi  ubbidifee.^  Che  giova  a’ figliuoli  la 
tenerezza  de’  Padri,  al  gregge  la  tenerezza  de’Pa- 
flori , a i Popoli  la  tenerezza  de’  Regi  ? Che  giova  il 
piagnere  all’altrui  piagnere  , il  patire  all’altrui  pati- 
re Che  giova? 

Allora,  cheunmaleperniezo  della  compalfioneè 
'lentittx  da  chi  à la  maniera , ed)}I  potere  di  follevarlo , 
da  me  fi  confiderà  per  un  male  riparato . Iddio  ifteffo^ 
tenchè , come  Iddio,  fia  in  rigore  incapace  di  compal- 

fio- 


Digitized  by  Googl 


Nel  Veneri  dopo  la  W.  Dom.  dì  Q^uar.  i^i 

-fione,  allora,  che  per  mano  di  un fuocelcfle mini-' 
fìro  co  ’l  flagello  di  nera  pelle  faceva  ftrage  del  popolo 
Ebreo,  gittate  uno  fguardo  nelle  fue  piaghe,  appe- 
na le  vide  , le  compatì  / Vidit  Domìnus , (3  mifertus  eft.- 
Le  compatì,-  eie  rifanò'.  ^lifertus  eji , & imperavtt  : 
fufficit . Seguì  al  vedere  il  compatire , feguì  al  compa- 
tire il  follevare.  Or,  le  un  Dio  di  cuore  impaflibile 
còmpatifee  quelle  piaghe,  che  vede;  rifana  quelle 
f)iaghe,  checompatifcc;  come  non  dovrò  io  fperare, 
che  il  cuore  d’un  Padre  ,-  d’un  Pallore,-  d’unRefia 
per  apportare  il  follievoaquel  male,  percuiàcom- 
palfione , allorché  lo  vede  .■  Eh’ , che  non  può  un  cuor , 
che  è umano,  non  avere  generolìtà  da  foccorrerc, 
quando à tenerezza  da  compatire. 

Ma  appunto  la  gencrofità  dell’amore  di  Criftopa- 
lefata  nelle  fue  lacrime  deve  da  noi  ammirarli , per- 
chè Ila  da  noi  immirata.  Già  accennai,  che  in  Laz- 
zaro vien  figurato  il  peccatore,  e nella  rifurrezione 
dì  quellolagiullificazione  di  quello.  Il  che  balta  per 
dedurre  alla  prima , che  Grillo  non  folo  cori  amor  te- 
nero à pianto  per  la  morte  di  Lazzaro , ma  ancora  con 
amor  generolb  à pianto  per  la  colpa  del  pecca tore.Ser-' 
va  untume  teologico  a porre  in  chiaro  tutto  il  grande 
dì  tal  verità . Perchè  un  peccatore  Ila  giullificatò',  de- 
ve la  lua  volontà  unirli  alla  volontà  di  Dio  con  un’  at- 
to dì  amore,  ùnico  nodo  per  Tunione  dei  due  voleri . 
Qiiella  unione  non  fi  può  avere,  fenza  che  l’Uomo 
voglia:  perchè,  elTendoramoreun’attodella volon- 
tà , l’amare  lènza  volere  farebbe  un  volere  fenza  vo- 
lere. 11  concorlo  d^ogni  altra  potenza  può  ellèr  dell* 
Uomo,  quando  l’Uomo  non  vuole.  Si  può  filTare  non 
Volendo  uno  fguardov  Si  può  aprire  non  volendo  un’ 
tJre'Gchio.  Si  può  gallare  non  volendo  un  cibo.  Eli 

Imò  anche  fillare  non  volendo  un  penlicre  ,Ma  un  vo- 
erenon  fi  può  non  volendo  accordare.  Onde,  fela 
rollra  giuilificazione  conlille  nell’unireal  volere  di 
Dio  il  nollro  volere,  non  potendo  elicr  quello  volere 
non  voluto,  nc  ficaue,  che  femprc  l’Uomo  unito  a 
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Dio  deve  operare  la  propria  giuftifìcazione.  Equdio 
t>  *"cora  intendeva  Agoftino  » allorché  diff'c  : Q^m  vo- 
4»'^ & , & Jìc volumus , ut  faàamut , mbìfcum coirai ur . 

z;*.4  Co ’l  voler  noftro,  che  è arbitrio,  noi  ci  uniamoacoo* 

perarecon  Dio;  co '1  voler  Tuo,  cbe  è Grazia,  Iddio  li 
unifoe  a cooperare  con  noi . Or  mentre  per  giulHfica- 
re  un'  Uomo  oprano  uniti  e l’Uomo , e iddio,  iareb> 
bcgiufto,  che  airintcrno  corrifpondeflèl’efterno;  « 
iiccome neU'interno  lì unilconoi voleri,  cosi  nellcG 
temoli  uni  fiero  i patimenti:  efarebbe  anchegtullo, 
che,  le  Iddio &tto  Uomo  perlagiuAiiìcazìone,  che  - 
èd’un’altro.  impiegò  nel  patire  turco  il  Tuo  langue; 
l’Uomo  per  la  gluftihcazionc , che  è fua , dovdTc  tut- 
to’lfangue  Ilio  impiegare  nel  Tuo  patire.  Ma  Iddio 
non  vuol  tanto  dall’ Uomo.  Gonerofìnìmo  Iddio!  Gri- 
llo per  la  giuflificazione  d’un’alrrooftre  il  fangue,  che 
èfuo;  c l'Uomo  per  la  giuflificazione  di  fé  olire  un 
fangue,  che é d’altri.  Gran  dire!  Aconfeguircun» 
làlute,  cheèdeU’Uomo,  nonèdiDio:  falute,  che 
tanto  giovando  all’Uomo , a Dio  niente  giova , onde 
t>h.t.zx.  Miceli , Dea . fijuftm fueris  ; non  dalI’Uo- 

mo,  ma^  Dio  tutto ’l  fangue  li 'mpiega.  E’ vero  , 
che  non  fi  lafcia  di  pretendere  qualche  cofa  anche 
dairUomo;  deve  anche  l’Uomo  loffnre  la  lua  croce  \ 
n»a  qual  croce  .>  forfè  la  croce  medefima  diCriflo? 
Nò.  Diffè il  Redentore , Qd vale vemrv  poft me y 
e^if.  ».  latCrucemy  ma  non  diflè  Crucemmeamy  diÀTe, 
fi.  J4.  T oliai  Crucem  sciami.  Prenda  , non  la  croce  mia  ,chc  ^ 
grave;  ma  la  croce  fua,  che  è leggiera:  non  la  mia» 
mcui  lì  fparge  tutto  il  fangue;  ma  la  fua,  in  cui  ft 
verfano  poclic  lacrime:  non  la  mia,  incui  CfofFre 
wnaMffione,  che  uccide  la  carne;  maialila,  incui 
fi  fotti-c  un  dolore,  che  ravviva  lofpirito.  ro/Arfcn»- 
cemisvAM.  Senta  ora  , e fi  confonda  ogni  fedele  in  Icn- 
tire , qual  fiala  immenfa  gencroritàdcl  nofiroSignow 
re.  Elettapcrfeunacrocepefantiflima,  mcuitntt® 
fifoargeH  fangue;  elafeiaca  a noi  una  croce  leggio- 
rilfima,  kacuili  verlàno  poche  lacrime  ; volle  clTcr 
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folo  nel  portarla  fua  croce:  e pertanto  il  Cireneo,  che 
feco  la  portò  nel  Calvario,  la  portò  non  invitato  da 
Lui , ma  Angariato  dall' Ebreo . Ma  non  voile , che  nel 
portare  la  Croce  Ina  folle  Iblo  anche  TUomo  - L’Uo- 
inonon  porta  con  Crillola  Croce  da  fpargere  il  fan- 

{'ue:  ma  Crillo  porta  colTUomolaCroceda  verfare 
c lacrime . Onde  fin  nella  figura  della  giuftificazione 
4Ì’un  peccatore,  che  fu  la  rifurrczionc  di  Lazzaro, 
piagnendo  con  Maddalena,  che  piagneva,  ondeleg- 
cefi  , vidijjet  eamplorantem,  lacrymatus  ejìy  dimo« 

urò,  che  alle  lacrime  nollre  avereboe  Tempre  unite 
le  Tue  , perchèenell’intcrnoco’l  volere  , eneircller- 
no  co  ’l  patire  fi  vedellc  Tempre  Iddio  unito  alTUomo 
perla  Talute  delTUomo-  O’ detto  aflài:  eppure  v’è 
dippiò.  E’  Iddio  sì  generofo  verTo  delTUomo,  che 
non  Tolo  piagne  con  chi  piagne  ; ma  ancora  piagne  per 
chi  non  piagne  : e Tupplilce  co’l  pianto  Tuo  alia  man* 
Ganza  del  pianto  nolìro.  Qui  vorrebbe  San  ^rnar- 
do,  che  fi  prorompefle  in  caldi  riTentimenti  contro 
del  peccatore  dicendo,  Compatitur  Filius  Dei , & plo- 
rai; bomopatitur,  & non  plorati  Sarebbe  delmedefi- 
mo  lentimento  anche  Agollino  ; e vorebbe , che  li  ag- 
giugnelle,  Flevit  Cbriffus , Heat  & homo  : ^uareenim 
Cbriftusflevit , nifi  quia  fiere  & homo  recufat  ? Quarefie- 
vit  y & turbavit  femetipfum  y n'fi y quia  Fides  bominis  fi. 
bi  meritò  difplicentis fremere  deoetin  malorumoperumac. 
cufatione  y ut  violenti^  poenitendi  cedat  confuetudo  pec- 
candii  An  ragione  i Santi  Padri , àn  ragione.  Ma  io 
oggi  Ibno  impegnato , non  a riprendere  la  durezza  del 
Criftiano,  che  non  piagne  un  male,  cheè  Tuo:  ma 
la  generofità  di  Crillo,  che  pwgne  un  male,  cheè 
d’altri.  Ed  intanto  lo  piagne  Crillo,  perchè  non  è 
pianto  dal  Crilliano.  Per  conTolazione  intera  del  vo- 
Jlro  Tpirito  ammirate  sì  grande  generofità  di  amore 
nella  Tua  più  viva  figura.  , 

Dopo  la  morte  del  Santo  Patriarca  Giacobbe  nelf 
Egitto,  tutt’i  Tuoi  figliuoli  confufi  infieme,  edinti- 
inoriù  cosi  parlarono  un  giorno  al  di  loro  tradho  fra» 
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tello . Generofo  Giufèppe , il  rimorfo  continuato  del- 
la noftra  Cofeienza  rende  in  noi  difanìmata  quella 
fperanza , che  è tanto  invigorita  dalla  tua  da  noi  fpe- 
rimentata  beneficenza . Ci  ài  perdonato . -Indi  e con 
teneri  ampldli , e con  generofi  favori  ci  ài  confermato 
il  perdono.  Ma  il  nollro  peccato  è si  grave,  che  fic- 
come  noi  ci  pentiamo  ogni  giorno  di  a verlo  commefj- 
fo , cosi  ci  pare , che  tu  un  giorno  ti  abbia  a pentire  di 
averlo  perdonato  . Confola  dunque  il  coflernato  ani- 
mo noftroco’l  mandare  in  una  intera  obli  viene  il  nof- 
tro  errore;  Grazia  a Te  per  noi  già  domandata  dal  mo- 
Ciwr  50.  ribondo  noli  ro  genitore,  chediflè:  0/»/èrra,  ut  oblivi- 
»7-  fcariifcelerisfratrum  tuorum.  SizmofigXwioW  del  tuo 
medefimo Padre , liamo  fervi  del  tuo  medefimo  Dio. 
Dimenticati  dunque  del  noftro  fallo,  e per  amor  del 
tuo  Padre,  che  è Padre  noftro;  e per  amor  del  tuo' 
Dio,  che  è Iddio  noftro . Se  Iddio  ti  fece  maggiore  di 
noi , palefati  anche  migliore  : e fr,  come  maggiore  » 
ci  comandi  ; come  migliore,  perdonaci . Noi  peccan- 
do , ci  hamo  dimenticati , cheeri  noftro  fratello  ;■  tu 
perdonando  bandifei  dalla  memoria,  che*  fummo 
tuoi  traditori . Perottenere  grazia  sì  grande  ti  ottèria- 
mo  i meriti  del  comun  genitore , che  prima  di  morire 
' ti  dille  : O^cro,  utoblivifcarisfcekriffratrumtuorHra.- 
Notateora  l’effètto  prodotto  da  tal  preghiera . Il  fup- 
plicatoè  Giufeppe  , che  è Signore,  e Signore  tradito: 
i fupplicanti  fono  i fratelli , che  fono  fervi , c fervi  tra- 
ditori. Ciò  che  fi  chiede,  è il  perdono,  che  da  Giu- 
feppc  deve  darli,  e da  i fratelli  riceverli . In  quello 
calo, a chi  appartiene  il  lacrimare?  al  Signore  tradi- 
to, che  è fupplicato;  od  a i fervi  traditori , chelba 
fupplicanti?  Senza  dubbio  a quelli.  Eppure  after- 
mi  iure  di  quella  pr^hiera  caddero  copiofe  lacrime 
dagli occh],  non  de’ fratelli , fervi , traditori , e fup- 
plicanti;  ma  di  Giufeppe,  Signore,  tradito,  efiip- 
itidrm.  p\\C3ito.Qwbusauditìs^Jofef>bflevit.  Ah!  non  mi  dite 
piò  , che  tutto ’l  motivo,  perchè  Giufeppe  è una  vi- 
va figura  di  Crifto,  fia  l’cflcrc  flato,  come  Grillo, 
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per  pochi  denari  venduto.  Non  abbiamo  bi  fogno  di 
mendicare  dalle  offefe  ricevute  quello  rincontro , che 
fi  può  avercdalle  virtù  praticate  . Giufeppe,  che  pia- 
gne pregato , mentre  non  piangono  i fratelli , che  ran- 
no tradito , è la  vera  figura  di  Grido , che  piagne  fup- 
plicato,  mentre  non  piagnono  i peccatori , chel’àn. 
no  ofiefo.  Di  quello,  chen  figura,  fi  legge,  Jofepb 
fìevit  ; Si  legge dtquefto,  chcè  il  figurato,  Et  lacry. 
matui  eft)ejus . Oh  quantobencallafiguracorrifpon- 
dc  il  figurato  nelle  lacriraey  che  Grido  fparfe  a vidi 
di  Lazzaro  edinto!  Già  i(G,  che  Lazzaro  edinto 
fignifica  il  Gri  diano  peccatore . Maddalena , che  pia- 
gne per  impetratelo  riforgimcnto  di  Lazzaro;  figni- 
fica  la  Ghiefa , che  piagne  per  implorare  la  giudifica-, 
zione  del  peccatore . E Grido , che  intenerito  dalle 
lacrime  di  Maddalena  pianfe , eppoi  rifufi;ir6  Lazza- 
ro morto , Unifica  Grido  dedb,  che  modo  dalle  la- 
crime  della  Ghiefa  piagne;  eppoi  eiudifica  il  Gridia- 
no  peccatore:  rimancndoquedafoladidèrenzatra  il 
peccatore  Cridiano,  e Lazzaro  morto,  che  quedi 
nienteoperaalfuo riforgimcnto,  ed  il  peccatore  alla 
fùa  giudificazionecoòpcra . La  Divina  voce , Veni  fa* 
ras,  da  Lazzaro  non  fu  fentita , fc  non  dopo  rifufeita- 
to;  dal  peccatore  fi  fentc , prima  d’eflèr  giudificato: 
onde  fe  Lazzaro  prima  rifulcitò,  eppoi  ubbidìalla  Di- 
vina voce;  il  peccatore  prima  ubbidifcealla  Divina 
chi^Tmata,  eppoi  fi  gìudinca . Tolta  queda  didèrenza , 
vale  n ^iire,  che  liccomc Lazzaro fenza  lacrime  fue 
fu  da  Grido  lacrimante  rifLifcitato;  cosi  il  peccatore , 
anche  fenza  lacrime  fue , è da  Grido  piagnente  giudi- 
fìcato.  Più  di  quedo,  ne  iopoHodirc  , ne  voi  potete 
pretendere,  per  conofeere,  quanto  fu  grandela^e- 
nerefità  del  Divino  Amore  veriò  deiruomo.  Perl  u- 
mana  giullificaziOne , che  è tutto  bene  dclfuomo,  Id- 
dio fatto  uomo  contribuifce  tutto  il  fuoSangue  ; eli 
contenta, chcl’ùomodiapoche lacrime.  Più.  Delle 
poche  lacrime , che  dall’uomo  richiede,  Egli  ne  verfa 
fapartcTua.  Più  ancora.  Colle  lacrime  fue  fuppUfee 
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alla  mancanza  delle  lacrime  di  chi  o non  mole , o non 
fa  piagnere . Beato  il  mondo , fe  quefte  lacrime  di 
Cnfto  fodero  bene  considerate  da  tutti  quelli,  che 
z>  Mp>f.  reggono  nel  mondo  ! Dille  Santo  Agodino  y Lacrynue 
* •^"^‘•Corifttgaudia mundi fmt : c dille  il  vero:  perchè,  fe 
£v4»ì«/.  piagne  per  fi  noltri  mali , i nodri  mali  debbo- 

no cangiars’  in  contenti , non  potendo  a Lui  difpiace- 
re , ed  eflèr  mali . Ellèndo  in  iua  mano (%ni  rimedio , 
ogni  riparo  ; non  v’è  male , che  da  lui  da  pianto,  e noa 
abbia  il  Tuo  rimedio,  ed  il  Aio  riparo  non  abbia  : on- 
de à ragione  di  dire  Agodino  : Il  mondo  è contento» 
fe  Grido  piagne.  Lacryma  Crifii  gaudia  mundi  fune. 
Oh  quante  volte  d goderebbe  da  noi  in  vedere  un  tal 
detto  avverato,  fe  tutti  quelli , che  tengono  di  Gri- 
do le  veci,  i Padri,  i Pallori,  i Regi fapeflcro immi- 
tarquelfamore,  di  cui  è figliuolo  quel  pianto.  Na- 
fee,  giàlofapete,  dal  più  tenero,  edalpiùgenerofo 
degli  amori  : dal  più  tenero  nel  compatire  l'altrui  ma^ 
le,  che  vede:  dal  più  generofo  nello  rifarcire  l’aitrui 
male,  che  compatifee.  Ma  sò  ben’ io,  perchè  rare 
volte  v'edafi  Grido  immitato  c da’  Padri , e da’  Pallo- 
ri, e da’ Regi.  Sò  ben’io,  perchè  quedi  rare  volte  àa 
tenerezza  da  compatire,  an  generodtà da  Sovvenire 
le  loro  famiglie,  i loro  greggi,  i loro  popoli.  Il  Sov- 
venire dev’eSfer  effetto  del  compatire;  il  compatire 
dcv’eSIcr’ effètto  del  Sapere  l’altrui  male:  ma  per  co- 
mune dcplorabil  difgrazia  l’ultimo  a Sapere  il  male  o 
d’una  famiglia,  od’un  gregge,  od’un  popolo  per  Io 
più , anzi  Sèmpre  è quel  Padre , è quel  Padorc , è quel 
Re,  che  fe  il  fapeSie  ne  avrebbe  compaldone;  efeil 
- compatiSlc,vi  applicherebbe  il  rimedio.  Ma  di  un  pun- 
to di  tanta  importanza  parleremo  dopo  brieverefpiro. 

SECONDA  PARTE, 

ALlora  nacquero  nel  Redentore  ì due  gran  Senti- 
menti e di  compatire,  e di  fovvenire  l’amico 
X-azzaxo;  quando,  fattoaluilo’nvìto,  Veni,  & vi* 

de. 
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NelVenerdì dopo  la  W.  Dom. di Quar.  j 

de , andò,  c vide . Prima  che  vcdefl’e  quella  morte , di  « i. 

quella  morte  Ci  compiacque:  onde  dUlè a' difcepoli , ^ 

La'^Tiarus  mortuus  eft , Ù gaudeo  ite.  Ma  fi  cangiò  in  ^ 

}>ìanto  il  godimento,  qiundofiiccedette alla  notizia  if. 
a veduta.  Non  v’à  dubbio,  che  tutti  quelli  fenti» 
menti  e di  confolazione , e di  cordoglio  furono  in  Cri* 
fio  elezioni  di  volontà , non  moti  di  natura  ; e perciò 
non  fi  feri  ve  Turhatus  eh , ma  bensì  T urbavit  feipjum . ^ 

Non  fu  il  dolore , che  forprefe  Grillo;  ma  fu  Grillo, 
che  rifvegliò  il  dolore , T urbavìt  feiffum  ; hoc  eft  ( fpie- 
gano  i facr’Interpctr'ó  elicuit m je libere y & fpoate 
Cium  commtferatkmis , <y  lacrymarum  : c ciò  al  folo  fine, 
dicono  i medefi  mi , Or  nos  compatì  doceret . Egli  è dun- 
que un’ infegnamento  per  noi . quanto  operò  il  Re- 
dentore , non  meno  co’  fatti , che  colle  voci , in  sì  mi- 
fleriofo  Vangelo . Colla  fua  tenerezza , colla  fua  ge- 
nerofità  ivi  epalefata,  e praticata  allora  , che  vide,  * 
infegnò  ad  ogni  Padre , ad  ogni  Pallore , ad  ogni  Re , 
che  per  compatire  inteneriti , e per  fovvenirc  genero- 
fi  le  famiglie,  il  gregge,  il  regno  d'uopo  andare, 
c vedere.  Oh , fe quel  Padre  vedefle  ! quantoppm  cor* 
rigibili  farebbono  i coftumi  di  quella  famigliai  Oh, 
fe  quel  Pallore  vedefle  ! quanto  meno  abufati  fareb- 
bono i Sacramenti  di  quella  Ghiefit  ! Oh,  fe  quel  Pria* 
cipe  vedefle!  quanto  meno  opprelli  farebbono  gl  in- 
nocenti di  quel  regno  ! Ma  per  nollra  comunedifgM- 
zia,  chi  deve,  c può  riparare  un  gran  nule,  egli  è 
femprc  l’ultimo  a faperlo:  ritrovandoli  di  rado  cht 
con  fincerità  e di  zelo,  e di  fede  dica  a quel  Padre, 
a quel  Pallore,  a quel  Re,  Veniy  & vide . 

■ Fatta  pubblica  per  la  Città  diNimve  la  terribile 
perdizione  di  Giona , Adbuc  quadraginta  dies  yJS  Ni- 
nivefubverteturj  tutto  quebpopolo innumerabile co- 
flcrnato  per  lo  Ipavento , fi  velli  di  facco , fi  coprì  di 
cenere,  A mdjorì  ufque  admmtmum.  Ma  che?  Una'*^v.j, 
collernazione  così  comune,  non  era  ancor  nota  al  S^ 
vrano . Scorrevano  per  le  llrade  della  gran  capitale 
piene  orribili  di  pianto  umano , ed  il  Re  no  1 fapeva . 
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J94  Prrd.^JX.neìVeti.  dopo  ^iv.  Pm  .dì jQttar. 
VigiHgnc  .nuovo?  Xfeggìatno  il  fgcro  Xefto;  Etcrt- 
dìdcrùnt  viri  NiaìvìM  in  eum,&  prtedicaverunt  jfjunium, 
tf  v^pitifunt faccis a majqri iipjue .ad  minimum.  Eccovi 
già  tattaa  tutti  comune  la  pcniteptc  coftcrnaiione , 
Leggete  ora  ciò.  che  fieguc,;  Etpervenit  Verbumad 
'Udite?  Solo  allora,  che  già  era  fatta  coma* 
nclatcrribil  pi'eduione  dal  iiiaggìpre  fino  al  minimo 
d’unpopolo  fenta  nurnero , ne  pervenne  al  Re  Ja  no- 
tizia; Et  fKryenìt  Verbumad  Rfgem.  Pervenir , zd  on- 
ta dell  adulazióne,  dell’inganno,  c della  lufineade’ 
fuoi  fervi , Pervenir  ad  Regem . Può  e/lere , che  lo  ftri- 
doredel  comuh  pianto  penetrafle  janepr  nella  regia , 
c rifonafle  nelle  orecchie  del  Princi^  : onde  il  Princi- 
R*z-  pe  con  Sanile  diccHè  à’  fuoi  jninillri  affilienti , Q^id 
'‘•ybabet  ^pulus  ^ quoti  plorai?  Ma  gite  ad  immaginarvi , 
conquafiartificj'gli’averàrirpbflo  l’adulazione.  Eh, 
Sire,  non  p ponga  in  àpprei\fione . Lutto  va  bene. 
Vicn  predetta  alla  Città  Una  imminente  dcfolazione , 
h ridotto  airiiltimà  còn’ernazìohe  un  popolo  intero  ; e 
domandando;!  Rei  f^td  babet  populut ^ quòd plorai^ 
non  manca  chi  fenza  cuore  per  un  pojxilo , fehza  fede 
per  un  Re . xi^nda  al  Re , che  tutto  va  Ì>ene  nel  po- 
polo . Àh f infelici <jue’ regni,  dove  quefto fuccede ; 
'e dove  i non  avverandofi  vcrix  Pervenit  Verbumad  Re- 
im,  "non  fi  vede"  mai,  ne  mai  fi  fa  lo  fiato  miferabi- 
Te  de’ fudditi  • e non  fapcndofi  mai , non  è rnai  coni- 
patìtó^  c non  eflendo  mai  compatito,  non  è mai  ri- 
parato.* Ah  grande  Iddio!  Voi , che imponefie a chì<? 
regge  il  debito  ri  fovvenire,  deh  concedete  eguale  al 
debito  la  fòrza , eguale  alla  forza  la  cognizione  : on- 
de per  grazia  vofirae  fempre  iàppia,  c feoipre  polTa 
PjPcrar  ciò , ‘ che  de  ve . 

i.  ; 


S£R. 


Digitized  by  Google 


3f5' 


N É L M É R G O'  L É D I* 
Oopo’  la  Domenica 


DI  PASSlONEx 

Egof  vitam*  aetefnam'  do  eis. 

caf.  lò'.v.  z8*.' 

V umana  rmtìivdy  pfr'  rompere  <^ni frenò  aJT umana  li- 
cenza y inventò  ^uelTin^uo,  quanto  noto  argomento  y 
che  in  queftevocifi  efprime . Effendo  immutabile  il  Dt- 
• vino  Decreto  y èvana  ognì  noftra  cura  di  operar}  anta- 
mente:’  percÙ  non  potrà  mai  mantare  o la  dannazione 

a cbié  repro^  ; 0 labeiditudiney  a chi  è predefiinato . Si 

d'tmoftrd  tìet  prefente  r^hnamento  lafalfità  di  quella 
’dìazione  : E-  vana'  ogni  noftra'  culra  di  lantamencc 
operare.' 

I ^ 

Enerare  fotto  i veli  di  religiofo' 
filenzio  ( Sacra,  Cesarea  , Cat- 
tolica', E Real Maestà',  ) co- 
me recondito'  arcano  di  noftra 
Fede  fa  milfériofa  unione  della 
umana  libertà  ndl’operare  col- 
la Divina  Infallibilità  nel  de- 
cretare, ioò  fempre  (limato  ri- 
(bluzibnesì  criftiana  ,' che  qua- 
li quali  a'vCTei  chianfata'  piuc- 
chèardi^a  la  fola  prctenlionedi 
viJlei'né'  parlare’.-  ho  Ipiegarè,-  come  lia  libero  quell’ 
arbitrio,  il  quale  non  opera  ,•  le  non  quello  ,-  ch'e’fu 
decretato  da  un' E)io,-  che  è infallibile  ; lo’nterpetra- 
rc,  come  lia  infàliibile  quel  Decreto,  il.quale  non 

Ddd  i efe- 


Fre£cé  V^efima. 

ereftuifcè,  le  non  quello»  chevuoló  im'UooKr,  dte 
è libero  : e^H  è un’  ci^rfi  al  pmoojb  o <b  raddoppisi 
rrairarbitrio  le  piagne»  odi  rinovare  al  Decreto  gli 
afirontr:  rofteoere  libero  Tarbittio.  chiamando  nU 
lace  il  Decreto;  difèndere  imnmtainle  il  Decreto, 
dicendo  fchiavo  rartntrìo,  con  pericolo  ancora  odi 
compatire»  comeinnoMnre»  un’suiima,  cbelidan* 
na;  odi  condannare»  come  parziale»  unDw,i  che 
fai  va . Eh , che  vi  vorrebbe  qucirAngiolo  (tel^  » che 
riprefe  le  pretenfìonì  troppo  avvanzate  di  Efdra  » per* 
chè  ad  ogni  fedele»  che  vuoi  parlare  di  prràellinazio<- 
ne,  proponefiè  la  imprefà  o di  bilanciare H pefodel 
vento , o di  richiamare  il  palTato  del  Tempo . Ma  dall' 
altro  canto»  come  lènza  mancare  aljpiligran  debito 
del  mìo  Minìdero  potrò  io  paipurc  ^n>filetizk>  un* 
argomento, divenutoces)  famigltare  tra’  Cri(lìani,che 
ciafchedune  vuol  farla  da  Teok^  o nel  foflenerloin- 
iblubtie  » o nel  vantarlo  già  fcioltp  : e forfè  » forfè 
argemento»  cbefèrve  di  prima  dìfela  aU'upianade* 
bolezza  contro  le  invettive  del  zelo;  edaqpeUicoo; 
piò  fie^jucnza»  ccoapiùpafTioae  ufato»  chegO(^ao 
nelmotMopiòproMialafocce.  Obauanci  » per  non 
eflere  diflratti  dal  godimento  delle  foro  grandezze  ». 
delle lorofddieie»  seplicano  con  quel  tale  rifèritoda 
ttb.d»p»-  AgofUno.  j^alifcuMue  mtrc  taìiseto^  ^ale/a  luur 
OcjuifutHrum  ej^^/epivit . Sia,  quant’eflcFpo(la»gra* 
ve  la  mia  colpa,  acifinc  tale  òdà  morire»  quale  Id* 
dioedà  preveduto»  ed  à decretato , ch’io  muoja . T»* 
cere  piH-e  ».  o iraporcum-  morali  oratori,  tacete,  lo 
non  voglio  «quietare  mcfleffo  co’  rimorfi  » mefleflb 
macenure coite  penitenze»  perconfèguire'uobene,iV 
qiMle€M)oi»>potrà  mancarmi»  feiofonopres&fiiimto;, 
O'non'petrò  ottenere  » fc  io-fba  teproi^ . Taceee  » tor- 
'm  a dire  ^tacere  : ^MUfcunquf  »uac Jim , talis  ero , 
km  m»  Deus  futmim  efff  p^fchnt’.  E mentre  io  fono 
avvescito  da  un’Agoftino»  che  if  peccatore  parla  ifr 
tal  modo»,  dovròr,  potrò  tacere?  Non  /ìamai.  Si^^ 
ponga  prima  la  mia  ntemna.  coacepke  iaiii|4enori^ 
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Het MercaUdt  Joftì  U Donmùca  Ji  Paff. 
Ignoranza,  che  fi  lafci  una  foranima  ad  incontrare  un 
iol  pericolo  di  dannazione . A due  grand’tmprere  io 
voglio  efporre  il  mio  poco  talento  per  comune  profit- 
to. Voglio  farvi  conofcere,  che  in  ^efia  vita  tiitti 
egualmente  i fedeli  o Predefiinati , o Reprobi,  che  fio* 
DO , debbono  avere  fperanza  certìffimadeireteraa  fa- 
Iute.  Indi  vogliocon  evidenza  dimoArarvi,  quanto 
ila  falfa  la  illazione  di  quello  argomento  : Il  Divino 
Decreto  f immutabile  ; dunque  i vana  o^i  noftracuradi 
Merar  fant amente . Sarà  dunque  io  due  parti '1  di feor- 
lodivìfo.  Nella  prima  dimoArerò,  che  è ccrtilfim^ 
la  fperanza  di  tutti.  DimoArerò  nella fecon«^>  che 
èfàlfiAìmo  Targomenco  de' peccatori . 

“^rOn  pub  in  mente  umana,  e fedele  cadere  ombra 
X V alcuna  di  dubbio , che  la  fperanza  fia  una  virtii 
tanto  univcrfalc,  quanto  la  Fede;  ed  in  confegued- 
za , che  quanti  fono  obbligati  a credere , tanti  fieno 
tenuti  a fperare . BaAa  ripetere  una  volta  fola  la  difi* 
Dizione,  cheaflègnò  della  Fede«  non  la  fbtt^liezza 
di  uno  Scola  Ateo  y nia  il  zelod’un'ApoAoIo,  Fidet  efl  ^ 
fperandarum fubftantia rerum;  c farà  da  tutti  approva-  *'* 
to . Gli  oggetti  della  noAra  Fede  fono  la  fuAanza  del- 
la aoAra  l^me  ; perchè  i beni  medeumi , che  fono 
rivelati,  fono  promdfi  : e,  fe^me.  ri  velari  fi  credo- 
no, comepromeffifi  fperano.  Q^Aolol  bari  Urne  di 
Teologica  luce  baAaperinfèrire,  chela beatit^in* 
eterna  da  tutti  quelli  fi  à da  forare  , da  i quali  fi  à da 
credere  ; c , fe  da  tatti  fi  à da  credere , perchè  a tutti 
è rivelata;  da  tutti  fi  à da  fperare  ^ perchè  a tutti  è 
promeflà.  11  non  crederla,  come  rivelata , farebbq 
tuia  ingiuria  alla  veracità,  di  chi  ri  vela  ;ed  il  nonifpe- 
rarla,  come  promeAa,  farebbe  un'anroaco  alla  fit* 
deità  j di  chi  promette . 

Chi  Audia  per  togliere  aqucAo  primo  a rimonto 
tutto  il  vigore^  fi  avvanza  a dire , che  la  ebria  beata 
firperafblo  da  chi  averà  la  Grazia  finale:  e perchè 
BootuuiàaccxteuadjcoafirguirqucAa  Grazia,  no» 

.tutti 


Digitized  by  Google 


PreScdVige^a'r  Vt 
fotti  àn  /j^nw  di  confegnirqufrira  Gloria  . Ma  (a 
poco  diftinguerc  quelle  virtù , che  vuol  poco  pratica- 
re, chi'  cosi)  la*  diftorre.-  Che  quel  fedele,  il  quale 
averà Ingrazia  finale',  fia  perconfeglitre  la^Iorìa  bea- 
fa,  non  è oggetto  di  fperanzai-è  oggetto  di  f^dc . Que- 
fto  iddio* non  à proiafcllo*,  à'rivelato:  onde,  non  fi 
fpera ,.  ma  fi  crede ,-  che  al  pofl'ellò'  della  grazia  finale 
feguirà  1 ac^uiftodella'  gloria*  beata . CMl’è  dunque 
il  vero  oggetto  deirumana*  fperànza  ? Tutto  il  conti 
plello  e di  gloria e dr  grazia  onde  ciò , ch’io  fpcro , 
c concertM^  flxro,  prcCifametìtr  è quello.  S^o  per 
Ji  menti-  dr  Ges£&CrifioT  ubiti'  alle  mie  operazioni  ,• 
TOnleraweoliagraZia  finale  la' beatitudine  eterna.- 
t quella  è Iperanza  di-  tutti  .>■  Di  tutti'.-  E quella  fpc- 
ranza  è corta  ? Certa’.  EdéVe  ballareil  vaiidilTimo  ar- 
Mmento.  cheper la fuacertezzà formòil  gran Mae- 
»-Af.;,rllro  Hoi^o:  S^s^aUtem‘m^ra'tam  certaefi\  Puafi 
jAm.  res  fctieSia^$ti  eiim- timmus , promit^ 

Vertute.  La  aittzM*  del  a Addata  nella' 

pro^lfa-  di'  Dfo . Iddioè  la'  tnedefilna  verità  e per 
confeguenza ,-  i^iò  la  fperanza  * non  folle  certa , fa- 
rebbed  uopo , «he  l^eritànon  folfc  verace  '.  Ma  due 
fono  le  prornelTe  da  Wo  fatte  , e fatte  a tutt’  i fedeli 
Ea  prima  c la  promefia  di  dare  a'prazb  di  bìionè  ope- 
re  la-glória-K  la  foconttit  èia-  proafieflàdi  dàte  la  gloria 
averlar  fperatap  Méfpefavt,. 

Sa[^l va  Iddio  unfedele',-  non  folo;  perchè' 
Iddio  àpromello;.  maancora,  perchè' il fedbleà&©; 
rato , Me  fperdvit  .■  E’  coslcerfà  là  fpé^ 

za  urmM chequan^  ancora  la  gloria  beata  nòn  fi'- 
dovelfo^re,.  perchè  promelfa;  fi  .deve  fperarc  '.. 
^rchèl^rata.  E-quellòèil'motiva*,  perchèDiNdi^ 
»><I«a»eaveva/^cbin-WoVond^^^  Intè\< 

Ut  ^ f^^rfperavtj  li  dichiarò*,- chèilfuofpititò  nòn 
° ^ottcónfumiar in  temuta 

Eh . cncfi’fo  torto-alIaDlvinainfinita  Milcricórdia*^ 
che  voliela  fperanza  u^na^ì'fi^  confcrmez-- 

za  eguale  «quella di S.jatraMrdòwoofireplica'dà  cia^ 

ichei- 


..  >( 


.Hel  dopala Dmemca  dì  Pajf. 

fchcdun.Criftiano:  Ego.adfinem  ufquepiè  vivam  , iS 
regno.anernopotìar  ; ifbocfirmiterdè  Divìua  Miferìcor-  vfo-  »«. 
diapropter.veritatem  promjjforum  UliusJxnè.uUaciiffidcu-^"^'*' 
tìut  & vacìUatione  Cìcfpe/lo . 

Ed.èpoflìbile ,.( replica, jchi^pprcndc  tal  verità  (la- 
bilità) è poflìbilc,  che  (pccaoza  così  certaiìa^r  tut- 
ti, per  tuttiienMprefcindcr  da’ reprobi  j pe  quali  fc 
infallibile  la.dannazione?  Perdièccflino  una  volta  le 
ifianze  importune, di  chi.fi  fa  patrocinatore  dciruma- 
na  licenza  , pongali  alla  coritunc  TOnderazioncl’uma- 
na preghiera,,  prima , c principalpafc dell’umana  (pc- 
ranza'.  Egli  non  può.negare , chequeirAgoftinoitlel- 
fo,  di  cui  fembraa  tutti  così  terribile  ladottrinain 
materia.diPredeftinazione,  u noi  propone  l’orazione 
permczodaconicguiree  la  grazia,  elagloria,  egli 
eftcttijutti  della  Prcdeftinazàon’eterna . Trattando 
Agoftino  l’alto  miftero,  e volendo  foddisfarc  a chi  im- 
portunava il  fuo  zelo  colle uote  iftaoze  : feparlavaiì 
di  oflcrvAnza  da  .imporli  .a  tutti , egli  ricorrendo  all  p 
orazione  .diceva  : Sic  prtecipieada  ejijuftitia , ut  a Deo  d. 
gratta , ^ua  id,  quod  pracipiturjfiat , fideli  oratione pela-  f g--«. 
tur.  Se trattavafi di  ajuti,  ifpirazioni,  eroozionida 
colpevoli  non  ottenute  ; egli  ricorrendoall  orazione 
'diceva:.Orf«r,  ut^uodnondum  babent,  accìpiant.  Se jtrat- 
tavafi  del  dono  della  perfcvcranp,  vera  marca  de 
Predellinati  ; egli  ricorrendo  airorazionc,  non  falò 
diceva , che  devefi  un  tai  dono  da  Dio  it^lorare  j ma 
ancora , che  ad  implorare  tal  dono  fu  da  Cri  fto  i fti  tut- 
ta quell’orazione,  che  Oratìo  JDomiaìca  auacupatur  . 

Ed  in  fine , fetrattavafi  d’intelligenza  per  capire  del- 
la  Ae0à  Ptedeftinazione  le  alte  verità , che  contiene;  ^ 
egli  ricorrendo  all’orazione  diceva  : Si  intellìgìtis , Deo  trk.  t.  a«. 

Ìratias  agite . Si  non  intellìgìtis  ^ orate  ^ ut  intellìgatìs . 

ì perchè  mai  qucll’Agolfmo , che  fi  giudica  sì  ngoro- 
fo nella fentenza della  Predeftinazionc , tantoincul- 
' ca  l’orazione , perchè  fi  confeguifea  da  t u tti  e la  G ra- 
zia  ifpirante , eia  Grazia  finale;  e con  quella,  e con 
quefta  la  iateUigenza  d’ogni  difficoltà , che  contiene  ? 


V.  I|. 


Pre£c0Vig^^'‘ \ . 

Perché?  Ricordiamoci , che  inf«nò  Agoftiw  di 
caria  Sacerdote  allora , che  dilfc  un  Aneioio  a 
■comparfo,  Exaudit  a eft  deprecato  tua.  lofegnò.che 
lanirorazW  cfaudita  non  fu  per  ottenere  un  figl  - 
uolo , perchè  già  inoltrai  nell  età  fua  ne  avea 
taognifpcranza,  enealTegnò 
nemo  orai  accìpent  <ìmdh 

E da  ciò  fi  argomenti,  che  quell’ Agoftinoft^o,^ 
cantò  inculcava  rotazione  Mr  confcguire  daDioco^ 
la  grazia  finale  la  Beatitudin’ eterna , fuojwneva  m 
tutti  certa  fperanza  di  confeguirla  : perchè  Kemo ora 
accipere,  quodfeaccepturumcffe,defperat.  Se  vuole  A- 
gofiino,  che  tutti  facciano  orazione  per  ottenerli 
Paradifo , fuppone  Agoftino , che  per  ottenere  il  Fa- 
radifo tutti abbian fperanza. 

Ma  quando  mai  ciò  non  aveffe  infunato  Ag<mii^ 
ci  obbligherebbe  a crederlo  lo  rteflb  Vangelo . Crifto 
noflro  Signore  impone  a tutti  ’l  domandare , Pettte  » 
bu4fr$te , Pulfate . E mentre  lo  'mpone  a tutti , a tut- 
tipromctte  di  dare  > InvenictU , Acci^ctis  ^ A^nthtf 
voÌ>is.  Sarebbe  un  grande  argornento  datar  animo 
alla  fperanza  dì  tutti  il  fblo  avere  invitatt^  chiedere, 
quegli  ftcflb,  a cui  appartiene  il  dare . Orquantop- 
piò,  mentre  non  folo  invitò  a domandare;  ma  anco- 
ra u mpegnò  di  accordare,  Crr<//W,  qvia acciwctts . 
Qual  rilpofta  può  mai  fuggerire  alla  umana  malizia  il 
mò  aftiito  de'feduftori  infernali?  Due  fono  imew,^ 
pe’ quali  fi  falva  la  fedeltà  della  Divina  PromelJ* 
in  una  grazia  negata.  Il  primo  è il  dire,  che  quella 
grazia  fi  difterifee  da  Dio , non  fi  niega . Il  fecondo  c 
Adire,  che  Iddio  efaudifee,  non  le^ndo  il  volere  ; 
ma  fecondo  l’utile , di  chi  à pregato . Ma  nel  cafo , la 
cui  fi  chiede  a'  Dio  la  perfeveranza  finale,  non  può  dir- 
C , che  differtfee,  non  niega  ; perche  tal  grazia  fi  chie- 
de per  Tultimo  momento  del  yi^re  : onde  un  mo- 
mento folo,  che  la  grazia  di  Dio  fia  differita , l ani- 
ba  del  fedele  è perduta.  Nepuòdirfi,  che  efaudifee 
iècondo  l’utile,  non  fecondo  il  volere,  allorché  la 
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nìega:  perchè  in  una  grazia  finale  negata  neppure 
l’inganno  fi  può  fognare  un  vantaggio.  Dunque  o bi- 
fognerebbe  dire , che  Crifto  à ingannati  tutt’  i fedeli , 

aliando  à detto  a tutti,  CreditCy  quia  accipietis  ; odi 
’uopoconfdfare,  che  domandarada  tutti  la  finale 
perfeveranza , farà  tanto  certa  per  tutti  la  fperanza 
di  confeguirla , quanto  è verace  in  Grillo  la  prò* 
mefia  di  accordarla. 

Ne’  tempi  della  Mofaica  legge , ne*  quali  l’ Altiffi- 
mo , fe  avea  fatta  qualche  promefl’a  all’uomo  per  me- 
zo di  qualche  fuominifiro,  non  avea  data  parola  in 
j^rfona , che  l’umana  Orazione  , farebbe  fiata  da 
Lutefaudita;  quando  non  voleva,  che  dall’ Uomo  fi 
f^eraflè  una  grazia , comandava,  che  per  quella  gra* 
zia  non  fi  pregaflè . Sono  molti  gli  efempli , chelodi- 
moflrano  ; ma  conta  per  mille  quell’unico  di  Mosè , il 
quale  fu  efclufo dalla  terra  difiderata  di  Promifiìone. 
Avendo  egli  con  molte  fperienze  conofeiuta  efiìcacif* 
fimaappreflò  Dio  la  preghiera,  volle  provarli  di  far 
ri vocarc  co ’lmezo  di  quella  la  fulminata  fentenza,  , 
Non  introducetis  bos  populof  in  terram , quam  ego  dolo  eh . ^ 

Con  tutto  il  vivo  della  fua  Fede,  econtuttoil  fermo  v.  ij.* 
della  fua  fiducia  così  un  giorno  umiliato  parlò  : Domi- 
ne  Deus  t Tu  ecepifii  fendere  fervo  tuo  magnitudinem  J 
tuam , manumque  forùjjimam  : neque  entm  eft  elìus  Deus , 
vel  in  eoe  lo , vel  in  terra  , qui  poJJitjacere  opera  tua . T ran- 
Jìbo  igirur , vtdeho  terram  hanc  optìmam  trans  Jorda- 
nem , ér  montem  iftum  egregium , & Libanum . Non  può 
negarli , che  niente  manca  a quella  orazione , perchè 
fia  efficace . V’è  la  fantità  della  Perfona  , che  priega  ; 
v’èuna  gran  lode  di  Dio,  che  è pregato;  v’è  la  pro- 
prietà della  grazia , cheè  richiefla.  Chi  dunque  por- 
rà in  dubbio,  che  un  Mosè  con  tale  orazione  potea 
fperar  con  certezza  la  rivocazione  di  quel  Divino  de- 
creto? E’ tanto  vero,  che  lo  potea  con  certezza  fpe> 
rare,  che  Iddio  per  togliere  dalfuo  cuore  così  certa 
fperanza,  inibì  alla  fua  lingua  così  efficace  orazione , c 
li  dille  ; Nequaquam  ultra  ìoquaris  de  boere  ad  me.  Ah  I ^ 
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iidirori.  Se  bramate  godere  tra  poco  la  quieteinterm 
delvo(lro  fpirito,  applicate  ora  tutto  jo  iludio  della 
voftra  mente  a ben  comprendere  guefto  fatto  di  Scrit- 
tura Divina,  in  cui  fi  rapprefenta  in  figura  tutto ’l  mi; 
fiero  della  Predellinazionc..  Pippoi  date  luogo  a quc; 
fio  validifiìmo  argomento , capace  da  fe  folo  a chiu- 
der per  Icmpre  la  bocca  a quell’umana licenza,  che 
per  fofienere  il  Aio  vano  argomento  pone  in  difputa 
colla  certezza  della  fperanza  IVfiìcacia  deH’orazionc. 
Edifcorrete  meco  così.  Iddio,  quando  non  s’era  an- 
cora impegnato  di  parola  di  efaudire  ogni  umana  pre- 
ghiera , non  volendo,  che  fi  f^eraflc  una  grazia, 
mandava , che  per  quella  grazia  non  fi  facelfe  omz.ic> 
ne:  e quello  non  folo,  quando  Mosè  chiedeva  dilU 
zie , che  fono  figure  della  beatitudine  ; ma  quando 
ancora  un  geremìa  domandava  allòluzioni , che  fono 
mezi  per  confeguirla  : onderifentito  dicea  : Noli  ora- 
re prò  populo  ifto  in  bonum . O foflc  la  felicità^  O foflc  la 
Graziai  quando  non  volea,  cheli  fperafle,  coman- 
dava , cne  non  fi  chicdclle . Netmaquam  ultra  loquaris , 
difie  a Mosè , .che  non  dovea  piu  Tpergre  le  difizic  deU 
1^  promefla . Noli  orare  ^ diflè  a Geremìa , che 
V ■ u-  non  dovea  più  fnerare  il  perdono  de’  popoli  idolatri.Se 
dunque  quello  Itefib  Iddio  fi  è poi  perfonalmente  im- 
pegnato di  efaudire  le  nofire  preghiere  dicendo  : Cre- 
fOte^  quia  accipietis;  pd  à a tute  inculcato  il  doman- 
dare, p prima  d’ogni  altra  cofail  regno  de’ cieli  do- 
mandare , j^arite primàm  regnum  Dei  f chi  non  fapr^' 
argomentare  così  a favore  delia  fua  fperanza  ? Prima, 
che  Iddio  fi  Ibfiè  impegnato  di  efaudire  la  nofira  ora- 
zione, quando  non  fiavea  dafpcrare,  comandava^ 
che  non  fi  pregaffe . Se  dunque  ora , che  fi  è impegna- 
codi  efaudire  comanda  a tutti , che  pneghino  ; vuo- 
le , che  fperino  tutti . Se  da  qualcuno  non  fi  doyelle 
fpcràre,  a qualcuno  direbbe,  p,  cornea  Mosè,  Ne- 
quaquan^  ultra  loquarit  ; o,  cornea  Geremia,  Noli  or  ah 
re.  A veruno  vieta , a tutt’ impone  il  pregare,  e con 
^ucti  fi 'mpegna di  elàudixe.  Dunque  cucci,  cuccio 
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rèprobi  ,oprcdertinati , che  fieno,  debbono  cori  egual 
certezza  il  Paradifo  fperare . Cbrìftus , molto  appropo- 
fitoAgoftino,  Interno!  Petitor  y ih P atre  Lìatory  noti 
tahtum  replicar  et , ut  peteremus  y nifi  dorè  veUet . Se  dar 
non  volellè  a tutti  il  Paradifo , nori  direbbe  tante  vol- 
te a tutti,  che  chiedano  il  Paradifo.  Quel  Redento- 
re, il  ^uale  e tra  noi  domanda , e nel  Padre  dona  ; dot- 
manda  tra  noi,  corno  rioftro  Avvocato  j dona  nel  Pa- 
dre , come  noftro  Signore . 

Da  tutta  la  Chiefa  viene  ed  approvato , é corrobeJ- 
rato  quello  mio  argoitìento  nella  offèrta , ch’Elja  fa 
per  bocca  de’fuoi  Sacerdoti  d|una.divota  Orazione 
airEtcrno  Padre  fopra  gli  altari,.  Nel  teriorc  di  quel- 
la fa  ben’  Ella  conofeere  y che  fpera  per  tutt’  i fedeli , 
pe’ quali  priega  Tefcrna falute.  Vi  giugrfe nuovo?  De- 
gnatevi meco  ripeterla , e ponderarla.  Dei/s,  cui  ho- 
tus  efi  numeru!  etelìorum  tuorum , in  fuperna  felicitate  lo- 
canaus.  Incominciamo  a riflettere.  Se  dicefl'c foloy«^“j« 
Numera! eleSlorum tuorum,  potrebbe  dirli ,•  che  parla  _ 
non  di  Predcllinazione  eterna  alla  Gloria , ma  di  Pré- 
dellinaziorie  temporale  alla  Grazia  . Ma  dicendo 
meru!  ekHorum  tuorum  ih  fuperna  felicitate  locanda!  y 
manca  quello  rifugio  all’umana  malizia  : poiché  chi 
dev’cller  collocato  nella  felicità  fuperna , dicefi  Pre- 
dellinato  con  eterna  immutabil’  elezione  alla  Gloria, 
non  cori  temporale  variabile  elezione  alla  Grazia. 
Profeguiamoa  riflettere . Deu! , citi  hotu! efi  &c,  Pr^e- 
fta ^uafumu! , ut  omnium fidelium nominaheatd  Pfadefti- 
nationt!  Liber  adferiptd  retineat . Che  dite  ora  ? E'  egli 
vero , che.la  Chiefa  fpera  coirOràzione  ottenere 
tutti  il  Paradifo?  ^ivi  fi  parla  dcl  Libro  de’  Predelli- 
nati  alla  fuperna  Felicità;  eppoifi  priegày  che  in  tal 
Libro  i Nomi  di  futt’ iredeli  fieno tegiUrati . Dun- 
4uè  fpera  la  Chiefa,  che  fi' falvino tutt’ i fedeli.  E 
«fomenò?  S’cllarion  aveflè  quella  fperanza,  perché 
fare  queiroràzione?  Ditemi,  perchè  la  Chiefa rioa 
fa  orazione,  acciò  fi  fai  vino  tutt’idarinati?  larifptv 
,£laè  pronta V Perchè  non  à fperanza,  che i dannati  fi 
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falvino.  Dunque,  fe la Chìefa priega , che tutt’i fe- 
deli fi  falvino , per  tute’  i fedeli  la  Chiefa  à fperanra . 
Se  foftè  roppollo , Ella , come  nollra  Madre , e Mae- 
lira,  non  imporrebbe , ma  impedirebbe  unatalpre- 

Shiera  per  tutti  : e direbbe  al  Sacerdote , o , come  Id- 
io  a Mosè , Nequaquam  ultra  loquaris  debac  w ; o , co- 
me Iddio  a Geremìa,  Noli  orare  prò  populo  ijìo . Coman- 
da, che  fi  preghi  per  tutti.  Dunque  per  tutti  fpera. 
M’immagino,  che  taluno  ftretto  da  tale  argomento 
penfifpezzarne  ilnodo,  che  non  può  fcwrncj  dicen- 
do, ^ che  quando  fi  priega  Iddio,  perchè  tutt  i fedeli 
fi  falvino,  fi  'ntende  pregare  per  tiitt’  i fedeli  Prede- 
fiinati:  perchè  quelli  foli  fono  capaci  di  fai  varfi.  Per 
tutt’  i feaeli  Predeftinati  ? fe  li  conceda  . Ma  fi  prepa- 
ri di  rimanere  da  quella  medefima  concelfione  con- 
vinto. Suppongafi,  che  dicendo  la  Chiefa , Omnium 
fidelium  nomina  t dir  voleflè  Omnium  Pradeftinatorum 
nomina . Eppoi  ? Priega  per  li  Predeftinati  la  Chiefa  , 
perchè  i loro  norrri  Beatte  Prttdeftinationìs  Liber  adjeri- 
pta  retineat?  Dunque  teme  la  Chiefa,  che  qualche 
nome  di  Predeftinato  polla  da  quel  Libro  elfere  fean- 
cellato  da  Dio . Quando  fi  priega , acciò  fi  otten^  un 
bene,  quel  bene  fi  fpera  : dunque,  quando  fi  priega, 
acciò  non  fucceda  un  nnale,  quel  male  fi  teme.  Sic- 
come invano  fi  pregherebbe  per  confeguire  un  bene 
non  ifpcrato , così  fi  pregherebbe  i nvano  per  isfuggire 
un  male  non  temuto.  Perchè  la  Chiefa  non  priega,  ao 
ciò  i Beati  non  fi  perdano  ? La  ri  fpofta  è pronta . Per- 
chè la  Chiefa  non  teme,  che  fi  perdano i Beati. 
fi  ceda,  che  è tempo.  Mentre  priegaia  Chiela,  ac- 
ciò i Predeftinati  fieno  fempre  Ieri  tti  nel  Libro  d’oro 
della  beata  Predeftinazione;  la  Chiefa  teme  , che 
qualcuno  de’  Predeftinati  fi  perda . Non  priega  per  li 
Beati,  perchè  de’ Beati  non  teme.  Dunque  de’ We- 
deftinati  teme,  fe  priega  perii  Predeftinati..  Qyal- 
euno non  vorrà  fare  tutto ’l  conto,  chedevefi,  d'ur» 
tale  argomento;  perchè  non  sà,  chi  abbia  dettata 
i^ueli’orazione  alla  Chiefa.  SipafTì  adunque  per  piì4 
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confonderlo  da  un’  orazione  della  Chiefa  ad  un  Van* 
gelodiCriftOi 

In  que’  giorni  calamitofi , che  dovranno  precedere 
il  giorno eflremodeiruniverfale  Giudizio: giorni,  ne* 

?[uali  le  pili  deplorabili  fciagure  de’ fecoli  c palTari , e 
ururi  parranno  fcherzi  giocoli  di  lieta  fortuna , fciol. 
to  dalle  fue  catene  Lucifero , fi  porterà  fopra  la  terra 
con  tutto ’I  feguito  innumerabile  de’fpiriti  ribelli, 
che  ingombrando  e l'aria,  ed  il  mare,  e la  certa,  u 
faranno  autori,  cftrumenti  di  quelle  calamità,  che 
oggi  fono  dalle  feconde  cagioni  operate.  Fra  i molti 
fulmini , che  caderanno , vi  farà  qualche  fulmine  fca- 
gliato  per  man  di  un  Demonio  ; tra  le  molte  tempe* 

Ite , che  fi  fveglieranno , vi  farà  qualche  tempefta  ri- 
fvcgliata  co’l  fiato  d’uno  fpirito  ; tra  i molti  tremuoti , 
che  fcuoteranno,  vi  farà  qualche  tremuoto,  che 
fcuoterà  co’l  braccio  di  SatanalTo  : in  fomma,  tra  tute’ 
iterreni  travagli , vi  farà  qualche  travaglio , che  ave- 
rà  afpetto  di  nfcrno;  ed  al  fuo  confronto  farà  giudi- 
care’ del  iziofa  ogni  altra  feiagura  foffèrta  . Erunt  trU 
bulatìonei  tales  {tg\xh\\  Vangelo,  che  predice)  qua- 
ks  nonfuerunt  ah  initio  creatur<ey  quam  condtdtt  Deus  ^ v.  i». 
neque  Junt,  aetfuefient . La  maggiore  però  delle  uma- 
ne cri  biilaziom  farà  la  tentazione  potentifiìma,  colla 
«jualc  Lucifero  cercherà  far  cadere  ogni  vivente , ed 
jnifpecicil  Predeftinato,  Il  Predeftinato?  Non  può 
Lucifero,  benché  pieno  della  più  vana  fuperbia  ave- 
re tal-  prefunzione , che  un  Predefiinato  per  le  arti  fue 
fi  perda . Il  nome  del  Predefiinato  è fcritto  a caratte- 
ri d’oro  nel  Libro  della  Vita  ; ne  vagliono  tute’  i car- 
V boni  più  roventi  di’nferno  a fcancellare  caratteri , che 
fono  indelebili.  Tutto  è vero,  Afcoltanti.  Eppure 
Lucifero  à fperanza , che  qualche  Predefiinato  fi  dan- 
ni . E quefio  è nulla  : poiché  dir  fi  potrebbe , che  una 
sì  vana  fperanza  era  parto  della  fua  cieca  ambizione . 

Il  più  confiderabile  è quefio , che  Iddio  medefimo , il 
quale  tutto  opera  per  nofiro  ammaefiramento , fa  co- 
nofccre  nel  Aio  Vangelo , cflcrvi  per  noi  gran  timore , 
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ed  in  conféguenza  per  Lucifero  grande  fperanza , che 
il  prcdeflinato  ancora  ft  perda.  Legga  alla  prima  il 
Vangeloychi  entra  in  apprenfìone , chefia  avvanzato 
niJimìì  mio  dire.  Nifi  aèhrevialfet  (h  Criffo,  che  parla  in 
.«.20.  Marco) Nifi abBreviajJet  Dommus  dies,  nonfuijfetfal- 
vaomnifcaro.  Udite  } Omni f caro.  Qui  parla  di  tutti  ,• 

• lenza  dillinguer  da  i r^obi  gli  eletti  : e parlando  di 
tuttiydice,  che  tutti  udan'ncrebbono,  feiddionon 
abbreviaflc  i giorni  deirUniverfb.  Nonfuijfetfalva 
tmnis  caro.-  Che  fi  oppone?  Forfè,  che  per  tutta  la 
carne  fi ’ntendono  folo  tutt’ i reOTobi  ? Ma  come , fc  • 
dice  Crifio  Non  fuijjet  falva?  Queftodire  fuppone, 
chediquclli  qualcuno  fiali  per  f^are.  Dunque  non 
intende  de’  foli  reprobi de’ quali  neflurfo  fi  falva . Si 
replica  forfè,-  che  dicendo  il  Redentore  Non  fuijfee 
falva y intendeva  di  falute  temporale,  non  eterna? 
Ma  come  y fc  anche  abbreviar’  i giorni  tutti  gli  LTo- 
minr  periranno  nelle  finali  calamità  o trucidati  dal 
fèrro , od  arfi  dal  fuoco , o confumati  dalla  fame  ? Ma 
che  ferve  dìlHcultare  ciò che  è chiaro  nel  Vangelo  ? 
Dojx)  averdetto  il  Redentore,  Nifi  D'omìnus tdére- 
viaffet  dìes , non  fuìjfet  falva  omnis  caro , per  farci  cono» 
fccre,  ch’egli  parlava  fpecialmente  de’ Predeftinati , 
chiaranfente  foggiunfe , Proptereleffos , quos  elegity  ah- 
Irevtabit  dies . Ed  in  qual  cuore  alla  lettura' di  quello 
facrofanto  Vangelo  non  prenderà  tutto’!  vigore  la 
inàdilànimataf^ranza?  Peramore  de’Predellina- 
ti  Iddio  abbrevierà! giorni  giàprefifli  alladurazione 
del  mondo.  Quella  ella  è Propofizione  Divina.  Non 
è dell’ingegno,  è del  Vangelo.  Ne  voglio  io  già  rica- 
vare da  quella  , come  l’umana  debolezza fifogna , 
qualche  mutabilità  ne’  Divini  decreti . Voglio'  folo 
inferire,  come  la  ragione  richiede,-  che  Io  ftelToId- 
dioco’lfuo  Vangelo  cià  datoad  intendere,  che  an- 
che per  un  Predellinato  deve  temerli  la  dannazione , 
Dio  immortale  r Se  non  v’à  timore , che  un  Predefti- 
nato  fi  perda;  perchè- abbreviarci  giorni,  acciò  non 
fi  perda?  Opera  forfè,  parla  forfè  a cafo  un  Dio.  che 
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abbia  a fare,  ed  a predire  la  grande  rìfoluzione  di  ac< 
cordare  il  tempo  j perchè  non  fi  perda  ilPrcdeftina- 
to,  per  cui  non  va  timor,  cheli  perda?  Ehfilìnit 
ca.  V’è  timore,  e timor  malTiDio  , anche  per  gli  elet- 
ti: c pertanto  la  Chiefa  pow  preghiere.  Iddio  ab- 
brevierà idiomi  , acciònonu  dannino  anche  gli  elet- 
ti. Efe  v’a  molto  timore  per  gli  eletti,  chi  non  sa  in- 
ferire , che  v’à  l'pcranza  maggiore  perii  reprobi?  La 
fperanzaèpiìifondatajdel  timore.  Si  fonda  il  timore 
nel  peccato  dell’Uomo,  fìfonda  la  fperanza  nel  me- 
rito di  Grillo . Ma,  benché,  giuda  una  faua  Teologìa, 
il  peccato  del  l’Uomo  lia  inhnito  neU’olìèra,  comeil 
mcritodiCriftoè  infinito  nel  valore,  perchè  il  peccar- 
lo dell’Uomo , che  fu  in  un  legno  vincitore , in  un  le- 
gno fu  vinto  dal  merito  di  Grido,  deve  un’ infinito, 
chcè  vinto,cedcreaH’infinito,  che  è vincitore:  eper 
conlèguenza  il  peccato dcH’Uomo dar  menotiraore, 
cd  il  meritodi  Cri  do  dar  maggiore  fpcranza . In  oltre, 
la  fpcranzaà  per  oggetto  la  Mifericordia , iltimorc  à 
per  oggetto  la  Giudizia:  e,  benché  da  eguale  in  Dio 
e Giudizia , eMifcricordia  ; dichiarali  piiimifericor- 
diolò,  chegiudo,  Miferkort,  & miferator , & Jufiut 
Dominus  : Giudo  una  volta  fola,  Mifcricordiolo  due 
volte.  Per  ogni  capo  dunque  la  noflra  fpcranza  deve 
fuperare il nodro  timore  : onde  fc  v’è  timore , c timo- 
regrande,  anche  perii  Prededi  nati;  v’èfperanta  ,e  - 
fperanza malfima,  anche  perii  reprobi.  Perquedo 
Agodino  a tutti  ricorda  il  tare  orazione:  Orent  ^ ut , & Gr«*, 
Modnondumbabent,accipiant , PerquedoSantaGh  e-  *• 
fa  per  bocca  de’ fuoi  Sacerdoti  con  preghiera  avvalo- 
rata da  fuoifacrificj  efclama dagli  altari  : Prajìa,  ut 
omnium  Fidelium  nomina  beata  Pradeftinationis  Liber 
adfc rìpt a retine at . Eh  credetemi  una  volta  , credete- 
mi . Se  io  fcrivetfi  in  un  foglio  queda  verità  predicata  ; 

Tutt’  t Fedeli  anno  fperanza  egualmente  certa  di  ottenere 
ilParadifo,  farebbe  fenza  dubbio  fottoferitta  dalla 
mano  di  tutti , Coeleftìum , Terrejìrium , Ù Infermrum; 

Da  quella  del  Padre,  chedirebbe:  E’ vero;  cp.-rcioi 
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allora , che  diedi  un  Figliuolo  per  amore , tni  dichia- 
rai , che  ’l  diedi  per  amore  del  mondo . Stc  Dcuf  dtlc- 
xìtmuadum.  E da  quella  dell’Eterno  Verte,  che  di- 
rebbe  ; ' E’  vero  ; e per  quefto  allora,  che  10  diedi  1 lan, 
gueper  amore,  mi  protellai,  che  1 diedi  peramore 
di  tutto’!  mondo.  Non  prò  nofiris  autem  tantum  t jfa 
prototius  mundi . E da  quella  dell'Eterno  Spinto , che 
direbbe.  E’  vero  , e pcrcanm,  allora,  eh  10  donai 
fiamme  per  amore , ledonaiìn  forma  di  lingue,  cno 
comunicarono  agli  Apoftoli  la  virtù  di  predicare  il  re- 
gno de’  Cieli  a tutte  le  nazioni  d un  mondo . Jnmun^ 
àum  unìverfum . E da  quella  d’ogni  Angiolo  del  Para- 
difo, che  direbbe:  E’ vero;  epcr  quefto  tanti , e tari- 
ti  di  noi  fono  impiegati  a cuftodire  le  anime  e degù 
eletti,  e de’ reprobi  : il  che  non  fi  farebbe,  ic  non  vi 
fofTee  per  gli  eletti  il  timore,  e per  li  reprobila  Ip^an- 
za.^  E da  quella  d’oeni  fanto  del  Cielo , che  direbbe  : 
E’ vero;  epcr  quefto  da  noi  non  fi  cella  mai  di  nter- 
cedere  appreflb  Dio,  acciò  tutti  fi  falvino  1 
la  terra.  E da  qiiclla  d’ogni  Sacerdote  della  Chiefa* 
che  direbbe  : E’  vero  ; e per  quefto  fugli  Altari  è 
da  noi  fupplicato  Iddio,  acciò  fi  degni  di  ritenere 
ferirti  nel  Libro  della  beata  Predeftinazionei  Nomi 
di  tutt’i  fedeli.  E da  quella  d’ogni  Demonio  dell  In- 
ferno , che  direbbe  : E’  vero  ; c per  quefto  da  ognuno 
di  noi  tutti  fi  te  ntanoi  viventi;  il  che  non  tarellimo  j 
fc  non  aveflimo  timore,  cheli  fa'vaiTe qualcuno  de 
reprobi  ; fc  non  avdfimo  fperanza , che  fi  dannali^ 
qualcuno  degli  eletti . In  fine  farebbe  fbttofcrittoan- 
che  dalla  mano  del  peccatore,  fe  non  folle  trattenu- 
to da  un  dubbio  della  fua  mente,  per  cui  va  così  dii- 


correndo.  . ^ 

Accordandofi , che  fia  certa  la  fperanza  di  tmti , 

ferro  non  fiegue , che  fia  mutabile  il  Decreto  di  Dio . 

J fo  ’l  Decreto  ai  Dio  non  è mutabile , come  la  ipc- 
ranza  di  tutti  è certa?  Effendo  certa  la  fperanza  di 
tutti,  vale  a dire;  benché  io  foffircMobo,  fperocon 
•ertezza,  che  otterrò  il  Paradifo.  Eflcndoironiuta- 

bile 
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bile  il  DcCTCto  di  Dio , vale  a dire  : fc  io  folli  reprobo^ 
è infallibile,  che  non  otterrei  il  Paradilb . Or  come 
pedono  accordars’  inlieme  quede  due  Propofizioni , I» 
fpero  con  certe^^a , che , otterrò  ii  Paradifo  ; benché  Jìa 
reprobo.  Seiofonrhroboy  egli  è infall'éile , che  io  non  ot- 
terrò il Paracdj'o  ? Eh , che  per  neceflità , quando noa 
fi  voglia  dire,  che  è mutabile  il  Decreto  di  Dio;  bi- 
ibgnadire,  che  non  è certa  la  fperanza  di  tutti . ^ 

Qucftoè  quel  dubbio  di  mente,  per  cagione  di  cui 
non  fu  foferitta  raflégnataPropofizione,  anche  dal 
peccatore  ; benché  fetta  evidente  dalle  ragioni , lìcu- 
ra  dalle  attedazioni,  infallibile  dal  Vangelo.  Mafa- 
petevoi,  perchè  fa  egli  così  gran  conto  di  qucHbfit 
ma?  perchè  non  è ancora  avvertito  con  San  Paolo* 
e con  Santo  Agodioo,che  la  PrcdcHinaziooc  è un  mi- 
ftero altidimo della  noflra  Fede;  c perciò.,  chiamati 
fono  ifcrutabili  que’Di  vini  giudizi, che  in  le  contiene  ; 
dette  invefligabili  quelle  altilTime  vie,  che  in  fe  rac- 
chiude. Ah!  dunque,  s egli, brama  ed  illuminar  la 
fua  mente,  e quietare  il.luo  cuore,  apprenda  oggi , 
che  la  Predeftinazione-è  un  miftero  ; e per  apprender- 
lo con  tutta  la  poflibil  chiarezza*,  diftingua  dalla  ve- 
rità di  Fede  il  mi  Itero  di  Fede..  Laveritàdi  Fedcè 
una  Propofizione  da  Dio  ri  velata*,  che  dall’uomo  fi 
'mende.  Il  mifterodiFedeèilcomplellbdidue  Pro- 
pofizioni  da  Dio  rivelate , che  dall’uomo  non  fi  ’ntcn- 
de . NeU’cfempio  fi  rende  chiaro . Che  Maria  fia  Ma- 
dre, è verità  di  Fede,  che  fi ’ntende  : ma,  ch’eflcra- 
do Madre,  fia  anche  Vergine,  è miftero  di  Fcde^ 
che  non  fi ’ntende . Che  Crifto  fia  uomo , è verità  di 
Fede,  che  ficapifee:  ma,  ch’eflèndouorao,  fia  an- 
che Iddio , è miftero  di  Fede , che  non  fi  capifee . Che 
Iddio  fia  uno, è verità  di  Fede, che  fi  comprende  : ma, 
ch’eflendouno,  fia  anche  Trino,  è miftero  di  F^e, 
che  non  fi  comprende . Cosi  al  noftro  propofito . Che 
il  Decreto  di  Dio  fia  immutabile , è verità  di  Fede., 
che  fi ’ntende  : ma,  ch’cflèndo  immutabile  il  Dccrc; 
to  ^ Dio,  fia  certa  la  fperanza  di  tutti,  è miftero  di 
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Fede,  chenonfi’ntende.  Sì,  non  /i’ntende;  eneo 
fi  deve  fpecular  per  intenderlo,  e perciò  fi  legge  ajv 
predo  Agoftino,  Prìtfeptié/» efi a Scripturafanéìa : ^ 
tkra  te  nequffieris-,  tt  alta  japere  m ti , fed  t trae  • Ma 
quando  piai  tòiie  lecito  lo  ’nvclligarlo , lìa  pur  certo  il 
Criftianp,  che  non  potrebbe  capirlo;  i»ichècooti^ 
ne  quegl’  impercettibili  giudizi  Divini , de  quali  dille 
Agoftino;  & alta  funi  f m vituperari  pojjuntf 
ncf  penetrari.  E'  però  un  miftero,  che,  come  tutti 
eli  altri  della  noftra  Fede , ci  rende  ignoranti  per  ren- 
derci meritevoli;  e dà motivoalmcdefimo  Agoftino 
di’nvitare  tutti  ad  eftère  infiemc  con  lui  della  cogni- 
7.ionc  d’un  tal  miftero  ignoranti  : onde dice , Sìnè  mur- 
murc adversùs  Deumdignentur  ignorare  9p^cum.  Non 

fi  ’ntende  dunque,  torno  a dire , com’,  eflendo  immu- 
tabile il  decreto  d>  Dio,  fia  cerca  la  (peranza  di  tutti . 
Ma  non  pertanto  egli  ^ fallo , phe  la  fperanaa  di  tutti 
fiaperta.  Non  frntendc,  come  Maria  fia  Vergine, 
elièndo  Madre  ; come  Grillo  fia  Dio , eflendo  Uomo  ; 
pome  Iddio  fia  Trino  .eflèndò  uno  : ma  non  per  que- 
ftoè  f»lfo,  ophefia  Trino  quel  Dio,  phcèUno;  o 
phefia  IddioqpelCrìfto.  che  VJomo;  oche  fia  Ver- 
gi ne  quel  la  Maria,  che  e Madre.  Dunqu^  benché 
non  fi  'ntenda,  come  la  fperanza  fia  certa,  eflendo  im- 
inutaUle  il  Decreto,  non  per  quello  èfalfo,  chela 
fperanza  fia  certa . Ceda  dunque  il  colpevole  : e , fat- 
ta fup  merito  la  fua  ignoranza,  dal  fuo  medefimo  non 
intendere  prenda  motivo  di  fottofcrivpre  quella  Pror 
pofijtionc  da  tanti  lottofcritta , che  tuttuutti  o repro- 
bi , o predeftinati  .anno  fperanza  ccrtifljma  del  Para; 
dilo;  pcnchè  con  Pecreco  immutabile  ai  foli  eletti 
fiadeftiuato.  Nonfi’ntcpdc:  ma  è vero,  Tf  Predica 
è finita:  poiché  ammeflà  da  tutti  quella  verità,  che 
l’eterna  noftra  Predeftinaziopeéu.n  miftero,  jncui  fi 
contiefieed  il  Decreto  immutabile  di  Pio,c  la  fperan-. 
‘Xa  certilfiina  di  tutti;  quell’argomento , che  il  monda- 
no vanta  inlblubile,  refta  fciolto  con  evidenza . II  fuo 
'argomento  è quello.  Se  io  fon  predellinaco,  eflendo 
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immutabile  il  Decreto  di  Dio,E'  vana  ogni  mìa  cura  di 
operar fantamente:po\chh nelfinc non  potrà  mancarmi 
quel  JParadifo , che  è Tultimo  effètto  della  mia  Prede-, 
Itinazione  < io  fon  reprobo,  eflèndo  infallibile  il  De- 

cretò d i Dìo , E'  vana  ogni  mia  cura  di  non  operare  inde- 
gnamente : perchè  non  porrà  marfearmì  queirinfcrno  » 
cheèrultimo  effètto  della  mìa  reprobaziorte  - Que- 
fto  ,•  già  lo  faf^te , è l'em'pio  argomento , che  tanto  fi 
affàtican  di  fciogliere'  colle  loro  fottiglìezze  i fcolaffi- 
ci  tutti,  fiducendòfi  ad  addurle  iffanze,  che  accrefeo- 
no  iiivece'  di  togliere  le  confufìoni . Sogliono  dire  ; Se 
Iddio  à deffinatò,  che  la  tua  ricolta  fiacopiora,  è 
vana  la  ciita  dì  coltivare  il  tuo  campò  ; perchè  eff'endo 
immutabile  il  Decreto  di  Dio , anche  non  coltivato 
dovrà  produrre  il  Tuo  frutto.  Niente  ffìma  uueffa 
iffanzaraiitòre  delpròpoffo  argomento r poiché  di- 
ce, che,  ffante  il  Divino  Decreto,  è infallibile  e che 
ragtìcoltote  coltiverà  il  campo,  e che  il  fedele  ope- 
terk  ilgiuffo:  e perciò  è vana  ogni  cura  odi  Operare, 
odìdoltivare,  noti poteiido mancare, $1  nel  fine,  che 
ne’  liiezi  ciò , che  Iddio  à promeflò . Spero  però  nella 
Divina  Affiuenaa  , che  farà  obbligato  aconfeffàrela 
falfitàdi  queU’argomento , Con  tanto  di feapito  della 
fuacofeienza  finora  vantato  fenza  rìfpoffa. 

Qjiando  fi  dìfeorre  di  un  mifferò , qual’  è la  Prede- 
fìinazione,  che  in  fe  contiene  due  verità]  tutte  le 
volte,  che  Una  verità  fola  di  quel  miffero  li  confide- 
rà, fi  formano  falli  argomenti,  de’ quali  fono  fem- 
pte  invalide  le  illazioni!  Tutto  fpiego  conun’efom- 
pio.  Sedelmillero  altiffimo  della Santiffima Triade 
loinfegnoadun  Gentile  la  fola  Unità  dell’Eflenza; 
élWi  li  domando:  quante  fono  le  PerfoneDivine.^ 
£nb  rifponde:  una  fola  Falla  rìfpofta;  perchè  con- 
feguenza  dedotta  da  una  fola  verità  del  miffero , che 
èPUnitàdeirElIenza.  Così  ancora.  Seioinfegnoal 
medclimo  Gentile  la  fola  Trinità  delle  Perfone  ; ep- 
poi  li  domando:  quanti  fono  Dii  ? eirorifponde:  fon 
tre.  Falla  rifpolla]  perchè confeguenza  dedotta  da 
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una  fola  yerirSt  del  misero , che  è la  Trinità  delle  Per. 
ione.  Mi  accorgo,  cbegìà  mi  prevenite coU’applìca- 
zione.  Dicendo  il  mondano:  E' vana  lamia  curad 
eferar  fMt amente  ; perchè  è immutabile  il  Decreto 
della  mia  Prcdefllnazione,  deduceunaconfeguenza 
fèlfa  ; perchè  la  deduce  da  una  fola  parte  del  midero , 
che  è la  Immutabilità  del  Decreto.  Umfca  infìetne 
l'una,  e l’altra  partej  al  Decreto  immutabile  di  Dio 
nnifca  la  fperanza  certa  di  tutti  ^ ed  allora  non  potrà 
più  inferire  quella  falfa  conseguenza , E'  vana  la  mia 
cura  di  operar  fantameme;  perchè  non  è mai  vana  la  ■ 
Cura  di  operar  bene  per  confeguirc  «n  Paradilb  , che 
da  tutti , ed  anche  da’  reprobrcon  certezza  fi  fpera  ; e 

Frrjfclwfare  un’inferno,,  che  da  tutti,  ed  anche d» 
rededinati  con  ragione  fi  teme.  E’ vero  ^ che  è in- 
tuibile ciò,  che  da  Dio  fi  decreta ; ma  è anche  vero, 
che  è certa  ciò , che  dall’ Domo  fi  fpera  . E fc  quella 
infallibilità  fi  fonda  nella  veracità,  fi  fonda  quella 
certezza  nella  fedeltà  di  un  Dio.  Unite  quefte  due  ve- 
rità, che  fon  le  due  parti  dell’alto  Muterò,  IttfaHibb 
Ktà  di  Decreto  Di  vino,  e Certezza  di  fperanza  uma- 
na; depongalapretenfione  di  capire,  come  fi- accor- 
dino infieme , appunto  come  dcpofo  la  pretenfionc  di 
*ntendcre  la  ineffàbile  unione  di  Umanità:,  e Divini- 
tà in  Griffo  di  Unità,  c Trinità  in  Dio;  di  Vergini- 
tà', c Maternità  in  Maria:  ed  allora  fon  certo,  eh* 
egli  più  no»  dirà  poter  vivere  fenza  tante  cure  per  l’a». 
rima^  perchè  aH’anima  non  può  mancaradò , che 
Iddio  à deftinato . CeSfino  dut^uc ,.  ccffuio  per  fem- 
ore quelle  inutili  Ibcculazioni  di  mente,  che  fono  al- 
le cofeienze  cosi  dannofe:  efidepongano  oraappun- 
toa  i piedi  dell’umanara  tapienza  , tutti  ralfegnati  di' 
cendo:  A voi , o Signore , che  fiete  l’infinita  Sapien- 
za del  Padre,  tutte  fàcrifico  Je  mie  pretenfioni  di  ca- 
pire l’alto  miftero  dcH’eterna  Prc^ftinazione.  Io  cre- 
do,che  voi  fiate  morto  m coteffa  Croce  per  dare  a tut- 
ti quella  gloria , chca  tiKti  promctcllc.  Fondato  in 
una  voftra  promefla, niente  meno  fedele  di  quello,  che 
^ èia- 
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è infallibile  ógni  voftro  Decreto , io  vo^io  con  quelle 
grazie  « che  non  mi  negate  mai , quella  Grazia  implo* 
rare  « che  ancor  non  poifiedo  < Se  priega  la  Chiefa , 
perchè  iiitt’i  fedeli  fì  faivinò;  anch'io  oreprobo,  o 
prcdcttinato , che  fia,  voglio  Tempre  pregare , che  mi 
ialviate.  Se  voi  abbrevierete  il  corfode'^  giorni,  per* 
chèil  predeflinato  non  pcrifca;  io  voglio  troncare  il 
filo  delle  colpe,  perchè  l’anima  mia  non  ^^rda.  V uo* 
Icmpre  fpcrare , vuo’  Tempre  temere . Temendo  di 
eflcre  reprobo , Tpererò  confèguire  Tcterna  vita  da  voi 
compratami  colla  volfra  morte.  Sperando  dieflère 
predeflinato , temerò  Teterna  morte  a me  prerarata 
dal  miopeccato . Depolìtoadefio  nelle  mani  della  vo< 
fifa  Mifericordia  l’anima  mia  ; e vi  ricordo , oSigno* 
re,  aver  voi  detto  nel  Vangelo,  Nemrapiet  eamde  i»:c4.io, 
Manu  mea.  Sienoquefti  ivoftri  lentimenti:  equefti 
daranno  alla  mente  il  lume , ed  al  cuore  la  quiete , co» 
me  a me , che  tali  li  concepiTco , danno  ora  il  ripoTo . 

SECONDA  PARTE. 

A Chi  non  è del  tutto  impegnato  a foftenere,  non 
eflcre  un  miftero  la  Predeftinazione , dovrebbe 
la  mia  Predica  porre  in  calma  il  Tuo  cuore,  e render- 
lo contento  per  aver  conTeguito  da  una  virtuoTa  igno- 
ranza quella  quiete,  che  non  à pofllito  mai  ottenere 
da  una  ardita  Tapienza  i Temerei  ^rò,  che  potefle  te- 
nerlo in  qualche  apprenfione  quell  Evangelico  detto , 
che  a tutti  cfl'er  Tuole  così  terribile;  Multi  funt  vaca- 
ti, pauci  veròeleSìi,  e dirli  facefle  : Che  quiete  può  a me 
dare  Teflèrein  tutti  eguale  la  Tperanza  di  conTeguire 
una  gloria , che  è Tolo  per  gli  eletti;  e quelli  Ton  pochi? 

Deh  permettetemi,  che  ne’t^hi  {triodi  di 'quella 
■feconda  Parte  io  eTamini  quell’  Evangelico  Detto  nel 
puriflimo  TenTo  Tuo  letterale , che  non  à bilbgno  di^n- 
terpctri  per  circr  capito  ; ed  è Tempre  il  piò  vero,  quan- 
do non  ripugni  o alla  Carità,  o alla  Fede.  In  che 
occalione  di&  CriAo , Multi  funi  vwati,  pauci  verò  eie- 
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ffi?  in  occafione,  che  narrò  la  parabola  di  quel  Pa^ 
dre  di  famiglia  r eoe  diede  prezzo  eguale  ed  a chi  uu 
giorno  incero , ed  a chi  un’  ora  fola  del  giorno  avea  fa* 
ticaco . Dunque  fecondo  la  Ietterà  dt  queftoSanto 
Vangelo, glieletti,  chejfóno  pòchi , faranno que’  pò- 
chi , che  operarono  un' ora  loia;  edichìanlanV  che 
fono  molti,  faranno  que' molti,  che  ànno  tutto ’l 
giorno  operato^  Ora,  fe  di  comune  confentimenco 
de’  Padrr  nel  prezzo  dato  a Vignaiuoli  fìguras’  il  Pa- 
radifor  onde  laGIofa  in  chi  facicò'un’ora  fola  , iacea* 
de  il  buon  Ladrone;  ed  in  chi  faticò  tutto'l  giórno,  • 
Pietro  A portolo  fntcnde  : egli  è qui  forza  concludete, 
che  non  folo  gli  eletti,  che  fon  pochi;  ma  ancorai 
chiamati,  che  fon  molti  in  ^nrcù  di  quella  Parabola 
Evangelica itnno  a fperare  la  Gloria'.  Egli  è còsi' con* 
eludente  quefto  difeorfo , che  tra  i facri  fpofitori ’f 
Maldonatoimpegnacq  ad  intendere  per  gli  eWti  i fo- 
li Predeftinati , c per  i chiamati  i foli  reprobi,  dice, 
che  quella  illazione , Muitifunttneati.  pdtuci  vero  eie- 
“utm  non  è coerente aH’antenoredifoorfo di  Crifto:  Mi- 
Avtmg.  rum  vidcri  potefli  cur  bone  fénte»tiamCiri/ius  adjunxe- 
rit , quummiHimèpr^etedenticoHgruerev'uìeat$tr'.  Io  non 
,ò  coraggio  di  ciò  immaginarmi . Dico  , che  Crirto  à 
parlato  con  tutta  la  coerenza  delleverità  maniferta* 
te  ; e che  in  vigore  di  querto  Vangelo , ne  tra  i pòchi , 
chefono  gli  elettane  tra  imolti,  che  fono  i chiamati , 
pofTonor  reprobi  immaginarfì:  poiché  , fei  chiama- 
ti al  pari  degli  eletti  confeguifeono  la  mercetfov  che 
del  Paradifoe  figura;  nei  chiamati,  ne  gfrefettidir 
fi  poflbno  reprobi . £ quali  dunque  faranno  f reprobi.^ 
Si  apprenda  in  un'altro  Vangelo,  in  cui  fi ’ntroduce 
il  Redentore  a dire  di  n uovo  , Multi funi'  voCétti , pauci 
vnòeUSIi ; il  che  fu  allora,  che  narrò raltra  parabo- 
la di  regie  nozze,  dalle  quali  fu  efoiufo,chi  non  avea 
Verte  nuzziale . Qu)  tutti  fi  accordanogli  'nrerperri , 
che  pei  convitati nmafi  nella  menfa,  fono  fignifica* 
ti  gli  eletti  ; c nejl'unicm  condannato  alle  teqcbre , fo* 
no  fignificat'  i chiamati . lo  però  illuminato  dall'altro 
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Varicelo  irosi  lasUfcorro.  Seivioclk  vigoa  ed  i chia- 
mati, e sii  eleui fon ppfleflbrì  delia  mercede;  quirt 
nelle  Nozze  egli  eletti , ed  i chiamati  làranno  alfilà 
alla  menfa.  Siccome  quella  mercede,  così  quella 
menfa  ^ iigura  del  Paradifo.  Dunque,  le  anche i 
Chiamati  ruron  partecipi  di  quella  mercede , anche  i 
Chiamati  farannopartecìpi  di  quella  menfa. Dà  forza 
a quello  xniodifcojib il  Vangelo  illedb,  in  cui  legge- 
li,  che  ammirerò  a quella  menlà  BoAo/,  & Malo/ ; fi- 
cendomi  concepire , che  nelli  cattivi , che  fon  molti . ' 

fi  figurino  i chiamati;  e ne' buoni,  che  fon  pochi,  u 
figurino  gli  eletti . £ quali  dunque  faranno  i re;>robi  f 
quelli  foli,  che  vengono  figurati  in  anodi  que’ chia- 
mati, ch'elfendo  riprefo  di  non  aver  velie  nuzziale  • 
Obmutuit.  Ecco,  ecco  il  v^odiflintivodelrrarobo  . 

Il lilenzio,  percuiaDio.nonfichiedeii^acl]a Grazia, 
chemancha.  Perchèfu  quel  tale  tolto  alla  menfa,  e 
condannato  alle  tenebre?  forfè,  perchè  non  avea 
velie  nuzziale?  non  foioperaueUo;  ma  perchè  npre- 
fo  di  non  averla , B pere»  nel  Vangelo  ap- 

pena  fi  legge,  At UU chmutait , che  iiibito  fi  foggio- 
gne,  Tuw  dòtit  Rmmmftrki  i^ath  mamkuf , aepe-  ' 
dibufi  mittìte  euminteaebra/  extermfs . 

11  Reprobodunque  è uno  de’ chiamati,  cheellen- 
do  privo  di  vede  nuzziale,  cioèadire  di  Grazia  Divi- 
na, non  parla,  nonpriega  pr  confeguirla;  ed  an- 
- che  di  lui  fi  avvera  , At illc obmutuit . A' Tempre  in  fe 
la  Grazia,  che  fi  richiede  per  pregare:  Grazia,  che 
diccfi  da  2>an  Paolo,  Spìrìtus  adopthaif filìorum t quo 
tUmamuSt  Abhut  Pater:  Grazia,  per  cui  non  folo  li 

E uh  pregare,  ma  ancora  fi  prega  , Qm  rlamamus . 

>unque  quel  fedele , che  di  quella  Grazia  non  fi  ler- 
ve,  e non  prega  mai  per  confeguire  da  Dio  quella 
Grazia,  chenoopoilìede,  efclamabdoin  vano Aso- 
flino,  Oret  iUt  iquodmuuiumb/àet  f acci^at  ; quegli  è 
quel  chiamato,  che  è reprobo^iz^uegh  è quell'unico,  di 
cui  avverandoli  per  Tua  colpa , At  tUe  obmutuit  i fi  av- 
vera per  fua  pena,  Mittitt  eum  ut  tenebra/  extermet. 

So- 
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Sono  dunque  pochi  gli  eletti,  fono  molt’ i chia» 
nati,  è, vero;  ma  de  chiamati,  quelli  loli  fon  re- 
probi , che  non  atttendono  al  Vangdo  , che  dice , 
ur.c.i  I.  Quomte , &,mvemetis  ,*  pctkfy  Ù aeciptctif  ; puifatf , 
* *•  a apericturwdff . ' . > 


Digitized  by  Coogle 


41? 

SERMONE 

Ver  /’  Oratorio  di 

MARIA  VERGINE 

ADDOLORATA, 

NEL  venerdì- 

Dopo  la  Domenica 

DI  PASSIONE* 

Stabatautem  juxta  Grucem  Jefu Maria, 

’ Materejus. 

Joann.cap.  19.1/.  15. 

Icafi  pure  maggiore  anche  del 
Maflìmo  ( Sacra  , Cesarea  , 
Cattouca  , E Real  Maestà’  , ) 
L’amore  detta  Rrdenifìoney  che  ar- 
deva  in  petto  alla  Madre  del  ttm. 
Redentore.  Ma  non  fi  preten* 
da  , che  fia  pregio  dello  flefiò 
amore  avere  il  di  Lei  gran  cuore 
addolorato.  £'  vero,  che  egli 
obbligò  il  cuore  dell'amorofini« 
ma  Madre , non  folo  ad  appro* 
vare,  ma  ancora  a volere  i dolori  del  fuo  Figliuolo; 
ina  egli  è altresì  vero , che  appunto  jpereflcre  amore 
di  Redenzione,  quantoppiò  li  conolceva  atroci  nel 
Figliuolo , tantoppiù  li  rendeva  cari  alla  Madre . Due 
erano  gli  amori , nel  di  Lei  gran  cuore  accefi  \ l’amo» 
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fe  di  Criflo  Redentore , ramoredcirUomo  redento: 
c,  fequclto,  che  era  H più  generofo,  facea,  chego- 
defl'e  d’un  dolore,  che  rUoroo  amato  redimeva;  quel- 
lo,  che  era  il  più  tenero,  facea,  che  penaffe^run 
dolore,  cheti  figliuolo  amato  tormentava.  Perchè 
con  quanta  tenerezza  amava  Grillo  , con  tanta  gene- 
rofità  amava  noi;  ficcome  l’acerbità  del  dolore  per  la 
'i  pena  di  Grillo  non  impediva  il  godimentoper  la  falu- 
•f  tedino),  cosi  la  pienezza  del  godimento  per  la  falu- 
te  di  noi  non  im;>ediva  il  dolore  per  la  pena  di  Grillo. 
Ammiravafi  nella  Madre,  quali  lo  fteflb  prodigio, 
che  nel  Figliuolo  ammiravau.  11  figliuolo  era  in  un 
tempo  flcllo  e tormentato,  e beato:  beato,  perla 
vifionedi  Dio;  tormentato,  per  la  crudeltà  deirUo- 
mo.  La  Madre  era  in  pn  tempo  fteiro  addolorata,  c 
contenta:  contenta  per  la  falutedeU’LJomo,  addo- 
lorata per  la  pallione  di  Grillo.  Da  quello  fi ’ntcnde, 
perchè  il  Vangelo  ci  prefenti  Marta  al  lato  della  Gro- 
ce,  alTillente  sì,  ma  non  lacrimante.  St  antem,  no» 
fìentem . Era  quello  effètto  de  i due  nominali  amori . 
L’amore  del  Figliuolo  inteneriva  il  cuore,  l’amore 
del  redento  tratteneva  il  pianto.  Perchè  Tamoicdel 
Figliuolo  nel  Figliuolo  la  crocifiggeva,  Stabat  juxta 
Crucem  : ma  perchè  l’amore  del  redento , nello  reden- 
to la  confolava  , Juxta  Crucem  nonfiebat . Quale  dun- 
que fu  il  dolore  fatto  foftrire  a Maria  daU’ainoredel 
redento?  Io  lo  ritrovo  nella  fola  piaga  del  Divino  Co- 
flato  , che  propongo  a voi  per  degno  argomento  d’una 
voffra  pia  meditazione.  In  quell’unica  piaga  voi  me- 
ditar potrete  eque’ dolori , chele  fortrirea  Maria,  e 
que’  vantaggi , che  fc  godere  a noi  il  vero  Amore  della 
^edentjoae , ' 

ALlora,  che  fpirb  fulla  Croce  Griffo  Redentore, 
refpirò  nel  mondo  l’Uomo  redento,  erefpirò, 
non  perchè  fatto  falvo  ; ma  perchè  liberato  da  quella 
fchiavitù,  chègli’mpedivail  farli  falvo.  LaPaffio- 
ne  di  Griffo  fpezzò  le  catene , pagò  il  rifcacto  ; ma  non 
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tolfc  la  colpa , non  conferì  la  gra^ia  : fu  prezzo  di  Re* 
denrione,  non  fu  mezodi  la ntifìcazione.  L’Uomo 
infelice  da  quel  ferpente  ifteHb,  che,  dopo  avergli 
aperta  la  prima  piaga  neH’aniraaj  li  cangiò  in  Idra 
fpa ventola,  Haéent capita feptem,  ricevette  neU’ani- 
ma  ftella  fette  mortali  ferite  ; e quelle  sì  replicate,  che 
divenne  pieno  di  piaghe  < Ma  non  per  quello,  che  il 
Redentore  di  piaghe  ricoprì  l’umanità  alTunta  A pian- 
ta pedi!  upjue  ad  vertkem  capiti! , non  per  quello  furoa 
le  piaghe  deH’aninia  rifanate  neU’Uomo  : onde  anche 
qui  può  replicare  Agollino:  Nunquid deletaeft  infirmi- 
tas?  Solo  per  mezo  de’ Sacramenti  della  Chiefa  fono 
rifanate  le  piaghe  nollre,  nel  Battellmq  l’originale, 
le  attuali  nella  Penitenza , e tutti  gli  effètti  pernicio> 
fìlTimi  e di  quella  , e di  quelle  daciafehedunSacra* 
mento  a mifura  delia  Fede  nollraaboliti . Or  quando 
quelli  Sacramenti  furono  dal  Divino  Amore  ed  illi- 
tuiti , e collituiti  per  la  nollra  falute  ? Se  li  parla  d’if- 
tituzione,  rifponde  la  Fede,  che  furono illituiti da 
Grillo  vivente.  Se  li  parla  di  cqllituzione,  rifponde 
Agollino,  che  furono  collituiti  in  Grillo  uccifo.  Nel- 
la piaga  del  fuo  Collato,  eco’lfangue,  e coll’acqua, 
che  da  quella  flelTa  fcaturirono,  i Sacramenti  della 
Chiefa  furono  collituiti . De  latere  Cbrifti  in  Cruce  pen-  > s- 
denti!  lancea  percuffo  Sacramenta  Eccled^e  proflueriint . 

Il  fanguedi  Grillo  fparfo  in  vira , fu  prezzo  di  Reden- 
zione'  il  Sangue  di  Grillo  fparfo  in  morte  fu  mezo  di  «/>.  4. 
fantincazione.  Perchè  quel  fangue  dovea  Ibloelfer 
prezzo  di  Redenzione , fcaturì  fqlo  da  molte  piaghe  ; 
perchè  quello  fangue  dovea  cHèr  mezodi  fantifica- 
zione,  ufcì  da  una  piaga  unito  all’acqua.  Exivit  con- 
tinuò [angui!,  paqua.  Orasi,  che  la  volita  pietà  po- 
trà in  quella  piaga  meditar  que’ dolori,  che  fefofl'ri- 
rea  Maria  l’amordel  redento. 

La  piaga  del  Divino  collaro  fa  aperta  in  Grillo  fen- 
za  dolore  di  Grillo:  perchè  fu  aperta,  elfendo  Grillo  3! 
giàedinto.  Potè  allora  elfer  Grillo  piagato  dalla  lan- 
cia, ma  non  addolorato  dal  la  piaga.  Dice,  èverota- 
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Inno,  che  l’acqua  fortita  inliemeco’liangueeraua 
pianto  (icl  cuore:  onde,  fé  le  altre  piaghe  diedero  per 
noifangue,  e dolore  la  piaga  del  collaco  diede  (an- 
gue, e pianto.  II  vero  egli  è,  che  fu  fenza  dolore  tal 
piaga.  Senza  dolore?  Ahi  che  noi  parlando  del  Fs 
gliuoloci  fiamo  dimenticati-  della  Madre.  Vifudo- 
lore  in  quella  piaga,  e dolore  fentitonon  dall’anima  di 
Criflo , ma  dall’anima  di  Maria , a cui  diftèSan  Ber- 
nardo: Ipfius  anima jam  ibi  non  eroi  ^ fed  tua  piane  in- 
de nequibat  avelli . Sì,  fu  dolore fentito  dairanima di 
diceva  il  Serafino Sanelc:  Totacofmi-  ■ 
* ^raverat  in  DUefìum  ; & dum  iUe  carnem , ifta fpiritum 
•FtfiUnt  mmolabat.  Fa  dunque  quella  pia^,  e piaga  del  Fi- 
e»m!n!  gliuolo  , epiaga  della  Madre  : del  Figliuolo , a cui  fu 
aperta  la  carne  ; della  Madre,  acuì  fu  trafitto  lo  fpi- 
trmt.c  ì.  fito.  Piaga  del  Figliuolo,  che  ne  fparfe  dfangue; 
piaga  della  Madre,  che  ne  (ènti  il  dolore.  £ quello 
egli  è il  dolore,  chefca  Maria  foBrireTamor  del  re- 
dento? Quello  appunto.  L’amore  di  Grillo  Reden- 
tore dopo  la  morte  di  Grido  non  era  piùcapacediad- 
dolorare  la  Madre co’l  dolor  del  Figliuolo.  Così  nel- 
la piaga  del  coftato,  non  v’ellèndo  dato  il  dolor  del 
Figliuolo,  non  vi  potett’edère  quel  dolor  della  Ma- 
dre, che  da  tal  dolore  proviene.  Se  dunque  vi  fu  do» 
lore  di  Maria , cnon  Éu  dolore  di  tenerezza  per  la  paf- 
fione di  Grido,  dovett’ellèr  dolore  di generolità per 
la  lalute  del  redento . hfon  voglio  qui  dire  con  alcuni 
divori  contemplativi , phe  Maria  amantilfima  del  no* 
Uro  bene,  dolevafi,  che  anche  nella  piaga  del  coda- 
to non  fodè  dal  Aio  figliuolo  odèrto  per  la  nodra  falu- 
teun  attroce dolore  j onde,  fe  nelle  altre  piaghe  l’a- 
fnoredi  Grido  Redentore  facea  , che  Maria  n dolcfi 
le,  perchè  Grido-  pativa;  nella  piaga  del  codato l’a* 
more  dcirUomo  redento  facea,  che  Maria  fi  dolcdc, 
perchè  Grido- più.  non  pativa  per  TUomo.  Mi  bada 
fare  oggettod’una  vodra  ponderazione  di  vota,  che 
dolendofi  la  Madre  nella  piaga , che  fu  aperta  al  fi* 
gimolo  nel  feno-,  fi  unì  co'l  figliuolo  laMadcc  alla  co* 
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flittizìone  di  quegli  antidoti  preziofi , che  furon  dalla 
Mifericordìa  desinaci  a rìfanare  neH'anima  nodra 
Ogni  piaga . Vi  giugnc  nuovo  ? Nell’antidoto  va  fem- 
pre  inferito  ciìr,  che  alla  piaga  è contrario.  Doven- 
doli dunque  rifanareco’l  fangue  la  colpa,  perchè  la 
colpa  è una  piaga  aperta  con  diletrovrichiedeli  un  fan» 

fue,  che  fìa  antidoto  codituito dal  dolore v Queda 
la  cagione,  perchè  a goderei  frutti  della  Reden- 
zione, opra  d'un  fangue  da  Grido  fparfo  in  vita  con 
molto  dolore , non  fi  richiede  dolore  da  noh  e fiama 
lenza  nodro dolore  redenti.  Ma  a godere  itruttidel- 
lafantiHcazione,  opra  d’un  fangue  fparfo  da  Grido 
in  morte  fenza  dolore , d ricerca  da  noi  il  dolore:  on- 
de veruno  fenza  dolore  è fantificato . Preparate  adef- 
fo  il  vodro  cuore  per  farne  un  dono  a Maria . Doven- 
doci noi  fa  ntidcare  co ’lmezo  de' Sacramenti,  avva- 
lorati dal  fangue,  e dal  dolore;  udite,  che  operò  a 
nodro  vantaggio  queU’amor  del  redento , cheardeya 
in  Maria.  Operò,  che  in  quella  piaga  ^Icodaco,  in 
cui  v’era  il  fangue  dei  Figliuolo , vi  lòde  il  dolore  del- 
la Madre:  on^.  fe  nella  nodra  redenzione  fu^lifce 
al  nodro  dolore  il  dolore  di  Grido,  nella  nodra  (antifì- 
cazione  fupplrfce  al  nodro  dolore  il  dolor  di  Maria . E 
iiccome  con  niente  di  dolore  trodro  il  (Udore  del  figli- 
uolo unito  al  fangue  di  molte  piaghe  ci  redi  me,  così 
con  poco  di  dolore  nodro  il  dolore  della  Madre  unito 
al  fangue  del  codato  concorrede  a fantificarci . Or 
quedo  fi  chiama  Amore  di  redento.  L’Uomo  è in- 
fermo con  fette  piaghe.  Grido  nel  fuo  aperto  Co- 
dato  li  prepara  un  rimedio  di  fette  antidoti:  e men- 
tre a tal  fiioeCrìdodivideinfetteriviilfuoSangue, 
divide  Maria  in  fette  dolori  la  fuapalfione.  Gbedice 
il  redento  alla  confider^ione  di  tane’ amore Può 
ora  darfi  ad  intendere , che  anche  nella  piaga  del  Co- 
flato  , come  in  tutte  le  altre  [Maghe  facedè  addolorare 
Maria  Tamore  del  fuo  figliuolo?  Non  può  concepir- 
lo, che  la  fòla  ingratitudine,  la  quale  dudiafempre 
prctefii  per  non  corrifpondere  ad  un  grande  amore. 
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Io  per  me  vi  confeflTo , che  quando  ancora  la  mia  Fede 
ave  Uè  pofta  in  obblivìonee  tutta  la  beneficenza , che 
rende  il  Redentore  amabile  per  gratitudine;  e tutta 
la  bontà,  che  rendeil  medefimo  adorabile  per  giudi- 
zia;  pure  mi  fentirei  rapire  tutti  gli  affètti  del  cuore 
ad  amarlo , ad  adorarlo  dal  folo  rifledb , ch’egli  è figli- 
uolo d’una  Madre,  la  auale  per  amornoftro,  dopo 
aver  goduto  del  patire  d irn  figliuolo , piagato  in  vita, 
pati  del  non  patired’un  figliuolo  piagato  in  morte:  e 
cìòalfolofine,  perchè  uniti  nella  piaga  iffeflàedil 
Sangue  del  figliuolo  elfinto,  ed  il  dolore  della  madre 
afliftente,  follerò  edal  Sangue,  e dal  dolore coflitui- 
ti , non  fóloi  mezi  per  redimerci  ; ma  ancora  gli  antì- 
doti per  rifanarcr,  Vorrcidolermi  di  quella  pietà,  di 
cui  mi  edifico  ; fe  diflerifle  anche  un  momento  di  così 
efclamare  verfo  Maria  addolorata.  Gran  Signora, 
gran  Madre  ; ora  sì , che  io  fpero  con  piena  ficurczza 
annientare  ogni  mìa  colpa  colla  forza  d’una  mìa  con- 
trizione. Finadora  ò avuto  dolore  della  colpa  mìa; 
perchè  l’ò  creduta  una  lancia,  che  apre  il  fenodel  mio 
Signore.  Ma  oggi  il  mio  dolore  fi  raddoppia,  perchè 
conofeo  effer  quel  coltella,  che  nel  cuore  del  figliuo- 
lo ferifee  anche  il  cuor  della  madre.  Ah!  madreSan- 
tìffima.  Il  mìo  peccato  sic  quel  coltello,  dìcuìdìfTe 
Simeone  : Tuam  ipfius  animam  pertranfibit . Dite  ani- 
M-  me  io  ferifeo  in  un  tempo,  allorché  pecco.  Tuaaif 
Jpjius . L’anima  tua,  o gran  Signora  ; Tuam.  L’ani- 
ma del  tuo  figliuolo,  o gran  madre;  Jpjius  ^ Ah  col- 
pe, colpe!  Non  ifperate  mai  pih  di  allcttare  il  mio 
cuore  colle  voltre  apparenze.  Se  io  non  pollò  com- 
mettervi fenza  piagare  Gesù,  lènza  piagare  in  Gesù 
anche  Maria  ; tutt  i tefori , tutte  le  dignità , tutte  le 
dilizie  della  terra  non  vi  danno  apparenze,  che  badi- 
no a rifvegliare  un  mio  affètto.  Prima,  che  commet- 
tere una  colpa  voglio  incontrar  più  palfioni  v e fe  feli- 
citato dalle  benedizioni  celefli , paffioni  non  troverò; 
farò  argomento  del  mio  dolore  lo  ffeflo  mio  non  pa- 
tire. L amore  del  redento  refe  dolorofo  a:  Maria  il 
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non  patire  del  Redentore  ; lamore  del  Redentore 
rc'nderà  tormentolb  al  mio  Spiritoil  non  patir  del  re- 
dento . 
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DELLA  PASSIONE 

DI  GESU-CRISTO, 

NEL  martedì* 


SETTIMANA  SANTA. 


Fafciculus  Myrrhic  dileéhis  meusmihi 
inter  ubera  mea  commorabitur . 

Qxntic.  cap^  i.  v.  z z. 


I pregi  pure  tantoppiìi  favia, 
quanto  è più  pia  (Sacra,  Cesa* 
REA  Cattolica  , e Real  Mae* 
sta’  , ) quella  particolar  divozio* 
ne,  cheà  voluto  in  queftogior* 
no  umiliare  al  Redentore  loffcr* 
ta  di  un  Fascetto  dz  Mirra  . Pa* 
rea  a primo  al^tto,che  una  Mir* 
ra  in  queRo  luogo  Aedo  offèrta 
altre  volte  al  Redentor , già  fé* 
polto.  foflè importuna  in  quell’ 
oggi , che  non  folo  la  Tepultura , ma  ancora  la  PafTio* 
ne  del  Redentore  precede.  L’intefc  però  molto  bene 
l’erudita  Pietà  di  cni  l’à  per  oggi  preferìtra . Da  una 
manO|  che  è regia , gradifee  CriAo  oAèrte  di  Mirra , 
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non(bto  pochi  giorni  prima  della  Aia  Pacione;  ma 
ancora  pochi  giorni  dopo  del  Aio  Natale . Chi  non  fa« 
che  nel  Prefepio , appena  nato  gradi  dalla  mano  d’ua 
Re  il  dono  della  Mirra:  e lo  gradi»  perchè  datola 
onordel  Sepolcro?  Il  primo  de'  Regi  offrì  l'oro  alla 
Aia  grandezza,  confeilàndoio  Re;  il  fecondo  offri 
rincenfoalla  Aia  Divinità  ,confeflandolo  Dio  : il  ter- 
zoofffìla  Mirra  al  Aio  fepolcro,  confèlfandoìo  Uo- 
mo . Aurum  diffe  Santo  Ambrogio  ) Tbus  Deo, 
Myrrba  Defuncto.  Aliud  enim  Repfin^gne , alìudDt- 
vinéC  Sacramenrum  potefiatis , aiiud  boaor  eft  [epuitur^e . 
Sedunquedalla  mano  d'unRe,  ed'unRe,  cheera 
il  terzo,  rantogradì  il  Redentore,  che  con  offèrte  di 
Mirra  foffe  onorato  il  Aio  fepolcro,  quando  era  anco- 
ra adorato  nella  Aia  Culla;  chi  non  approverà , come 
propriiffima  la  voli ra  rifoluzione  di  prevenire  per  po- 
chi giorni  e la  Aia  fèpultura , e la  Aia  crocifìffione  con 
offèrte  divote  di  miAica  Mirra?  Andate  pure  appiè 
di  quell’altare,  dove  vi  attende  pieno  di  benigniilima 
compiacenza  il  Divin  Redentore . Offèrìte  pure  con 
Acurezza  di  pieno  gradimento  quel  Fafcetto  di  Mir- 
ra  Mi  accorgo  però,  che  voi  AetedifpoAi,  non 

ad  offerire , ma  a raccogliere  la  Mirra  per  wtere , fat- 
tone  un  piccol  fa fcio, collocarlo  nel  voftro  feno  : repli- 
cando colla  Diletta  de’  Cantici  : Fafciculut  Myrrba 
Dilelius  meuf  mibiy  inter  ubera  mea  commorabitur . Adef- 
fo  comprendp  tutto  il  difegno  della  volita  Pietà . Og- 
gi voi  non  offerite , raccogliete  la  Mirra  ; la  raccoglie- 
te meditando  la  Paffione,  per  poi  offerirla  adorando 
il  Sepolcro. Vado  dunque  a feconda  delle  vollre  inten- 
zioni , e nello  lpazk>  brieve  di  mez’ora , al  mio  parla- 
re prefcritta , ad  accennarvi  mi  accingo,  qual  Ila  la 
maniera , ed  il  mezo,  perchè  la  Paflìone  del  Reden- 
tore, la  quale  è un  gran  monte  di  Mirra,  divenga 

E;rvoiun  piccol  fafcio  : onde  dir  poffiate:  Fajckit» 
s Myrrbée  inter  ubera  ma  eotmmrabitur . 

Hbh  OiC  ' 
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CHe  la  PafTiohe  da  CriUo  foffcrta  non  foffeuflpic* 
col  fafcio,  ma  un  vado  monte  di  Mirra,,  egli 
medelìmo  per.  bocca  di  Salomone  ne’  /agri  Cantjci 
Ctrf.c.  4.  predille  dicendo  -.  Vadam  admontem  MyrrhéC  . .Chi  tra- 
«•  duce  A-AVEhvixcol^  ci\o  fVadam  ad  montem  Afor , giu- 

dica  ellér’ivi  predetta  la  falita  di  Grillo  fopra  il  Cal- 
vario, parte  del  monte  Moriam , in  cui  li  fece  il  mi- 
ftetiolo  laenlìeio  di  Abramo  . Sii  tal  ruppofloTama- 
ridima  Paliionc  del  Redentore  lì  direbbe  una  millica 
••  Mirra , nata  in  un  monte:  ed  il dettodella  Vulgata, 
Vaduat ad montem  Myrrhaf , averebbe  quello  fcnlo:  fa- 
lirò  m quel  monte , ove  nafee  , ove  germoglia  la  Mir- 
ra della  mia  amara  Paliionc.  Ma  ilNilleno,  Teodo- 
Centi  cRupertoper  monte d\  Mì.rrii,. /icripiuat ipfam 

i.*pu  in  Cbrifti  PaJJionem  : onde  la  Paflionc  di  Grillo,  non  fo- 
Cani.  C.4.  lo  è Mirra , nata  in  un  monte;  ma  ancora  è monte, 
comporto  di  Mirra.  Allora  quando  l’Ebraica  iftan- 
cabile  crudeltà  con  inumana  fierei/a  aprì  piaghe fo- 
pra  piaghe,  dando  motivoal  Redentore  di  replicare 
j ,5  con  Giobbe,  Effudit  interramvìfceramea,  conciditin 
■il.  15.  me  vulnere  fuper  vulnus  ; irruitin  me,  sjyafìgigas  ; allo- 
ra, che  in  quelle  piaghe  raddoppiate  lluJiavanoin- 
crudelìti  raddoppiare  anche  i dolori:  .onde  Grillo  ri- 
dir potertè  con  Da  vidde:  Super  dolorem  vulnerumtneo- 
Tfal.  6t.  addiderunt  /.allora  in  fomma  , che  fatto  il  crude- 
■ leammallàmento  di  piaghe  fopra  piaghe,  di  dolori 
fopra  dolori , potette  1 acerbiliìma  Palfionecrter  chia- 
mata con  proprietà  un’  alta  Fabbrica  di  tormenti, 
TAui.  giufta  il  vaticinio,'  Supradorfum  meumfahrkaverunt; 
V.  27.  a Ilota , ficcome  con  molte  fàbbriche  di  rafli  fopra  falli 
s’erge  un  gran  rnontc  di  Pietra  , cesi  con  molte  fab- 
briche di  pene  fopra  pene  fi  alzò  un  gran  monte  di 
Paflionc  : .e  fi  diede  tutto  il  motivo  a’ facri  Interpetri 
di ’ntendere  nel  rrtonte  di  M'icxz  Jpfam  pbrifti  Pajjio- 
'nem.  Or  fe  la  Paflionedi  Grillo  è un  gran  monte  di 
Mirra , come  la  fpofa  de’  Cantici , allorché  figura  un’ 
anima  Grirtiana,  che  medita  la  Paflione  di  Crirto, 
come,  dirti,  chiama  tal  Paflione  un  Mazzetto  di 

j ■ . Mir- 
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Mirra,  Fafciculus  Myrrhte?  Come?  Con  qual  mezó 
ella  riduce  in  piccol  f'afcio  quella  PalTione,  che  è si 
gran  monte?  Forfè,  come  ruftica  Pallorclla,  che 
raccoglie  varie  erbette  in  un  monte  ^ e ne  forma  ua 
piccolmazzo  fddlinato  a compirle  nel  feno  una  pom« 
pa  innocente  ; cosi  Tanima  umana  in  quel  gran  mon- 
te di  amarilfima  Palfionc  raccoglie  di verliramicelli 
di  Mirra,  meditando  or  quelle,  or  quelle  pene  dcirap- 
palConato  diletto , per  poi  applicarle  a fornire  tutta  la 

f'ala  della  fui  Penitenza?  Ehpenfate.  Tutta  intera 
aPalTione  di  Crillo,_che  vale  adire,-  tutto  il  gran, 
montedi  queiramarifiima  Mirra  vuole  ridotto  in  un 
Fafeerto  Tanima  Cnfliana , onde  dir  polla , Inter  ube- 
ra me  a commorabìtur  . Qual’è  dunque  la  maniera  per 
un  cosi  profittevole  cangiamento?  Qual'èil  mezó?: 

Bada  riflettere , che  la  facra  S'pofa  allora , che  prete- 
fc  ridurre  iti  piccol  fafeiodi  Mirra  il  piagato  Signore, 
lo  chiamò  fuo  Diletto  ,e  dilfe  : Fafài  ulus  Myrrb<e^  Di- 
leSìus meus miti , per  poi  intendere,  che  quell'amore 
ifiellò , il  quale  opera , che  fia  diletta  la  Perfona  ; ope^* 
ra  ancora , che  fi  cangj  in  Fafeetto  la  Paffione  del  Re- 
dentore . Odali  San  Bernardo.  Fafdculum dicit,  «orf 
quialevis  eft  infe  ; levis  tamen  amanti:  & ideo  nort  aìt  in  CAntlc* 
tantum,  DileEìus meus  ; fedmibi,  inquit , quem diligo, 
fafciculus  efi . Ed  altrove  con  più  chiarezza.  Fafeieu- 
lum  dicit,  quia  leve  pr<e  amore  ipfius  ducit , quidquidla- 
boris  imminet , atque  doloris  ■>. 

Parjui , che  redi  forprefo  Tamor  vodro , alla  tene- 
rezza di  cui  non  folo  tutta  la  Pallione  ; ma  una  piaga 
fola  della  Pàflione  di  Cridofembra  un  gran  monte. 

Chi  ama,  giudicheA  fempre  maggiore,  non  minore  di 
qtiellocheè,  il  patir  del)’ amato.  Non  fièvcdutoin 
Maria , amante  teneridima  del  fuo  figliuolo  Crocififl 
fo?  Ella  confiderà  va  i patimenti  del  fuo  ligi  molo:  e 
• perchè  l’apprenfione  di  chi  ama , fupera  fempre  la 
penadichifofFie;  e dalfapprenfionc  prende  la  com- 
padlone  le  lue  mifure,  fu  in  Maria  il  dolore  apprelb 
maggiore , che  in  Grillo  il  dolore  fodèrto . Ed  inque- 
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fto  fenfo  non  merita  altr’cfamina  la  Proporzione 
&n  Bonaventura  : Maria  memrem  dohrem  tatuiti 
ejuàm  Criftuf,  qui  tot  fufiimtt . Fu  maggiore  il  dolor 
della  madre , perchè  1 apprenfione  fuperava  la  pena  ; 
maggiore  nello  fpirito,  che  compativa;  non  nella 
Carne,  che  penava.  E,  fe  Tamorc  fuol lèmpre ap- 
prender maggiore  la  pena  di  chi  ama , quandoanco- 
ra  è pena  , quaft  conaune  ; come  farà  opra  deiramore 
ridurre  in  piccolfafcio  una  PalTione,  una  Mirra,  che 
è gran  Monte?  Perdonatemi , fé»  vi  ofièndo , quell’ 
amore,  che  accende  il  voftrocuore.  off'ufca  la  rortra 
mente.  L’amore  non  fàcooapirc leggiera  la  Palfio- 
ne  di  Crifto,  da  Crìfto  fofièrtaperamornodro;  fa 
concepire  leggiera  la  Pafifione  di  Grido , da  noi  me- 
ditata^r amor fuo . Maria  Vergine,  feconfidcrava 
laPalhonc  di  Grido,  come  madre,  la  giudicava  in 
Lui  un  gran  monte  - le  con  fiderà  va  la  Paffionedi  G'i- 
llo come  Maria,  lag'radicava  iivfeun  picco! Fafeio. 
Come  Madre , naeditava  un  dolore , che  tutto  fofterto 
dal fuo Figliuolo,  alei  parevapiucchèmadimo.  Co- 
me Maria,  meditava  un  tormento,  che  partecipato 
dal  fuo  fpirito,  a lei  pareva  men  che  minimo.  Piena 
dì  compadìone  verio  il  Figliuolo  apprendeva  come 
Madre  tropra  dolorofo  il  di  lui  patire . Piena  di  Reli- 
gione verfo  Dio  giudicava,  come  Maria,  troppolcg- 

Siero  il  fuo  comparire.  In  due  parole.  Quell'amore 
cdb,  che  ingrandiva  quella  Paffione  dal  fuo  figliuo- 
lo foderta,  la  impiccoliva  dal  fuo  cuore  partici  para. 

£ perciò  non  fo»  ad  nn’aninta,  ma  anche  a Maria 
fono  da  facri  Intcrpctri  appropriate  quelle  voci , Fa- 
fciculus  Myrrb4e  Dikfìus  meuf  rrribi . 

Ma,  le  queir  amore,  che  ingrandifee  Taltrui  j dr- 
minuifee  il  proprio  patire;,  nel  Redentore , in  cui  era 
immenforanaorc,  farà  fiata  foaviflìma  laPaflìone,  ^ 
leggìeridima  la  Croce,  diliziofilfima  la  morte;  e non 
foTouawaninonte,  ma  neppure  un  faiccrtodi  Mirra 
potrà  cbiamarfi.  Ah  ! che  la  vodra  oppofizionemi 
obbliga  a poaderare  il  piò  maderiofo  della  Padìone  di 
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Cfifto.  Di  fua  natura  non  vi  doveva  efler  pena  capa* 
ce  a tormentare  un’Uomo,  che  era  Dio.  Siccome 
una  lacrima  de))' Aurora,  caduta  in  feno  di  preziofa 
concliiglia,  cangiafìin  Gioja;  così  ogni  dolore  della 
Painone , ricevuto  in  feno  d’un’umanità  divinizzata , 
doyea  cangiarfi  io  contento:  onde  tutto  ciò,  chea 
patito  quel  Redentore , il  quale  Oblatuf  eft , ^uiaipfe 
voìuit , l’à  patito , perchè  à voluto  ; l’à  patito  ^r  opra 
particolare  deir  Amor  Aio  verfo  rUomo.  Forfè  non 
lapete,  che  abbia  in  lui  operato  il  fuo  amore,  acci6 
egli  patillc  per  farci  godere , acciò  egli  morifl’e  per  far- 
ci vivere  ì Apprendetelo  dalla  piò  lana  dottrina . Sof- 

{>efe  nella  parte  fuperiore  dell’Umanità  alfunta  tutta 
a felicità  della  fua  beatitudine , dall’ipoilaticaunio- 
nedel  Verbo  ineffàbilmente  comunicata.  Eficcome 
un  miracolo  continuo  della  Onnipotenza  fofteneva 
nella  parte  fuperiore  del  Giordano  tutte  le  acque , 
perche  nella  parte  inferiore  avelfe  libero  il  palfaggio 
l’Arca  del  TeAamento;  così  un  miracolo  continuo 
dell’amore  fofpiendeva  nella  parte  fuperiore  di  CriAo 
tutta  la  felicità,  perchè  nella  rarte  inferiore  avelfe 
libero  i’ingrellb  il  dolore  della  PalTione . E pertanto  . 
dille  Egli  a’  Difcepoli  nel  Getfemani  : Spiritus  quidem 
promptus  efit  caroautem  infirma.  Lo  fpiritoimmerlb  w.  4».* 
nelle  felicità  in  lui  trattenute , avea  tutta  la  prontez- 
za; la  carne  però,  chetali  felicità  non  partecipava , 
avea  le  Aie  ripugnanze  nelfottoporA  alle  ignominie, 
nel  prepararli  a i tormenti . Non  v’à  dubbio , che  Cri- 
Ao  godeva  di  patire  per  redimerci,  e godeva  in  ma- 
niera, che  fenza  l'opra dell’amor  fuo,  che  in  lui  di- 
videva dal  godere  il^tire.  nonaverebbe  fentitoun 
patire , che  tanto  lo  confblava . Leggefi , che , Pro-  m mi. 
fofitojm  gaudioy  fuftìnuit  crucem  . E^ve  qui  notar- r-u.v  i. 
A quella  parola , Proposto  ; per  poi  inferirne  , che 
per  opra  del  fuo  amore  il  contento  di  patire  per  noi  fu 
propolfoalla mente,  edallofpirito;  non  fucomum- 
catoal  fenfo,  ed  alla  carne.  ProMttofihì gaudio ^ fu- 
fiinuit.  Feropra  dunque  di  qucU’amoreutcjSo,  che 
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f'ii  averebbe  refa  infcnfibile  tutta  la  Pafllone,  fu  a lui 
a PaOione  dolorofa  ;c  dolorofa  in  maniera,  che  da  lui 
inedefìmo,  che  la  bramò,  fu  detta  una  Min'adiama- 
ift.  <.  jg.  rezza  amarilfima , Amarìtudomea  amartjfinia.  Quell' 
'*'■  amoreadunque,  chcpernatura  fuolc  alleggerire  le 
pene, le  accrefceva  per  arte  nel  Redentore.  Afcenden- 
do  nell’addolorato  il  difiderio  del  dolore,  raddoppiava 
al  dolore  la  forza , perchè  tormentane  anche  il  difide- 
rato , In  fbmma  l’amore  vcrfb  l’Uomo  faceva , che  il 
patire  per  l’Uomo  li  folle gratosì  ; ma  non  leggiero. 

Ma  in  noi , ne’  quali  l’amore  non  fa  fare  q uelli  mi- 
racoli di  trattenere  contenti  nello  Ipirito , perchè  non' 
fieno  alla  nollra  carne  comunicati  ; quando  ardedad- 
dovero  entro  di  noi  per  necelTità , deve  il  patire  perde- 
re una  gran  parte  della  fua  forza,  e deve  la  Mirra  per- 
parte  della  fua  amarezza  : avverato  il 
strmg.  detto  di  Agoftino,  Omnia  fteva , & ìmmanta  prorfus  fa- 
ét  rtrbiscUsa,  & prope nulla  e fficìt  amor . Oh  che  valida  confer- 
©•m.c.j.  maefibifcea  tal  venta  l’efempio  della  più  diletta  del 
Redentore  addolorato,  di  Maria  Maddalena  l corfa 
quella  gran  Penitente,  non  ancor  nato  il  fole,  avi- 
fjtarc  il  Aio  fole  tramontato,  per  farli  una  nuova  of- 
ferta di  Mirra , imprcziofita  e da’  fuoi  balfami , e da* 
fuoi  pianti ,, vide  rivoltata  la  pietra  fepulcrale,  enei 
fcpolcro  non  vide  ilcorpOjefanguedeH’ellinto  Mae- 
flro.  Onde  agitata  da  mille  apprenfionì , trahttada 
mille  fpafimi  fi  abbandonò  sù  quel  lalfo  in  atto , qUa- 
fi  dilli  di ’ntenenrlo  co’l  piantò  Aio.  Nel  più  caldo 
della  fua  rcligiolà  collernazione  , rivolgendoin  dietro 
lo  fguardo,  vide  uno  in  figura  di  riiÀico  Ortolano, 
da  CUI  interregata,  MuFerr  <]uid  ploras?  domandò 
ia  notizia  del  Aio  Signore  perduro  dicendo:  Domine  y fi 
‘ tu  f ’iflulifti  cum , dicito  rnibi , ubi  pof  (ijìi  eum , & ego  eum 
toliatfi.  Stupendi  efi'etri  di  ardente  amore!  Ammirò 
afnictr  j’AngdicoSan  Tommn.fii , che  invece  di  alTerire,  Si 
tufujiulifttChriffum;  dille  Maddalena,  Situf^ulijii 
efcw;  e io  dille  li  a proprio  effètto  dell’amore,  facilca 
perfuadcre,  che  ciafeheduno  penfi  a quello flelTo,  che 
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pénfa,  chi  ama  . Perchè  Maddalena  penfava  foloa 
Crifto,  giudicò,  che  l’Ortolano  non  pateflb  intende- 
re, fe  non  di  Grillo,  quando  ella  diceva,  Sìtufuftu»  '■ 
ìiftieum.  Effefìt/s  eji  vehementijjimi  amsrìs , uttjuodip- 
fecogitat , putet  alias  cogitare  . Io  però  voglio  ammi- 
rarvi un  vanto  più  particolare  del  di  lei  amore.  Ori- 
gene,  ed  i 1 Boccadoro  pónendomi  in  confiderazionc 
queftefucparole,  Etegoestm  iollam  ; mi  da n motivo 
di  cosi  difeorrere  in  conférma  di  quanto  predico . U na 
Donna,  delicata  di  condizione,  eflenuata  dallecol-v.it. 
pe  pallate, indebolita  dalle  prefenti  penitenze,doman- 
dando,  ove  folle  ripollo  il  corpo  del  fuo  Diletto,  di- 
chiarali di  volerlo  feco  portare.  Et  ego  eutntollam?- 
Dunque  Maddalena  ben  llfìgura  inquella  fpofa  de* 
facri  Cantici , che  invigorita  dall’amore  diceva:  Fa- 
fticulus  Myrrba  DilefÌMS  meus  mìbiinter  ubera  meacom- 
morabitur . Si  (diceva  ancor  Maddalena  ) si,  mio  Si- 
gnore, dimmi,  overiponclli  il  mio  Diletto,  che  lo 
qualfafcettodi  lA'irxa.  Eum  tollam . Non  tipenfare, 
che  manchi  a meocoraggio,  o forza  per  lo  crafporto 
dì  falmasl  preziofa,  e sì  cara.  E’vero,  che  bilancia 
nel  pefo  il  valor  di  più  mondi.  Ma  che  per  quella^  Ap- 

fiiinto  come  gentil  Donzella  porta  in  feno  per  fua  di- 
izia  un  Mazzetto  dì  Mirra  eletta  ; Così  io  qual  Maz- 
zettodi  Mirra,  accoglierò,  Urii^erò,  porterò  nelle 
fnicbracciailmioDiletto.  Palelami  pure , ove  tu  il 
riponell  i,£;  eum  tollam.  Se  folle  nella  AelTa  cafa  del 

Pontefice,  Eum  tollam.  Se  folle  nelle  mani  Uefl'ede’ 
Farifei,  Eum  tollam.  Non  vi  farà  autorità , che  mi 
trattenga  ; non  vi  farà  forza , che  mi  rifpinga . Eum 
tollam.  Udite,  che  fa  dire  l’amore?  Omnia  y dicono 
i nominati  Padri,  Etiam  impq^ilia  Jibi pojftbiba , ìm- 
mof adita  reputai  amor  . Ed  a chi  di  noi  non  farà  cu  ore 
refempiodi  Maddalena?  Chi  non  ìllimerà  molto  fa- 
cile all’amor  fuo  rendere  a fe  Ibavi  Icpened'un  Re- 
dentore, non  portato  tra  le  braccia,  ma  ponderato 
dal  pcnficrc  ? Eh  , che  io  non  voglio  più  differire  alia 
voAra  pietà  l’unire  inlicmc  co’l  voftro  amore  , c la  vo- 
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AUmimt  Ara  SPERANZA , c la  voftra  Fede  , perché  fi  posino  uni- 
miivrtt»-  te  alla  grand’w>cra  di  ridurre  in  Fafcettodi  Mirra 
*’*  • voi  quella  Paflione , che  fu  un  monte  di  Mirra  al  Re- 

dentore . Vi  accompagno  ancor'  io  in  opra  di  tanto 
merito;  e con  voi  ai  piedi  di  quel  CrocitìflbSignons 
anch’io  efclamo,  Amantiflìmo  Redentore  delle  ani- 
me, eccomi  a i voftri  fantiflimi  Piedi  ad  impiegare 
quelle  tre  Teologali  virtù,  che  fono  i doni  più  gene, 
refi  della  voftra  Milcricordia . Credo , fpero , ed  amo  : 
credo,  chela  voftra Paflìonc  fia  un  monte altiflimo 
di  amariifima  Mirra,  che  poi  diftillato  dentro d’ un 
calice  fece  aflaggiare  alla  voftra  Umanità  l’eftcnza 
del  più  amaro  dolore . Spero , che  ne  l’altezza  di  quel 
monte,  ne  l’amarezza  di  quello  calice  fia  mai  per  di; 
(animare  le  mie  difpofizioni  di  partecipare  con  voi 
unaPaiTione,  che  è ftata  ed  il  prezzo  del  mio  ri  feat- 
to,  cdilmezo  della  mia  falute.  Amo  quella  voftra 
beneficenza,  che  diftillando  tal  Mirra,  volle defti- 
nareavoi  tutta  l’amarezza  de’fuoi  liquori,  erifer- 
bare  a me  tutta  la foavità delle  fuc fragranze;  per- 
chè , eflèndo  a voi  Mirra  amara , a me  folle  Mirra 
eletta.  Credo,  che  ciafeheduna  delle  voftre piaghe 
fiaunamia  colpa.  Spero,  che  qualfivoglia delle  vo- 
ftre pene  Ila  un  mio  rimedio.  Amo,  che  tutte infie- 
meele  voftre  pene,  eie  voftre  piaghe  fi ’mprimano 
nel  mio  cuore.  Credo,  che  il  partecipare  la  voftra 
Pallione  fia  il  più  certo  mezo  per  confeguire  la  voftra . 
gloria , quando  ancora  pollar  dovellè  tutte  le  lacrime 
marie  dal  PENTIMENTO  d’un  Pietro.  Spero,  che  la  vo- 
ftra mìfericordia  per  farmi  degno  dì  tal  participazio* 
neril^uarderà  il  merito  delle  voftre  piaghe,  non  la 
gravezza  delle  mìe  colpe  ; ne  farà  mai , ch’abbia  luo* 

f;o  nel  mio  cuore  il  disperato  furore  di  Giuda  . Amo 
a fantitàdi  quel  feno,  aperto  fempre  al  ripofo  delle 
sTnime  travasiate , niente  meno,  che  alla  ^ietedi 
Giovanni  IL  Diletto.  Credo,  che  voi  fiate  Fascicu- 
lus  Myrrhìe.  Spero,  che  voi  farete  Dilectusmeus 
WHi.  Amo,  che  fempre  reftiatelHTERUR£RAMEA. 

PRE- 
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PREDICA  XXL 

NEL  GIOVEDÌ'  SANTO. 
Etcrat  Verbum  abfconditum  ab  eis . 

Lue.  cap.  i8.  V.  ^4. 

Jl  Verbo  wcarnato  per  effer  creduto  con  magpjor  merito  dal 
Fedele  in  varie guifè fi  afeonde . Nel  Sacro  Altare  del^ 
Augusta  Imperiale  Cappella  fi prefentò  a' Fedeli im 
tre  guife  nafetfo . In  ma  Immagine  fi  prefentò  nafeofo, 
come  Uomo,  tra  gli  orrori  delle  Piagoe.  Inunfepolcro 
fi  prefentò  nafeofo , come  Iddio  y tra  le  ombre  della  mor- 
te. in  un  Sacramento  fi  prefentò  nafeofo,  come  Uomo- 
Dio  , fiotto  le  fipecie  d un  Pane . 

* Mol  to  ricca  e di  glode , c di  me- 
rito ( Sacra  , Cesarea  , Catto- 
lica, e Real  Maestà'  , ) la  Fede 
nollra  : ma  il  merito,  e la  gloria  » 
che  ad  ogni  altra  fuperiore  nella 
Fede  noftra  rifplende,  è la  uma- 
na odequiolà  prontezza  di  umi- 
liare la  mente  adeCbireadènli 
alle  verità  più  nafeofe.  Il  Ver- 
boincarnato, principale  ogget- 
to di  noftra  Fede , per  la  ineffà- 
bile unione  dì  due  nature  in  una  Ipoftafifola,  è un* 
occulto  mirtero  da  un’altro  miftero  refo ancora  più 
occulto  . E'miftero,chccome  Verbo, fìa  figliuolo d’un 
Padre , con  cui  à la  medefima  natura  ; ed  è anche  mi- 
ftero, che,  come  incarnato,  fìa  termine  d’una na- 
tura , con  cui  à la  medefima  Perfona  . Gran  miftero 
il  primo,  che  fia  in  due  Perfone  una  fola  natura.  Gran 
miftero  il  fecondo,  che  fìenodue  nature  in  una  foia 
Perfona.  L’uno,  e l'altro  altiflimo  motivo  di  nominar- 

lii  Io, 
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lo,  Verbum  ahfcondìtum . Qual  gloria  è adunque  quel- 
la della  fede  nollra , che  nell’unirfi  i miftpi  a rad- 
doppiare i veli  a gli  occhj  Tuoi  ella  divenga  piìi  pronta 
adallentire,  quando diviepe  più  cicca  ad  intendere: 
c per  puro  oirequio  prolellatoairautoricà  di  chi  rive- 
la, fi  faccia  merito  della  Tua  ignoranza,  edacquidi 
per  l’anima  qualche  dirittoalla  vifione  beatifica , per- 
chè non  fi  è curata  vedere  ciò,  che  screduto?  Ma 
quefia  fera  in  qucU’altare  una  indudriofa  pietà  pre- 
lenta alla  vodra  Fede  nel  medefimo  Verbo  incarnato 
tre  grandi  occafioni  da  meritare  nel  crederlo  allora, 
che  fi  nafeonde . Ivi  è la  Immagine  di  Grido  tormen- 
tato, Ivi  è la  rapprefentanza  di  Grido  fepolto.  Ivi  è 
refpofizione  di  Grido  Sacramentato.  In  quella  Im- 
magine, in  quel  Sepolcro,  in  quel  Sacramento  l’in- 
carnato Verbo  fi  afeonde  per  accrcfcer  merito  alla 
vodraFede.  Afeonde  in  queU’Immagine  Ibttol’or- 
rore  della  più  barbara  palfione  la  figura  dì  Uomo  : on- 
de per  crederlo  Uomo , vi  vuole  un  tedìmonio,  che 
dica  : Ecce  Homo . Afeonde  in  quel  Sepolcro  tra  le  om- 
bre della  più  orrida  morte  la  natura  di  Dio  : onde  per 
crederlo  Dio,  fi  richiede  un’altro  tedimonio,  che 
dica;  Ecce  Deus . Afeonde  in  quel  Sacramento  fotto 
le  fpccie  di  cibo  terreno  e la  figura  di  Uomo , e la  na- 
tura di  Dio:  onde  per  crederlo  Uomo-Dio , èneeef- 
fario  un  terzo  tedimonio  , che  dica  : Ecce  Hom^ 
Deus  . Perchè  dunque  la  Fede  vodra  polfa  offe- 
rire tre  atti  di  gran  merito  al  Redentore  nafeofo,' 
farò  oggetto  della  vodra  pia  confiderazione  Grido 
piagato.  Grido  fepolto  , Grido  Sacramentato.  In 
Grido  piagato  potrà  farfi  merito  la  vodra  Fede  di  cre- 
derlo Uomo  , benché  sfigurata  l’umanità  dall’orror 
delle  piaghe.  In  Grido  fepolto  potrà  farfi  merito  la 
vodra  Fedcdi  crederlo  Dio,  benché  velata  la  Divi- 
nità dalle  ombre  della  morte.  Ed  in  Grido  Sacramen- 
tato viotrà  la  vodra  Fede  farfi  merito  di  crederlo  Uo- 
mo-Dio, benché  fotto  le  fpecie  diPancerUmani- 
tà,  e la  Divinità  fia  egualmente  celata. 
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USÒ  la  Pittura  una  convenienza  molto  rirpettofa 
alla  tenerezza  del  voflro  amore  e nel  delìneare , 
c nel  colorire  la  immagine  del  Redentore  piagato . 

Per  rifparmiarvi  una  gran  parte  di  orrore,  vi  laiciò  in- 
tatta una  gran  parte  di  quell’  umana  figura  , che  s’era 
inreramentc  perduta  nella  moltitudine  delle  piaghe . 
L’cfibì  agli  occhj  voftri  in  tal  forma,  che  per  farvi 
fa  pere  cfler  quegli  un’  uomo , fi  rende  f'uperfluo , che 
da  un’alta  Loggia  l’ ingiufto Prefide efclami:  Ecce 
Homo.  Spero,  che  non  vi  dorrete  di  me , fe  non  tife- 
rà il  mio  difeorfo  quella  Convenienza , che  usò  l’altrui 
pittura.  Permettetemi,  ch’io  deferiva  colle  mie  vo- 
ci ciò,  che  quegli  non  efprefi'e  co’ Tuoi  colori . Lo  fece 
però  prima  di  meSantaChiefà,  che  in  quelli  giorni 
di  paflione  vi  à con  Ifaìa  Profèta  replicato  più  volte  : 

Non  Hi  fpecies  et , ncque  decor  : vidimus  eum , & non  eroi 
afpeSìus . Oh  Dio  1 na fee  ora  nel  mio  cuore  un  così  te- 
nero, ed  inficine  orrido  Tenti  mento,  che,  fè  le  voci 
palefaflèro  all’orecchio,  come  i colori  palefano  a gli 
occhj,  non  di  pali'aggio,  ma  di  permanenza  gli  og- 
getti, non  averei  più  cuore  di  erprimer vi  colla  lin- 
gua, quanto  ò colla  mente  ideato.  Non  e/i  fpecies  et , 
ncque  decor  ; vidimus  eum,  & non  erat  aJpeShts  ! Mentre 
la  Chiefa  applica  tilt  to  ciò  alfa ppaifionato  Signore , 
dà  a noi  motivo  di  ponderar , che  Grido  nella  ina  do- 
lorofa  Palfione , non  folo  perdette  quell’  amabililfìmo 
afpetto,  per  cui  dicevafi  , Speciofus  forma vr^e/ìiiis  bo-  vfal.  44. 
nànurn.'  afpetto,  in  cui  era  imprella  tutta  l’adorabile  !■ 
fimiglianza  della  Tua  punfitma  madre,  vantatatra 
le  donne  Puh  hra,  & decora  : afpetto , che  accrefee  col-  CMt.r.  j. 
la  Tua  veduta  una  nuova  felicità  alla  beatitudine  de- «• 


gli  Angioli,  che  fin  dal  Cielo,  ove  a faccia  a faccia 
vagheggiavano  un  Dio,  auguravano  a i loro  fguardi 
il  contento  di  rimirarlo;  per  lo  che  difiè  Pietro;  In  tVftrì 
quem  defiderant  Angeli  refpìcere . Non  folo,  torno 
dire  nell’orrore  della  Tua  Paliìone  perdette  Cri  fio  Si- 
gnor nofiro  quefio adorabile  afpetto,  cheavea,  co- 
me tale  uomo,  dall’ afpetto  di  tutti  gli  uomini  mira- 

lii  z bil- 


Digitized  by  Google 


•fir.Tìirt. 


436  Predica  Vfgejtntaprima  i 

bilmentediftinto;  ma  perdette  queU’afpetto ancora , 
che  avea>  come  uomo,  a tutti  gli  uomini  comune . 
In  tanta  moltitudine  di  piaghe  fopra  piaghe , non  f<^ 
lo  più  non  conofeevafi,  che  foife  Crifto , che  folle  il 
Figliuolo  di  Maria  j ma  neppure  conofeevafi  ,che  fof- 
fc  Uomo,  che  fòlle  un  figliuolo  di  Adamo.  E per- 
tanto Ifaìa  Profeta  non  dilfe.  Non  efi  ejus  fpecies  y non 
erat  ejiis  afpeHus  ; ma  allòlutamcntedicc , Noneftfpe- 
eieseiy  non  erat  t^peFìus . Veruna  fpecie,  veruno al^ 
petto  era  rimafonel  Redentore  piagato.  Ah  mio  Ge- 
sù ! datemi  tanto  vigor  da  rehHere,  quanto  lume  mi  ' 
date  daconofeere. 

Findal  principio  del  fuoarrello,efcguirocon  tittto 
rccceflò  di  tumultuante  inlòlenza,  lefo  tumido,  e 
livido  il  filo  volto  dalle  pcrcoll'e  e di  Alle , e di  Funi , 
e di  Pugni,  ed  ancor  di  cadute,  per  ellére  non  con- 
dotto, ma  ftrafeinato ne’ tribunali , era  del  tutto ec- 
clillàro  lo  fplendore  della  fiia  bellezza:  e già  piangen- 
do efclamar  potea  Geremia:  Quomodo  ehfcuratumeji 
aurum  : mutatui  efi  color  opfimus  ! Ma  nel  progrcliò  fpa- 
ventofo  di  Palfionc  si  cruda , in  cui  Tadorabil  fuo  vol- 
to, dopo  ellerc  Itato  sfogo  deU’odio,  feceli  diverti- 
mento dell’infolenza;  qual  parte, credete  voi , abbia 
confèrvata  illefa  rumana  Figura?  La  mano  di  Mal- 
co  , che  coperta  con  guanto  di  ferro  l’à  fchiaftèggiato 
un’clèrcito  di  Carnefici  , che  ad  arbitrio  di  fierezza 
piucchè  diabolica  l’à  llagellatoyiina  fchiera  di  foldati , 
che  con  (erto  di  acutilfime  fpine  l’àn  coronato,  im- 
maginatevi qual  veltigio  di  Uomo  lafciall'e  illefo.  A- 
perte  le  tempia,  pendenti  le  paliiebre,  divilc  le  na- 
rici, fquarciate  le  labbra;  e tutto  prima  da  lividure, 
c da  fapgue;  pei  da  loto,  edafputi  l’adorabile  volto 
orribilmente  coperto,  pur  troppo  avverava,  Vidimut’ 
€t.m,  & ncnerat  afpeiìus  ^ Onde  la  Fede  umana che 
finallora  erafi  fatto  merito  di  crederlo  Dio,bcncbè  na- 
fi.ofa  la  Divinità  lòtto  le  fpoglie  di  Uomo;  potè  poi 
fàrfi  mento  di  crederlo  Uomo,  benché  naìcofa  l’uma- 
niià  folto  l’orror  delle  piaghe,  lo  non  ò più  lena  da 
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proféguire:  che  però  invece  di  più  ponderare  l’orro- 
re della  Tua  Pallione,  palio  a conliderare  reccedb 
deH'umana  feonofeenza  ^ 

Giunfe  l’Uomo  alle  ultime  mete  della  fua  ingrati- 
tudine, allora,  che ridulfe a (iato di  più  nonavere  fi- 
gura di  Uomo,  chi  erafi  fatto  Uomo  per  fai  vario. 
Ditemi,  qual  fu  il  donopiù  generofo , fatto  dall’On- 
nipotenza airUomo  creato?  La  bella  immagine  di 
Dio  nclfuo  fpirito  imprclfa,  giulla  il  detto , P 
fnus  hominem  ad imaginem,&  JimUitudinem  nofiram.  Qiie- 
fioèildonoeccellb,  che  l’Uomo  efalta  ad  eilére  ono- 
rato fopra  tutte  le  opere  della  mano  onnipotente;  c 

3uafi,  quali  ad  elièr  agli  Angioli  eguale  nella  gran- ». 

ezza  . <Lhe  più  ? Ella  è quella  l’alta  prerogativa , per  '“• 
cui  l’Uomo,  prima  opera  di  Dìo,  gareggia  di  gloria 
co ’l  Verbo,  unico  figliuolo  del  Padre,  Il  Verbo  per 
natura  è Immagine  del  Padre.  E l’Uomo  perprivi- 
legioè fatto  ad  immagine  di  Dio.  Temè  forfè  Ago- 
liino,  che  quella  gara  di  gloria  facelTe  nafeer  nell' 
Uomo  quell’ambizìon,  che  nacque  in  Lucifero; 
per  quello  à iniégnato  cllèrvi  una  gran  difìérenza 
tra  l’Uomo  , cd  il  Verbo  ; perchè  Verhum  imago 
eft,  homo  vero  ad  imaginem  fatlus . Ella  è altra  co- 
ia  l’elière  immagine;  ed  elièr  fatto  ad  immagine. 

Chi  è immagine,  vanta  la  natura  llella  con  quella 
perlbna,  di  cui  è immagine;  o natura  dillinta,  co- 
me il  figliuolo  dell’uomo;  o natura  indiflìnta , come 
il  figliuolo  di  Dio . Ma  chi  è fatto  ad  immagine , non 
vanta  la  natura,  vantala  llmiglìanza  dì  quella  per- 
fona,  chea  fua  immagine  il  fece:  onde  chi  è imma- 
gine di  Dio,  è Iddio:  cosili  Verbo.  Mach!  èfatto 
ad  immagine  dì  Dio , non  è Iddio;  maèfimilea  Dìo: 
cosi  l’uomo,  cosi  l’Angiolo . Sì  : cosi  l’uomo , cosi  l’An- 
gìolo.  Lo  lenta  pure  co’l  maggior  crepacuore  quel 
fu  perbo  Lucifero,  che  tanto  invidiò  un  si  bel  pregio 
jiell’uomo.  Allora,  che  diffe:  Super  a/ira  C<eli  exfal- 
taboSoliummeum:  hmilii  ero  AltiJJimo , congiurò,  non 
contro U Verbo , che,  elièndo  immagine,  àia  naturai 
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diDto;  ma  contro  rUomo,  cheeflcndo  fatto  ad  ira* 
magtnc  à la  fimiglianza  con  Dio  < £ perciò  non  dille  ; 
Sarò  Iddio;  madiffc;  Sarò  fintile  a Dio . SimiliseroAJ- 
tiffimo.  Ma,  feeflcndo  Angiolo,  più  di  tutti  gli  Uo- 
mini a Dio  era  fimile , come  dille  : Similis  ero?  E*  pron- 
ta la  riftjoda-  Dicendo:  Saròfimilet  volledirc:  lofio- 
h fiarò  fimile.  Era  egli  nel  Cielo , e lopra  gli  altri  tutti 
da  Dio  creato,  da  Dio  collocato;  e perciò  di  celi,  che 
la  Tua  guerra  egli  fece  nel  Ciclo , e del  Cielo  portò  Ce- 
co pugnando  la  terza  parte  degli  Altri  ; eppure  dicea  : 
Super  aflra  caeli  exfialtah  folium  meum . Siccome  diceva 
voler* afcendere  ibpra  gli  altri , benché  fopra  gli  altri 
collocato;  cosi  diceva  voler  farli  limile  a Dio,  ben- 
ché di  tal  limiglianza  arricchito . Volea  dire  cosi  il  fu- 
pcrbo . Io  folo  farò^con  Dio  (opra  gli  altri , io  Iblo  avrò 
coirAltiUimo  la  limiglianza . Come  ? la  più  alta  pre- 
rogativa della  mia  nobil  natura  dovrà  ellèr  comune 
anche  ad  un  fango  ? Eh , che  Lucifero  non  à cuore  da 
foffrir  tanto.  Bilbgnava,  che  Iddio  dalTe  mcnlumc 
alla  mia  mente,  le  aver  dovea  minor  pretenlione il 
miocuorc  . Porterò  fopra  tutti  gli  altri  il  mio  foglio  ; 
e mi  collocherò  in  tale  altezza  di  jxilto,  cosi  vicino 
airAltilIimo  ; che  fatta  una  fol  luce  di  quella  di  Lu- 
cifero , e di  quella  di  Dio  , più  non  vi  larà , chi  meco 
compera  di  li  miglianza  con  Dio.  Io  folo  potrò  vantar- 
mi a luì  fimile.  \oCo\o  Similis  ero  Altiffimo.  Chcfof- 
fero  tali  i fentimenti di  Lucifero  in  Cielo,  bcnlopa- 
lefanoleazionidì  Litciléro  in  terra.  CollituitodalL* 
invidia  inimico  dell’Uomo,  fin  dai  primi  momenti 
della  Tua  creazione,  e perciò  chiamato  Homicìdaab 
initìot  nel  Cielo  decretò,  e nella  terra  elcgul  la  ini- 
qua perlecuzione . E le  nel  Ciclo  provocò  il  fuo  livo- 
re la  fimighanza  di  Dio , airUomo  partecipata  ; que- 
lla pigliòdi  mira  qui  in  terra  nel  A.ioprimoinfidiofo 
cimento , Dicendo , Eritis , ficut  Dii , pretcle  con  una 
immagine  falla  diftrugger  nell’Uomo  la  immagine 
vera  di  Dio:  onde  poi  e con  fuo  contento,  e con  no* 
Ilio  rollòrc  ; più  co’l  pianto,  chccoirinchiollro  fc  ri  r- 
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to  avcfle  AgofHno,  Adam  ìmaginem  Dei  ^ fecuadùm 
quam  creatus  eft , perdidit peccando . £d  in  facci , fe  non  «*  à* 

fu  nel  fuo  eflcre  djlfriicca , fu  nella  fua  perfezione  sfi- 
guraca,  fimiglianza  sì  gloriofà  ; onde  anche  deirQo-^^JJ!^»*^* 
ino  caduco  in  pcccaco  pocea  replicare  il  Profeca  ; Vidi- 
mufeiim,  & non  erat  ajpe^us . 

Voi  fenza  dubbio  vi  farece  immaginaci,  che  con 
inuciledìgrelTione  io  mi  fia  alloncanaco  dalpropoflo 
argomcnco . Eppure  io  fono  appunco  nel  fuo  cenerò . 
Nocare,  feèvcro.  Siccome  la  Divina  Onnipocenza 
formando  il  primo  Uomo  co  ’l  loco  della  cerca  fece 
l’Uomo  a fimilirudin  di  Dio,  àìccnòo  ■.  F aciamus cmeM.t. 
mìnem  ad  ìmaginem , iS  Jimi/itudinem  nojìram , così  il  v-  zt. 
Di  vino  amore  formandoli  fecondo  Adamo  co '1  fan- 
guedi  Maria  formò  un  Dio  a fimilicudine  dell’Uomo: 
onde  chiamafl  ; InJìmUttudinem  hominum  faSlus . Gran  ‘p^ìL 
boncàdiDio!  GrangloriadeirUomo!  Co’l  loco  del. 
la  cerca  fi  fa  l’Uomoa  fimilicudine  di  Dio;  co’lfan- 
guc  di  Maria  fi  fa  Iddio  a fimilicudine  dcH’Uomo. 

Può  concepirli  gloria  maggiore deH’Uomo?  E' glo- 
ria grande  il  ricever  da  Dio  la  fimiglianza  ; ma  ella  è 
gloria  maggiore  il  darla  a Dio.  Or  deploriamo,  che 
è rempo,rccceflò  della  feonofeenza  nell’Uomo,  ranco 
efalraco.La  prima  gloria  d’effer  l’Uomo  faccofimile  a 
Dio,  rifvegliò  l’invidia  di  Lucifero.  La  feconda  gloria 
d’efler  Dio  farro  fimile  all’Uomo,  provocò  l’invidia 
dell’Ebreo.  Lucifero  Centò  di  cogliere  in  unanianca 
cuccala  fimilicudine  di  Dio,  pollcdura  dall’Uomo, 
L’Ebreo  centò  di  cogliere  in  una  Croce  cucca  la  fimi- 
lirudine  dell’Uomo.  TOflediica  da  Dio.  E fe  Luci- 
fero lo  confeguì  neirUomo  per  mezo  della  colpa , 
l’Ebreo  lo  confeguì 'in  Dio  per  mezo  della  pena: 
onde  poi  e dell’ Uomo,  in  cui  era  sfiguraca  la  im- 
magine di  Dio  dalla  colpa;  e di  Dio  , in  cui  era 
sfiguraca  la  immagine  dell’  Uomo  dalla  pena , dir 
porca  con  eguale  ragione  Ifaia:  Vidimusenm,  éfnon 
erat  aipefius . In  Adamo  più  non  fi  conofeea  la  fimi- 
glianza con  Dio,  in  Criflo  più  non  fi  conofee  la  fi- 
mi- 
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miglianza  coir  uomo.  E,  ciò  che  è più  deplorabile,' 
fì  è perduta  in  Crillo  la  immagine  dell’ uomo;  quan* 
do  appunto  co’l  Sangue  fuo  volea  nell’  uomoriftabili- 
rc  la  immagine  di  Dio.  Perfidi  Ebrei  ! Accrefeete 

E lire  contro  di  voi  meddimi  la  rabbia  del  voftrodia- 
olico  livore,  veggendo  in  Criflo  da  voi  sì  sfigurato 
Uttth.  yjj'  ertètto  del  rutto  contrario  alle  voftrc  inique  inten* 
zioni.  Voi  incrudelifte  contro  di  lui  in  odio  della  Di* 
vinità  da  lui  profellata,  e pretendete  giullificare  la 
•■M.IS).  voftra  ingiufìa  condanna,  e/f  worm  con  quella 
7-  addotta  ragione , QuiafiliumDetfe  fecit . Raddoppia- 
te dunque  contro  di  voi  le  fune  del  vollro livore.  In 
que’ martiri  lleffi  , in  quelle  lidie  piaghe,  cheànno 
disfatta  l’umanità , che  voi  non  curate,  fi  è fatta  vi- 
fibile la  Divinità , che  voi  abborrire.  Adelfo,  chelo 
ricoprite  coll'orror  delle  piaghe,  ci  vuol  più  fedea 
crederlo  uomo,  che  a crederlo  Dio.  Il  confervarc  la 
vita , quando  tutta  è perduta  la  tìgura  di  uomo  , ren- 
de più  facile  ad  un’  Eutiche  il  negare , che  Ha  vera  la 
fua  umanità;  che  ad  un’ Arrio il  negare,  chelafua 
Divinità  lìa  vera.  Oh  quanto  fu  giiillo , che,  fatta 
voflra  pena  la  voli  ra  colpa,  quella  luce  di  palefata 
Divinità  fervide  ad  abbagliare  sì , ma  non  ad  illumi- 
nare le  voflre  pupille  ! E^giuflosì,  che  la  fua  Divini- 
tà vi  fàccia  cicchi  per  galligo , fe  la  fua  U inanità  vi  re- 
lè ciechi  per  colpa:  onde  poi  vegg-ndo  fenta  vedere, 
che  il  vero  figliuolo  di  Dio  voi  tormentaffe. .. , Oimè  ! 
confìderoora , che  ànno  que’ perfidi  ritrovata  la  ma-, 
riera  di  occultare  la  Divinità  dopo  avere  sfigurata 
l’umanità  del  Redentore.  Se  con  crudele  palfione 
l’umanità  afcoferofottol'orror  delle  piaghe;  in  orri- 
do fcpolcro  nafeofero  la  Divinità  tra  le  ombre  della 
morte.  Ah  villa  ! Ahvifla!  La  vera  luce,  che  van- 
tali di  rifplcndcre  tra  le  tenebre,  in  quel  fepolcroè 
dalle  tenebre  interamente  comprefa  ! Oh  che  gran 
Fede  ora  fi  richiede  nell’Uomo,  perchè  dica:  In  quel 
corpo  sfigurato , livido,  infanguinato,  eflinto,  v’è 
Iddio!  Anzi,  quel  corpo  è Iddio!  Ob,  che  gran  Fe- 
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de!  LaFedeinfègna^  che  nel  Triduo luttuofb dell* 
fepulruradi  CrUlo  , il  Verbo  Divino  eraegualmea* 
teunitoedalcormdcpofiuConel  fcpolcro,  edall’A- 
nima  difcefa  neirinferno  : avverandoli  cosi , Qupd 
femel  ajjumfy , niM^uam  ami/it . Non  lafciò  mai  l'anU 
ma,  benché  dal  corpo  feparata»  neH’lnferno  difce* 
fa  . Non  lafciò  mai  il  corpo,  benché  dall’anima  divU 
/b,  nel  fepolcro  ripofto.  Ncirinfèrno  l'Anima  era 
Iddio,  nel  fepolcro  il  Corpo  era  Iddio  : nuovo  mille'* 
ro  alla  nollra  Fede  propolto , che  la  Perlbna  Uefla  del 
Verbo  folle  ipollacicamenre  congiunta  a due  parti, 
non  folo  dtllinte , ma  eziandìo  Sparate . Ma , fe  la 
nollra  Fede  accompagna  l'Anima  di  Grillo  nelITn- 
fcrno,  per  credere , che  fia  Dio , v*é  un'abilTo  di  lumi , 
che  gli  abilfi  illuminando  hin  lume  anche  alla  Fede; 
ed  allo  rimbombo  confufo  e degli  Eletti,  che  applau* 
dono;  e de*  reprobi,  che  fremono,  fifa  una  grande 
tellimonianza  alia  Divinità,  che  in  quell’ Anima  li 
crede.  Ma,  fe  la  Fede  nollra  vifira  il  Corpo  di  Grillo 
nel  fepolcro  ; ah  ! che  ritrova  la  Divinità  tanto  cela* 
ta , che  é d’uopo  ponga  in  ulb  tutto  l’eroico  della  fua. 
virtù  per  alferire , che  é Dio . E dove , dove  mai , co- 
me nel  fepolcro , ilDivin  Verbo  a noi  fi  propofe  Pér- 
hum  abfcondìtum?  Se  fcorreil  vollro  penfierc  dal  pri- 
mo momento  della  fua  Concezione  fino  aU’ultimo 
della  fua  morte;  ritrovei^ , che  per  quanto fblTe  Ver- 
bo nafeofo , v’era  lèmpre  qualche  raggio  di  chiara  lu- 
ce, che  io  rendeva  palelé.  Io  non  voglio  troppo  a bu- 
farmi della  vollra  generofa  foffèrenza  con  una  efatta 
enumerazione  di  tute’  i mezi , co'  quali  in  tutte  le  cir- 
collanze  fi  fece  al  mondo  palefeìn  Grillo  quel  Divin 
Verbo,  che  v’era  nafeofb.  Ilfuo  nafeere  vanta  ma- 
nifcllatala  Divinità  a>n  Angioli  ì che  annunziano; 
con  Pallori,  che  evangeiizano;  con  giumenti,  che 
adorano;  con  Allri,  che  guidano  ; con  Regi,  che 
tributano.  Ilfuo  vivere  vanta  palefata  la  Divinità  e 
con  dottrine  non  illudiate , che  confondono  i più  fa- 
vj;  e con  prodigi  non  impetrati  I che  iàl  vano  i più  di- 
...i  Kklc  fpe- 
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fperati  ; e con  trasfigurazioni  non  occultate , che  ibr* 
prenòoncipib confidenti;  eron  patimenti  non  cura* 
ti,  che  fiancano  i pih  crudeli;  cccn  coniandi  non  ri* 
gettaci , che  umiliano  i più  ribelli . Il  fiio  morire  van* 
ta  palefata  la  Divinità,  e con  grido  inaudito,  che  dà 
termine  alla  fua  Agonia  ; e con  Ecclifl'e  orrendo , che 
pone  in  luttoilfirmamenco;econfieritremuoti,  che 
danno  fpavento  anche  all’abiflo;  e con  veli  rquarcia* 
ti , che  intimano  defolazìoni  al  Santuario  ; e con  com* 
be  aperte,  che  danno  per  teftimonio  anche  i Defon* 
Maé.xx.  Infomma  onafea,  oviva,  omuoja  ilRedento- 
“f-  *7-  re  j non  mancano  autentiche  tefiimonianze , che  fan* 
no  ridire:  Veri  Filius  Dei  eratifte.  Ma  nelfuofèpol* 
ero , qual  bari  urne  di  luce  faceva  palefe  la  Aia  Divini- 
tà? Quanto  A 'nganna,  chi  giudica,  che  il  Verbo 
Divino  e nel  fenodi  Maria , e tra  le  ombre  del  fepol* 
ero  folle  egualmente  nafeofo!  V’era,  non  v’à  dub- 
bio , qualche  pararne  tra  Maria , ed  il  fepolcro  ; e 

10  fece  il  mio  gran  Padre  Santo  AgoAino , allora  che 
^^cwdifle:  Sìcutì  in  Morite  virginis  utero  nemo  anteillumt 
luUuf.  nemopoftiUum  conceptus  eft  : ita  in  hoc  monumento  novo 
in  Auuh.  fjffffQ  niftm , nemo  poft  illum , fepuhus  eft . E’  vcrif- 

fimo . Quel  feno  era  vergine , quefto  fepolcro  era  nuo- 
vo. Quellocracuftodito,queftoerapofrcduto,daun 
Giufeppe.  In  quel  fèno  cuAodito  da  un  Giufeppe  il 
folo  Verbo  fu  incarnato;  in  quefto  fepolcro  TOftedu- 
to  da  un  Giufeppe  il  folo  VerTO  incarnato  fu  lepolto . 
Ed  ivi  incarnato,  e quivi  fcpolto  era  nafeofo.  Ivi  era 
nafcofoil  Verbo,  perchè  fatto  mortale;  qui  vi  era  na- 
feofo, perchè  già  morto . Nell’uno,  c nell’altro  feno 
nafeofo  con  gloria  : con  gloria  nel  fono  di  Maria , do- 
ve fi  era  fatto  mortale  pernafeere  alla  morte,  che  è 

11  merito;  con  gloria  nel  fono  del  fepolcro,  inculerà 
già  morto  per  riforgere  alla  immortalità,  che  è il  Aut- 
to  della  Redenzione . Ma  per  quanto  il  paragone , da 
Agoftino  motivato,  fia  dovuto;  non  fi  potrà  mai  fi> 
fienere,  chela  Fede  noftra  creda  con egual  merito» 
cfter  Dioj  e quel  figliuolo»  che  è nafeofo  in  fono  a 
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Maria;  eque!  corpo,  che  è nafcofb  in  fenoaliepol- 
ero.  Sedaireffcrcpiìi,  efflcnonalcoronafce  il  mag» 
giorc , o minor  merito  della  Fede  ; non  in  feno  di  Ma- 
ria , ma  in  léno  del  fepolcro , dove  tutta  è narcofa  la 
Divinità  del  Verbo,  tutto  lì  acquila  il  merito  della 
Fede.  Ed  a quarocchiodi  mente  lana  poteva cirerc 
dei  tutto  afeofa  la  Divinità  del  Verbo  in  feno  a Ma- 
ria? (^ando  maiavelTe  taciuto  quell’Angiolo,  che 
dillèaGiuleppe:  in ea  natura  e/i  j de  Spiritu-fan- 

£Ìoefi:  quandoan^aaveflTe  taciuto  Elifabetta  , che 
dinéaMaria:  Vndeboemìbi  ^ ut  ventai  tnater  Domini 
mei  ad  me?  E quando  ancora  n fólle  aftenuto  da  quelle 
mirabili  efultazioni,  colle  quali  fin  dal  ventre  del  la 
Madre  palesò  il  Battila  la  Divinità  di  quel  figliuolo 
non  ancor  nato  : farebbe  badato  il  candor  d’una  Ma- 
dre, che  era  Vergine,  a porre  in  chiaro,  che  il  Fi- 
glinolo era  Dio.  Siccome  dal  chiaro  dell’Alba  fi  ve- 
de , che  è per  nafcerc  il  fole  ; così  dalla  virginit^’u- 
na Madre,ficonofce,cbeè  pernafeereun Dio. Ciò, 
che  penetra  lènza  Icfione  un  criftallo,  è luce.  Ciò, 
che  feconda  lenza  Icfione  una  Vergine,  è Iddio . L’in- 
finita Sapienza  d’un  Dio  pare, che  non  fappia  aflegna- 
re  fegno  piò  cfpreffivo  della  Divina  Incarnazione, che 
la  Concezion  d’una  Vergine . Hoc  dabit  Dominuf  ipfe  ;/<.  «.y. 
vobisj^num.  Ecce  virgo  concipiet.  Il  che  per  teftimo*  v.  14. 
niod’un  Vangelo,  che  non  erra  , di  Maria  folofi ’n- 
tende.  HoctotumfaHumefi  ■,  ut  adimpleretur  ^ efuoddì-  jtunk. 
Hum  efi  a Domino  per  Propbetam  dicentem:  Ecce  virgo 
in  utero  bdbebìt . Ma  in  feno  a quel  fallò , ove  il  corpo 
elangue  del  Crodliiro Signore  fèpolcoafcondevafi  ; m 

Ìual  narlume  di  ince  roanifeftavafi,  chefoffe  E>io  ? 

.a  morte  fembra , che  piò  della  fepultura  abbia  veli 
d'alcondcrc  la  immortalità  : eppure  nella  morte  fua 
vide  il  Centurione , quanto  badò  adefclamare:  Fu 
iius  Dei  erat  ifie.  E fino  un  Gentile  vide,  quanto 
badò  a farli  dire  : Deuf  natura  patitur.  Ma  nel  fe- 
polcro non  vi  fono  altro , che  ombre,  che  piò  occul- 
tano ciò,  che  è nafeofo.  Nonv’è  un’Angiolo,  che 
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parli;  non  v’è  una  ftclla,  che  fplenda;  nonv^ift* 
oflèflo)  che  aftènni;  nonv'è  un  miracolo,  che  illu- 
mini : e ,dò  che  è pù  confiderà  bile , non  v’è  un’Apo- 
Aolo,  che  predichi  avverato  ilvatidnio,  Pcrcutìatn 
Pajìoremy  tf  diCpergentùr  oves.  Tutti  gli  Apofioli  fo- 
no in  fuga  ; e v’e  folo  una  Maddalena , che  con  balfa- 
mi  preziofi  fi’ncammina  al  fepolcro  per  tefiificare  con 
atti  di  religione,  che  in  quel  fepolcro  v'è  Iddio;  ma 
nonvìgiugne,  fenonquandola  lifurezionegiàavea 
fuori  del  fe^Icro  refa  manifefia  quella  Divinità , che 
nel  fepolcro  era  occultata.  Oh  giorni  veramente  di 
lutto!  Giorni  veramente  di  danto!  La  prima  luce 
del  Paradifo  , il  candore  fuflanziale  del  Padre , la 
Divinità  adorabile  del  Verbo  è del  tutto  nafcofa.Ora 
sì , che  Duò  dirli  Verimm  oMco/ufstum . Egli  è pure  riu- 
fcito  all’ingratitudine  deliUomo  ridurre  un  Dio  a 
tale  fiato,  che  neppure  trafpiri  efièr’ Egli  Iddio  ! £ 
di  quai  tenebre  intendeva  l’Evangelifia,  allora,  che 
'difle;  Tenebrie  eumma  comprebemeruat  ? Le  tenebre 
del  fepolcro  Tànno  comprefo  in  maniera , che  è del 
• tutto  afeofo:  E benché  fia  luce  vera,  che  vantali  di 
rifplender  nelle  tenebre.  In  tenebris  ìucet  ; ora  è in- 
volta in  tenebre , che  tutto  '1  fuo  fplendore  compren- 
MMhéono.  Oh  con  quanta  ragione  nel  fuo  morire,  Troe- 
Mf.  27.  brte faiìte funi  fulperuniverfam terrai!  Volle  la  natura 
* tutta  con  quelle  tenebre  predire,  che dovea  per  tre 
giorni  efier la l^e  vera,  tra  le  tenebre afeofa . Ecco 
per  nofira  cagione  rkiotra  la  terra  ad  avere  invidia 
all’Inferno.  llCorpodel  Redentore  è Iddio  nel  fepol- 
cro, come  l’anima  del  Redentore  èlddioneirinfér- 
no.  Ma,  fe  neirinfcrno  non  fi  trovan  tenebre pef 
nafeondere,  chequeiranima  è Iddio;  fi  trovan’ om- 
bre nel  fepolcro,  checelan  del  tutto,  efier  Dio  que- 
llo corpo.  Granché!  Granché!  lo  mi  vorrei  adetlb 
querelare  anche  del  mio  gran  Padre  Santo  Agofiino , 
tfi  r.t,  che  volendo  fpieMre  il  detto  d’Ifala  Profeta,  Et  erte 
«.  ló.  ' fepuUbrum  ejut  gkrìofumy  va  deferì  vendo!  portenti  « 
che  a prò  de  Di  voti  da  tutte  k parti  del  mondo  al  fe- 
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pelerò  di  Crìfto  in  diverfì  tempi  concorli  furono  ope* 
rati.  £h!  che  ouefie  fono  ombre  di  gloria,  in  para* 
gone  di  quella  gloria , cherifplende  inquelfepolcro, 
per  la  Fede  di  tutti  quelli , che  ivi  àn  creduta , ed  ado- 
rata una  Divinità  sì  nafeofa.  Quedasì,  quella  è glo- 
ria, chebaAa,  ad  avverare  la  predizione , Eteritfe- 
pukbrumetus ghrìofum . In  quelli  tre  giorni , ne’ quali 
dentro  taf  fepolcro  Vcrbumabfconditum  y è (lato 
il  Vergivi  creduto,  ivi  adorato.  Oh  quanto  gode- 
rebbe il  mio  (pirito  di  poter  quella  lèra  rinovarea 

auelfanto  fepolcro  sì  bella  gloria,  tributando  appiè 
e’  Tuoi  fain  proHrato  quello  atto  di  viva  Fede  ! Noa 
perquello,  mio  Dio,  cheèriufcitoall’umanafcono- 
Icenza  di  nafeonder  così  la  volita  Divinità , celTa  il 
mio  cuore  di  crederla , la  mia  lingua  di  confeUàrla . 

Se  lo  folli  capace  di  godere , quando  voi  liete  fepolto'j 
‘ vorrei  dire,  che  io  godo  di  poter  far  qui  vedere  a t . 
Gentili , come  li  pollan  con  merito  anche  i falTi  ado- 
rare. Io  adoro  quello  fallò , che  vi  nafeonde:  e con 
imprelTione  d’un  bacio  di  voto  lo  ringrazio , che  dà  al- 
la fede  mia  sì  gloriola  occalione  di  credervi , così  afeo- 
fo.  Io  veneroquelle  ombre , che  circondano  il  vollro 
corpo  piò  degli  aliti,  che  adornano  il  vollro  Ciclo  : 
perchè,  fe  gualln  fon  caratteri , che  maniféllano; 

’ c|uelle  ombre  fon  veli,  chccelano  la  Divinità,  che  : 
in  voi  credo . Spera  il  mio  cuore  veder  coronata  di 
ineriti  la  Fede  mia  in  confèflarvi  con  pih  fermezza  » 
quando  voi  con  più  tenebre  vi  nafeondete . Gradite 
quella  fera , o mio  Signore  , per  me  ellinto  , per 
mefepolto,  roAèrtadivota  di  quello  atto  di  Fede. ... 
Perdonatemi , fé  io  interrompo  le  vollre  offerte , per- 
chè lo  fo  a folo  Ene  di  renderle  ed  a voi  più  fructuolé , 
eda  Dio  più  care.  £’ un’ ateo  di  gran  merito  l’aver 
creduta  un’ Umanità  interamente  sfibrata,  £'un* 
atto  di  maggior  merito  il  credere  unaDivinità  total- 
mente nalcofa.'  Ma  farà  atto  di  merito  malfimo  il 
crederee  l’Umanità,  e la  Divinità  inlieme  del  tutto 
celata.  Permettetenùdunque , che  per  render  malTt. 
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moil  merito  della  vodra  Fede,  dopo  avervi eHbita 
aicofà rUmanicà in Crido tormentato,  afcofà  la  Di> 
vinità  in  Grido  fepolto,  vi  efibìlca  ancora  e la  Divi* 
nità,  eTUmanità  afcolà  in  Grido  Sacramentato. 

SEGONDA  PARTE. 


E’ Tanto  vero,  che  Hncarnato  Verbo  si  asconde 
/òtto  le  fpccie  di  Paneper  dare  un  gran  merito 
alla  nodra  Fede,  che  lo  dedo  Oio,  non  folo  in  quel 
Pane  a'  Gridiani  edbiro  ; ma  ancora  nella  iemplice  d* 
gara  di  quel  Pane  agli  Ebrei  donata,  d dichiarò  voler* 
egli  tentare  il  Fedele.  Allora,  che  promife  a Mosò 
piovere  a i popoli  nel  deferto  la  manna , vera  dgn> 
radei  Sacramento,  d dichiarò,  che  l’averebbe  egli 
fatto  per  tentare  la  Fede  loro.  Ecce  ego  pluampanem 
de  Coen  , ut  tenterà  eum  , utrum  veri  armulet  in  lege 
me  a , eut  non . Predidè  allora  nel  defèrto  ciò , che 
operar  volea  nella  Chiefa  . E chi  non  intende, 
che  il  Redentore  nell’edbire  (èdedo  Sacramentato 


tenta,  wuova,  fc  veramente  da  nel  nodro  cuore 
quella  Fede,  che  fu  dall’ Angelico  chiamata,  A>ti- 
mofaFidef.  Al  cadere  della  manna  nel  deferto  an> 
mirati  grifraelitr,  Dixerunt  ad  invicem  : manini,quod 
quid efl  baci  II  dubbio  della  mente efprdfo 
dalia  lingua  fece  conofcere,  che  era  tentata  la  loro 
Fede . Dovcan  credere,  che  in  quel  giorno  Iddio  ave* 
rcbbe  loro  difpenfato pane,  Dabirvobismanepanes  ia 
faturitate:  oi^e  in  vedere  la  manna  in  vece  or  pane, 
fu  tentata  la  loro  Fede,  e dubbiod  efdamarono: 
Manbu , qt^eft  hoc  ì Gola  ella  è nrai  queda  , che  Id- 
dio ci  dona  t Pane  i Ma  come , fé  non  nalce  dal  cam» 

So,  ma  IMO  ve  dal  Gelo?  ^id  e/l  hoc?  Rugiada? 

ia  come , fé  non  d difeiodie  in  bevande,  ma  d affo- 
daincibo?  ^cl  Dio,  che  ci  promife 

rane,  ci  piove  cibi  non  più  aflaggiatr.  /^tde/lbocì 
Mentre  era  così  tentata  la  Fede  di  que’ popoli,  fo- 
praggiunfe  Mosè  ad  invigorirla  efclanaando-.  Jfteefi 

pani!. 


Digilized  by  Googl 


. Nel  Giove  Jl  Santo . 447 

patti fy  ^uemDommus  dedit  vobì!  advefcendunt.  E non 
vi  pare, che  fi  faccia  della  Fede  noftra  una  pruova  con-  - . , 
fimile  fopra  l'altare?  Diflc  Crifto  alle  turbe: 

Mc^fes  dedit  vobìspanem  de  coeh , fed  Pater  meut  dabit 
vobis  pattern  de  (oeloverum.  Promette  nell 'altare  dato 
dal  Padre  un  pane  pib  vero , che  il  pane  dato  da  Mo- 
sè  nel  Deferto,  itichiefio  poi,  chcdirpenfafièfem- 
pre  a' fuoi  figliuoli  un  tal  pane  in  cibo:  Domiae  y ferita 
perda  ttobh  pattern  butte;  egli  rifponde  : PattiSy  fuem  j,. 
ego  daboy  Caro  tnea  eft.  Vanno  i Fedeli  così  invitati 
all'Altare,  ricevono  il  promeflb  pane  celefte,  e nel 
riceverlo  afiaggiano , che  è pane,  ciò,  che  credono 
carne  : e con  pruova  ben  grande  della  loro  Fede  fon 
tentati  a replicare  : Manbuy  ^uideftboc?  Pane?  Ma 
come,  fe  Crifto  à detto:  Caro  tnea  eft.  Carne?  Ma 
come,  fe  Crifto  à detto:  Dabit  vohu  Pattern  verumì 
Qmdeftboc?  Lafpecie  è di  pane  : ma  chi  ’ntende, 
che  fotto  fpecie  di  pane  vi  fia  fuftania  di  carne  ? Quia 
eftbocì  La  fuftanzaèdi  carne  : machi 'ntende  ,^c 
fopra  fuftanza  di  carne  vi  fia  fpecie  dì  pane  ? Qutd eft 
boc?\\  fenlb  non  gufta  , fe  non  pane.  La  mente 
non  intende,  fe  non  pane.  Come  dunque  la  Fede 
non  à da  credere  , le  non  carne  , e carne  d' un* 
Uomo,  che  è Dio?"  Quid  eft  bocì  Or  mentre  è co- 
sì tentata  la  Fede , divenuta  nelle  fue  tentazioni  pili 
vigorolà , obbliga  la  mente  a dare  l’aflènfi)  a dfr,  che 
illenfo  non  vede;  a ciò,  chela  mente  non  intende: 
ed  opera  , che  con  fiia  gloria  fi  dica , Qmd non  capis , 
tjuod  non  videi , animofa  firmat  Fides . 

Non  è il  primo  il  Sacrificio  deH’alrare  a far  pruova 
della  Fede  umana  co’  più  nafeofi  mifterj . Non  vi  fov- 
vìene  del  rinomato  facrificio  di  A bramo,  in  cui  l'u- 
nico olocaufto  eflèr  dovea  il  fuo  unigenito  Ifacco  ? Di 
auefto  facrificio  fi  legge,  FideSy  & obedientia  Abraba in  tu. 
fiiifracepta  immolai  ione  probatur . Che  folle  provata  g»"'.'’- 
Ja  ma  obbedienza , voi  già  1'accordate  ; e nel  tempo 
fteflò  chiedete , perchè  folle  in  quel  facrificio  anche  la 
Fede  provata  ? Che  v'era  di  'inpcrcettibile , che  fi  ri, 

chic- 
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chicdcffe  una  Fede  provata  per effer creduto?  Che 
v’era  di ’mpcrcettibilc  ? Perchè  foflè  di  inerìrò  ad  A* 
bramo  la  prontezu  dì  facrifìcare  il  A19  Unigenito 
amato,  dovea  credere,  che  Iddio  voIcHè di  tale  uni- 
genito il  facrificìo . Senza  tal  Fede  farebbe  Aata  fen- 
za  merito  la  Tua  ubbidienza . Ci  vuol  poco  a voler  fa- 
crifìcare  ubbidiente  un  figliuolo,  quando  non  fi  ere- 
‘ de , che  tal  fìgliuolo  debba  rimanere  facrificato . Or 
notate , fé  quella  Fede  avea  per  oggetto  lo'mpercet- 
tibile.  Mentre  A bramo  dovea  credere,  che  Ifacco 
doveflè  efière  facrificato  fopra  l’Altare , dovea  anche 
credere,  che  Ifacco  aveflé  a viver  félìcefopra  la  ter- 
ra . Vi  giugne  nuovo  ? Avanti , che  li  foflè  comanda- 
ta da  Dio  fa  morte , li  fu  da  Dio  promella  la  felicità 
del  figliuolo:  Promeffa,  che  da  lui  fu  creduta *con 
e«t».i5.fcdea  l^i  riputata  a giuflizia  : ondeleggefi:  Credidit 
•*.  *.  Abraham  Deo , (St  refmtatum  cjì  tilt  ad juflitiam . Que- 
lla dunque  è la  pruova , che  fecefi  della  Fede  dì  A bra- 
mo nel  facrificìo  a lui  comandato.  Dovea  credere, 
che  )o  (lefìo  fuo  figliuolo  unigenito,  cfièrdovdièe 
facrificato  fopra  un'  altare . e felicitato  fopra  la  terra  : 
berfaglio  dì  più  colpi  nciraltare , e Padre  di  più  Regi 
nella  terra.  Enonèellaqueflalapruovamedcfìma, 
che  fi  fa  della  Fede  noflra  neirEucan  Aìco  PanePDob- 
bìamo  credere , che  lo  fteflo  Redentore  fia  in  un  tem- 
po fteno  e vittima  di  facrificio  fopra  l’altare , ed  og- 
getto di  beatitudine  fopra  del  Cielo.  Che  fia  realmen- 
te prefente  ed  a beatificare  chi  vede  nel  Paradifo,  ed 
a felicitare  chi  crede  in  un  Tempio  . Enon  fonqueAi 
nuovi,  e validi  motivi , perchè  ogni  fedele  replicando  : 
Manbuy  tjuideftboc?  invigorifeatraidubbj,  confer- 
mi tra  le  pruove  la  Aia  fède  ; e dìa  occafione  alla  Chic- 
fa  di  replicare  afua  gloria,  ^odnoncapis,  quodnon 
t/idett  animof a firmai  Fides  ì 
Ah  ! che  manca  il  tempo , quando  fi  affollano  i pen- 
Aeri  : onde  ^rchè  le  pruove  non  tolgan  luoco  al  prò-  • 
Arto,  vi  lafcio  in  libertà  di  compire  la  incominciata 
oAèrra  di  un  perfetto,  di  un  vivo  atto  di  Fede,  iq 
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qneda  notte , in  cui  il  Redentore  fì  è in  tante  guife 
nafcofo.  Dite  pur  dunque,  ch’io  più  non  interrom- 
po: Signore,  v’ò  creduto  Uomo,  benché  le  piaghe 
più  crudeli  avcflcro  in  voi  sfigurato  tutto  l’afpctto  di 
Uomo . Vi  ò creduto  Dio , benché  le  tenebre  più  of- 
curcaveflero  in  voi  velato  tutto  reflerediDio.  Ma 
ciòfembra  poco  alla  mia  Fede.  LavoflrauinanilTi- 
ma  voce , benché  rare  volte  fentita  nel  corfo  della  vo- 
lita pafiìone,  fece  qualche  tellimonianza  di  quella 
U manità , che  era  in  voi  sfigurata . E la  voftra  Kifur- 
rezione  daquel  fepolcro anche  chiufo , pure  una  volta 
fece  in  quel  fepolcro  palcfe  quella  Divinità , che  af- 
condeva:  onde jo  temo,  che  l'oftcrta  d’unaFedcda 
qualche  lume  aiutata , non  abbia  tutto  quel  merito  • 
che  fi  richiede  per  un’offèrta  a voi  dovuta  io  giorno, 
cosìfegnalato  dall’amor  volito.  Venerando  dunque 
quella  Immagine , che  afeonde , ma  non  del  tutto , la 
voffra  natura  di  Uomo  ; adorando  quel  fepolcro , che 
cela,  manondcltutto,il voftroeflèrdiDio;  mipro- 
ffro  adoratore  di  quel  Sacramento,  in  cui  deltuttoe 
la  voffra  Umaqita , e la  voftra  Divinità  a me  fi  afeon- 
de. V’ofi’ro  una  viva  Fede  di  ciò,  che  niente  capifee 
lamia  mente;  di  ciò,  che  niente  vede  il  mio  fenfo . 
Al  volito  immenfo  patire,  cui  non  curate , checor- 
rifponda  il  mio  patire , voglio , che  corrifponda  al- 
meno il  mio  credere . V oi  per  mio  beneficio , per  mio 
vantaggio  foff Hte  un  patire  privo  d’ogni  follicvo  : io 
per  volito  oflèquip  ptofclTo  un  credere  fpogliato  di 
ogni  lume.  Voi'patite  per  me,  benché  la  carne  vo- 
ftra inferma  fi  opponga  a tal  patire:  io  credo  a voi  , 
benché  il  fenfo  mio , la  mia  ragione  confufa  contraili 
a quello  credere.  Se  ora  non  ò l’occafione  di  vincere. 
Come  voi , la  crudeltà  de’  carnefici  ; l’occafione  in- 
contro di  luperare  per  voi  la  ripugnanza  de’  fenfi. 
Mentre  qui  mi  proteffo  di  credere,  e fermamente  cre- 
dere , che  lòtto  le  fpecie  di  cotefto  Pane  voi  liete  real- 
mente prefente  e come  Dio,  e come  Uomo;  midi- 
ch^i:o^aocora,  che  fe  voi  in  premio  della  mia  Fede' 

LU  mi 
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mi  volefte  £u  veder  ciò,  che  credo ^ vi  pregherei  a 
fofpendere  un  tal  favore , difiderofo  piò  di  creder  con 
molto  merito,  che  di  vedere  con  molta  gioja . "Se  fa- 
pregio  di  tanti  Martiri  il  preferire  alla  vita  la  Fede  ; 
vo^io , che  fia  mio  vanto  il  prefèrire  la  Fede  alla  ve- 
duta : e , fe  quelli  differo  a’  Carnefici , vogliamo  piut- 
tofto  credere  , che  vivere  ; io  dico  a’  fenfi  , voglio 
{nuttofio  credere , che  vedere.  Credo  dunque,  o Si- 
gnore; e credendo  fupplico  la  Mifcricordia  vortra  in- 
finita , che  fia  effetto  della  voftra  Grazia , che  corrif- 
ponda  fempre  al  creder  mio  il  mio  operare . 


PRE- 
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NEL  VENERDÌ'  SANTO. 

Si  hunc  dimittis , non  es  amicus  Carfaris . 

Joant$.  cap.  19.  v.  ii. 

La  ^tufta  condanna  del  Redentore  decretata  da  Giudi- 
ci infedeli  ^ è il  più  efficace  motivo  a' Giudici  Criftiam 
di  ben  pef are  ogni  loro  fenten^a  • 

Lia  incorotta  giuftizia  de' voftri 
fupremi  Tribunali  ( Sacra  , Ce- 
sarea , Cattolica,  e Rea  l Mae- 
stà’, ) io  voleva  appellarmi  in 
quella  notte  da  una  Tentenza  la 
più  ingiufta,  che  dettar poteflc 
tutta  la  iniquità  del  livore  . Par- 
lo di  quella,  che  fu  pronunziata 
contro  uno , che  non  folo  non  à 
peccato , ma  ancora  non  à poflu- 
to  peccare , l’unico  nel  mondo , 
cui  non  fi  debba  quel  rimprovero:  Feciftimalay  ét 
potuifi.  Ne  peccò , ne  potette  peccare . Giàmi’nten- 
dete . Leggendo , che  tra  i motivi  di  okI  ingiufto  De- 
creto quello  ancora  fi  annovera  di  non  ifpiacere  a Cc- 
fare,  voleva  implorare  da  Paolo,  che  già  dille:  Ca- 
farem  appello , la  forma  più  propria  per  legnare  un  at- 
to di  appellazione , ficuro  di  vedere  nel  tribunale  d un 
Cefare  Cattolico  rivocata  una  fentenza , a cui  diede 
impulfo  l’apprenfione  di  non  difguftare  un  ^fare 
idolatra . Ma  a che  prò  appellare  una  fentenza  già  ele- 
guità  ? Eh . che  non  è tempo  di  ’nventare  allegorìe 
per  dar  vagnezza  al  difeorfo  : ma  egli  è tempo  folo  di 
ponderare  il  Vangelo  per  dar  motoalle lacrime.  Si 
férmi  pure  la  voUra  più  feria  meditazione  nella  lòia 
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nominata  ingiufta  fcntcnza,  non  per  fcgnare  una  inu- 
tile appellazione  ; ma  per  promuovere  un  profittevo- 
le rimorfo.  Come  adire?  Noi  dovremo  averrìmor- 
fo  della  ingiudizia,  con  cui  fu  condannata  in  Grillo 
una  impeccabile  Innocenza?  Per  qual  motivo  ? Sino 
ad  averne  orrore  rifpecco  aH’ecceilo  della  ingiuflizia 
da' Giudici  praticata}  fino  ad  averne  dolore  ri  fpetto 
all’eccefTo  della  pena  da  Cri  (lo  fofferta,  fi’ntende. 
Ma  averne  rimorfo  ? Cade  il  rimorfo  fulle  colpe  pro- 
prie. Ed  è forfè  colpa  noflra,  chefia  flato  il  Reden- 
tore con  canta  ingiuftizia  punico  ? Si  pone  in  dubbio  ? 
Per  redimere  il  mondo  non  era  neceflario , che  Crifto 
foffriflc una  si  crudele,  unasl  obbrobriofa  PafTione. 

, Un  folo  fofpiro  o nella  culla, appena  natolo  nel  ventre, 
appena  conceputo.  farebbe  Aato  prezzo  di  fovrab- 
bondante  valore  allo  rifcacto  di  mondi  infiniti . Che 
però  tutto  ciò,  che  dippiù  àfoffèrtov  non à Ibfferto 
iblo  per  rcdin>erci  dalla  colpa , a noi  comunicata  ; ma 
per  liberarci  ancora  dalle  colpe, da  noi  commeflé.Non 
farebbonoftate  da  Crifto  fofferte  tante  pene  fue , fe 
da  Crifto  non  foftero  fiate  prevedute  tante  col  peno- 
flre  : avverato  così  i 1 vaticinio , Pofuir  in  eo  ìnìquìtatef 
omnium nofirum . E ftando  unicamente  folla  nomina- 
ta condanna,  l’Innocenza  di  Crifto  non  farebbe  lla- 
ta  allora  con  tanta  iniquità  condannata , fé  fin  d’allo- 
ra  non  prevedeva , che  di  condanne  limili  dovean  far- 
li rei  anche  i Giudici  della  foa  Chiefa.  Volle  allora 
foffrirein  fe  di  così  ingiufta  fèntenza  tutta  la  injjiuria, 
per  implorare , e meritare  a noi  di  più  ingiufte  fontcn- 
ze  tutto  il  perdofw.  Deve  dunque  la  ponderazione  di 
tal  condanna  eccitare  in  noi , non  folo  tutto  l’orrore , 
rifguardo  alla  ingiuflizia  di  que’ Giudici;  non  folo 
tutta  la  tenerezza , rifguardo  al  la  pena  di  Crifto:  ma 
tutto  ancora  il  rimorfo,  rifguardo  alle  colpe  di  noi 
medefìmi. 

Ed  oh!  come  opportuna,  come  propizia  viene  efl- 
bita,  oggettoe  delle  noftre adorazioni , edellenoftre 
preghiere,  una  Croce.  Maria  quella  fera  vuole accom- 

pa- 
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|»agnare  le  noftre  lacrime,  non  vuol  ricevere  le  nollre 

I»r^biere . In  quella  notte  di  Palfione  cede  Maria  al- 
a Croce  il  carattere  dinoUra  fperanza:  anzi  vuol, 
che  la  Croce , come  unica  noUra  fperanza , in  tempo 
di  Paflione  fia  da  noi  venerata , 

Ocrux.,  ave  fpes  unica  t 
Hoc  Pajjionìs  tempore. 

Benché  la  vera  Madre  delle  grazie  fia  la  Madre  di' 
Grido,  che  d’ogni  grazia  è piena . Oggi  piena  , piuc- 
chè  di  grazie,  di  dolori,  vuol,  che  le  grazie  dalla 
Croce  u ’mplorino , e fi  dica  : 

Piis  adauge  gratìam . 

E’  Tempre  Maria  il  vero  rifugio  de’  peccatori:  ma  que- 
lla fera  richiede ederconfiderata  intenta  piìi  a medi- 
care le  piaghe  del  Figliuolo,  che  a foccorrere  i bifogni 
del  peccatore.  Vuole,  che  il  perdon  delle  colpe  alla 
Croce  fi  chieda , e fi  foggiunga  . 

Reìfyue  dele  crìmina. 

Deh,  Augusto  Cka RE  ; deh,  Savj  Minidri ; deh, 
Afcoltanti  divoti , in  fimil  tempo  il  verfar  qualche  la- 
crima non  difdice  alla  umana  grandezza . La  Padio- 
ne  di  Grido  merita  pianto  e di  tenerezza,  c di  peni- 
tenza. L’udirla  fenza  piangere,  è lo  dedb , che rino- 
varla.  Fa  d’uopo  dunque,  che  chi  è colpevole,  im- 
plori delie  colpe  il  perdono.  Echi  è giudo,  chieda 
delle  grazie  Taumcnto;  perchè  pianger  poda  al  rac- 
conto d’una  Palfione  da  lui  occafionata , per  lui  fof- 
ferta . GenuHcdi  adunque  al  Piè  facrofanto  di  quella 
Croce,  da  quella  imploriamo,  che  prima  di  riempir- 
ci dì  orrore,  ci  arricchifea  di  grazie;  ci  fantifìchi, 
prima,  che  ci  addolori  : onde  podìamo  tutti  eder  con 
merito,  e con  profitto  addolorati.  Con  lingua  dun- 
qiie  animata  dalla  Fede , e dalla  Carità  regolata , di- 
ciamo tutti:  OCrux&c. 

Dunque  l'intero  motivo  delle  nodre  divote  ponde- 
razioni dovrà  eder  queda  fera  il  Redentor  con- 
dannato . Oh  Dio  ! queda  voce  fola  Condannato , con- 
tiene. 
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tiene  in  fé , quanto  a disfare  in  lacrìim  di  cotdo* 

glio  anche  il  cuore  de*  Faraoni . Se  Grillo  fòiTemor 
co,  come  una  piccina  olièrta  ne'iactificli  perquan* 
to  fblTe  fiata  crudele  la  Tua  morte,  non  averebbe  col* 
la  carne  anche  il  fuorpirìto  tormentato:  ondeaveflè 
taf.  a,,  adefciamare  ncH'orto:  Triftis  /fiamma  meaufq$tead 
*•  ]>•  mortem . Condannato  ? Ab  1 lèpotelfìmo  noi  penetni» 
re  tutto  il  fèntimento  delfanin»)  Tuo  ad^lorato  ; ve- 
drebbemo  forfè,  che  la  fola  condanna  fuqueirama- 
rezzaamarifTiraa,  chedirli  fece:  Tranfirat amecalix 
V,  Quando  ancora  non  awcrtiffe  Ginofamo,  Sigaaa^ 

ter  non  dixit  : Tranfeat  a me  Ctdix  ; fed  Sxìt  ; Tra^eat 
a me  Calix  i^j.  avrcbbemo  compre^}  da  noi , cte  ri- 
cufandofì  da  Crìflo  non  il  Calice , ma  coteflo  Calice, 
Calix ifte;  egli  apprendeva  non  la  morte,  ma  quella 
morte:  morte,  non  da  vittima  offèrto,  ma  da  reo 
condannato.  Avea  pur*  egli  e nelle  Profezie,  e ne* 
fatti  predetto  nelle  fàcre  Scritture , che  volea  di  fé  per 
noiunfacrificio,  non  una  condanna.  E’ pur  noto  il 
ifa-r-ij.  dettod’Ifàìa,  Oblatmeftt  quiaMe  voluit  ; nondiffè, 
7-  Damnatmeft.  Diffè,  Oblatus  efty  quiaipje  vohie.E^ 
pur  noto  il  fatto  di  Abramo,  in  cut  fi  figura  il  I^vìn 
Padre,  che  offre  il  Figliuolo,  non  come  reo  in  un 
Patibolo;  ma  come  vittima  in  un'altare.  Condan- 
nato? £ non  udite,  che  là  neirortodiqueflo  appun- 
to querelafi  il  manfueto  Srgmwe,  d’eflcre arrecato, 
eprefo,  non  da* Sacerdoti,  per  eflcr  come  vittima 
condotto  al  Tempio;  ma  da  Soldati,  per  eflèreco- 
meteo  flrafcinato  ne’ Tribunali  ? Tanquam  ad  latro- 
V 5j.  eiàfiis  cor^ebendere  me.  ^otidìe  ap^  vosfeék- 
ham  docens  in  Tempio^  & non  temttftis  me.  Nel  Tempio 
nel  Tempio,  come  vittima;  non  in  campagna,  co- 
merco,  volea  eflcr  ritennto.  E perciò  non  fi  querela 
del  fatto,  che  già  volea  morire;  fi  querela  del  modo, 
«dice:  Tanqumn  ad  latrmem.  Colonnato? 

Se  foflè  a noi  nota , anzi  nociffima  la  fàcra  or- 
ribile Storia,  potremmo  ora  concepire  qualche  fi>e. 
ranza,  che  rimancflcro  appagate  k brame  del  Re- 

den* 
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Mentore:  pàchè.  prima  che  ad  ogni  altro  fu  egli  coa- 
dotto al  fommo  de  Sacerdoti . Duxerunt  iliumadCai- 
pbamt  principemSacerdotum.  Oh  quanto  fì  accrefee- 
rebbonoì  motivi  per  tale  fperanza!  Si  congre^  in 
quella  corte  tutto  il  Concilio  de'  Sacerdoti^  de’ Prin- 
cipi tutti  di  quel  facro  miniflero , Princifes  Sacerdo- 
tumy  tf  omneConc'dttm.  Raunato  poco  prima  il  Con- 
cilio medehmo,  per  oracolo  diCaifalTo,  h decretò, 
Expe/ùt , ut  unuf  moriatur  prò  poùulo , ne  totagem  pereat . 
11  mori^rlafalutede'porólièpiùda vittima,  che 
da  reo.  Si  iwtrebe  dunque  Iperare , che  nelrinovato 
Concilio  u confermane  lo  flefTo  decreto  -,  ed  ope- 
rando piò  da  Sacerdoti , che  da  Giudici , voleflèro 
tutti , che  il  Redentore  moriffe , non  da  reo  in  un  Pa- 
tibolo, ma  da  Vittima  in  un'Altare.  Eppure,  oh 
quanto  farebbono  vane  tali  fperanze  ! Confermaro- 
no, è vero,  il  primo  decreto.,  Expedity  ut  moriatur. 
Ma aggiugnendo concordi,  Reui ejì morth  ; fi  dichia- 
rarono ingiuHi,  che  morir  dove^  non  da  vittima  of- 
fèrta, ma  da  Reo  condannato.  £ qual  fu  mai  la  con- 
dotta di  cod  tumultuante  proceflòr  donde  fi  vennea 
cosi  follecita  fentenza.^  Ahi  che  quella  domanda  mi 
|Obbliga  a dire  ciò , che  non  fi  può  dir  fenza  pianto. 
Ver  prender  dunque  il  neceffarìo  vigore , permettete- 
mi, che  al  fatto  premetta  una  figura.  Pubblicatofl 
in  Samaria  un  Ibìenne  digiuno,  fi  fece  federe  trai 
Primati  del  popolo  l’innocente  Na  botte:  eprefenta- 
ti  alla  Ara  pre fenza  due  teAimonj  concordi , che  diffe- 
ro;  aver’Égli  con  lingua  facrilega  mancato  al  debito 
c di  vafìàllo , edi  fedele , beAemmiando  il  nome  e del 
fuoRe,  e del  Aro  Dio,  fu  condannato  ad  edere  in 
quel  giorno  fledò  in  mezo  a’ faffi  prima  fepolto,  che 
morto.  £ chi  mode  que’dueteflimonj  iniqui  a cosi 
indegna  rifbluzione?  rorlèqualche  loro  antico  livore 
contro  l'innocente  ? Eh  peniate . Que'  medefimi . che 
lo  condannarono  quei  ^ poterlo  condannare  obbli- 
garono i due  perfidi  a teuiAcare  il  falfo:  e ciò,  in  efè- 
oaioned'uo  comando  ricevuto  da  Jezabele,  che  co- 
si 
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■j-S^  sì  fcrifTe.  Predicate  jejuniumy  & federe facìteNabotb 
’e»f.  ai.  interfrimos  populi , & jubmittite duos  virai , filiot  Belial , 
utfalfumttjimomum  dìcant.  Fu  condannato  aliiorte 
sì  crudele  Nabotte  innocente;  quando  era  conofeiu* 
to  innocente , c per  comando  di  chi  regnava , e per 
arte  di  chi  giudicava, fatto  reo  comparire . Che  dirette 
ora , fé  a voi  non  fótte  nota  l’Evangelica  ttoria  di  CrU 
Ilo  ? V’immaginerette  capaci  di  operare  lo  ttettò  i Sa- 
cerdoti tutti  di  quel  Concilio  ì Che  dite  ? La  condan> 
na  di  Nabotte  fu  arte  d’ima  Donna  idolatra , d’una 
idolatra  fuperba , d’una  fuperba  irritata  ; ma  la  con- 
danna di  (Dritto  à ad  etter’opra  di  un  Concilio,  e di 
un  Concilio  di  Sacerdoti,  e di  Sacerdoti  beneficati. 
Che  dite  dunque  ? A che  ferve  il  domandarvi  ciò , che 
voi  penferefte , quando  è tempo  di  ricordarvi  ciò , che 
dovete  deplorare  ì Dopo  di  leggertt  nel  Vangelo, 
Scribof , & Seniores  convenerunt , Principes  Sacerdotum , 
omne Concilium ; immediatamente  fi  legge,  Qu^e- 
rebant  falfum  te/Umonium , ut  }ejum  morti  traderent. 
Perfidi , iniqui . Q^rebant , non  tefìimonium , mz  fai- 
fumteftimonium.  Sapevano,  che  Critto  era  innocente, 
ed  ivi  ratinati  non  cercavano  tettimonj  legali , che  te- 
ttificattero  o la  fua  Innocenza  per  attblverla , o la  fux 
colpa  per  condannarla  . Puicrebant  falfum  teftimoniur^ 
perchè  dicendo  quel , che  dir  non  poteva  , natte  loro 
il  motivo  di  condannare,  chi  non  potevano  condanna- 
re. QuiCrebant  falfum  tefìimonium  y ut  Jefum  morti  tra- 
derent . Ma  a gloria  della  Innocenza  di  Critto  , a 
confufione  della  ingiuttizia  de’ Giudici  furono  molti 
i falfi  tettimonj:  eppure,  benché  falfi,  benché  cor- 
rotti , benché  prevenuti  non  poterono  produrre  accu- 
fe,pcr  le  quali  fi  potette  Critto  condannare  alla  morte. 

■W»«-  Ondeleggefi,  Et  non  invenerunt  y qvum  multi  teftes  oc- 
cejfìffent . L’cccetto  della  malizia  potè  volere,  ma  non 
Teppe  inventare  un' accufa  . (^ettaéuna  delle  ditté- 
renze  tra  Nabotte , e Critto . Contro  Nabotte  una 
fol  donna  feppe  inventare  un  delitto , perché  fotte  la- 
pidato . Ma  contro  Critto  un  Concilio  intero  non  fep- 
pe 
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pe  inventare  una  colpa , perchè  fofle  crocififfo . E che 
fece  difperata  la  ingiù Aizia  dì  quel  facrilego confelTo  ? 
Ricevuta  da  Criflo  una  vera,  efantarifpofta,  con 
aAèctata  indignazione  fi  alzò  in  piede  il  Prìncipe  de* 
Sacerdoti,  e lacerando  in  fegno  dì  cordoglio  le  veAi 
ad  alta  voce  efclamò:  Blafpbemavìt  ; quid adbuc  ege- 
mui  teftibus  ? Ah  indegno  ! Quella  colpa , che  non  ri- 
trovò in  bocca  della  calunnia,  finge  aver  ritrovata 
in  bocca  della  verità . E non  avendo  poflutoperuna 
colpa  teftificata , dichiara  reo  di  morte  il  Redentore , 
per  una  verità  confefiàta;  ed  induce  non  folo  tutto  il 
Configlio,  ma  tutto  il  popolo  ancora  adefclamare: 
È.eus  eft  mortìs.  Gran  che!  (dicean  forfè  le  turbe) 
Per  bocca  d'un  fommo  Pontefice  fi  palefa  ^ che  Crifto 
à befiemmìato  ; ed  il  pieno  Concilio  de’ Sacerdoti  lo 
dichiara  per  tal  beftemmia  reo  di  morte!  Dunque 
Ètmmo  noi  ingannate.  Le  Tue  virtuofe  azioni  erano 
Ipocrisìe.  Le fue opere  portento/e  erano  incanti . Le 
fuc  alte  dottrine  era nfofifmi.  Fummo  ingannate.  Se 
à beftemmiato , e^i  è un  MiniAro  di  Beelzebub,  non 
è un  Figliuolo  di  Dio.  E con  qual  pena  averà  il  Re- 
dentore veduto  dall’iniquo  artificio  di  Pontefici , c 
Sacerdoti  così  fedotte  quelle  turbe,  che  poco  prima 
l’acclamarono  per  Figliuolo  diDavidde,  l’adoraro- 
no per  Figliuolo  di  Dio  ? Con  che  cuore  averà  fentito 
un’intero  Concilio  de’ Sacerdoti  proclamarlo  reo  di 
morte  dopo  averlo  conofeiuto  innocente , e dopo  ave- 
re fperimentato , che  anche  da  piò  falfi  te  Aimonj  ac- 
culato compariva  innocente?  Ad  untai  dolore  non 
poteva  egli  dare  qualche  sfogo  dicendo:  Qmdfecìti- 
%ì , aut  in^o  moleftus  fui  tìbì  ì RH fonde  mìhi  ._Non:  non 
poteva . Gli  avrebbono  rifpoAo  quegl’  iniqui  : Non 
ierve  il  domandarci,  per  qual  cagione  ti  condannia- 
mo. Ci  è nota  la  tua  Innocenza.  MacheperqueAo? 
Prevale  nell’animo  noAro  alla  giuAizia  rinterefie. 
Ti  vogliamo  ucci  fo,  non  per  punir  le  tue  colpe;  ma 
per  foAenere  i noAri  poAi.  Ti  prepara  un  patibolo, 
non  il  zelo  della  noAra  legge  ;ma  la  gelosìa  del  no  Aro 
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I grado . Allor  che  diremo , Secuodùrn  legm  mfiram  de- 
'>'■  7-  mmori,  intenderemo,  nonlale^gedel  noUroDio, 
ma  la  legge  della  noftra  ambizione.  Quanto  dunque 
fece  bene  a tacere  il  manfuetiflìmo  Signore  per  non 
raddoppiar  le  Tue  pene  con  si  inique  rifpofle , Deh , 
voi  tutti)  che  qui  mi  afcoltate,  fé  volete  ponderar 
quella  pena,  che  dichiara  miracolofoil  viver  di  Cri- 
Ito  j non  occorre , che  ritorniate  co’l  penficre  nell’ 
orto  a confiderare  con  quanto  dolore  tramandafle  fu- 
doridifangue,'con  quanta  pena  riceveflè  ilbaciodi 
Giuda , con  quanto  ramarico  vedelTe  la  fuga  d’ogni 
Apoftolo.  Non  occorre,  che  il  voftro  pcnfiere l’ac- 
compagni dall’orto  alla  corte,  per  ponderare,  con 
quanti  urli  folle  applaudito  il  Tuo  arredo,  con  quan- 
te funi  fodero  annodate  le  fue  membra , con  quanta 
infolenzi’ fodero  provocate  le  fue  cadute.  Non  oc- 
corre, che  il  vodro  pendere  tutte  vidti  le  danze  di 
quella  corte  indegna , per  raccogliere,  con  quanti  fpu; 
tifode  ammacchiato  il  Tuo  volto,  con  quante  mani 
fodero  fvelte  le  fue  chiome,  conquanteingiuricfof- 
fevilipefalafuagrandezza.  Nò,  Non  occorre.  Ba- 
da aver  condderato,  che  un  Concilio  de’ Sacerdoti 
conofcendolo  innocente  lo  -dnfe  reo  per  condannarlo 
alla  morte.  Quella  fola  condanna  tradd'e  ilfuocuo- 
. - . re , oh  quantoppiìj  , che  il  crudele , robbrebriofo 
c^iim  fchiaftb  di  Malco  ! Dica  pure  il  Boccadoro  : Exborre- 
tijmdcm~fcat  ccelum,  contremifeat  terra.  Efclarai  pur  SanCi- 
«•(/«t^pljo:  Univerfam  Creaturam  perborruijje  puto . Anch’ 
co’l  Ciclo,  e colla  terra,  e colla  natura  tutta, 
♦4^.  16.  ' fon  ripieno  di  orrore  in  vedere  fchiadeggiato  quel 
1.  r»»r.  volto.  In  fuetti  dejiderant  Angeli profpicere ; eppure, 
f.i.v.i2. ritornoaditc,  che  lacondanna  iniqua  diquelfacri- 
legoconfedb,  piucchè  lo  fchiadb  di  Malco , tradlfe 
il  cuore  del  Redentore . Ditemi , per  qual  cagione  fu 
a Lui  cosi  fendbile  quello  fchiadb , che  tra  tutte  Ic  pe- 
ne fue  è egli  l’unica  pena , che  d pregi  d’avere  aperta 
jsr-fct.)}.  laboccadichifempre  Taaauam agnus oimutuìt  ? Per- 
chè  ì Comprenderete  anche  voi , qual  fode  la  cagio< 
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fle;  fc  rifletterete , che  nell’atto  di  percuoterlo  rini- 
quo  Soldato  loriprefe  dicendo^  Sic  refponJes  Pontifi- 
ci?  Loriprefcy  quando  lo  pefcofl'e  : dunque  à prete- 
fo  percuoterlo  per  giuflizia Dunque  à pretefo  punir- 
lo come  reo . Ah  ! che  quello  diede  allo  Tchìaflò  tut- 
to il  pefo , perchè  crudele  totmentaflè  la  carne:  die- 
de allo  fchiaffò  tutto  Tobbrobrio*  perchè  ignominio- 
fo  tornientalfèlo  fpiritodeirinnocenteSignore^  Non 
fu  quello  runico  rchiaflòdd  Gesù  ricevuto  incafadi 
Caifa  V Appena  intonarono!  facrileei  Sacerdoti , Reus 
éftmortis;  aftbllati, e rrtilchiati Soldati,  eTurbe£sf- 
puei'untinfaciemejuSy  & colapbìs  eum  caciderunt . Alit**?-^^' 
autempalmas  infaciem  ejus  dederurtt.  Eppure  di  ciò  non 
querelandoli  mai , non  dille  nlai  ad  alcuno  il  manfue- 
tiflimo  Agnello  s Cut  me  cadis  ? E che  aveva  di  dìllin- 
to  lo  Ichiaflb  di  Malco , fé  non  l’accennata  pretenlio- 
ne  d’eflèr  dato  in  pena  d’una  inziulla  rifalla  ? Malco 
lo  Ichiafféggiò  dicendo:  Sic  ref^ndes  ? E lo  fchiaffèg- 
giarono  gli  altri  efclamartdo  : Propheti^a.  Dunque 
Malco  lo  percofle  per  riprenfione  : gli  altri  per  irtilio- 
ne.  Quegli  afictrando  zelo,  quelli  sfogando  rabbia  : 
onde  nello  fchiaffb  di  quelli  Grillo  fu  fprezzato  come 
nimico,  nello  fchiaffb  di  quello  fu  Griffo  riprefoco- 
mc  reo . Quello  dunque  trafiflè  il  fuo  cuore  ; e lo  tra- 
filTe  in  maniera;  che,  rotto  il  filenzio,efclamò  : Cur 
tnecadis?  Ritorno  ora  all’argomento.  Dilfi,  chela 
lentenza  de’ Sacerdoti  trafillc  il  Redentore,  anche 

f>iù , che  lo  fchiaffb  di  Malco , per  cui  innortidì  il  Gie- 
o , e la  terra , e la  natura  tutta  tremò  ; e dilfi’l  vero. 
Intanto  fU  a Grillo  di  tanta  pena  lo  fchiaffb  di  Malco, 
perchè  a lui  fu  dato , come  ad  un  reo  : ma  alla  line  a 
lui  fu  dato  come  ad  un  reo,  creduto  reo.  Quell’igno- 
fante  Soldato  concepì  nella  riljx>lla  di  Griffo  offèfo  il 
decoro , perduto  il  rifpetto , al  fomn^p  de’  Sacerdoti , 

E così  ingannato  lo  riprefe  , e riprendendolo  loper- 
cofse . Ma  quel  Gortcilio  de’  Sacerdoti  condannò  Cri- 
floalla  morte;  e lo  condannò  come  reo,  non  quan- 
do ingannati  lo  concepirono  reo;  ma  quando  ingan- 

Mmm  z na- 
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Datori , cooofceodolo  innocente»  lo  fecero  reo  compa* 
ri  re . 

Siamo  al  fine  d’una  Paflione  non  ancor  comincia* 
ta  ! E dove  mai  avrà  pofluto  incontrare  il  Redento* 
reun  piìiingiuriofotrattamentp?  Forfè  nella  Corte 
di  Pilato?  Fu  iniquo,  fu  ingiuflo,  fu  crudele  nel 
condannarlo  anche  Pilato:  ma  fembra  a me  molto 
inferiore  nel  paragone . E’  vero , ch’egli  ancora  lo  co- 
' nobbe  innocente;  e non  oftante,  lo  condannò.  Ep* 
pure  , io  replico,  a me  fembra  molto  inferiore  nel 
'paragone.  Oh  Dio!  i fedeli  adoratori  d’un  vero  Dio 
furon  piò  iniqui  d’un’ idolatra  adoratore  di  fai  fi  Nu- 
mi! molti  Sacerdoti  furono  piò  iugiufti  d’un  Prefide 
vjhtimf.Coìo.  Bifogna  pur  crederlo  ad  Agoflino.  Incompara- 
multò  ipfe innocentior . Anche  la  ragione  lo 
manifèfta . Pilato  confermò , non  fulminò  la  fenten* 
za.  O,  per  dir  meglio,  ordinò  dell’ altrui  fenten- 
za  Tcfecuzionc . E vero,  ch’egli  fapcva , e giudica- 
va, che Criflofofl’e innocente;  ma  nulla  dilTe , nien- 
te operò,  perchè,  efièndo  innocente,  comparifTe  colpe»* 
vole.  E’ gran  male  condannare  uno,  benché  inno- 
cente, con feffando  ancora  di  conofcerlo innocente, 
^ Nullam  invento  in  eocauffam.  Ma  egli  è un  male  fenza 

Paragone  maggiore  tutto  porre  in  opra,  perchè  reo 
apparifca,  chi  innocente  fi  crede.  Io  non  tfcufb  Pilato: 
il  condanno , il  detcflo . Merita  non  uno,  ma  mille  in- 
ferni . Dico  folojche  fe  Pilato  deve  render  contodella 
vita  di  Crifto;  debbono  i Sacerdoti  render  conto  c 
della  vita , edeH’onorcdi  CriAo.  Se  Pilato  Io  condan- 
nò alla  morte,  pubblicandolo  innocente  ; lo  privò 
folodivita:  ma,  fe  i Sacerdoti  lo  condannarono  alla 
morte,  proclamandolo  reo;  lo  i^’ivarono di  vita , c 
di  onore.  Oimè!  parmi  feoprire  nel  giudicio di  Pila- 
to una  tal  circoftanza,  che  fia fuperiore nell’iniquità 
a tutto  il  giudicioe  di  Caifa , e del  fuo  Concilio . Non 
mi  permette  però  il  notificarla  per  ora  un  dolorofo  ri- 
morfo,  che  invadendo  il  mio  cuore,  m’obbliga  a dir 
tramellefro:  Quanto  oltre  mai  giuofe  l’umana  ma- 
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lìzia?  In  due  tribunali,  unefacro,  Taltro pregno; 
uno d’unfommo Pontefice,  l’altro  d’un Cefare  Au- 
gu fio , fi  condanna  l’Innocente , non  per  error  di  prò* 
celiò,  ma  per  ilìudio  della  malizia.  Un  vano  interei> 
fe,  una  vana  gelosìa  vale  a pervertir  la  gìuHizia  e d’un 
Caifa , Principe  de’  Sacerdoti  ; e d’un  Pilato , Prefidc 
d’un  Cefare  : e pervertirla  in  maniera , che  l’innocen* 
za  conofeiuta  in  vece  di  rattenere , fpinge  la  mano  al* 
la  condanna . Quanto  oltre  mai  giugne  l’umana  ma* 
lizia  ! Poco  manca , ch’io  non  dica  elTcr  quella  una 
colpa,  che  non  ammette  perdono.  Pregò  l’immenfb 
amore  di  Crino  pe’fuoi  nimici  fin  dalla  Croce;  ma 
pregò  per  quelli , che  non  fapevano  ciò , che  faceflcro , 

Non  enim  jciunt , quidfaciunt . Dunque  per  quelli , che 
fapevano  di  condannare  un’Innocente  , non  fi  legge , 
che  implorane  il  perdono.  Ah  iniqui!  ben  vi  Ila, 
ben  vi  ffa . £ dove  mi  tra^rta  il  mio  dolore  ? Voglio 
forfè  co’l  dimoHrare,che  fembra  irremifTibile  la  colpa 
di  que’ Giudici  indurre  alla  difperazione  chi  gli  avef- 
fe  imniitati  Eh,  che  non  è poflibile  d’una  tanta  in* 
giuflizia la  immitazìone . Nò.  Non  è pofTibile . Con* 
dannar  l’innocenza  per  errore , credo , che  pofsa  dar* 
fi,  anche  in  un  Tribunal  de’Crifliani:  macondan* 
narla  per  malizia , no’l  credo.  E,  fe  mai  da  c[ualche 
cafo  leguìto  fofli  obbligato  a crederlo;  direi,  chea 
confeguire  il  perdono  di  colpa  sì  grave  , vi  vuole  un 
favore  flraordinario  di  quella  mifericordia  grande , di 
cuiunDaviddereo  della  morte d’Urìa  innocente ef-py^.jo, 
clamò:  Miferere  mei  Deus y fecundùm  magnani mìfe ri-  v.  i. 
(ordiam  tuam . 

SECONDA  PARTE. 

C He  mai  puòafTegnarfinelgiudiciodiPilatO;  che 
fuperi  nell’iniquità , ^anto  e di  Pilato , e di  Cai* 
fas’è  finora  ponderato  Che  mai.>  Vi  forprenderà; 
eppure  è vero.  Ciò,  che  Pilato  rifblvetteper  liberar 
dalla  morte  l’ Autor  della  vita  j fu  appunto  la  circo* 

flan* 


Ty.An^f. 

Tra.t  i6. 
txf»{.  in 
Mvnn^. 
"Jttntn. 


461  ..  PredtcaVìgeJmafecotufa . 

flanza , che  aggravò  la  fua  ingiuftiria . E che  fu  ? Fof- 
fc  l’aver  propolto  un  Redentore  al  confronto  d’un’  af> 
fallino  colla  vana  fperanza,i  che  gli  Ebrei avrebbono 
aflòluto  Crillo  per  veder  condannato  Barabba  ? Eh 
peniate . Fu  più  iciocca,  che  empiay  guefta  fua  propa* 
«a . Che  fu  dunque  ? Uditela.  Ma  ii  prepari  ’I  voftro 
cuore  alla  foficrenza  d’una  ^ran  pena . Diiiderofo  Pi- 
Iato  di  liberarli  dal  fiero  nnioriò  di  condannare  chi 
conofceva  innocente , comandb  , che  legato  Crifta 
ad  una  colonna  flancaile  tanti  carnefici  nel  ftageilar- 
loy  quanti  baftaflcro  a cogliere  alle  fuevene  tutto  il 
fangue,  dicuiavevan  léce  gli  Ebrei  : onde  t//f «•/«/, 
come  nota  Agoflino , Sangtànemejus  non  Jitirent . Che 
dice  ora  il  voftro  cuore  ? lo  mi  confondo  , io  mi  perda 
in  peniarvi . L’amore  immcnió  di  Dioavea  deilinata 
il  di  lui  Sangue  per  eflinguere  la  giuda  fete  della  indi- 
gnazione Divina;  e la  crudele  induflria  di  Pilaco  de- 
lfina il  fàngue  medefimo  a faziare  l’ingiuda  fece  dell' 
odio  umano;  Et  uherìùf  [a/^inemefus n^on Jitirent . In- 
hnita  mifericordia  del  mio  Signore,  datemi  forza  per 
profeguire.  11  farrguepurifTimo  del  mio  Gesù  fu  fpar- 
fo  da  mille,  e mille  piaghe , non  perchè  il  Giudice  per- 
fuifo,  che  fbflè  reo  , volene  fbddisfare  alle  leggi  dell' 
Impero:  ma  perchè  alficitrato,  che  era  infnpcentey 
volle  làziare  l’odio  del  popolo.  E che?  E’ forfè  una 
fiera  de’  bofchi  qtiel  Redentore , che  intanto  Leone  fi 
cdiiama  y perchè  à forza  da  fbflrire  si  grave  ingiuria  ? 
E’ forfè  un’armento  del  campo  il  mioSignore,  dia 
incanto  Agnello  fi  dice , perche  à cuore  da  non  fiatare 
asìgraveoffèfa:  Pilato  indegno!  11  fangue  d’un  Uo- 
mo-Dio, come  il  fangue  d’un  vile  armento;  come  il 
fangued'una  cruda  fiera, fi  à da  gittare  per  terra  a fine 
di  faziare  la  fcte  de’ Cani?  Ah  Giudice  più  barbata 
neireflcr pietofb  , che  nell’effer crudele  f Alntcrfo  un 
fangue  sì  preziofcr,  tanto  abufato,  1 avelie  tolto  alle  di 
lui  vene  con  una  maniera  meno  inumana.  Buon  per 
voi , che  non  è impegno  del  mìo  difeorfo  il  dcfcrivcre 
una  sì  fpietata  flagellazione.  O’ farebbe  d'uopo,  che 

non 
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non  averte  cuore;  o bifognerebbe,  che  Io  perderte 
disfatto  in  lacrime,  s’iovi  dicefli,  che  legato  Cri fto 
ad  una  colonna,  in  cui  rtregghia vanii  i giumenti , ol- 
tre aircilèr  da  capo  appiè  co'  replicati  flagelli  piagato, 
reftònel  mezo del  fuoiacratiflimo petto,  vivo  taber- 
nacolo del  Di  vin  Verbo,  barbaramente  divifo  in  pih 

f>arti  : ondeefclama  addolorato,  e fpa ventato  Giro- 
amo;  Traditusefi  Jefus  mìlitìbus  verberatidus , & illud 

facrattjpmum  coriuSy  peHufyue  Dei  capax , flagella  fe- 

cuerunt  .Ah!  Pilato  ove  fei  ? Vieni  a vedere  gli  eflet- 
ti  di  quella  flagellazione,  che  tu  comandarti . Crirto^,*J' 
non  à pili  fangue:  es’egli  l’à,  èfangue  miracolofo , 
confervato,  e forfè  prodotto  nelle  fue  vene  dall’amo- 
re, che  brama  fort'rire  per  noi  maggiori  tormentL  Che 
dici  ora?  Il  popolo  à bevuto:  ma  ancora  àfcte.  Che 
rifolvi  ? V uoi  tu  ertinguerla  colla  morte , giacché  non 
ài  poflutoco’l  fangue?  Ah  nò!  ferma.  Pilato;  trat- 
tieni la  mano;  non  ifcrivere  la  ingiurta  fentenza. 
Creila  flagellazione , che  accrefce  la  fete  degli  Ebrei, 
illuminila  mente  d'un  Gentile.  Conofci  in  quella, 
che  non  è puro  Uomo,  chil’à  {offerta . Mira.  Sono 
innumerabili  le  piaghe,  edefeeda  ciafeheduna  si  co- 
piofo  il  fangue,  che fol  per  miracolo  non  porta  feco 
anche  l’anima . Conofcilo  dunque  in  quelle  piaghe 
immortale,  od  almeno  all’Immortale  congiunto.  Se 
proceflàto  il  conofeerti  innocente , flagellato  conofci- 
lo Dio.  E dì  al  popolo,  che,  fe  prima  ti  pareva  gran 
male  il  condannarlo  innocente,  ora  ti  Icmbramale 
maggiore  il  condannarlo  im^ccabile . Ma  a che  fine, 
trattenerm’  in  così  inutili  infinuazioni , quando  la  Fe- 
de ci  ’nfegna , che  l’ingiurto  Pilato  alle  replicate  iftan- 
ze  de’ popoli,  Crucìfl^eum^  fegnò,  e pubblicò  la  ini- 
qua fentenza,  Cructflgaturì 
Pronunziata  la  fentenza , non  dovrebbe  rimanere 
altra  iniquità  da  palcfare  per  ciò , che  fpetta  al  Giudi- 
ciò:  eppure  vi  refta  una  permiflione,  un’omiflione 
- del  Giudice , che , ficcome  fe  Crirto  foggetto  al  mag- 
giore de’ Tuoi  marcir],  così  feti  Giudice  reo  del  peg- 
giore 
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giore  de’ fuoi  delitti . Un’omiflìone?  Una  pcrmiflki* 
ne?  £ quale?  Ditemi,  qual  Giudice  à condannato 
CriHo  noAro  Signore  ad  elfer  coronato  di  Spine  ? Do* 
ve  fu  il  tribunale?  Chi  fu  il  Giudice?  Qualfulalèn- 
tenia  ? Sentafi  dal  Vangelo . In  San  Matteo  fi  legge  : 
■V.  29.  Tutte  milites  Priejìdis ^eiìentes  coronam  de fpims  t^fue- 
runt  futèr  caput  ejus  . Qui  non  v’è  comando  di  Gì udi- 
ufT'  v'efolo  arbitrio  de  Soldati.  In  &n  Marco  fi  leg* 

«7-  Milites  impofuerunt  et  pleSientes  fpineam  coronam. 

In  San  Giovanni;  Et  milites  pleSientes  coronam  de  {pi- 
*•  nis  impofuerunt  capiti  ejus . In  San  Luca  hon jparlafi  di 
corona  di  fpine;  ma  dicefi  ciò,  che  a noi  diicuoprcil 
grave  fallo  di  quel  Giudice  iniquo.  Leggeù-.hfum  vero 
tradidit  voluntati  eorum . Ah!  che  queAo  dà  tutta  la 
ragione  a' facr’  Interpetrì  di  ponderare,  ed  infegnare  ^ 
cheCrifto  fu  coronato  difpine,  non  per  fehtcnza  di 
Giudice  ; ma  per  una  crudeliffima  fua  omifiione , che 
Tabbandonò  alla  volontà  de’ fidati.  Onàe  Cbriftus , 
m/.4  ^uafi fiSìus_  Rexliid^eorum  ad  ludibrium , & ad tormentum 

^of^^dtus  fuit  {{finis  ex  militum  petulantia  , Pilato  non 
viilf  jutente  yfedpermittente.  Pilato  permettente?  Ah  pcr- 
miflione , pcrmilfione  ! che  forfè  forfè  intanto  fe  a 
Crifio  fofirire  il  piò  crudele,  il  più  obbrobriofode’ 
tormenti  , perchè  prevcdcafi  , che  quella  farebbe 
Hata  la  colpa  piò  frequente  e de’  Paftori , e de’  Princi- 
pi; e de’ Miniftri , e de’ Giudici:  Permettere;  chiu- 
der gli  occhi  ’t  Isfciar  correre , allora  quando  la  giudi- 
zia  e conculcata,  l’innocenza  è oppreffa.  Oh  Dio! 
oh  Dio  ! quanto  tormento , quanta  confufione  fe  {of- 
frire a Gesù  una  permiffione  sì  empia  ! Chi  di  voi  no’l 
conofee?  L’atrocità  diqueda  coronazione  da  Pilata 
permefla  fu  tanto apprefa  dal  Redentore,  che  predi- 
cendo agli  Apofioli  la  fua  vicina  pafiìone  non  ebbe 
cuore  di  nominarla.  Dille  : Ecce  afeendimus  Jerofoh- 
Uatk.  mam  &c.  & Filius  bominis  tradetur  ad  illudendum^ 
t*f.  20.  vellandum,  & crucifigendum . PredilTele  sfacciate  irri- 
di noni,  predifle  la  fpictata  flagellazione,  predilTe  la 
crocififllone  crudelc:ma  non  parlò  dell’atrocifllma  fua 

co- 
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coronazióne . Eppure  il  maifitno  de’  tormenti , come  » 
fé  il  minimo  foHe , alla  petulanza  de'  Soldati  lafcia 
in  arbitrio  una  crudel  permiiTione!  Voglio,  che  Pi- 
lato non  capiilè,  di  quanto  obbrobrio  folle  ad  un  Dio 
Fefler  coronato  di  (pine.  Le  fpine fono i primi  Uni- 
menti  ufati  dalla  Divina  vendetta  contro  deirUomo; 
e l’umana  infolenza  à operato,  che  fìendairUomo 
contro  Dio  ufate  in  una  obbrobrìoTa  coronazione: 
quafi  in  atto  di  vendetta  abbui  l’Ucuno  replicato  con- 
tro Dio;  fo  DiodilTe  contro rUomo,  Spinasi  &tri- 
hulos  germìfiabit  tibi . (^eU’arrabbiata  militare  ri  folu- 
zione  umiliò  a tal  grado  il  nollro  Signore  ; che  fé  già 
per  eccedo  di  amor  Divino,  eflèndo  Iddio  fi  fece  Uo- 
mo ; allora  per  eccefiò  di  odio  umano . eflèndo  Uomo 
divenne  un  verme  ; ed  ebbe  ragione  di  dire  : Ego  firn 
vermify  &mn  homo:  opprebrium  bominum  y & aljeSiio 
plfbis . £ di  che  altro , fo  non  d'un  verme  della  terra  fi 
può  con  arbitrario  volere  fchiacciare  il  capo  dal  piede 
della  plebe  piò  vile?  ma  fé  non  fu  capace  Pilato  di 
concepire  la  grandezza  deU’obbrobrio , ben  poteva 
capire  l’atrocità  del  tormento.  Quei  Soldati  inuma- 
ni, Pk^ientes  ìmpofuerunt  ; nonlapofero,  ep|>oiper- 
coflero;  mapercoflero,  eppoi  la  poforo  nel  di  lui  ca- 
po . Che  però  non  fi  le^e  Impowntfs  pkxuermt  ; ma 
Pklìentes  ìmpofuerunt . E ciò  vuol  dire , che  da  i tnm- 
chi,  che  couituivanoil  corpo  della  Corona,  fpunta- 
vano  lunghe,  e dure  fpiac,  che  im^divano  il  pog- 
giare fuTcapo:  ondeera  d uopo,  che  percuotendo 
nel  capo  la  poneflero  ; finattantocbè  penetrando  tut- 
te le  (pine,  che  fomavvanzavano  le  Divine  Aie  tem- 
pia, pt^gkfle  nelle  medefimeil  corpo  della  fpietata 
corona  . Tutmqueffoe  ccuiobbe , e vide  Pilato . Co- 
nobbe, che  eran  le  tempia  le  putì  (ùò  fenfitivedel 
corpo  umano.  Conobbe,  che  por  ragimdeiroriginea 
che  àn  dal  cervello , t nervi  tutti  deU'Uomo,  ne  qua- 
li fi  forma  k fenfàzione  del  tatto,  ogni  grave Icfione 
del  c^  è al  fommo  dolorofii . Conobbe  dunque , che 
una  fola  di  quelle  fpine  ^netrando  il  capo  con  ui»i 
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, fpafìmo  intollerabile  vi  doveva  introdurre  Tagonia  » 
e coiragonia  la  morte  ; onde  allora  foff'rir  dovclic  l’ap- 
palTionato  Signore  tanti  dolori  di  morte , quante  cran 
17-lcfpine  della  corona,  c dir  dovcHé:  Orcundederunt 
s-  me  dolora mortis , Ed  un  martirio,  che  di  natura  fiu 
è mortale;  od  almeno  d’ogni  martirio  mortale  è pi^ 
dolorofo , fi  permette  da  Pi  lato  ? Coronatur  fpmU , Pi- 
lato , mn  'juhente , fed  fermittente  ì Lo  condanna  con 
ripugnanza  alla  croce  ; eppoi  fenza  ripugnanzarcr- 
mette , che  foflra  in  una  coronazione  piìi  croci  ? Qua* 
fi,  quafi  vorrei  addio  querelarmi  di  Agofii no  , che 
quando  in fcgnò,  eflèrfi  dannato  un  tal  Giudice,  po> 
te  prima  in  dirputa  la  Tua  dannazione . Ah  ! che  len<* 
zadirpute,  doveva  efier  punito  con  inferno  di  nuova 
invenzione,  chi  fureod’una  permilfione $1  barbara . 
Es’egli  pcrmife,  che  Grillo  condannato  alla  morte 
foflriflc  un  tormento  pii»  crudel  della  morte , ben  me- 
ritava , ch'egli  condannato  ali’Inlèrno  fofirifie  una 
pena  deirinrcrno  piu  attere , 

Ma  qu)  non  fi  ferma  la  indegnità  di  Pilato . Vedu- 
ta la  flagellazione  ,. e la  coronazione  di  Grillo,  rellò 
perruafo,  che  Grillo  fofie  immortale,  e per  confe- 
: guenza , che  fòlle  Iddio . Onde  fentendo  poi  da  Giu- 
teppe  d’Arimatea,  che  Cri  do  crocifìflò  era  mortogli 
della  fua  morte  . Mirabatur  , fi  )an$  obiijjet . 
9. 44.  Perchè  dupirfi?  Un’  Uomo  nel  corfb  brieve  di  ore 
quindeci , flrafcinato  in  quattro  tribunali  diverfi,  per- 
coflò,  flagellaco,  coronato,  coperto  da  capo  a piedi 
di  piaghe  , e-di  piaghe  quali  tutte  mortali;  indi  con 
più  chiodi  conficcato  in  un  legno , ed  in  quel  legno  in- 
nalzato colla  rinovazione  di  tutte  le  Tue  ^ne  : un’Uo- 
moj  che  fu  ridotto,  all'agonìa  dalla  fola  apprenfione 
, dell  afpettata  Paffionc,  quando  tutta  la  Palfionc  à 
JpUdc^  foffèrta , già  crocifino,  fi  giudica  cofallupcnda,  che 
rnorto  ? Mirabatur  j fi  jam  obiifiet  ? Eh  , dice 
imMtith.  Eutimie  , non  fi  è intefo  il  motivo  del  fuollupore. 
Avea  giudicato  Pilato  , che  difficilmente  farebbe 
morto  fl  Redcntor  fulla  Croce , Tan^uam  homo  Divi- 
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ttus , f«i ceteros  e%cedebat  < Sì  ? Dun^’e  Pilato  erà  pà 

ffrluafo,cheeraCrifloUA’  UomolJìvino<  Dunque 
vero , che  il  non  efler  morto  e nella  flagellazione  al- 
la colonna  > e nella  coronazione  di  fpine»  lo’nduflfea 
giudicare  t che  era  immortale,  od  almeno  airimmor^ 
tale  congiunto  < £ quella  Tua  acquiftata  cognizione 
non  aggrava  ella  fino  aU’ukimo  eccefTo  la  it^iudizia 
della  Tua  condanna?  Se  giudicava,  che  folle  Iddio , 
non  dovea  af^ttar  di  dupirfi , che  folTe  morto  ; ma 
rivocando  la  lUa  Tentenza  doveva  impiegare  tutto  il 
Tuo  dupore  in  vedere , che  gli  Ebrei  non  conofcevano 
ciò,  checonofcevaunGentile.  Ah!  che  queda cir- 
codanza fa  codorcer  Pi  lato  fenza  paragone  d’ogni 
Giudeo  più  iniquo . Se  gli  Ebrei  lo  condannarono , co- 
nofcendoloinnocente}  Filatolo  condannò  giudican- 
dolo Dio  ^ 11  che  non  avrebbodo  fatto  gli  Ebrei , de* 
quali  atteda  un’Apodc^o,  Si  co^ovijjcnt ^ 
’^ttoaiinumGloriéecrucifixiJjenf  , 

Oh  Dio!  chemaimicadeinMnfiere  ! Penfoora^ 
che  ciò,  che  fece  Pilato,  non  Va  vrebbono  fatto  gli 
Ebrei , e lo  fanno  di  Continuo  li  Cridiani  ! I Cridtani 
credono , e Termamente  credono , che  Grido  da  il  ve- 
ro Signor  della  Gloria,  il  vero  Figliuolo  di  Dio;  e 
nonodante,  colle  loro  abituate  ricidive  non  àn no  ri- 
guardo di  efler  più  volte  Iterurn  crucìfigentes  Filium 
• Dei.  Dehdunaue,  feora  non  ci  fembra  più  tempo 
di  verfare  le  nodre  lacrime  per  alleggerire  le  pene  da 
Grido  foflérte,  ci  paja  tempo  opportuno  di  Tpargerle 
per  detellare  le  colpe  da  noi  commede  : colpe , che  fu- 
ron  cagioni  di  quelle  pene . £ non  udiamo , che  repli- 
ca ancne  a noi  i!  Redentore  : Nolite  fiere  ft^r  me , fed  z*f-*  *i. 
fuper  voi  iploi  fiete . SI , Fkte  fuper  vos . Intanto  Pi-  **• 
lato  dedino  a daziare  la  fete  d un  popolo  indcjgno  il 
languemio,  perchè  voi  tante  volte  abufate  adedin- 
guer  la  fete  delle  vodre  palfìoni , od  il  fangue  mio  ne* 
miei  poveri,  che  opprimete;  od  il  fangue  mio  ne* 
miei  altari , che  profanate . Flètè  fuper  vos . Intafli>> 
to  Filato  permife,  che- una  militare  indolenza  mi 
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coronafTe  di  fpine  con  tanca  ignominia . con  tanta  pe^ 
na;  perchè  voi  tante  volte  chiudete  gli  occhi , e non 
impedite  tante  arbitrarie  violenze  ^ che  pro&nano  le 
mie  Chieiè , che  conculcano  le  mie  leggi , ehe  deri* 
dono  ì miei  mifterj , e che  mi  rendono  Tobbrobrio  <k* 
gl'  infedeli  nemici  . Fkte  fuper  vos . Intanto  Pila* 
to,  avuta  ancora  qualche  cognizione  della  mìa  Di* 
▼inità , non  rivocò  fa  fentenza  : perchè  voi  tante  voi* 
te  non  ollante  la  cognizione , che  avete  delk  mia  Di* 
vinità,  non  rivocate  le  rìfoluzioni  dioflèndermì:  e 
talvolta  fate  madima  di  vodra  gloria  refeguire  quel* 
lamiaodcfa,  acuì  vi  'mpegnade.  Super vo$ ipfos flè- 
tè. L’aver  patito  fu  mia  elezione;  ma  l’aver  patito 
affai  fu  colpa  voftra.  L’effer  morto  fu  mia  volontà; 
reffer  morto  condannato  fu  voftro  delitto . Flètè  fuper 
vos.  loò  donato  a voi  il  mio  fangue:  ma  non  voglio 
per  me  il  voftro  pianto.  Sia  pur  voftro,  e per  voftro 
profitto,  con  tutto ’l  fangue  f^^rfo  dall’amor  mio% 
tutto  il  pianto  fparfb  dal  dolor  voftro . Fkte flfper  vos . 
Per  dar  luogo  a pianto  sì  giufto  prendiamo  brieve  tc£- 
piro. 


TERZA  PARTE. 

CHe  direfte  ,■  fc  b vi  confeflaflì , che  leggendo  nel 
Vangelo  aver  gli  Ebrei  a vifta  del  Redentor  ero*  • - 
cifilTo  altamente  efclamato  ; Dejcendat  nunc  de  truce  f 
miafi  quafi  mi  ftupii , che  il  Redentore  non  fia  conde- 
iceroalledi  broiftanze,  eper  fareacquifto  dell’altrui 
fede  colla  Tua  liberazione,  eper  cangiare  una  morte 
da  reo  condannato  con  un*  altra  morte  da  vittima  of^ 
fetta.  Sapete,  che  trattenne  in  me  lo  ftupore?  l’a* 
ver  poi  letto , che  Crifto  Signor  noftro  morì  filila 
croce , non  perchè  il  fuo  tormento  li  rapiffe  a forza  la 
vita;  ma  perchè  il  fuo  amore  donò  la  vita  fua  per  ele- 
zione. Fu  vano  l’iniquo  difègno  de' fuoinimici  , che 
differo:  Morte  turpifflina  condemnemus  eum.  Poiché, 
ie  Crifto  permife  deftère  ad  una  morte  obbrobrioTa 
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condannato»  non^rmifedi  edere  da  una  morte ob-' 
brobrìofa  uccifo . Non  è obbrobriofa , è gloriofa  quel* 
la  morte  » in  cui  l’anima  di  chi  muore,  non  è rapita  da 
crudo  tormento;  ma  è donata  da  libero  amore.  Ta« 
le  fu  nella  croce  la  morte  di  Crìfto,  di  cui  fi  legge  ed 
in  San  Matteo , Emifit , ed  in  San  Giovanni  Tradidit 
^ìritum:  il  che  dà  motivo  ad  Agoftinodi  fcrivere . 
Carnem  non  deferuit  invitut^  fed quia  voluit , quando  vo-  ui^dt 

luit,  & quomodo  voluit . loquì  mi  confolerei  in  vedere  tmimm». 

il  mio  Signore  adorato  morire , non  perdendo , ma  do-  ‘ 

nando  la  vita , fc  potefii  perfuadermi , che  l'avefie  do- 
nata fenza  Tuo  immenfo  dolore.  Ma  oh  Dio!  leggen- 
do, che  Emi ff a voce  maina  t exfpiravity  argomento, 
ch’egli  efprimeflc  in  quel  portentofo  clamore,  che  con 
fomma  Tua  pena  donava  il  Aio  fpirito  alla  comune  fa- 
iute.  Oh  che  tormentofo  morire!  Se  il  Redentore  fi 
ibflfe  lafciata  rapir  l’anima  dal  Aio  tormento , farebbe 
morto  con  un  dolore,  che  appena  averebbe  il  nome 
di  dolore  al  paragone  di  quello,  cheàfolfcrto  inuna 
volontariaefibizionedella  Aia  vita.  Quando  il  dolo- 
re è quello,  che  uccide;  nell’atto,  che  uccide,  to- 
glie all’agonizzante  il  fentimento  : onde  non  può  fen- 
tire d’eilère uccifo,  efoffre  dell’agonìa s) , non  della 
morte  la  pena.  Ma  quando  uno  muore,  non  perchè 
il  dolore  a lui  toglier  anima;  ma  perchè  egli  medefi- 
mo  deU'anima  lua  fa  un  dono , ah  ! che  allora  moren- 
do con  tutto  il  Aio  fentimeuto,  muore,  come  una 
volta  bramava  la  crudeltà  de’ tiranni,  Sentieni  fe  mo- 
ri. Muore,  come  Cnfio  è morto,  capace  di  fofi'rire 
una  gran  pena  da  lui  in  un  gran  lamento  manifèfiata  ; 
onde  dicali  : Enùjfa  voce  magna  , exfmravìt  : morire 
così  Arano,  così  nuovo,  che  oaAò  al  Centurione  per  ‘ 
credere;  che  non  fiifié  un’Uomo,  ma  un  Dio,  chi  in 
tal  maniera  moriva . Vident  autem  centurio , quia ftc  da-  „ . 
mans  exfpirajjet  ; ait  : vere  tic  homo  Filius  Det  erat . y,  j 
Ma  udite,  Tep];)urc  avete  cuore,  che  baAi,  udite, 
qual  fu  la  manierada  Cri  Ao  tenuta  allora , quando 
Tradidit:  enùjit Spiritum . 

£ra- 
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Erano  per  tutte  le  parti  del  corpo  Tuo  dolori  atrociH 
fimi  ’,  oenuno  de' quali  ) fe  avelie  pofTuto  penetrare  il 
cuore,  laverebbe  in  un  momento  uccifo . MaTanuir 
fuo,  che  lémprepppiù  il  faceva  lìcibondo  di  patire, 
operava  in  lui  di  continuo  il  gran  miracolo  di  ’mpedi* 
re  ai  dolori  di  ucciderlo,  penetrando  nel  cuore,  il 

auale  diccalì  circondato  sì , ma  non  tormentato  da* 
olori  di  morte  : Circundeaerunt  me  dokref  mortis . 
Onde  Grillo  HelTo  rivelò  alla  Serafina  Sanefe , che  in 
mezo  a tanti  fpalimi  Adbuc  cor  recenferat , Che  fe- 
ce dunque  il  CrocìfìHo  Signore  per  onérire  una  vol- 
ta ai  Divino  fuo  Padre  in  prezzo  della  vita  nollrala 
morte  Tua  ? Fece , che  il  fuo  amore  ritiralTe  la  mano 
/ di  quel  prodigio,  con  cui  impediva  ai  dolori  i^ne- 

trar  nel  Tuo  cuore  : ed  allora  ( Deh  Serafini  del  Cielo, 
dateci  ardori  per  approfittarci,  mentre  ci  date  lumi 
per  conofcere  sì  dolorofo  morire  ) ed  allora  , come  ap- 
punto il  mare  rolTo,  fofpefo  il  miracolo , che  il  tratte- 
neva in  due  Iati, precipitò  alla  fommerfione  degli  Egi- 
zi ; così  la  Tua  immenfa  Palfione,  forpelò  quel  prodi- 
gio, che  la  tratteneva  lontana  dal  cuore,  cadde  inte- 
ra airuccifione  di&illo.  E quello  è il  motivo,  per- 
«».  chè  anche  Grillo  dicea:  Veni  in  nltitudinem  maris  y & 
V.  tempeftas demerfit  me . Udille?  Veni;  perchè  non  vi  fu 
portato  dall’altrui  violenza;  ma  vi  andò  di  propria 
elezione.  DilTe;  Veni.  Giunto  al  più  alto  del  mare 
te mpellolb della  Tua  Paflionc,  cioè  a dire,  alfcllre- 
mo  momento  del  Ilio  morh-e,  foggi  un  fe  : Tempeftat 
demerfit  me.  Perchè  le  innumera bìTi  pene , che  tutta 
tormentavano  la  Tua  carne,  tolto  il  riparo  deU’amor 
foo , inondarono  quali  orribil  tempella , anche  il  fuo 
cuore.  E chiù  coraggio  di  figurarli  una  infinità  di 
dolori  penetrare  in  un  momento  il  cuore  di  Gri- 
llo.^ Si  unironoinfieme  e delle  tempia  tutte  le  trafit- 
ture delle  fpine  penetrate  ; e del  volto  tutte  le  li  vidu- 
rede’fchialfi  vibrati;  edellefpalle  tutte  le  ammac- 
cature della  croce  portata  : e del  feno  tutte  le  piaghe 
de’  flagelli  replicati  ; e delle  braccia  cucce  le  fesaturo 

delle 


Digitized  by  Google 


♦ > 

Nel  Venerai  Santo.  47-1 

dèlie  flint  annodate:  e delle  mani,  e de’ piedi  tutte 
le  ferite  de’  chiodi  calcati  ; e degli  orecchi  tutti  gli  or- 
rori delle  hellemmie  afcoltate:  e delle  labbra  tutta 
l’amarezza  del  fiele  gufiate;  e dei  corpo  tutto,  tutta 
la  pena  di  tutta  la  PafTione  fc^èrta  : e fatto  di  tante 
pene  un  mare  borafcofo  di  pene , tutto  daU'amor  Aio 
con  volontaria  inondazione  fu  nel  Aio  cuore  rover« 
fciato;  ondcdiccffe:  Tempeftas demerjit  me . Ah!  U- 
ditori  ! Cosi  è morto  il  noftro  Redentore . Non  è mor- 
to uccifo  da  un  dolore , che  non  A fente . Egli  è mor- 
to ricevendo  tutt'  infieme  nel  cuore  que’  dolori , ciaf- 
cheduno  de’  quali  fol  per  miracolo  non  l’uccideva , al- 
lorché di  vifo  dagli  altri  tormentava  la  Aia  carne . £* 
morto  foffrendo  una  pena,  in  ordine  a cui  tutto  il  ri- 
manente della  fua  palTione  fembraun  caro  piacere. 
£’  morto  foffrendo  un  dolore , che  conteneva  dolori 
innumerabili,  ciafeheduno  de' quali  è dolore  morta- 
le. £ queAa  fola  conAderazione  non  baAa  per  farvi  re- 
plicatamente  abborrire  la  ingiù  Aizia  di  quei  Giudici  > 
che  colla  loro  iniqua  condanna  lo ’nduflero  alla  riAi» 
luzione  di  cosi  morire  ? £ queAa  fola  condanna  non 
baAaper  far  nafeere  in  voi  qualche  rimorfo  di  avere 
colle  colpe  voAre  a tante  pene  contribuito  ? Eli  che 
io  non  voglio  piìi  diAcrire  di  prefentare  a gli  occhj  vo- 
ftri  la  Immagine  adorata  def  Redentore  cAinto , per- 
chè poAiate  in  cA'a  implorar  dal  medeAmo  in  una  Aia 
benedizione  di  tutte  le  voAre  colpe , ed  il  voAro  ri- 
morfo , ed  il  Aio  perdono . ' ^ 

Eceo  l’Immagine  del  CrociAAb  Signore , non  già 
quella,  in  cui  A rapprefenti.  qual'era  ridotto  fopra 
la  Croce,  e dall’altrui  crudeltà,  e dal  noAro  pecca- 
to. Non  folo  la  mano  non  à arte  per  ifcolpirlo;  ma 
neppure  la  mente  à idea  Mr  concepire  refìigiedi  un' 
Uomo,  che  già  aveva  di  Uomo  ogni  effigie  perduta. 
Setalefoffe;  ne  io  avrei  cuore  di  eAbirla,  nevoil’a- 
vreAe  di  rimirarla . C^eAaa  voi  palelb,  non  perchè 
in  lei  conofeiate,  quaTera  loAato  del  voAro  Reden- 
tore: maperchèaleiefponiate',  qual  Aa  lo  Aato  dell* 
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anima  voftra . Dkepure,  feviparediaTeriieoraba* 
dante  il  motivo,  dite:  MioMr  me  edinto  Signore, 
£bno  molte  le  cagioni , perche  mi  dolgo  d'aver  pecca- 
to: ma  la  prima  è queua,  perchè  a rendere  tanto  tor- 
mentofa  la  voftra  Paflìone , quanto  ingiuda  la  yodra 
condanna , anche  il  mio  peccato  è concorfo . Se  io  non 
avedì  peccato , o peccato  meno , farede  morto,  è ve- 
ro; ma  morto  e con  minore  ignominia,  e con  pena 
minore . Non  farebbono  tante  le  fpine , che  vi  tra- 
figgono il  capo  ; fé  tante  non  fodero  della  mia  incom« 
benza  le  volontarie  ommidioai . Non  làrebbono  tan- 
te le  lividure , che  vi  sfigurano  il  volto;  fé  tante  non 
fodero  d’una  conofciuta  innocenza  leda  me  volute 
oppredloni . Ne  tante  farebbono  le  ferite , che  v’apro- 
no  il  feno  ; fé  tanti  non  fòdero  gli  ’mpuri  affetti  della 
mia concupifcenza . Per  quedo,  mio  Dio,  perque- 
do  mi  pento  di  aver  peccato . Le  firme. a più  ingiude 
fèntenze  rendono  nelle,  vodre  mani  più  atroci  le  pia- 

{(he.  Lècorfe  a più  crudeli  in vafioni  rendono  più  do- 
ocofè  le  piaghe  de’  vodri  piedi . £ la  dilazione  di  tan- 
te afpettatc  fpedizioni  fa  pruova  di  rendervi  dolorofa 
anche  la  piaga , che  dopo  la  vodra  morte  nel  vodro 
codato  fu  aperta . Per  quedo  dunque,  omio  Gesù, 
per  quedo  mi  pentodi  avervi  offèfb . Più  non  mi  al- 
letta il  piacere , che  promette  una  colpa , data  a voi 
di  sì  gran  pena . Più  non  m’innamora  quell’utile , che 
mi  promette  un’  ingiudizia , data  a voi  di  tanta  igno- 
minia. Deh  perdonate  voi  que’ peccati,  cheioocte- 
do  : per<^nateli  pe’  meriti  d:  quella  Pamone , che  per 
me  loffrìde.  Vi  ricordo,  o Signore,  che  di  quella 
PafTione  ideda , di  cui  è gran  cagione  il  mio  peccato , 
è ancora  grand’ edòtto  il  vodro  merito.  Per  li  meriti 
dunque,  che  fono  edòtti , perdonate  le  colpe,  che 
fono  cagioni  de’  vodrì  tormenti . . ^ 

Divoti , quanto  pii  afcoltanti , ora  è tempo  di  pto- 
ftrarfi  umiliati,  e contriti  a i piedi  di  quedoSignor 
crociHflò . Se  voi  fiete  ( come  dicede  ) pentiti  di  cuore 
d’averlo  offclb,  benché  fonamamcnte  buono  in  fé, 
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non  meritafle,  che  adorazioni  ; benché  rommatnen- 
te  benefico  per  voi , non  meritafle , che  benedizioni  » 
è già  difpoftoafarvi  parte  de’ meriti  di  quelle  pene, 
che  voi  ingrati  a Lui  facefte  foflrire  per  dare  a voi 
quelle  graiùe , che  oggi  pentiti  fapeftea  lui  domanda- 
re. Eccovi  dunque  in  unafua  benedizione  di  tutt’i 
voftri peccati  univcrfale  il  perdono.  Sia  vera,  eco- 
flante  la  voftra  penitenza  , e farà  piena , ed  eterna  la 
Tua  benedizione.  Benediffh  Dei  omnìpotentis  Patrìs  ^ 
& Fila,  & Spiritus-fan^i  defeendat  fuper  voi  % dt  ma» 
neatfemper. 
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PREDICA  XXIIL 

NELLA  DOMENICA 

RISURREZIONE. 

Nolite  expavefcere  : Jefum  quxritis 
Nazarenum,  Surrexit.  Non  eft  hic. 

Marc.  cap.  1 6.  v.  6. 

La  Rìfurrezìone  dì  Crifto  diviene  compiutamente  folenne 
nella  ^nitenza  del  Crifiiano , e quanto  al  morfo  dato 
all' Inferno  i e quanto  allamorte  data  alla  morte. 

Gni  trionfo  è dovuto  (Sacra, Ce- 
sarea, Cattolica,  e Real  Mae- 
stà', ) al  gloriofìdìoio  noflro  Re- 
, dentore,che  anche  morendo  con 
tutta  rapparenzadi  cederealla 
pena.à  iniieme  colla  pena  debel- 
lata la  colpa . Ma  io  non  fo,  con 
che  ragione  oggi  fi  vogliano  con- 
fufi  colle  vittorie i trionfi;  eia 
Rifurrczione  di  Crifto,  che  è il 
compimento  delle  fue  vittorie, 
celebrata  fi  voglia , come  una  folennità  di  Tuo  trion- 
fo. Parlo  con  chià  fàroigliare  ed  il  trionfare,  ed  il 
vincere  : incapace  di  confondere  con  una  palma , che 
vincendo  fi  coglie  con  cimento  nel  campo,  una  pal- 
ma, che  trionfando  fi  riceve  per  ricompenfo  nel  Cam- 
pidoglio. Non  parerà  qui  ftrano  , fo  io  dirò,  non 
aver’  oggi  trionfato  ; ma  avere  oggi  vinto  l’invitto  no- 
flro  Signore  : il  giorno  del  fuo  trionfo  eflèr  quello  del- 
la Aia  gloriofa  Afccnfionc , nel  quale  Afcendens  in  al- 
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tum  captivam  duxìt  captivìtatem , dedit  dona  bominibm . M. 

Voi  ben  vedete,  che  in  quefta  brievedefcrizionetut- 
teefprime  San  Paolo  d’un  celebre  trionfo  le  gloriofi: 
circoftanze.  Afcendens  in altum . Ecco  la  fuagloriofa 
fa  lira  fopra  carro  di  nube  nelCampidoglio  immortale. 
Captivam  duxìt  captivìtatem . Ecco  per  primo  trofeo  di 
folennizzata  vittoria  feco  portar  fatta  fohiava  la  fobia- 
vitù  medefimadeiruman  genere  liberato.  Dedit  dona 
bomìnihus.  Ed  ecco,  per  pompa  maggiore  del  trion- 
fo , aperta  la  mano  di  regia  munificenza  a raddoppia- 
re co'  doni  l’univerfale  contento . Rende  più  compiu- 
ta tal  deforizione  la  varietà , cheinqueft  ultima  cir- 
coftanza  fi  nota  e nel  riferire  di  Paolo  , e nel  predire 
diDavidde.  Ovediflc  Davidde , Accepiflidonantbo^'^i^^^'^^' 
minibus  ; Paolo  dice , Dedit  dona  bomìnihus . E di  fpen-  ‘ 
fa , e riceve  i doni  un  Redcntor  trionfante . Difpenfa 
grazie , e benedizioni  : doni  proprj  di  un  Dio  a van- 
taggio dell’Uomo . Riceve  plaufi , e It^i  : doni  pro- 
prj  dell’Uomo  a gloria  di  Dio . Con  ragione  dunque, 
ove  il  Profeta  predice,  Accepìfli  , l’Apofiolo  narra 
Dedit  dona.  Queftofu  il  trionfo.  Mala  fuaRifurre- 
zione  oggi  celebrata,  benché  piena  di  glorie,  untai 
carattere  ricufa  ; e vuol’  eflcre  ^plaudita , non  come 
trionfo,  ma  come  vittoria  di  Criflo.  Econ  chiodi 
fi  è cimentato , chi  oggi  à vinto  l’invincibile  noftro  Si- 
gnore.^ Non  lo  fcntifte  dall’Angiolo.^  Surrexit . Og- 
gi à vinto  la  Principal  noflra  nemica,  la  morte . E nell* 
atto  di  vincer  la  morte  à vinto  ancora  Tinfcrno , avvc- 
ratofioggiil  gran  vaticinio  diOfca,  Eromorstua,  0 of,^ 
more  iffioAuftuut  ero,  is^erne . Eh  datemi  licenza , chcc^f-  m. 
a gloria  del  vincitore  io  palefi  la  grandezza  delle  due 
vittorie  oggi  da  lui  riportate,  ed  il  morfo  dato  all’in- 
ferno, e la  morte  data  alla  morte.  Voi  ripugnate, 
perchè  forfè  vi  fembra , che  ciò  farebbe  un  palefarc 
le  glorie  di  Criflo,  non  un  promuovere  il  profitto  d’un 
Crifliano:  farebbe  un  teflere  panegirici  di  lodepeir 
pompa  della  foicnnità , non  un  far  prediche  di  frutto 
per  vantaggio  dello  fpirito . Correggo  adunque  il  mio 

Ooo  z pen- 


Digitized  by  Googic 


476  Prtdìca  Vìgefimatetxa  • 

penfierc;  e fu  quefto  Targomento  del  mio  difcorlb , 
in  tutti  que’  Criftiani,a’  quali  dilfe  San  Paolo: Co«y«f. 
rfxifih  cum  Cbrifioyùccvotio  il  fuo  perfetto conipimen- 
to  le  due  vittorie  del  Redentore  rifufeitato,  e quella 
del  nior fo  dato  aU'inferno , e quella  della  morte  data 
alla  morte.  Farò  dunque  oggi  ed  una  Predica,  ed  un 
Panegirico  : un  Panegirico  a gloria  di  Crifto , che  vin- 
ce ; una  Predica  a profitto  del  Crifiiano , in  mi  fini- 
fee  di  vincere  : un  Panegirico  a Crifto,  di  cui  diflè 
FAngiolo;  Surrexit  ; mneft  bìc:  una  Predica  al  Crx- 
fliano  , a cui  difte  l’Apoftolo  , Si  cottfurrexifiis  tum 
Cbrifioy  quéefurfumfuaty  fapite. 


Le  accennate  parole  di  Olea  Profeta , Morfus  tuu§ 
ero,  i^erne y nonànno  quelfenfo,  che vien lo- 
ro dal  vdeo  appropriato^  cioè  a dire,  che  il  vincito- 
re Gesù  abbia  con  forte  morfb  ftrette  le  fauci  di  quell* 
orrido moftro,  cheleaninac  divora^  PiaceflfeaDio, 
che  cosi  foflel  Non  piomberebbono  in  queU’orrida 
gola  in  tanta  moltitudine  le  anime , che  per  riceverle 
tutte  nel  vailo  fuo  feno , giufta  la  frafe  di  Ezecchiel- 
*v<*.  Io,  Diìatavit infernus  ammamfuam . Ma  perchè  que- 
j-  V.  14.  fio  farebbe  flato  a noi  di  felicità , non  di  merito , non 
à voluto,  come  poteva,  il  Redentore  chiuder  co* 
morfi  airmferno  le  fàuci . Le  lafciò  aperte,  perchè  il 
non  cadervi  folle  vanto  ancoradella  virtì» , non  privi-  ^ 
legio  folo  della  Grazia.  Come  dunque  li  avvera,  Mar- 
fustuuseroy  inferne?  Il  morfb  è unaleftonc,  diceA- 
goftino,  percuinelfoggettoj  chefinìordc,  una  par-  1 

tefilafcia,  ed  una  parte  fi  toglie.  Ex  eo  y quod  morder- 
ffius,  partem  ahftrabimus  ypartemque  relìnqumui . Aven- 
do  dunque  il  Redentore  nell’atto  del  fuo  ri  forgi  mcn- 
to  tolte  aU’inferno  le  anime  elette  , cnelfinfernola- 
foiate  le  anime  reprobe,  non  pofe  il  morfb,  rrta  die- 
de un  morfo  alFinferno . puta  ex  inferno  partem  abftu- 
jUdtm.  Ut  y & partem  rePiquit  y nonoccicUt  funditus  y fedmormr- 
dit  tnfernum.  M’immagino,  che  vi  farà  fàcile  a con-  ' 
cepire , cfler  quello  foguico  eoa  ramoMtico  immenfó 
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deiriflfèrnale  nimico,  il  quale,  prima  di  quefto  gior^ 
no , non  aveva  mai  veduta  un’  anima  fortir  dall’infer- 
no < In  tute’  i fccoli , che  precederono  la  rifurrezione , 
tutte  le  anime  oreprobe,  o elette  erano  confinate  in 
quegli  abifii  colla  notilfima  dificrenza , che  le  reprobe 
v’erano  condannate,  e v’erano  depofitatc  Telette; 
quelle  a penare  per  un’ eternità  intera,  quelle  ad  ai- 
pettare  per  un  tempo  determinato.  Lo  fapeva  Luci- 
fero, e tutti  que’  Spiriti  rubelli  lo  fapevano  : ma  il  lo- 
^ ro  ìnvido  cuore , ficcome  dilettavali  di  vederle  pena- 
re, cosi  liilingavafidinon  vederle  fortire.  Onde  al- 
lora , che  dopo  avere  tante  anime  fante  per  tre  giorni 
goduta  la  prefenza  delTanima  di  Grillo , che  Defcen- 
dìt  ad  infero! , fortirono  coll’anima  ftelfa  giubilanti,  e 
fellolè  da  quelle  orrende  caverne,  raddoppiato  nel 
cuore  d’ogni  Demonio  l’inferno,  lifcollc  con  tal  fu- 
rore di  rabbia,  che  io  non  credo  di  errare,  fé  dico, 
quello  edere  fiata  la  cagione  del  grantremuoto,  di  M*uh. 
cui  leggeli , Et  ecce  terrofmotui  faltui  eft  magnus . E co-  **• 
me  non  tremare  univerfalmente  la  terra , quando  nel 
centro  della  terra  Tartare<e  legione!  perterrìta  , ac  tre-  autm. 
mente!,  comedeferive  Agoftino,  tutto riempivan di 
tremore  ? Oh  con  quanta  confolazione  del  mio  fpirito 
io  mi  fermo  talvolta  a ponderare  quella  gloriofa  par- 
tenza, che  fecero!  Santi  Padri  dalTinferno  ! Altro, 
che  Tufeita  del  popolo  Ebreo  dall'Egitto,  di  cui  anco- 
ra fi  ferivo  ^ /err<i . Era  in  verità  un  bel  vede- p/* '«  »• 
re  pallàreficuro all’altra  riva  del  mare  guidatoda  un  1- 
Santo  Mosè  il  popolo  eletto , mentre  in  fondo  al  mare 
fiefib  un  Faraone  co’ fuoi  eferciti  rimaneva  fommer- 
ib.  Ma  egli  è altra  cofa  il  vedere  afeender  contente  fo- 
pra  la  terra , guidate  da  un’  Anima  Divina  tutte  le 
anime  giufie,  mentre  nel  pih  cupo  del  l’inferno  Luci- 
fero co  moi  legnaci , fpinto  da  nuova  difpcrazionc  ro- 
verfeia  per  afeonderfi  fopra  fcftefib  l’inferno . Bel  ve- 
dere ! Aprendos’in  un  tempo  fieffo  ed  il  Cielo  alla  dif^ 
cefa degli  Angioli,  e l’inferno  alla  fortita  degli  Uo- 
mini i al  rimbombo  > e fefiofo  del  Cielo , che  applau- 
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diva , e dolente  dellìnfo-no , che  fremeva , TAnima 
di  Criflo  unita  al  Verbo  Divino , fèguita  da  Santi  Pa* 
dri,  alTillica  da  Angeliche  milizie fìportòdairinfer- 
noal&polcro.  Anima illaj  (èSanTommafoda  Vil- 
lanuova,  che  deferive  ) Potenti  unitaVerha , graviUU 
mocomitatafenatu  SanSìorunt  Patrum  y adfiantwus  foris 
Angelorum  agmtnibut  y tumulum,  in  quo  corpus  jacebat  y 
ingr  editar, 

Oix  per  quanti  motivi  una  sì  bella  vittoria  dì  Grilla 
il  Aio  compimento  attende  da  una  perfetta  penitenza 
del  CriAiano  l NeirUomo,  allora  che  à peccato  y ri- 
Aedeelamorte,  eTinfcrno:  La  morte,  per  cuiTa- 
nima  privata  della  Grazia  , dicelì  eAinta , giulta  il 
detto:  Peccatumy  quum  confummatumfuerity  generai 
mortemi  e l’inferno, in  cui  l'aninna  i Aella  elfendo  morta 
allaGrazia,e  viva  alla  pena  tra  laccj  di  colpe  imprigio- 
nata rimane,giu(la  raltro  àcttajniquitates  fuiecapiunf 
rum  y & funibus  peccatorum  conftringjtur  , Per  quefta 
San  Giovanni  volendo  nella  Aia  Apocalifle  deferivere 
ireprobi  condannati,  non  diflc,  che  i reprobi  fono 
condannati  aU’inferno  i ma,  che  l’infèrno,  eia  mor- 
te fono  fpimi  alle  Aamme  , Jnfernus , &mors  mifft  funt 
inftt^num  ignis . Siccome  dunque  nella  RiAirrezione 
vinceCriftocrinférno,  eia mortetcosìcla morte, e 
l’inferno  vincer  deve  il  Criftiano  nella  fua  penitenza . 

Parliamola  deirinfèrno  colliruito  nell’Uomo  dal 
peccato:  infèrno  niente  meno  deH’abilTodal  Demo- 
niopiercafa  Aia  riconofeiuto;  onde  da  quello  difcac- 
ciato  diceva  ; Revertar  ia  domum  meam , undè  exivi . • 
(^cfto  inferno  A vince  da  Crifto  allora,  che  concede 
aTpeccatore  la  grazia  di  rifbrgere  inAeme  con  lui  in 
una  vera  penitenza.  Ma  in  che  maniera  ? L’inferno, 
che  è neU’abiflb , A vince  da  Grillo,  fortendo  dall’a- 
bilfo.  L’infèrno,  che  è nel  peccatore,  A vìncedaGri- 
Ao,  entrandone!  peccatore.  Quello  A vince  co’I  to- 
glierle anime  neirabiffo  depolitate,  qiicAoAvince 
co’i  toglier  le  anime  daU'infèrno  poffedute.  Pih.  Ivi 
all’abiflb  tolféaniuK  fante,  per  le  quali , fc  avea  qual- 
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che  Infìnga , non  avea  veruna  fperanza  il  Demonio  di 
poHcdcrlci  eletolle,  fenzacheil  Demonio  a luì  far 
potefìè  minima  refìfìenza.  Quivi  toglie  Tinfernoda 
anime  empie , per  le  quali  aveva  il  Demonio , non  fo- 
lola  fperanza , ma  ancora  latcual  pretenConcd’ef- 
fcrne  poflèllòre;  elo  toglie  in  tempo,  che  il  Demo- 
nio fa  tutto  io  sfòrzo  per  impedirlo  i Ma  per  quanta 
fieno  rilevanti  tali  circofìanze,  che  la  prima  vittoria 
nella  feconda compifeono , io  mi  fermo  nell’unica  già 
accennata , che  nella  RiCurrezione  di  Cri (to  fu  vinto 
rinfernofoloconunmorfo,  che  parte  tolfe,  e parte 
lafciò  neirinferno:e  nella  penitenza  del  Crifìiano  fin- 
ferno  fì  vince , non  con  un  morfo,  che  lafcia  una  par- 
te, ma  con  un  colpo,  che  interamente  difìruggein 
tal  maniera,  che  nella Rifurrezione di  Grido u tolfe 
una  parte  delle  anime  aH’inferno,  e nella  penitenza 
del  Cridiano  fì  toglietutto  l'in  ferno  alle  anime.  Mi 
/piego.  Siamo  talvolta,  a cagione  delle nod re  col^, 
tutti  podèduti  dall’inferno  ; tuoi  i nodri  penfìeri , luoi 
inodri  adètti,  fue  lenodre  operazioni,  e con  tutto 
l’interno  fuoancora  tutto  l’ederno . Gìugne  il  giorno 
di  Rifurrezione , in  cui  fì'nculca  dall’Apodoli co  ze- 
lo a riforger  con  Grido  con  penitenza  perfetta . Ma 
che?  Talvolta  i fedeli  nello  riforger  con  Grido  dan- 
no un  folmorfoall’inferno,  parte  tolgono,  parte  la- 
feiano;  tolgono  l’ederno  ^ lafciano  /interno:  fono 
coiredcrno  tutti  applicati  .ad  opere  di  pietà  ; mare- 
ftanocoirinternotutt’inrcntì  alfe  cure  del  mondo;  e 
forfè  forfò  tutti  di  Dio  ncH’apparenza , e tutti  dcU’in- 
ferno  nella  fudanza  ; potendoli  di  cialciino  di  loro  af- 
lèrire  da  Agodino,  Non  occidit , feci  momordìt  ìnfer- 
num.  Ah!  chequedo  non  bada.  Una  tal  penitenza 
delCridiano  non  rende  oggi  compiuta , ma  rende  og- 
g’  ignominiofa  la  Rifurrezione  di  Grido . e fa  delU 
fua  vittoria  replicare , Verfa  eft  vifìorìa  in  luSium . Bi-  • 
fogna  togliere  a fedeflb  tutto  l’inferno , e quello , che 
rende  l’ederno  sì  vano;  e quello,  che  rende  l’interno 
sHmpuro.  Bifogna  emendarfì  daSaulo  cangiato  in 
' , Pao- 
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Paolo,  non  da  Saulle  rixnafo  Saulle.  Fate  di  grazia 
argomento  d’una  voftra  diligente  conGderazione  un 
brieve  paragone  di  quelli  due , ne’  quali  la  fimiglian- 
za  del  nome  Tembra , ma  non  è,  corrispondente  alla 
limiglianza dell’opera . Unoè  Saulle,  Re d’ifraello; 
l’altro  è Saulo , minillro  della  Sinagoga . Ambi  per- 
lècutori . Saulle  perfecutore  di  David^,  che  avea 
liberato  Ifraello:  Saulo  perfecutore  di  Grillo,  che 
aveva  falvato  il  mondo.  L’uno,  e l’altro mi- 
ttarum,  & c<edìi , era  trafjwrtato  da  iniquo  furore  a 

Eroccurare  la  dillruzione  ; il  primo  di  tutta  la  cafadi 
)avidde,  rifugiata  in  Ramata  tra’ Profeti  ; il  fecon- 
do di  tutta  la  Chìefa  di  Grido,  raunata  inDama- 
fco  tra  gli  Apodoli . Notate  ora  . Nel  bollore  più  cal- 
do della  loro  perfecuzione , nell’uno,  e nell’altro  li 
ammira  una  mutazione  improvifa,  Saulle,  perfecu- 
i.R'X.  tordi  Da  viddc,  nell’entrare  in  Ramata  a cangia  in 
Profeta;  Saulo,  perfecutore  di  Grillo,  nel  portars’ 
in  Damafeo  li  cangia  in  Apodolo:  quegli  tutto  fpi ri- 
to  di  Dio  più  non  penfa  alla  perfecuzion  di  Davidde  ; 
nuedi  tutto  zelo  per  la  Chiela  più  non  penfa  alla  per- 
lecuzione  di  Grido:  amenduc  gittairaal fuololear- 
rni;  efe  unofiprodra  in  terra  ad  odèrire  al  Cielo  le 
più  umili  adorazioni , l’altro  li  gitta  al  fuoio  ad  elìbi- 
re  a Grido  la  più  codante  predicazione:  ammirato 
M »•)«•  nuegli  Jttter  Propbetas;  quedi  acclamato  Geatium  Apo^ 
M/.  II.  floJfif , Già  mi  accorgo , che  voi  egualmente  conlòlati 
^ ’ c dell’una , e dell’altra  con  verdone  detc  difpodi  a dar- 
ne gloria  alla  Divina  Mano  efclamando:  Ihecmuta- 
“PM-  ?«•  fio  Dexter^  excelfi eft . Eppure  farede  in  errore , fe  ciò 
' facede.  Alla  uniformità  dell'ederno  quella  dell’in- 
terno non  corrifponde . NcH’ederno  amendue  fon  del 
Cielo  ; neU’intcrno , fe  uno  è del  Cielo , l’altro  è dell* 
infèrno.  Saulle  perlecutor  di  Davidde,  fatto  Profe- 
ta nell’ederno,  redò  nell’interno  perfecutore:  onde 
appena  da  quel  luogo  facro  partito , rinovò  più  impe- 
gnate che  mai  le  fueingiude  perfecuzioni . Muloper- 
Iccutore  ih  Grido , fatto  A^dolo  nelTcderno,  an-  - 
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che  neirintcrno  fu  Apoftolo  : onde  anche  Aortico  di 
Damafco,  Continuò  in  Sinagogis  pradic^Aat  Jefum.  Saul- 
le  dunque  emendandoli  aveva  dato  un  fol  morfo  all’ 
inferno.  Tolto  l’efterno,  e lafciato  l’interno,  Non 
occidit, Jedmcmordit  infernum . Saulo  all’oppofto  emen- 
dandoli tolfe  da  fe  tutto  l'inferno , ed  ali’efterno , ed 
aH’interno  lo  tolfe  : onde  in  lui  Non  momordit , Jed oc- 
cidit infernum . Oh  quanti  Saulli  fi  fono  dati,  e fi  dan- 
no, i ^uali  nelle  Chiefe , ove  fi  celebra  la  Rifurrczio- 
ne  di  Crifto , fi  fan  vedere  fatti  emuli  de’  più  zelanti , 
de’  più  efcmplari  Sacerdoti  in  praticare  opere  e di  pie- 
tà, e di  religione,  non  vedendofi  più  in  loro  neppure 
un’ombradi ’nferno.  Ma  nel  loro  interno,  oh  Dio! 
li cunfervano , quali  erano,  tutti  del  mondo,  tutti 
deH’inferno.  E , fe  per  mezo  de’  Sacramenti  fono 
Iciolti  i loro  nodi , vi  lafciano  i laccj  llelfi  , perchè  ap- 
pena fortiti  dal  Tempio  fieno  i medefiminodi  forma- 
ti da  quel  nimico  Itcllò,  che  nel  fortire  da  loro  diceva  ■ 
Revertarin  domum  meam,  undèexivi.  E che  fperano  f 
quelli  nuovi  Sanili?  Avere  con  quella  ellernaijictàc^ 
lebrata  la  Rifurrezione  di  Crifto  ? Ah , che  anno  ri- 
novata  la  di  Lui  Pafiione,  ànno  cangiata  la  vittoria  in 
ifeonfitta , la  Rifurrezione  in  morte;  e ridotto  in  gior- 
no di  lacrime  il  più  folenne , il  più  feftivo  de’  giorni  ! 

La  morte,  che  abbiam  nominata,  ci  ’nvita  alfe- 
polcro,  ove  in  fenoalla  morte  giaceva  il  corjwefan- 
gue  della  medefima  v\tz:Adbierebat  faxo  (deferiveSan  o,  rh«m. 
Tommafo  )Corp«r  lacerum  cruore  perfufum , livoribus  rnu^v. 
undequaque  turgidum . Penetrando  entro  il  fepolcro 
l’anima  di  Crifto,  già  dairinferno  fortira  , v entrò 
corteggiata  da  tutte  le  anime  de’ Santi  Padri, alle  qua- 
li io  m^mmagino,  cheinfimil  modo  parlallè.  Ani- 
me amate , ecco  là  fopra  quel  fallò  il  corpo  mio . I 
pallori  della  fua  morte  non  ricuoprono-dcl  tutto  i due 
roffbri,  chelodittòrmano,  uno  d’ignominia,  l’altro 
di  làngue . Argomentate  da  quello , quanto  fu  obbro- 
briola , quanto  fu  atroce  la  fua  Palfione . Ora  fa  paia- 
te , che  la  fua  morte  deve  da  me  fu  gli  occhi  vollri  cf> 
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fere  uccifa . La  morte  fua , che  diede  morte  alla  mor- 
te voftra , deve  ora  morire , Ecco  il  gloriofo  momen- 
to, in  cui  per  la  fua  rifiirrezionc  deve  rimanere  avve- 
rato il  detto  di  Ofea  : £ro  mors  tua , 0 mors .. 

Io  mi  figuro , che  per  quanto  folle  grande  la  confo- 
lazione  di  quelle  anime  in  fentire  l'anima  di  Grido  co- 
si feftofa , folle  ancora  fcnfibile  la  di  loro  afflizione  in  , 
vedere  il  corpo  di  Grillo  cosi  piagato;  e,  fe  vedendo 
quell’anima  la  mima  volta  nell'infèrno  fi  conlolarono 
infeno  alle  afflizioni;  veduto  quello  corpo  la  prima 
volta  nel  fcpolcro , fi  affligelTcro  in  feno  alle  confola- 
zioni.  Se  ciò  non  fegui  ) fi  attribuifca pure  all’ammi- 
rabile follecitudine , con  cui  l’anima  di  Grillo  intro- 
ducendofi  nuovamente  nel  fuo  corpo,  in  un  momen- 
to uccife  la  di  lui  morte , cangiato  in  bella  luce  il  fuo 
pallore,  in  vaga  Porpora  il  fuo  fangue,  in  gemme 
preziofe  le  fue  piaghe,  e tutto  l’orrore  di  quella  Pafi 
fione,chel’avca  sfigurato, in  tutta  la  vaghezza  di  quel- 
la glorificazione,  che  lo  riformò.  Suhintrat  anima  {h 
lo  dello  Santo  Pallore , che  fiegue  la  fua  defcrizione  ) 
Vifcera  frigida  y & repente s artus  redivivui  calar  immu- 
tai. Vernant  cokribus  plaga  y ifveluti  carbuncula  vul- 
nera rubent  . 

Or  quella  è la  feconda  gloriofa  vittoria  di  Grillo  ri- 
fufcitato:  La  morte  data  alla  fua  morte.  E quella 
vittoria,  oh  quantoppiìi  della  prima,  attende  il  fuo 
corripimento  dal  Griìliano,  che  inlieme  con  Grillo 
oggi  riforge!  Grillo  Redentore  l’uman  genere  à re- 
dento , non  folo , perchè  à uccifa  la  morte  del  corpo , 
a lui  minacciata  con  quella  parola,  Morierir  ^ ma  an- 
cora } perchè  à uccifa  la  morte  dell’anima , in  quelle 
due  parole  a lui  minacciata,  Morte  morieris . Due  mor- 
ti da  noi  fi  ’ncorrono , morte  di  corpo , che  è privazio- 
ne di  anima;  morte  di  anima  , che  è privazione  di 
Dio:  morte  di  corpo,  che  è pena;  morte  di  anima, 
che  è colpa.  Bene,  direte  voi.  Ma  ficcome  la  morte 
del  corpo  fu  da  Grifto  uccifa  rilbrgendo  nel  lèpolcro, 
così  la  morte  delfanima  fudaCriilo  uccifa  morendo  ' 
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nella  Croce-  Che  però  lenza,  che  vi  concorra  la  pe- 
nitenza del  CrilHado.  è compiuta  la  vittoria  di  Cri- 
ilo;  perchè  l’una,  e l'altra  morte,  una  morendo, 
l’altra  rilorgendo  àuccila-  Chi  crederebbe. che  par- 
lando cosi,  voi  parlafte  con  qualche  inganno  i Allora , 
che  Crifto  morì  fulla  Croce , benché  canti  la  Chiefa , 
Mortem  nojìram  morìendo  deflruxit , è verità  di  Fede  , 
chevinfe,  ma  non  uccife  la  morte  deU’anima  noftra 
la  noUra- Colpa-  Allora  Crillo  uccide  quella  morte, 
che  vince,  quandò  ci  concede  quella  Grazia,  che  ci 
unifee  a Dio , di  cui  fiamo  privati  : ci  divide  dalla  col- 
pa da  cui  llamo  uccifì . Onde  Criflo  morendo  nella 
Croce  ci  à redenti,  e redimendoci  à vinta  la nollra 
morte,  e giuftificandoci  ne’  Sacramenti  ci  vivifica 
uccidendo  quella  morte,  che  vinfe-  Degnatevi  di  t.vt. 
confiderare  quella  infallìbile  verità  in  unavivafigu-'^-*?- 
ra-  Davidde,  che  vinfe,  ed  uccife  il  gigante,  èfigu-’'*®' 
radi  Cri  (lo,  che  vinfe,  ed  uccife  il  peccato.  Due  ar- 
mi furono  ufatc  da  Davidde  nel  gloriofo  cimento, una 
Frombola,  una  Spada . Colla  Frombola  lo  vinfe;  colla 
fpada  l’uccife . Lo  vinfe  colla  Frombola  vibrando  un 
fafiò,  che  lo  difiefe  a terra;  l’uccife  colla  fpada  vi- 
brando un  coira,  che  recife  il  capo.  Duearmiufa 
Crifto  contro  il  peccato,  lafua  PalTione,  la  noflra 
Penitenza . La  fua  Paffione  è la  Frombola , la  nollra 
Penitenza  è la  Spada.  E’ Frombola  la  fua  Paffione; 
poichè,fe  laFrombola  di  Davidde  fu  proveduta  di  cin-  «r-  > 7- 
que  pietre,  la  Palfione  di  Crifto  fu  arricchita  di  cin- 
que  piaghe.  E’ Spada  lanoftra  Penitenza;  perchè, 
le  la  Spada  fu  tolta  da  Davidde  al  fianco  del  kigante 
abbattuto;  la  Penitenza  noftrafi  toglie  da  Crifto  al 
cuore  del  peccatore  contrito.  Così,  ficcome  David- 
de colla  Frombola  fua  atterrò,  e colla  Spada  del  nimi- 
co decapitò  il  gigante;  così  Crifto  colla  Paffione  fua 
vince,  e colla  renitenza  noftra  uccide  il  peccato.  Ed 
inoltre,  ficcome  la  Spada  non  averebbe  decapitato  il 
gigante,  fe  non  Tavefie  atterrato  la  Frombola;  onde 
la  prima  gloria  è della  Frombola  di  Davidde,  così  la 
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Penitenza  noftra  non  ucciderebbe  il  peccato , fe  dal- 
la Pafltone  Tua  non  folTe  vinto  : onde  la  prima  gloria  è 
della  Pafllone  di  Grido:  gbria  però;  che  quantun- 
que prima,  oggi  il  filo  compimento  riceve , nonfolo 
dalla  Rifurrezione  di  Grido , che  uccide  la  morte  del 
corpo  ; ma  ancora  dalla  Penitenza  del  Gridiano , che 
la  morte  dell'anima  uccide. 

lo  non  voglio  adedb  far'  altro  paragone  tra  la  gloria 
di  uccider  la  morte  del  corpo , e la  gloria  di  uccider  la 
morte  dell'anima.  Dican  pur' altri,  cheedendola 
morte  del  corpo  una  pena  , e la  morte  dell'anima  una 
colpa;  quella  una  privazione  dell'anima,  queda  una 
privazione  di  Dio , apertamente  ne  lìcgua , che  quan- 
to la  colpa  è peggior  della  pena , e quanto  Iddio  e mi- 
gliore deH’anima , tanto  la  gloria  di  uccider  la  morte 
dell'anima  , lìa  fuperiore  alla  gloria  di  uccider  la  mor- 
te del  corpo.  Lo  dican  pur' altri,  chea  me  bada  il 
già  detto  per  aver  motivo  badante  daperfuadercal 
fedele,  che  l’odierna  glotiofa  vittoria  di  Grido  non 
può  compiutamente  celebrarli  dai  Gridiano,  fenon 
iinifceal  Tuo  plaulb  il  Tuo  profitto;  e mentre  nelfuo 

f)lauforifuona,  che  Grillo  da  le  folo  à dato  morte  al- 
amorte del  corpo,  nel  fuo profitto  apparifca,  che 
Grido  con  lui  à dato  anche  morte  alla  morte  dell'ani- 
ma.  Se qiiedo  manca,  fono adretto a replicare . Firr- 
\a  eft  viatoria  in  luEìum , perchè  manca  della  vittoria  il 
più  necellàrio  compimento.  Senza  di  quello  la  morte , 
crinlcrno,  che  oggi  furono  vinti,  in  vece  di  fremere 
codcrnati,  deridercbbono  arditi,  avverandoli  nuo- 
vamente , Derìferunt  fabhata  e}us . Ghe  importa  a me , 
direbbe  rinlèrno , che  oggi  fi  rammemori  aver  Grido 
con  un  merlo  tolte  molte  anime  dal  mio  lèno;  leogr 
gi  da  tante  anime  Gridiane  io  non  fon  tolto?  Ghe  im- 
porta a rne , dii  ebbe  la  morte , che  oggi  lì  ricordi , che 
io  fui  ueci.'a  nel  corpo  ; fc  oggi  in  tante  anime  io  viva 
rimango?  Ma,  grazie  alla  Divina  milericordia,  pof^ 
fono  difperati  fremere  per  un'intera  eternità  e l’in- 
fcrno,  eia  morte,  che  di  qua  non  a vera  mai  motivo 
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di  porre  in  derifione  le  vittorie  di  Crifto . Qiiivi,  meil* 
tre  con  tuono  feftofo  di  replicato  canta  piena 

di  giubilo  la  Chiefa:  Surrexit  Domiausverè,  a tenore 
di  opere  veramente  fante  con  Ecco  di  gioja  ogni  fede- 
le ùfpondeVerè.  Ciafeheduno  di  noi  per  grazia  del 
riforto  Signore  Surrexit  vere . Perchè  al  nollroeftcr- 
no  Tintcrno  noftro  corrifponda , ciafeheduno  Surrexit 
verèy  togliendo  da  fe , non  una  parte , ma  tutto  l’in- 
fcrno.  Perchè  con  vera  Penitenza  fiètoltadall’ani- 
ma  ogni  colpa,  ciafeheduno  Surrexit  vere , dando  al- 
la morte  dell’anima  la  morte.  Nella  fuga  da  tutte  le 
occaHoni , nelle  quali  fìamo  caduti, lì  conofee,  che  cia- 
feheduno Surrexit  vere.  Nella  frequenza  degli  atti  di 
pietà , pe’  quali  hamo  riforti , lì  conofee , che  ciafehe- 
duno Surrexit  vere.  E’  veramente  rifufeitato  il  Reden- 
tore, perchè  è rifufeitato  per  pihnon  morire.  Spe- 
riamo dunque  eflèr  veramente  riforti  anche  noi , per- 
chè pentiti  per  più  non  peccare.  Frema  pureTinfcr- 
no,  che  non  averà  più  luogo  nel  noftro  cuore . Difpe- 
ri  pure  la  morte , che  non  averà  più  ingrertb  nella  no- 
ftr’anima.  Ciafeheduno  di  noi  Surrexit  vere . 

Mentre  voi  pieni  di  gioja  in  voi  cfalrate  gli  effètti 
della  Grazia  Divina,  ffunifeeavoi  tutta  la  Chiefa, 
ed  alla  Chiefa  tutto  il  Paradifofi  unifee;  e con  dop- 
pia allegrezza  e della  Chiefa,  che  milita;  e della  Chie- 
fa , che  trionfa , per  ogni  lato  rifuona  : ILec dies , quam 
fecit  Dominus  ; exfubemus  y & ì<ietemur  inea.  Exjulte- 
mus , dice  il  Cielo , perchè  oggi  il  Redentore  Surrexit 
vere . Ltetemur , dice  la  Chiela , perchè  oggi  co’l  Re- 
dentore anche  il  Criftiano.y«rrex/r  vere.  Al  rimbom- 
bo di  tanti  contenti  permettetemi , ch'io  goda  ua 
brieve  relpiro. 

SECONDA  PARTE. 

NOnfenza  gran  ragione  in  quello  Giorno  di  Paf- 
qua  fi  richiede  dal  Crilliano  una  raddoppiata 
allegrezza  ; e li  dice,  Exfultemuiy  & l«etemur  in  ea.  Egli 
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è qucfto  un  giorno  fpecialmente  fatto  da  Dio , di  cui , 
piucchè  doeni  altro  fi  avvera,  Hecdies^  ^uamfecit 
Dominus . Non  ^ , perchè  gli  altri  giorni  non  fieno , 
come  quello,  da  L)io  creati^ma  perchè  quello  a dillin- 
zione  degli  altri  egli  è collituico  e dal  fole , e da  Dìo; 
e non  folamente  da  Dio , che  come  creatore  a lui  dà 
rellere;  ma  ancora  da  Dio,  che  come  un’ altro  fole 
a lui  dà  luce.  Chi  non  lo  vede?  II  giorno  diPafqua 
ed  è giorno  fatto  dal  fole , che  nalce  in  Oriente  ; ed  è 
giorno  fatto  da  Grillo,  che  rilbrge  dal  Sepolcro.  E* 
giorno  folare , ed  è giorno  Divino  : folare,  perchè  il- 
luminato dal  fole:  Divino,  perchè  illuminato  da 
Dio.  Quella  è il  giorno,  di  cui  fi  avvera,  Diesdiei 
fruSìat  verbum . pggx  ^ Dief,  il  giorno  fatto  dal  fole, 
Dici , al  giorno  fatto  da  Dio , Eruiiat  verbunt  comuni*- 
ca  il  Veroo:  Vcrbo,che  giullamence  chiamato  Lux  ve^ 
ra , nel  riforgere  dal  Sepolcro  raddoppia  a quello  gior- 
no lo  fplendore,  rellituendo  nel  rilórgere  quella  luce, 
che  tolfc  al  fole  nel  morire  ; perciò  giullamcnte  chia- 
mato da  Agollino,  Dìes  ceteris  dtebus  luc'tdìor . Per  que- 
fto  giorno  da  due  Ioli  illuminato,  uno  creato,  ràltro 
increato,  ambi  celelli , fi  concordano  i due  Vangeli , 
che  fembrano  difeordanti;  e quello  , che  dice  efl'erli 
portata  Maddalena  al  fepolcro , Orto  jam  Sole  : e quel- 
lo,che  dice,  adbuc tenebrie ejfent . ElTendoqu©- 

Ilo  un  giorno  fòrmato  da  due  foli,  de’  quali  nacque 
uno  prima  deiraltro  ; prima  Grillo  dal  fepolcro,  che 
il  fole  daU’oriente  ; ncH'ora  illelTa  ed  era  notte , ed  era 

fior  no:  notte,  perchènonancor  nato  quel  fole,  che 
un  Pianeta  ; giorno , perchè  già  nato  quel  fole , che 
è Iddio:  notte  rifpetto  al  giorno  Iblare  ; giorno  rifpet- 
toal  giorno  Divino.  Quello  giorno  dunque  da  tutti 
gli  altri  giorni  fi  dillingue-,e  per  ciò  degno  d’elTerchia. 
maro  ecoir^cIefiallicD  Diesj  a ut  diem fuperat  ; e co’l 
Salmilla , Dies , auam  fecit  Domtnui , Se  dunqu’  è que- 
llo un  giorno  di  due  giorni , à ben  ragione  Santa  Gnie- 
fa  di  richieder  dal  Grilliano  un’  allegrezza  di  duea  Ile- 
grezze;  c dopo  aver  detto,  HtecdteSt  quam  fecit  Do. 

mittu! , 
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minuta  foggiungerc ancora  Exfuhemus  y ÙLatemur. 

Ma , fe  non  può  difputarfi  una  sì  gran  ragione  alla 
Chid'a,  fpero,  chenonvifia,  chi  polla  me  condan- 
nare , fe  io  ne  prendo  il  motivo  di  'mplorare  generolk 

fiermillìone,  perchè  in  tal  giorno  pofla  fare  il  mio  ze- 
o in  quello  luogo  di  pura  verità  ciò , che  non  fu  polfi- 
bile  di  fare  al  mìo  debito  in  un  luogo  dìoflequiofe 
convenienze;  In  un  giorno  dì  due  giorni  augurare  a 
Voi>  Cesare  Augustissimo,  un’ allegrezza  di  due  al- 
legrezze : una , che  cornfpondente  al  giorno  fatto  dal 
fole , abbia  per  motivo  una  vollra  intera  felicità  tem- 

grale  ; l’altra , che  corrifpon dente  al  giorno  fatto  da 
io , abbia  per  motivo  una  vollra  intera  fpiritual  per- 
fezione . Una  fola  ragione  vivrebbe  per  negarmi  l’o- 
nore di  quella  umile  offerta,  ^ è il  poco  valore , che 
a lei  contrìbuifee  la  povertà  del  mio  merito . Cella  pe- 
rò anche  quella , mentre  per  dar  vigore , e foi-za  al  ri- 
verente mio  augurio,  fu  da  me  appoggiato  ad  una 
Divina  Promella,  che  pare  fatta  per  voiinPerfona 
di  Salomone , La  fece  Iddio  a Re  sì  grande  in  ricom- 
penfa  della  piò  magnifica , delia  piò  pia  intraprefada 
lui  efèguita  Anno  quarto  Regni  . Correndo  adunqu(fr«.  a. v. 
ora  appunto  l’anno  (juarto  del  volito  gloriofiflimo 
Impero,  in  premio  di  tante  vollre  piilfime  operazio- 
ni, inquell’annoda  Voi  efeguite,  eda  Voi  medita- 
te, Iddio  replica  a Voi  la  ftelTa  promella,  e per  mia 
bocca  vi  dice  : Sì  ambulaveris  coram  me  , sicut  ambo-  j. 
EAviT  Pater  Tuus,  in  simplicitatecordis,  et^qui-^*9  'i’-4- 
TATE  , PONAM  SOUOM  ReCNI  TUl  SUPER.  IsRAEL  IN  SEMPl- 
TERN6M. 
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PREDICA  ULTIMA 

NEL  M A RT  E D r 

DOPO  LA  DOMENICA 

D J 

RISURREZIONE* 

Hsec  funt  V erba , qux  loquutus  funi  ad 
vos,  quum  adhuc  effem  vobifcum . 

Lue.  cap.  24.  V.  44. 

Si  rende  efattì/Jimo  conto  di  tutt’i  r<^ionanunti  della  Pna- 
rejwia,  dmoftrandofi  aver  con  quelli  r Apoftolico  mini- 
fiero difpofti  gli  animi,  provedut'i  me^i,  e regolatele 
astoni  per  far  guerra  all’Inferno 

Bbia  pure  tanto  dt  gloria , quan- 
to à di  grandezza  ( Sacra  , Ce- 
sarea, Cattolica  , E Real  Mae- 
stà' , ) la  più  fegnalata  delle  mi- 
litari intraprcle;  non  fi  può  ad 
efl'a  contendere  la  pretenfione 
d’efler  tanto  applaudita  in  un 
trionfo , quanto  fu  nel  cimento 
ammirata.  Voglio,  che  fi  diano 
animi  così  fuperiori  a joro  ftefll  » 
che  prendano  le  loro  vittorie  per 
loro  trionfi  : ma  non  fo  alienarmi  dal  fentimento  di 
Agoilino,  che  quanto  è facile  il  ricufare  una  lode, 
quanto  è offerta,  tanto  è facile  il  volerla , quando  è ne- 
gata . Io  vi  confeffò  non  potermi  ricordare  fenza  qual- 
che compatimento  del  celebre  avvenimento  di  Sani- 
le . Era  egli  victoripfo  della  capitale  di  Amalecb , bat- 
tuto, 
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tuto , e disfatto  l’efcrcito  colia  prigionia  di  quel  barbai 
ro  Regnante.  Ma  Quum  erexijjetjibi  fornicem  tryum~  t.R»e- 
pbalemy  egiàs’inoltr^lè  verfodi  Gaigaia  per  udire  le 
lue  vittorie  applaudite,  Tentila  voce  del  Divino  Mi- 
niftro  , il  quale  con  tuono,  non  di  plaufo  fedivo, 
ma  di  auftera  riprenfione  li  dille  : j^are  non  audifti  vo~ 
cem Domìni?  Tornea  confèflàrvi,  ch’io  non  vi  pollò 
penfare  fenza  qualche  fentimento  di  compalfione . 

Egli  è un  graoche  TeHer  citato  ad  un  tribunale  a ren- 
derconto,  quandofi  dà  perafeenderein  un  Campi- 
doglio  a celebrare  trionfi . Sapete,  che  non  compatilco 
in  Saulle  Che  dopo  aver  conoiciuto  ofeurare  tutta 
la  gloria  d’aver  vinto  TAmalecita,  l’obbrobrio  di  aver 
difubbidito  a Dio,  egli  confelTando  l’errore  con  un 
dolente  Peccavi,  fupplicallè  Samuello,  non  perchè  24.”' 
colle  fue  preghiere  gli  ottenede  il  perdono 5 ma  per- 
chè colla  fua  prefenza  gli  onoraflc  il  trionfo . Et  ille 
ait , Peccavi  ; fed  nunc  bonora  me  cor  am  fenioribus  popu-  jg/*” 

limei,  & coram  Jfrael , p revertere  niecum . Anteppo- 
fe  alla  vanità  di  comparire  onorato  appredb  il  popolo 
la  premura d’cdcrgiudificato appredb  Dio.  Quello  è 
troppo.  Ma  per  altro  quel  vederfi  all’improvifo  can- 
giato il  Campidoglio  in  tribunale,  il  trionfo  in  giudi- 
ciò,  iplaufi  in  efamine,  non  è per  ogni  cuore  il /of- 
frirlo con  indifferenza . Orche  direte,  fe  io  vi  confef. 
fcrò  ritrovarm’  in  qued’  oggi  in  una  limile  contingen- 
za? Nel  corfo  di  quella  Quarefì ma,  chiamata  da  San 
Tommafb  di  Villanuova  T empus  belli , come  minidro  tì.rht 
di  quedo  Dio  degli  effercitiò  io  operato,  quanto  ere- 
deva  necedàrio,  perchè  fbdè da  voi  battuto,  e vinto 
il  comune  nemico.  Mi  ero  perfuafo  aver  talmente 
adempiute  le  mie  parti,  che  già  ottenuta  una  compiu- 
ta vittoria,  oggi  fi  doveffe  celebrare  il  meritato  trion- 
fo. Ma  onafeadauna  mia  apprenfione,  o venga  da 
una  Ifpìrazione  Divina , parmi  d’edèr  citato  ad  un  ri- 
gorofo  rendimento  di  conti,quando  io  (lava  difponeo- 
domi  ad  una  lieta  celebrazion  di  trionfò . Sia  però  o 
dameappre/o,  oda  Dio  fuggerito,  fongià.difpo/ta 
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a render  conto , e ben’  efatto  della  mia  intera  condot* 
ta.  Che  fi  ricbìede  ) perchè  una  guerra  efia  intima* 
ta,  efia  attaccata  con  profpero  evento?  Trecofefi 
richiedono  , difporre  gli  animi , provedere  i meri , 
dirigere  le  imprefe.  Ed  appunto  Htec  funi  verba , qua 
loquutus  [um  ad  vos , quum  adbuc  eJJ'em  vo^cum . Hac 
funi.  Le  Prediche  tutte  di  tutto  il  mio  Quarefimalc 
furono  da  me  a quelli  tre  oggetti  dirette:  adifporre 
gli  animi , a provedere  i meri , a regolare  le  azioni . 
Non  vi  par  vero?  e dubbiofi  mi  replicate , Redde  ratio- 
nem?  Son pronto, 

■pEr  difporre  gli  animi  umani  agli  acquifti  di  nuova 
X terra  prevenne  ogni  altro  motivo  quello  di  avere 
riconofeiuta  troppo  anguifa  la  terra poffeduta . Chi 
fe  rifolvere  la  divifione  de  i due  ^moii  fratelli , Abra* 
mo,  e Lotte»  che  marcìaron  divifi  ad  occupar  nuo* 
va  terra , uno  alla  finillra,  l'altro  alla  delira  del  Gior- 
dano? Il  folo  aver  confideraro , checrefciutienella 
ricchezza,  e nel  numero  iVo»  eoi  capere  terra . 

Beirinfegnamento  per  promuovere  nel  cuor  degli 
Uomini  eroiche  brame  dì  fiati  eterni  I Fedeli,  a i qua* 
lidanno  vita  alme  immortali,  JVoa  poteft  capere  ter- 
ra. Una  terra  mifurata  dal  tempo  à confini  troppo 
angufii  per  Uomini  creati  all’eternità . E chi  mai , 
ben  conofeiuta  l’angufiia  di  quefia  terra  infelice , non 
vorrà  rinovarein  feftelTo  l'antica  divifionc  di  Lotte, 
c dì  Abramo?  Lotte  fi ’nterpetra  ; A bramo  fi 

*merpc^xii  Eccelfo,  Figuratevi  dunque  in  Abramo, 
chevuoldireErre^,  l’Uomo  fuperiorc.  refoeccel* 
fo  dalla  ragione  : e figuratev’  in  Lotte , cne  vuol  dire 
Legato  y rUomo  inferiore  refo  legato  da’ fenfi . Indi 
inrerite  da  voi , che  ficcome , conofeiuta  angufia  la 
terra  abitata , fi  divife  Àbramo  da  Lotte,  incammi- 
sandofi  verfo  di  Gerofolima , defiinata  in  Patria  agli 
eletti^  così  ancora,  conofeiuta  angufia  quefia  terra 
abitata , fi  divida  daH’infèriore  l’Uomo  fuperiore , in* 
caixuiùnandofi  al  Paradifo,dcfiinato  in  Patria  a ì I^a* 
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ti . £ non  mi  dite  ancora,  che  io  adeflb  vò  difegnando 
ciò, che  difluramence  già  feci  nella  prima  miaPredica, 
dove  per  follevare  il  vollro  cuore  alla  meditazione 
della  vita  immortale,  inllnuai  ladivifione  d’uncuo- 
re  dall’altro  cuore  : del  cuore  di  giufto,  Dccelfopex’^^/^ 
la  fua  virtù , dal  cuore  di  Re  f Lej^ato  per  le  fue  cure  ? cemrì. 
quello  fu  egli  allora  il  mio  intento,  promuoverne' 
Grandi,  edaloro  efempio  in  tutti,  alti  penfieri  di 
eternità;  ptrchh  Nonpotejì  eot  capere  terra.  Siamo  di 
terra  ( diceva  allora  ; } ma  non  fiamo  fatti  per  la  ter» 
ra . Siamo  nel  tempo  ; ma  non  damo  dedinati  al  tem» 
po.  Dalla  terra  al  Cielo,  dal  tempo  airEternitàda» 
mo  tutt’invitati . Non  mefl  nos  capere  terra . 

Ma  appunto , perche  edèndo  in  terra , fon  fórma» 
fidi  terra,  fogliono  gli  Uomini  riputard  troppo  de» 
boli  per  combattere , con  chi  loro  Contrada  l’acquido 
^el  Cielo  : come  gl’lfraeliti , fatti  deboli  da  i patimen- 
ti del  Deferto,  nel  fentire,  quant’erano  robudi , e n*»,. 
forti  i difenlori  della  Cananea  , difléro  intimoriti:  ’i- 

Nequaquam  ad  hunc  populum  valemus  afeendere  ■,  quia 
fortior  màis  eft . Ma  on  quant’  opportuno  fu  allora  dal  fndicM 
Vangelo  propodo  l’amor  de’  nimici  ! Ditemi  : per  in- 
coraggirc  gli  animi  intimoriti  da  una  nimica  prepo- 
tenza , non  fogliono trattard  forti  alleanze,  equede 
ancora  colle  nazioni , per  antipatìa  nimiche?  iMac- 
cabei , per  non  edere  obbligati  a cedere  alle  forze  tan-  * *-‘"'*r* 
to  fuperiori  di  tutta  l’ Ada  nimica , trattarono.econ- 
cliifero  una  lega  co’ Romani , loro  nimici,  e per  Po- 
lìtica, e per  Religione.  Ed  in  fatti,  l’alleanza  co’l 
nimico  rie fee  talvolta  la  più  utile:  perchè  combat- 
tendos’  il  nimico  co’l  ni  mico , non  folo  la  vittoria , ma 
anche  la  perdita  può  riufeìr  yantaggiofa . Immagina» 
teviora,  quanto  io  godei  di  promuovere,  come  co» 
mandata  dallo  delfo  Vangelo  una  religiofa  unione 
co’vodri  nimici,  drettacon  vincoli  di  carità cn dia» 
na.  Oh  quanto  allora  io  mi  riprometteva  di  grande 
dal  vodro  fpirito  ! Diceva  tra  me  : nella  mente  ò pro- 
mudò il  più  ferio  dc’pendcri,  il  pendere  dcU’eterni» 

Qaq  i tà . 


Digitized  by  Google 


49»  Predica  Ultima . 

tà . Nel  cuore  ò accefo  il  più  eroico  degli  amori , l’a* 
mor  del  nimico . Qual  forza  dunque  potrà  in  avveni<- 
redifanimarlo?  Eh,  chequandoancorafìavvanzaf- 
fe  contro  di  lui  quel  Demonio  ifteflb,  che  aflalì  l’In* 
vincibile  nel  deierto,  non  farebbe  capace  di  temerlo . 

Ed  appropolito  nel  Deferto  mi  fece  avvertito  il  Van- 
gelo, che  quando  il  Demonio  vede  così  fortificato  il 
fedele , non  lo  affalifce  colla  fòrza  : ma  lo  alletta  col- 
le promefie , e dice  : Hac  omnia  fili  daho . Oh  qui  sì , 
che  il  mio  miniflero  corre  rifchìo  di  operar  fenza  frut- 
to! Devedifporre  Tanimo  umano  a far  guerra  ad  uno, 
tun),.  che  per  un’  atto  folo  di  oflequio  offre  in  dono  Omnia 
«4.4.  •W.8.  regna  mundi,  & gloriam  illorum . E come,  come  ottener- 
lo , quando,  non  per  un  vafto  Regno , ma  per  una  vile 
mercede  fi  deplora  nel  mondo  ogni  giufiìzìa  venduta  ? 
Ahi  che  oggiddì  o nulla , o poco  vale  il  dir  co’l  Van- 
44».  16**  8clo:  J^uiJprodeft  bomini,  fiuniverfum  mundum  lucre- 
■».  26.  tur  i anima  veròjua  detrimentumpatiatur?  Prevale  in 
maniera  nel  noltro  fecole  l’umano  intereffe,  che  per 
frtdhéi  toglier  la  fòrza  aU’infèrnale  promeìfa , Hac  omnia  tìbi 
Do~  daho,  non  v’à  altro  ripiego , che  lo  ftudiare  ragioni  da 
w.  ^r,-w4 perfuadcre , chele  grandezze  dal  Demonio efibiteo 
ti£*T,  jjpjj  fono  vere;  od  eìlcndo  vere,  non  fonoconfeguite; 
od  efiendo  confeguite,  non  fono  godute.  Ma  non  è 

3 ucfto  quello,  ch’io  feci,  e diff’ufamente  feci  A che 
unqucil  prelente  affanno 

Si  ’mpieghino , fi  ’mpieghino  pure  le  noftre  affiizio- 
ni  a deplorare,  che  talvolta  non  la  vana  promeffa 
d’un  Dennonio,  ma  l’iniquo  configlio  d'un’  Uomo 
tenta  difiìpare  ogni  buona  difpofizionedi  far  guerra 
Itti!.  all’Inferno  : onde  Io  Spirito-fanto  avverte,  Aconfilia- 
^ rio  ferva  anìmam  tuam,  cuftoS  mentem  tuam.  Deplo- 
7-^^*,.  rabilenoftra infelicità!  Se diceffead  un’ Erode,  5er- 
va  animam  tuam;  guardati  dalle  domande  di  donna 
strm.pn-  irapu*'»  ; ne  mai  impegnare  l’autorità  del  tuo  caratte- 
rortttrioK  agli  arbitri  delle  fue  richiede;  benedirei  la  Divina 
6.' i.G/»;  ammonizione;  ed  a feconda  di  quella  aggiugnerei, 
M*tt!jim.  ^he  in  cafo  di  tale  impegno  c debito  di  regni  Promif- 
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iione  il  mancar  dì  parola:  Perchè,  Imoiapromiffiois.Uiin^, 
fcelere  adimpletur . Ma  come  nonilgonf^entarfi,  W«. 
mentre  dice  : Serva  animam  tuam , cuftodi  mente/»  tua/» 
a confinario  : omnis  enìm  confiliarius  prodit  confilium,  & 
fuaminrem  confulit . Granché!  rende  a’ Grandi  fof- 
petta,  non  folo  la  vanità  di  chi  fludìa  allettarli;  ma 
ancora  la fagacitàdichiattendeadirìgìrli ! Eppure, 
avendo  così  parlato  un  Dìo,  non  badava  deplorare  il 
male;  conveniva  aflegnare  il  rimedio,  e far  veder, 
come  feci , efler  neceflario  aver  Tempre  Dio  ne’  fuoi 
confìglj  : e , fé  a battezati  non  comunica  gli  oracoli  a 
viva  voce,  come  faceva  ai  circoncifi,  indagarli ef- 
prelfi  nelle  Divine  Scritture,  implorarl’ifpiraticon^- ^ 
divotc  orazioni . Domando  ora . Supporto  un  fedele  UfriTd 
applicato  alle  più  ferie  meditazioni , e fortificato  col-  Domcn  di 
le  più  forti  alleanze,  avvertito  delle  vane  promeflè 
di  Satanalfo,  efatto  immune  non  folo  dagl’ invalidi 
impegni  della  Incontinenza  ; ma  ancora  da  i fofpetti 
artifici  deiraltrui  configlio , pare  a voi , che  porta  dir- 
li ben  di  fporto  a non  voler  più  pace  co’l  vizio,  ad  in- 
timar fiera  guerra  airinferno?  Eh,  che  intalcafb 
non  è più  tempo  di  promuovere  le  intenzioni , egli  è 
tempo  di  follecitare  l’efccuzioni , e pieni  di  zelo  elcla- 
mare:  Ecce  nunctempus  accept abile  y ecce  nunc  dies  fa- 
lutis:  al^iciamus  ergo  opera  tenebrarum^  & induamur 
arma  lucis  . 

Oh  Dio  ! non  averti  mai  nominate  quelle  due  paro- 
le , follecitare  le  efecuzioni  ! Quelle  mi  ripongono 
fotto  gli  occhi  quelle  orrende  pifeine,  nelle  quAÌìJa-pni.mi 
cet  multitudo  languentium  y exfpefìantium . Equalcuo-^"^ 
re  potrà  negarmi  qualche  compatimento;  fc  nel  figu- 
rarmi  ne’ pubblici  Tribunali  languir  tanti  (»veri  da 
un  lungo  afpettar  tormentati;  temei,  che  in  tanti, 
e tanti  corrifponderte  l’interno  aU’erterno,  e forte  da 
loro  dirtèrìto  non  folo  il  far  giurtizia  al  loro  profTimo  ; 
ma  ancora  il  dar  foccorli  ai  Toro  fpirito , abbandonan- 
do in  pericolo  eguale  ed  il  prortimo  di  perire  nelle  fue 
mifcrie,  perche  dirtèriu  la  fua  giurtizia;  e lo  fpirito 
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di  perderfi  nelle  fue  iniquità , perchè  procraftinata  U 
Tua  emenda . £ come  dirpenfarmi  da  tale  apprenfio* 
ne,  Telo  (lelTo  Vangelo  mi  ricordava,  che  chiama* 
Ys^Cijudex  iniquitatis , chi  richiedo  di  giuftiria  Nolebat 
per  muli  tm  tem^us . Mi  con  (blo  però,  chea  vidadisì 
gran  male  additai  il  piò  valido  de’ riparia 
Calebbo,  c Giofuè,  veduto  , che  rallentavas'  il 
paflb  delpopoloeletto,  verlbla  terra  di  Promidìone 
incamminato , proccurava  follecicarlo  con  ricordare , 
e deferivere  le  dilizie  dedinate  per  meta  de’  loro  palli 
per  premio  de’ loro  denti.  Cosìveggendo  io  ritarda- 
te le  necedarie  Indizioni,  ed  a vantaggio  del  prolli- 
Trti.n,i-  mo  per  efler  giudi , ed  a vant^gio  dello  fpinto  per  c(- 
Uftcmd*{cT  Santi;  ricordai;  e defcrilfi  quella  Patria  diPro- 
niilfione  beata  , a cui  tendono  i nodri  voti  : premio 
■ immenlb  d’una  pronta  giudizia  , d’una  follccita 
emenda.  E perche  temei , che  la  Tua  inaccelfibileal- 
^'e  dt-  tezza  potrebbe  fgomentare  in  qualcuno  la  fperanza 
r>  u 2.  digiugnervì,  dimodrai,  che  per  tutti  è piana  la  dra- 
p*-»  rfida,  moltoppiìi  per  chi  inqueda  vita  ed  è pih  felice  , 
Me*'-  ed  è più  grande . E perchè  ancora  confiderai , che  non 

potendofi  confeguire  la  gloria  beata  fenza  l’abbando- 
no di  quedi  beni  prefènti,la  certezza  di  lafciare  il  ben, 
che  fi  gode,  potrebbe  intiepidire  le  brame  di  con  fe- 
guire  il  ben,  che  fi  (pera,  propoli  il  Patrocinio  di 
srrm.  frr  Giulèppc,  io  vocato  pc’  meriti  del  Tranfiro  ftio  gloria> 
fo  ; in  cui  abbandonar  dovea , non  un’  apparente,  ma 
un  verillimo  Paradifó.  UCate  tali  diligenze,  Iperai 
c;»/i/yr.  di  aver  fenza  fallo,  non  lólodifpiodi,  ma  follecitati 
ancora  gli  animi  veltri  al  difidcratogloriofo  cimenta 
Parevami  di  parlare  con  piena  efficacia  , mentre  cosi 
vi  parlava.  Perfuada  ogni  buona  intenzione,  dimo- 
li ogni  pronta  elècuzinne  la  confiderazion  di  quel  Re- 
a.r»w  o|io  beato,  in  cui  Coroaabitur,  quilegìtimè  eertaoerìt . 
£»un  Regno,  il  di  cui  fplendorcnafccda  una  magni- 
ficenza, che  non  è mai  mendicata.  Altro,  che  la 
terrena,  mendicata  ne’Salomoni  fin  dal  putrido fe- 
no  de’  Vermi . £’  un  Regno,  la  di  cui  grandezza  na- 
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(ce  da  un  poffeflb , che  non  è mai  contraftato . Altro  » 
che  la  mondana  . contraftata  ne’Nabucchi  fin  dalle 
ombre  vane  de’  fogni . £’  un  Regno , la  di  cui  dilizia 
nafce  da  una  dolcezza  > che  non  è mai  amareggiata. 
Altro,  chela  temporale  amareggiata  ne^iAmonni 
dal  godimento medefìmo de' Tuoi  piaceri.  Equa  l' ani* 
ma,  chea  fède,  non  farà  e difpofla,  e follecitata 
dalla  promefla  d'un  Regno , il  di  cui  fplendore  deriva 
dal  vedere  un  Dio  di  prefenza;  la  di  cui  grandezza  fi 
fonda  nel  pofledere  un  Dio  ad  arbitrio  ; la  di  cui  dili* 
zia  proviene  dal  gufiate  un  Diuinfuflanza  ! £hche 
io  avrei  creduto  dover  render  conto  di  tempo  male 
impiegato , fé  dalle  Prediche  elette,  a difporre  gli  ani* 
mi , non  palla  va  allora  allePiediche,  deflinate  al  prò* 
vedimento  de'  mezi . 

Dilfe  una  volta  il  Redentore  alle  turbe  : Quis  Rex  ^ ^ ^ 
iturus  committere  bellum adversùs  alium  Regem , mnfe-  ». 
dens  priùs  cogitat , fi  fnfiet  cum  decem  mtUthus  occurrere 
et,  tjuìctm  vmnUrnìUibus  venitadfe?  Intaldifcorfb 
fuppone  un  Re  già  difpofloafar  guerraad  un’ altro 
Re;  ma  che  primadiordinarela  marchia  tra  feAefTo 
fi  configli , fé  potrà  con  forze  dei  doppio  inferiori  il 
(ito  nimico  combattere . San  Cirillo  infegna , che  Cri*  . 
fio  ivi  parlava  in  figura  delia  àuerra , che  l’Uomo 
prepara  al  Demonio,  eflcndo  il  Demonio  al  doppio 
pih  forte  del  l’Uomo . Per  hoc  fymhl/cè fignificatur firn-  -aftuctr- 
plìcitaf  bommis  Cbriftiani  dmtcaturì  cum  duplkttate 
Diaboli.  Siccome  dunque  un  Re  con  dieci-mi  ll.a  fol-"** 
dati , bene  armati,  eoen  proveduti  può  rifolvcrdi 
combattere,  cpuò  fperare  di  vincere  un’ altro  Re, 
che  ne  abbia  ancor  venti-milla , cosi  l’Uomo , benché 
al  doppio  piò  debole  del  Demonio,  può  co’l  Demo* 

Ilio  e combattere,  evincere;  fc  a lui  non  mancano 
le  neceflàrie  provifioni  de’  mezi . Ma  chi  deve  fare  tal 
provifione?  Crìflo  accennò,  che  dev’eflèr  cura,  ^ 
penfiere  del  medefimo  Re  : onde  iaimmitando  lo  flef*  ytn. 
lo  Crifto  impiegai  l’opra  d’una  mia  Predica  intera  nel  u i.dw». 
dimoflrare,  quanto  fianecefTarioy  che  il  Principe  fia 
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applicato  infietne  co’l  miniftro  a tutte  le  ricercate 
proviConi  per  la  ficurezza  del  Regno.  Anchio.  co- 
meCrifto,  parlando  dell’opra  dunRc  in  prevedere 
ambifognid’un  Regno,  aveva  la  mira  di 'mpiegare 
lo  ftudio  della  mente  in  provedere  a i bifogni  dell  ani- 
ma. Sapendo , che  ncllTEvangclica  vigna  non  meno 
un’anima,  che  un  Regno  fi  figurava,  pretendeva, 
ch’i  miei  medefimi  argomenti  perUiadcflero  in  un 
tempo  fteflò  ed  il  Re  a provedere  Mr  la  felicita  del  Tuo 
regno,  e l’Uomo  ad  operare  per  la  fai  vezza  dell  ani- 
mafua.  Ed  infatti,  che  altro  palefai  nelle  Prediche 
fufleguenti,  che  l’aver  tutto  l'animo  intento  a pro- 
muovere tal  provifione?  fuggeritemivoi,  qual  fieno 
ìmezipiù  neceflarj  daprovederfi  prima  di  ntrapren- 
dere  una  gran  guerra.  ...  „ 

La  voftra  pietà  mi  propone  in  primo  luogo  un  Pa- 
’ trocinio  celcfte . E’  vero . Giofuè , eletto  Duce  fu- 
premo  per  l’acquifto  della  terra  promefla , prima  d’o- 
gni  altra  cofa  provide  il  fuo  efercito  di  ceìefie  ajuto 
neH’afcadelTeftamento;  e fu  utile,  quanto  pia  tal 
provifionc  : perchè  al  fermarfi  di  quell’ Arca  fofpefe 
ilcorfo  il  primo  fiume,  che  pallarono;  al  girare  di 
quell’Arca  fi  aprirono  le  breccie  nella  prima  piazza, 
che  occuparono^  al  comparir  di  quell’ Arca  voltò  le 
fpalle  il  primo  clercito,  che  disfecero.  Enonòioin- 
vitata  la  voftra  pietà  a provedervi  della  medefima  va- 
M mmtU  lidilTima  celcfte  alTiftenza, quando  vi  parlai  della  Ver- 
Arca  viva  del  nuovo  Teftamento , in  cui  non 
la  Manna,  ma  un  Dio  fi  è degnato  abitare?  Qua!  fi- 
ne credete  voi  abbia  io  avuto  nel  pale  far  la  fatta  Ma- 
dre di  nuova  gloria  ad  ogni  Perfona  Divina , fe  non  il 
rendervi  del  tutto  aflìcurati  fiotto  il  patrocinio  di  una, 
cheavendo  contribuita  tanta  gloria  alI’Autor della 
gloria , Dehitorem  fibifecit , come  dice  Agoftino , Qm 
dot  omnibus  effe . Seguite  adunque  afuggerire. 
provifione  ella  è neceftaria  prima  di  attaccare  una 
guerra  |ià  decretata  ? 

Per  rifpondermi  più  co’ fatti,  che  colle  voci,  mi 
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additate  due  eferciti , uno  di  Saulle , perchè  veda  ciò , 
che  in  lui  manca;  ed  uno  diDavidde,  perchè  veda 
ciò , che  in  lui  abbonda . In  quedo  di  Davidde  abbon- 
dano le  proviande,  facendo  a gara  i più  fidi  feguaci 
del  Santo  Re  a provederne  il  fuo  campo , Siba , Sobi . 

Machir  , e Berzellai,  che  a gara  portando  viveri  al 
campo  lo  providero  con  epulenza.  In  quello  di  Saul- 
le mancano  le  armi , proveduti  i faldati  di  rufiici  firn- 
menti,  atti  più  a coltivare  i campi,  che  a combatte-  i.Rfg. 
re  i nimici;  e folo  Gionata,  c Saulle  proveduti  di  "f  [i- 
Spada,  c di  Lancia.  Nell’additarmi  quc’ due eferci- 
ci , mi  dite  efler  neceflaria  per  una  guerra  imminente 
unafollecita  provifione  e di  Proviande,  che  abbon- 
davano neU’efercito  di  Davidde , e di  armi , che  man- 
cavano neH’efercito  di  Saulle.  Benifiimo.  Approvo 
il  voftro  fentimento  ; ed  approvandolo^  vi  domando , 
fé  io  jpoteva  con  maggior  diligenza  l’una , e l’altra  ,V 
provinone  afiicurarvi  per  la  guerra  da  me  propofia  di 

contro  il  nimico  comune.^  (^ando  vi  parlai  diduc^jf*»-- 
Sacramenti  in  una  fql  Predica , Penitenza,  ed£uca- 
riftìa  f non  vi  providi  de’  cibi  più  preziofi  per  cflcrc  in- 
vigoriti > Nella  Penitenza  fi  riceve  in  cibo  la  Grazia  < 

di  Dio;  neH’Eucarìfiìa  fi  riceve  in  cibo  ilDìodella 
Grazia:  Cibo  non  foto  preziofo,  ma  anche abbon-  * 
dante,  perchè  non  fi  confuma  gufiato,  , 

«mfumitur:  Cibo,  in  cui,  giufiail  Detto  del  Bocca- 6 iT 

doro , divengono  i fedeli  Tanquam  leottes  igaem  fpìraa-  ad  vtfJ. 
tes.fa^ì  Diabolo  terribile! . _ ^ Antinh, 

Éd  alla  provifione  de’ cibi  nella  Predica  di  due  Sa« 
cramenti  non  corrifpofe  la  provifion  delle  armi  nella 
Predica  delli  due  amori  : dell’amor  di  Dio  verfo  l’Uo- 
mo , dell’amor  dell’Uomo  verfo  Dio  ? Perchè  contro 
il  Demonio  ne  l’Uomo  , ne  Iddio  combatte  mai  folo  ; u { Om. 
ma  fempre  l’Uomo  unito  a Dio;  obbligarvi  tutti  <u 

a ftrignere  un  nodo  infolubile  tra  Dio , e Voi , mi  av- 
vanzai  al  grande  impegno  di  provarvi , che  Mr  vince-  prej  mi- 
re Satanaìfo , non  folo  l’Uomo  à bifogno  di  Dio , ma  u 
anche  Iddio  à bifogno  dell’Uomo:  che,  fatta  dall’ 
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«more  Tunione  tra  l’Uomo,  cDio,  omJe  non  /blo 
rUomo  viva  in  Dio,  ma  Iddio  viva  ancora  ncll’U^ 
mo,  ed  il  Detto  fi  avveri , InDeomanetyÙ  Deus  in 
eo,  ne  ficguc  poi,  che  Iddio  armato  dell’ Uomo,  c 
rUomo  armato  di  Dio , vincano  uniti  Satanaflo:  vit- 
toria , che  può  renderli  dubbiofa  da  qucH’umana  am- 
bizione, che  ricufà  il  ricorrere  a Dio;  ma  è del  tutto 
alficuratada  quella Criftiana  umiltà , che  proftrando 
s'i»;»  il  fedele  appiè  d’un  Crocififiò,  fa  che  fcmpreimplo- 
Simint».  ri,  e fpefl'o  ottenga  l’unione  con  Dio. 

Ma  in  quell’atto  di  umiliarfi  a i piedi  del  Crocifillo, 
mi  vien  ricordata  l’orazione , del  di  cui  valore  ò volu- 
to provedervi,  prima  del  voftro  cimento.  Benché 
empio  Antioco , merita  d’eflcre  approvata  la  fua  mal- 
fi  ma,  che  l’anima  degli  eferciti  e il  foldp,  per  mero 
di  cui , e non  manca  mai  l’ubbidienza  de’  Tuoi , c fpef- 
MecU.  fo  cede  la  rififtenza  dc’nimici.  Equi  ancora  poye^ 
«o.  be  replicar  Salomone,  Pecunia  oheaiunt  omnia . Male 
il  folfloàquefto  pregio  con  nollro  roflore  nelle  guerre 
Tni.  nr/  àcl  mondo  ; l’orazione  à guefio  vanto  con  nollra  glo- 
Mtrc  d*-  ria  nelle  guerre  dello  fpirito;  anzi  in  tutte  le  guerre  e 
f dello  fpirito,  e del  mondo.  Echi  negarlo?  icvoidi- 
“'rete,  Or  atkni  ohediunt  omnia  ^ io  vi  foggiugnerò , che 
^ ' da  tale  ubbidienza  non  vuole  efl'cre immune,  neppu- 
reunDio.  Supplicando  Giofuè,  acciò  folle  allunga- 
to il  giorno,  perchè  fbflè  compiuta  una  fua  vittoria , 
fi  legge  nel  facro  Tello,  non,  che  Iddio  efaudì  ; ma 
che  Iddio ubbedì  all’orazione:  Obediente  Domino  voci 
bominis . 

Orasi,  ch’io  pretendo  aver’ anche  in  queftopiena-’ 
mente  foddisfatto  al  mio  debito,  enon  folodifpolU 
. gli  animi  ; ma  ancora  provedut  i mezi  per  sì  gran 
guerra  ; per  Protezione  , Maria  , che  tutt’  pttie- 
nej  per  Provianda,  Sacramenti,  che  tutt’ invigori- 
feono  ; per  Armi,  Amore  , che  tutto  vince  ; per 
Soldo  , Orazione  , che  tutto  compra  . E che 
vi  manca  ? Sì  : che  vi  manca  ? Perchè  il  cuore 
de’  fedeli  , come  quello  della  Maccabea  , che 
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per  zelo  del  minimo  Precetto  della  Tua  legge  con  tan* 
ta  gloria  à combattuto,  ed  à vinto,  fìa  impaziente  di 
cimentarli , nulla  vi  manca . Onde  giunta  a tal  fegno 
« la  provinone  de’mezi  palfai  all’ultima  delle  mie  in- 
combenze, alla  direzion  delle  imprefe. 

Ma,  oh rimetnbranza,  che  richiama  nelmlorpi* 
rito  le  più  dolorofe  adizioni  ! Rivolgendo  lo  Tguardo 
verfo il  Crocihllò  Signore , da  cui  ogn’  incraprefa  de- 
ve avere  il  Tuo  principio , mi  accorfi , che  lacrimava- 
no le  lue  pupille.  Et lachrymatus  efijefus.  Avcrcbbc 
allora  occupato  il  mio  cuore  tutta  la  coflernaziunc , 
che  apportò  airefercito  di  Gioabbe  Tavvifo , che  il  lo- 
ro Sovrano  piangeva;  e fc  in  queU’efcrcito  il  loloelcla- 
tmtCì  Doiet  Rex , cangiò  in  pianto  Tallegrezza.  Ah 
che  anch’io  al  folo  leggere  Lacbrymatui  efl  Jefuf , avrei 
perduto  tutto  l’animo  da  profeguire  laimprefa,  fc 
intonando  Agoftino,  Lacbrym^e  Cbrifti gaudta  mundi 
funt , non  mi  taceva  fu bito  concepire  nelle  lacrime  di 
Criflo  quelle  rugiade  celefti,  checadute  nel  vellodi 
Gedeone  furono  indizi  (icuri  di  fegnalata  vittoria  . 

Maappuntoda  Gedeone,  diftruttorc  gloriofode' 
Barbari  Madianiti,  tolfi  della  mia  prima  operazione 
l’Idea.  Madianita fi 'nterpetra  Lìte^  Difputa,  J^i~ 
ftìone  : Inimici  potentilfimi  dell’ anima,  quando  fi 
promuovono  dall’ardita  pretenfione  di  fvelare  i mi- 
fteri,  e quello  fpecial  mente  ddl’eterna  nollra  Prede- 
ftinazione . Stimai  dunque  molto  utile  alle  anirne  vo- 
ftre  co’l  mezo  ftelTo , con  cui  Gedeone  difiruife  i Ma- 
dianiti, farchevoidilfipafte  le  fpcculazioni . E qual 
fu  il  mezo?  Già  lo  fapete  • Approfllmatofi  Gedeone 
colle  fue  fcelte  milizie  al  campo  formidabile  di  Ma- 
dian , comandò,  che  tutti  allo  ftrepito  di  militari  ftru- 
nienti  adalta  voceefclamalTero:  Gladiut  Domìni  j & 
Cedeonis  ; Gladius  Domini,  &Gedeonìt.  Al  rimbom- 
bo di  quelle  vocidillrutro  rimafe  Tefercito,  che  ga- 
reggiava nel  numero  colle  arene  delùdo.  Echedifs’ 
io  in  quel  giorno  ? Che  pretefi; quando  predicava  con- 
tro que’  tali , che  dalla  Immutabilità  dql  Divino  De- 
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cretO)  preodon  motivo  di  rendere  immutabile  la  lo^ 
ro  licenza  ? Che  difll , fe  non  Gladiut  Domìni  ^ & Ce» 
tleonisì  Per  diflìpare  tutte  le  umane  inutili  f{>eculazio* 
ni>  ne’  Madianiti  figurate  > ricordai  la  mifieriofa  unio« 
ne  del  volere  di  Dio  co’l  volere  dell’  Uomo  ; quello  li- 
bero , benché  quello  immutabile  : del  Decreto  di  Dio 
colla  fperanza  dell’Uomo  ; quella  certa , benché  quel- 
la infallibile.  Siccome  nell’udirfì,  che  la  fpada  di 
Gedeone  era  unita  alla  ^ada  di  Dio,  rimaferodi- 
llrutt'  i Madianiti  ; così  l^rai , che  neH’udirfi  ellèr 
la  certa  Ircranza  dell’Uomo  unita  aU’inlàllibil  De- 
creto di  Dio,  rimanellcro  dilTipate  le  fpeculazioni . 
£ , le  i Madianiti  fuggirono  fenza  cercare , come  al- 
la fpada  di  Dio  folTe  unita  la  fpada  di  Gedeone  \ così 
le  fpeculazioni  ceflalTero  fenza  intendere,  corneali* 
infallibil  Decreto  di  Dio  Ila  unita  la  certa  fperanza 
i dell’Uomo. 

Vinti  gli  nimici , che  tenta  no  confónder  la  mente  • 
oh  con  quanto  coraggio  li  palla  a combatterei  nimici» 
che  tentano  occupare  il  cuore  ! Ma  parmi , che  v'r^o» 
mentiate  folo  nel  nominarvi  gli  nimici  del  cuore.  Che 
vuol  dire?  EhEXoì  voi  rifpondete.  Gli  nimici,  che 
decapano  il  cuore  Ibnq  affetti,  interelfì,  palfioninel 
noftro  cuore  così  fortificate , che  ci  vogliono  miracoli. 
fttm  Dt»  della  Onnipotenza  per  fuperarle . Non  Ini  appongo . 
. tii miracoli , che  fi  vedono  molto  frequentT in 
chi  invoca  di  cuore  il  merito  quafi  infinito  de’ dolori 
u Dm.  di  Marì^  ed  in  chi  fi  applica  con  Fede  la  miff  ica  Mir- 
eiVMfj.  ra  della  Palfione  di  Criffo.  La  divozione  a que’ dolo- 
s*rm  e la  parricipazione  di  quella  Mi  ira  rende  così  faci- 
la  vittoria  d <wni  nimico  del  cuore,  che  per  non  et- 
itiu  T*r.  ferne  certo,  Infognerebbe  elTer  partecipe  del  difpera- 
d!  crijh  fo  furore  di  Giuda.  Eh  perdonatemi,che  io  non  voglio 
fupporrein  voi  di  limili  diffidenze  neppure  un  pen- 
fiere . Son’  io  certilfimo , che  avercte  tutti  approvato , 
fe , per  alficitrare  in  una  vittoria  fola  tutte  le  voftre 
vittorie,  ri  fblvei  venire  ad  un  generale  cimento  con 
tutt’i  nimici  dell’anima , Mondo,  Carne,  cd  Inferno . 
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Era  Davidde  di  cuore  manfuetiffimo:  ma  Quando 
/èntì  un’ Amalccita,chcdicea:  EgoìnterfecìCbriftum<^-  «• 
Domini  y fuforprcfo  da  una  sìimpetuofaindignazio-'"*  *®‘ 
ne,  che  lo  fece  trucidare  fugli  occhi  fiioi , dandosfb- 

}[o  ulteriore  alla' Tua  collera,  efclamando  nell’atto  di 
pargerfi  ’l  di  lui  fangue,  Sanguh  tuus fuper  caput  tuum; 

OS  enim  tuum  ìoquutum  efi  dicens  : Ego  interfeci  Cbriftum 
Domini . Come  dunque  non  doveva  io  fpcrare , che  il 
volito  cuore  fbffe  per  accenderfi  da  non  minore  indi- 
gnazione contro  ogni  voftro  nimico , ciafcheduno  de* 

Quali  replica  con  queH’Amalecita  : Ego  interfeci  Còri- 
fium  Domini . Vantali  di  avere  uccifo , non  un  Saulle, 
che  porta  indegnamente  di  Grillo  il  nome  ; ma  Grillo 
iHelIò,  nollro  amantilfimo  Redentore?  Avrei  fatto 
un  gran  torto  alla  volita  pietà , Ce  avefli  diverfamen- 
te  penfato.  Che  però  prima  di ’nvitarvi  alla  grande 
azione , rifolvei  di  efporre  fugli  occhj  voliti  il  Reden- 
tor  Crocifillb , di  cui  dice  il  nollro  peccato  : Ego  intera 
feci  Cbriftum  Domini . Non  potei  ciò  efeguire  giulla  il  vrti.'n,i 
confueto  in  quella  fera , in  cui  lì  efponc  il  Redentore  eUvUt 
alle  comuni  adorazioni  c Sacramentato,  e Sepolto. 

Non  potei.  Poiché  in  ogni  Iato,  ove  io  il  mirava,  il 
vedeva  nafeofo.  Inunafua  immagine  era  afeofa  l’U- 
manità  fotte  lorror  delle  piaghe , nel  fepolcro era  af- 
eofa la  Divinità  tra  le  ombre  della  morte , nel  Sacra- 
mento c Divinità,  ed  Umanità  era  nafeofa  fotto le 
fpecic  di  pane . Ma  non  vi  fovviene , che  dove  non  po-- 
tetti  far  pruova  delyollro  cuore  addittandoun  Re- 
dentor  palelato , feci  pruova  della  volita  Fede  accen- 
nando un  Redentore  nafeofo?  Ohqiiancoli’ncorag- 
gironolemiefperanze,  quando  conobbi  così  perfet- 
ta la  volita  Fede  ! non  potetti  dubitare , che  fblfe  po- 
co accelb  il  cuore,  in  chi  era  così  viva  la  Fede:  onde  'Pnd.nii 
nel  giorno  feguente  e colle  voci , e colle  lacrime  dimo-  ^ 
llrandovi,  quanto  folle  ignominiofa,  quanto  crude- 
le  la  morte  data  al  Redentore  dal  vollro  peccato,  giu-  \ 

dicai , che  non  avelie  cuore  da  più  foff'rire , ch’egli  re- 
plicallc  quel  vanto  iniquo,  Ego  interfeci  Cbriftum  D». 


mtns. 


Diijiii.:ed  by  Googk 


èrtimi- 
Im  D»m. 
4iKifmr. 


50»  . Pre£cdVhimé.  > ; 


mìni.  Esp,  dicea  rambizione,  io  ò indotto  un  Con- 
cilio intero  de’ Sacerdoti  a condannare  in  Crifloun' 
innocenza  palefe , ed  a mendicare  ^Ifè  teflimonian- 
zeper  condannarla.  Ego,  dicea  rintered'ey  io  ò in- 
dotto un  Pilato  a condannare  inCnfto,  nonfóloU 
innocenza,  ma  anche  la  Divinità  codoTciuta;  edà 
permettere,  che  ad  arbitrio  de’ vili  fblTe  fatto  prece- 
dere alla  morte  un  tormento  della  fleffa  morte  pi  ìt 
dolorofb.  diceva  ogni  peccato , io  b data  all' Au- 

tor della  vita  la  piit  barbara  morte  ; e fui  cagione, 
che  una  Redenzione,  ch’egli  ^eva  operarecoiroN 
férta  d’un  folofbfpiro,  folfeda  lui  ottenuta  a collo 
d’una  Padione,  chea  prìmoarpettocon  (udori  di  fanV 
gue  lo  refe  agonizzante  nell’orto.  Ego,  Ego,  diceva 
Mni  colpa,  Itrterfect  Cbrifiutn  Domini . Pih',  che  al 
fuonodt  quedo  imquidìmo  vanto  non  m’immaùnai  t 
ma  vidi  accefe  nel  voftro  cuore  fante,  e pie  indigna- 
zioni contro  il  peccato:  onde  prevenendo  coll’opra  il 
roiocondglio,  lamia direzion  coU’edétto,  lenza af- 
pettare , che  nel  giorno  di  Rifiirrezioneia  vi  ’nvitaflì 
a vincerconCri(lo,eIa  morte,erìnfcrno;  gìàeVin- 
ìexno,  clamortecombatre(le,vince(fe<  Lo  vidi  nel- 
la voftra  prontezza  di  prodrarvi  al  piede  d’un  Croci- 
fido, a comprarvi  benedizioni  nel  banco  della  fuaCkOf 
ce  co’lpreziofb  contante  di  contrrzione  perftnta  v^Loi 
vidi  nella  volita  elénrplare  continuazione  ad  offerirò 
aGeshSdcramenrato,  eSepoltoleniù  untili  proteflo 
di  collante  amore . Lo  vidi  nelle  vihte divoce  dr  tanti 
Templi,  ove  le  adorazioni  de’fcpolcrt,  che  racchiu- 
dono la  maeflà  d’un  Dio,  pongono  in  total  dif];^r(Io- 
ne  i falli  umani.  Lo  vidi  in  Ibmma  neH’elérazio  idan- 
cabiledi  tanti , e cantratti  di  pnetà  i ne’ quali  campeg- 
giando egualmente  e la  forza  dell’efémpio,  e la  {Con- 
tezza deU’immitazione;  non  v’era  virth  , che  noti 
fcmbralle  vincitrice;  non  v’era  vizio , che  non  pareli 
(è depredò.  Onde,  (é nel grornodi Palòua  proccurai 
darrultima  manoa tante  vittorie,  lo  feci , .non  per 
di(ponnadalcrocàizKnco;oia {^additarvi,  qual  er^ 
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del  vofiro  cimento  e la  vittoria , e Tacquifto . Che  dti> 
te  ora  ? Ker  funi  verha  y qtue  loquutus  fura  ad  vos , *]uum 
adbucejfem  vobifctm?  ^noquede  le  Prediche  da  me 
a voi  fatte,  perdifporre  ìvoltri  animi,  per  provede- 
re ivoftri  meri,  per  dirigere  le  voftrearioni?  E,  te 
(òn  quelle . pare  egli  a voi , che  io  abbia Toddisfàtto  a 
mifura  delle  mie  forre  al  debito  dei  mio  Minìttero? 

Ditelo  pure . Loijtàm'mi  de  me  coram  Domino , cwam 

Chrtftoejus.  Voi  non  parlate.  Ma  leggonella  voflrar.i2.».i. 
fi-onte  quella  rifpoAa.  Si  può  credere , che  l'opra  non 
lìa  compiuta,  mentre  li  vede,  che  l’eiiétto  non  è in- 
tero. Abbiamo  nella  mentei  medefìmi  dubbi,  nel 
cuore  gli  llelli  afiètti , e ferie  non  manca  tra  noi , chi 
abbia  nell'anima  le  ftellè  colpe.  Sccoàè^  non  voglio 
piùefaminare,  le  ciò  Ha  opoca  difpolizione  di  cmà 
ientito , o poca  direzbne  di  chi  à parlato.  Lo  fuj^n- 
go  tutto  mio  difetto.  £ come  reo  di  quelle  colpe . che 
ìon  voUre , imploro  di  quelle  e da  voi , e da  Dio  il  per- 
dono. Si,  mio  Signore,  perdonatemi,  le  qualcuno 
de' miei  àlcolranti  à peccato,  perdonatemi.  Averà 
peccato,  perchè  non  à corrifpollo  alla  mia  Predica* 
rione  il  mioefempio.  A vera  petxato,  perchè  non  6 
unite  alle  vollre  Citrine  le  mie  invettive.  Ah!  SU 

Snore , cada  fopra  di  me  folo  tutto  il  rigore  della  vo* 
ra  vendetta.  Imploro  ed  a loro,  ed  a me  comune 
il  voAro  perdono  : Mafe  deve  il  perdono  ellcr  prece- 
duto da  un  galligo,  ha  a me,  nonaloroilgadigode* 

Ainato .-  Con  quella  benignità , con  cui  mi  accetta  Ae 
Mr  voAro  miniÀro , ricevetemi  per  loro  qlocau Ao . E , 
le  operando  da  ntim  Aro,  nonòfaputo  liberarli  dalla 
colpa  ; deh'Atfe almeno , che oAérendomi  da  vittima , 
polla  loro  liberar  dalla  mi»;  £ 4 iè  mai  qualcuno 
a velTe  peccato,  nonMrmfettDdel  miodire,  ma  per 
mancanza  di  luo  vmere;  anche  qaeAo  peccato  per- 
donate pietofo , mentre  anche  per  quello  io  miofira 
al  gaAigo . Se  vi  diflè  una  volta  Mo% , Autdìmitteett 
hanc  noxamy  aut  deh  me  deUbro  /«o,  anch'io  vi 
plico:  ricevete  la  vita  mia  in  prezzo  della  loro  iàlu- i'- 
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te . Umiliatemi , mortificatemi . nccidetemi  anco- 
ra, purché  veruno  de’  miù  Afcoltanti  fi  perda . V<m 
mi’nfcjgnafie  nel  Vangelo,  efl'er’ obbligo  noftroFo- 
nere  animam  pn  ovibus.  E>epofito  dunque  la  mia  vita 
*'  '*  nelle  vofire  mani , ne  difponga  o la  vollra  Miferìcor; 
dia,  o la  voAra Giuftizia , purché  veruno  perifcadi 
quelli . che  mi  ànno  fentito . Ottenga  a coilo  della  vi« 
ca  quella  loro  bramata  iàlute,  che  non  potei  ottene- 
re co'lmezo  della  voce.  loò  refo  il  mio  conto.  Av- 
verta ognuno  di  rendere  attempo  il  Tuo,  che  io  refi 
pìro. 

SECONDA  PARTE. 

MErita  uni verfale  approvazione  quel  fentimento, 
che  alle  grazie  de'  Grandi  non  fi  debbono  ren- 
der le  grazie;  ma  fi  debbono  tributare  le  ben^izi<> 
ni.  Ed  in  fatti,  a chi  non  è permeflb  rendere  Tequi- 
▼alcnte,  é Infinga,  che  poco  vale  lofperare,  che  il 
molto  del  difideno  fuppliica  al  poco  deirolferta . £* 
in  obbligo  allora  di’mplorareìl  gradimento,  cherì- 
oevutoconK  una  nuova  grazia , accrefee  le  partite  di 
auel  debito,  che  fi  vorrebbe  ibddufare.  Iniègna  AgO;;- 
fi  ino , che  quando  fi  vogliono  praticare  rendimenti  di 
grazie  anche  co’  Grandi , fi  deve  e confefiare  il  bene- 
heio,  e lodare  il  benefattore.  Ma  d’un  tal  documen- 
to ne  debbo,  ne  pofi'o  prevalermi . Non  debbo  quan- 
to alla  confelfione,  perchè  rende  quella  fuperfiua  la 
pubblicità  del  beneficio.  Non  poflb  quanto  alialo-' 
de,  pCTchèà Tempre  quella  rìculàta  la  modelliadel 
Benefattore.  Ah!  che  nel  mio  calò  prelènte,  in  cui 
la  imntenfa  vollra  clemenza,  Cesaze  Augustissimo* 
à tanto  onorato  il  mio  niente,  veglio  prevalermi  del 
primo  fentimento , proccurando  di  corrifpondere  t 
non  con  rendimenti  di  grazie , le  quali  da  me , che  fon 
niente,  non  poflbno  avere  alcun  pregio;  ma  am  of- 
fèrte di  benedizioni,  che  da  IMoa  che  è tutto,  pofi 
fono  aver  gran  valore.  - i 
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Oh  quanto  difidcro , che  fia  copìofa  la  benedizio* 
ne,  che  io  vi  preparo!  Vorrei,  che  fbfle  appunto, 
come  quella  pioggia,  impetrata  da  Elia , le  di  cui  ac- 
que in  Samaria  furon  più  care,  che  nel  Deferto  le 
manne.  Ma  tale  appunto,  quale  ladifìdero,  la  (pe- 
ro. Prima,  che  una  così  benefica  pioggia  confolafle 
1 addolorato  Ifraello,  che  periva  per  la  fterilità  del- 
la Terra  , che  più  non  produceva  alcun  frutto;  fi  vide 
alcender  dal  Mare  una  piccola  nube  di  forma  quali  _ 
umana  : Ecce  nubecula  parva , ^uajft  veftigium  bominis  , ‘ 

afeendebat  de  man.  In  quella  nube,  che  forgeva  dal  v.  44. 
mare  con  vefligio  di  Uomo,  figurali ’l  Verbo,  che 
nacque  da  Maria  fotto  fpoglia  di  Carne.  Da  quella 
pioverono  acque  a fecondar  la  Terra:  da  quello  pio- 
verono  benedizioni  a fecondar  lo  Spirito . E , fe  quel- 
la pioggia  di  acque  fecondò  la  Terra,  terminato  L'alt- 
no  terzo,  e mefe  [efio  della  fua  llerilità;  quella  piog--"-  *»■ 
già  di  benedizioni , Dopo  tre  aitai,  e (ei  mefi  di  prati- 
cata beneficenza  da  Grillo,  felicitò  runiverfo.  Sicut 
ergo  ( così  parla  Agoftino  ) Orante  Elia  post  tres  -°‘- 

KOS,  ET  SEX  MENSES  pluvìa  de  ccslo  dcfcendìt . Jta&ia'^ 
adventu  Salvatoris  TKiBus  Avms,  et  sex  mensibus  , qui- 
bui  pr tedicare  dignatus  efl , pluvia  Verbi  Deitotummun- 
dum  feliciter  irrigavit . E non  vi  pare , che  io  abbia 
motivo  di  fperare,  e certamente  fperaredi’mpetra- 
reapròvollroda  quello  CrocifilTo  Signore  una  piog- 
gia copiofa  di  benedizioni  celelli,  ora  che  fiamo  an- 
che noi  nell’anno  terzo  , e mese  sesto  della  felicis- 
sima vostra  Elezione  all’Impero?  Nell’anno  terzo, 
c mefe  fello  di  deplorata  llerilità , fu  refa  feconda  la 
Terra  con  pioggia  copiofa  di  acque . Nell’anno  terzo  , 
e mefe  fello  della  Predicazione , di  Grillo  fu  refo  fe- 
condo lo  fpit  ito  con  pioggia  preziofa  di  fangue . E per- 
chè non  ò io  a fperare,  che  nell’anno  terzo  , E mese 

SESTO  DOPO  LA  VOSTRA  esaltazione  SIA  PER  ESSER  FELICI- 
TATO l’Impero  con  una  pioggia  di  benedizioni  : Piog- 
gia, PER  CUI  NASCA  QUEL  FRUTTO,  CHE  e’ IL  PRIMO  OG- 
6STTO  DE*  PIU*  CALDI  SOSPIRI  DI  TUTTA  LA  CHIESA  DI  GrIS- 
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To?  Parm’impofTibile,  che  accoppiandofi  adeflb  in 
voi  il  Terzo, ed  il  Sesto, numeri  così  propizi  per  U con- 
fecuzione  di  grazie  grandi;  ed  accoppiandoli  non  fo* 
lo  nel  computo  del  Voflro  Tempo,  ma  ancora  nella 
oualificazione  del  Voftro  Nome . parnii,  dico  j impof- 
ubile,  che  offerta  da  Voi  una  preghiera  di  vota,  noQ 
fìaper  render  fecondiffimo ed  il  Voftro  Spirito,  ed  il 
voAro  Sangue  quel  Dio,  che  nell’anno  terzo,  eme- 
fe  fello  ed  a piovuto  acque  a fecondar  la  Terra,  edà 
piovuto fangue  a fecondare  loSpirito. 

Animato  dunque  da  si  fondata  fperanza , ricorro  a 
quello  Fonte  perenne  di  vere  benedizioni , econfer- 
vor’ eguale  al  mio  debito  efclamo.  Vijttaquafumutf 
Domine,  babitationem  iftam . Deh , Signore , degnatevi 
di  vifitare  benefico  la  piìlfima  CASA  d’AUSTRI A , 
Ibllegno  il  più  fcrmodella  noli ra  Religione,  Efem- 
plare  il  più  perfetto  della  Crifliana  Pietà:  eua  la  vo- 
lita vifita,  non  come  quella,  che  riempì  l’Egitto  di 
piaghe  ; ma  come  quella , che  arricchì  Davidde  di 
benedizioni . Omaennfidtas  inimici  ab  ealoagè repelle. 
Voi  ben  vedete , oSignore,  aquantidànelPocchioe 
la  Tua  Grandezza,  elafua  Pierà:  doni  ben  generali 
della  vodra  Provvidenza , della  voflra  Mifencordia . 
Dilfipate  dunoue  tutte  le  arti  infldiofe  e de'  nimici  in- 
fernali, che  odiano  la  fua  Pietà;  e de’ ni  mici  terreni, 
che  invidiano  la  fua  Grandezza . Anuli  tui  fanali  ha- 
Irìtent  inea . La  bella  unione  di  felice  Grandezza , e di 
perfetta  Pietà,  collituifca  quella  Imperial  Residenza 
un  nuovo  Paradifo,  eletto  per  loro  abitazione,  an- 
che dagli  Angioli  beati;  finché  per  la  loro fpiritual 
converfazione  fatti  angelici  i collumi  di  tutti,  ha  de- 
gnamente chiamata  una  Refidenza  di  Angioli . Eam 
tn  pace  enftod . Il  primo  frutto  del  fuo  Angelica  collu- 
me  Ila  il  godimento  d’un’ Angelica  Pace,  Anche i« 
ella  li  ammiri  una  perfetta  uniformità  di  voleri , lì 
uniformi  al  volere  dì  Dio  il  volere  del  Prìncipe,  ai 
volere  del  Principe  il  voler  del  Minillro,  ed  a!  voler 
delMinklroii  volere  dicutti;  onde  per  poco  la  Pace 
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fua  fia  aH’etcrna  Pace  inferiorc.E/  Benedì^htua Jit  fu- 
pcream  fcmper.  Ma  qucfta  J^nedìzionc,  che  ora  implo* 
rojdeve  renderfi  nel  fuo  effetto  palcfc.  Mentre  dunque 
arricchifco  la  mia  mano  con  queffa  Immagine  adora* 
ta , arricchire  voi  di  efficacia  queffa  preghiera  efibita . 

ocnedì^ìo  tua  . Domaixlo  una  Benedizione , che 
fia  TUA,  cioè  DI  TE,  Dio  fatt’Uomo,  per  farti  Padre 
delle  Mifericordie , fé  già  eri  Dio  delle  vendette . Be- 
nedifìio  tua  sit,  Supplico,  che  tal  Benedizione  tua  non 
voli, non  paflì  ; ma  qpi’  sì  fermi  , qpi*si  stabilisca  , qui* 
resti  . Et  Benedi£ììo  tua super  eam  , Ah  ! mio  Gesh . 
Ora  mi  fbvviene , che  effetto  produca  una  Benedi* 
zione , che  da  Voi  fi  concede  Super  noi . Allora  qua  ri- 
do forte  Voi  conceputo  in  fieno  a Maria , lo  Spirito  Di- 
vino difice(é5«/vre<ai»,  giufta  la  proraeflà,  Spìrìtus- 
fanSìus  fuperveniet  ìnTe  ^ c dificendendo  super  eam  fino 
la  Verginità  in  lei  refé  feconda . Dunque  queffa  bene- 
dizione , che  io  imploro,  fia  quella,  che  Sit  super  eam  , 

EDIA  a lei  qUELLA  FECONDITÀ*  , ED  A NOI  QpEL  FRUTTO  , 
CHE  DEVE  RINOVARE  ALLaCmIESA  TUTTA  UNA  PARTE  DEL 
CONTENTO  , CHE  NELLA  TUA  CONCEZIONE  A*  GODUTO . SiT 

SUPER  EAM  semper.  Finattantoche  U Tua  Mano  bene- 
fica difpenfierà  nel  Mondo  benedizioni , fia  fiempre 
la  CASA  d’AUSTRIA  dalla  Mano  ffeffa  con  par- 
zialità benedetta. 

Imploro  per  ultimo,o  mioSignore,che  queffa  Bene- 
dizione, dame  fipecialmente  impetrata  alSovrano, 
fia  come  la  luce  da  Voi  al  Sole  comunicata  : e,  fé  dal 
Sole  fi  diffónde  la  voff  ra  luce  ad  illuminare  tute’  i Pia- 
neti , tutti  gli  Aftri,  gli  Elementi  tutti , tutta  la  Ter- 
ra : dal  Sovrano  fi  diffónda  la  voff  ra  benedizione  a be- 
nedire tutta  la  Padronanza,  tutto  il  Miniffero,  gli 
Efierciti  tutti,  tutt’i  Popoli,  c tutt’i  fiuoi  Stati  ; ed  a be- 
nedire anche  me,  perchè  il  mio  demerito  non  porta  di- 
minuire il  valore  di  quella  benedizione , che  a Nome 
voff ro  io  le  comparto  : dicendo  : Beuedìffìo  Dei  omnì- 
fotentis  PatriSj  & Filiti  & Spìritus-fan^t ^ defeendat 

SUPER  EAM  , ET  MANEAT  SEMPER  . 

Sffiz  ORA- 
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PER  S A K 

FRANCESCO 

DI  PAOLA 


Detta  nella  Cesarea  Cappella  dell’ 
AUGUSTISSIMA  IMPER.ADRICE 
MADRE. 


Fuitmaximus  infalutem  eleélorumDei. 

Eccli.  cap.  46.  V.  z. 


Trai  Santi  Interc^ori  appreffo  Dio  per  la  faìute  de'  fe- 
deli fti  maJTmo^.F rancico  di  Paola  y il  qude  nel  caf- 
fo intero  della  $loriofa  Jua  vita  e fu  fempre  inclinato 
per  naturai fimpatia  y e fu  fempre  diffnfto  per  virtuofa 
elezione  t a confolare  propizio  ogni  divota  preghiera. 


On  due , che  gareggiano  e di  glo- 
ria, e di  grandezza  ( Sacre  , Ce- 
saree, E Reali  Maestà’,  ) gli 
oggetti  a i quali  tendono  iem- 
prc  tutte  le  amplificazioni  di 
Panegirica  lode.  Vorrebbefidi 
quell’Eroe , che  fi  loda  e pi  ìi  a v- 
vanzata  nella  noftra  mente  la 
fiima , e più  accela  nel  nofiro 
cuore  la  divozione  : Il  primo  per 
maggior’ efaltazion  del  Santo;  il 
fecondo  per  maggior  vantaggio  del  dìvoco , l'uno , c 

1 al- 
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Valtro  per  maggior  gloria  di  quel  Dio , che  nel  Divo» 
to , e nel  Santo  i Tuoi  doni  diffonde . Ma  dovendoli  da 
me  impiegare  la  lode  ad  efaltare  quel  Santo , in  cui  al 
carattere  di  Mihimo  Te/Tere  di  Malfimo  unito  con  tan» 
ta  pompa  rifplende,  fuggeritelo  voi,fe  ’l  lapete,a  qual* 
oggetto  debbano  tendere,  qual  meta  debban  prefig> 

f;erfi  i miei  penficri . E la  ftima  della  voftra  mente,  e 
adivozion  del  voftro  cuore  è già  pervenuta  a quel 
grado , che  obbliga  ogni  lingua  ad  all enerfì  dalle  am* 
plificazioni , e più  tolto  relfrignere,  che  ingrandire 
quel  merito,  che  per  poco  non  lì  reputa,  e non  fi  ve- 
nera come  infinito.  Ammirata  in  rrancefeodi  Pao- 
la, e quafi  comunicata  anche  alla  Tua  carne  tutta  la 
purità  delio  fpirito , e quafi  dipendente  anche  dal  Tuo 
arbitrio  tutta  laMdefià  de’ prodigi,  v’èdibilbgno, 
non  di  chi  amplificando  lodimollri  maggiore  d'ogni 
Uomo , ma  di  chi  avvertendo  lo  ricordi  minore  al  luo 
Dio.  Guai  a quegli  umani  talenti , che follèro impe- 
gnati a proporre  oggi  una  lode  di  Francefco  di  Paola  » 
chefolTe  fuperiore,  ed  alla  voftra  ftima,  cd alla  vo- 
ftra divozione . Sarebbe  per  loro  indifpen labile  il  pro- 
rompere in  quelle  iperboli,  che  togliendo  a Dio  per 
dare  all’Uomo, divengono  ingiurióle per  ollèauio , e 
difguftando  quel  Santo  ftcllb,  che  onorano,  i’obbli- 
ganoa  ricufare  e la  divozione,  eia  ftima,  chepro- 
muovono,  replicando  al  fedele,  o come  quel  R.ed’1- 
fraello  a Naaman  Siro  : Nunquia  Deus  fura  ego;  o come 
qucirAngclo  del  Paradifo  a Giovanni  Evangelifta  : 

Videi  ne  feceris,  confervus  tuus  ego  fum . Ne  la  voftra  Ili-  c*f.  19. 
ma,  ne  la  voftra  divozione  e più  capace  d’ingrandi- '*'•  *"• 
mento . O l’una , o l’altra , che  più  fi  av  vanzalle,  non 
farebbe  più  per  Francefco  di  Paola,  ma  farebbe  per 
quel  Dio,  che  in  Francefco  di  Paola,  eà  In  ogni  altro 
Santo  mirabile  fidale  fa.  Cliedoyerò  dunque  nfol  vere  * 

Iter  confeguirc  1 onore  d’ubbidire  fenza  incorrere  nel- 
a taccia  di  errare  Farò  così:  fenon  potrò  proferire 
ampie  lodi , perchè  crefea  colla  voftra  divozione  la 
Toftra ftima;  ftabilirò  valide  pruove,  perchè crefea 
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con  la  voftra  (icurezza  il  vodro  contento . E quali 
pruove?  Pruove,  che  fatto  comune  a San  Francefco 
di  Paola  il  bell'elogio  di  Giofuè  : Fuit  maxtmus  in  falu» 
tem  eleSforum  Dei , egli  tra  gli  altri  Santi  fiaG  dipinto 
nel  mondo  neiraflìcurare  i divoti  di  confeguire  per 
luomezo  ogni  bramata  falute;  Pruove,  cb’eglifia 
quel  gran  Santo,  che  tutto  intento  per  umiltà  a far 
comparfa  di  Minimo  in  ciò , che  rifguarda  al  fuo  me> 
rito,  folle  tutto  applicato  per  amore  a far  figura  di 
Mallimo  in  ciò, che  airaltrui  falute  appartiene  : Pruo* 
veinfomma,  che  San  Francefco  di  Paola  dir  fi  deve 
Maxìmus  infalutem  eleiìorum,  eperchèfempredifpo- 
fio  per  naturai  fimpatìa , e perchè  fcmprc  pronto  per 
virtuofà  elezione  a confolare  propizio  con  la  fua  In- 
terceffione  ogni  umano  ricorfo . 

L’Amore  verfb  la  fua  Madre  è il  più  fimpatico  de- 
gli amori . Quel  nafcere  in  lei  prima , che  da  lei  ; 
e prima , ch’efierc  col  fuo  latte  cibato  pendente  al  fc- 
no,  eflèrecol  fuofangne  nutrito,  portato  nel  ven- 
tre , fa , che  divenga  più  natura , che  elezione  l’ama- 
re una  Madre , e non  badi  il  non  volere  per  non  amar- 
la . Allora , che  diife  il  SapientifTimo  : Stultus  homo 
dcfpitit  Matrem  fuara , volle  infegnare , che  non  fi  cf- 
tingue  nel  cuore  l’amor  della  Madre,  fe  nons’ellin- 

fue  nella  mente  il  lume  della  ragione  : onde,  perchò 
uomo  dalla  fola  ragione,  uomo  fi  dice , potrebbemo 
fenza  tema  di  errore  afferire,  che  in  un^liuolonon 
manca  quell'amore , che  alla  Madre  profefi'a , fe  pri- 
ma non  manca  queireiiere,  che  dalla  Madre  riceve. 

Che  altro  ora  fi  richiede  per  confefiàre,che  nel  cuo- 
re di  San  Francefco  di  Paola  ardefié  un  vivo  fuoco  di 
fimpatico  amore  verfo  deH'Orazione , fé  non  lo  flabi- 
lire.  ch’era  egli  un  vero  figliuolo  deH’orazione  ? E 
qual  cofa  di  quella  più  facile?  La  fua  Madre  flefi'a  ri- 
cordandoci d averlo  ottenuto  perinterceffiondelSe- 
rafìco,  par  che  ceda  all’orazione  il  carattere  di  fua 
Madre,  o almeno  almeno  coU’Orazione  il  divida  : e 
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ficoome  Maria  divide  la  gloria  d’eflèrc  Madre  di  Cri- 
fto  colla  virtù  deirAltidinio  , che  la  fua  Virginità 
refe  feconda:  cesi  Ella  la  gloria  divida  d’efler  Madre 
di  Francefeo  coll’orazione  del  Serafico , che  la  fua  fte- 
rilità  fè  concepire . Orto , ch’era  nna  gloria  da  ri- 
guardarfi  con  gran  gelosìa  quella  d’effer  Madre  d’un 
sì  gran  Figliuolo;  ma  una  Donna  si  pia  volle  ellère 

Ì)i  ù grata , che  gelofa  : anzi  imponendo  al  fiio  figliuo- 
o il  nome  di  Francefeo,  in  quel  nome  fleflò  volle  al 
mondo  far  noto , che  più  delle  di  lui  Intercdfioni,  che 
delle  vifeere  fue , era  egli  figliuolo . Tale  fu  ancora  il 
fencimento  di  Anna,  (tcrile  conforte  di  Elcana . Chia- 
mò il  fuo  impetrato  figliuolo  col  nome  di  Samuelloy 
che  vuol  dire;  A Domino  poftulatus  : perchè  nel  nome 
fiefio  fi  conolceflè  dal  mondo,  ch’era  egli  figliuolo 
d’una  divota  dimanda . Pare , che  appunto  da  quella 
prendellé  la  norma  di  operare  la  Madre  fèlicilfima  del 
nollroSanto.  Lo  chiamò  col  nome  di  Francelco , da 
cui  l’aveva  impetrato:  e così  chiamandolo,  confèf- 
sò , ch’era  egli  figliuolo , e dell’orazione  da  lei  offèr* 
ta  a Francei^ , e dell’orazione  da  Francefeo  a Dio 
umiliata . Ma  quando  mai  fofie  nata  qualche  inno- 
cente gelosìa  tra  le  due  Madri  di  canto  figliuolo,  de* 
ciderebbono  a favore  dell’orazione  i portenti  ammi- 
rati e nella  concezione , e nei  nafeimento  di  canto 
Eroe. 

Che  vollero  al  mondo  attellare  e quella  fiamma  » 
chefi  viderifpiendere  fopra  della  fua  Cafa  nella  not- 
te della  fua  Concezione;  e quella  melodia,  che  fb- 
pra  la  fua  Cafa  fleifa  fi  lènti  rifuonare  nella  notte  del 
fuo  nafeimento?  Ledendo  noi  nel  proodiò  della  fua 
Canonizazione  : Sanao  Fraucìfeo  nato  bymnodia  perfo^ 
nuft  AfAelica , ficnti  nato  Cbrifto , ci  vuol  poco  ad  infe- 
rire, che,  ficcomeed  il  lume  d’una  ilella  palesò  a i 
Mag , e la  voce  degl’ Angioli  annunziò  a’  Pallori , eh* 
era  nato  quel  gran  Mediatore  di  Redenzione , il  qua- 
le vanta  per  Madre  quella  virtù , che  refe  feconda 
una  Vergms  : cosi  e lo  fplendtMt  d’una  face  » e la  me- 
lodìa 
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lodìa  di  pili  Angioli  abbia  palcfato , ed  annunciato  al 
mondo,  ch’era  nato  quel  gran  mediatore  di 'ntercef- 
fione;  il  quale  vanta  per  Madre  queU’orazionc,  che 
refe  feconda  una  Sterile.  Ma  io  voglio  dire  dippiìi; 
voglio  dire , che  tanto  quella  fiamma  veduta  ri iplen- 
derc  nella  notte  della  di  lui  concezione  ; quanto  quel- 
la melodìa  udita  rifonare  nella  notte  del  fuo  nafei- 
mento , fu  l’orazione  medefima , che  gclofa  di  tanta 
gloria  volle  farfi  conofccre  Madre  di  sì  gran  Parto. 
Chi  no  ’l  comprende  ? L’orazione , benché  dalle  lab- 
bra umane  fia  al  Cielo  indirizzata  foto  qual  voce; 
al  Cielo  perviene,  foloqual  fumo:  onde  dell’orazio- 
ne fi  avvera:  Afcenditfumus  ìncenforum  in  confpeSlu  Dei. 
Ciò  che  Davidde,il  diletto  tra  Profeti, defiderò,  quan- 
do diflé  : Dirigatur  or  atto  me  a , ficut  ìncenfum  in  confpe- 
£ìu  tuo  ; Giovanni , il  diletto  tra  gli  Evangelifti  lo  ri- 
ferì, quando  fcridé.  Data  funi  illi  incenfa  multa , ut 
daret  de  orationìbus  Sancìorum.  L’orazione  dunque, 
oltre  aireffcre  un’  armonìa  di  voci  elpreffe  dalla  fidu- 
cia , è ancora  un  fumo  d’inccnfi  offèrti  dalla  divozio- 
ne . Ditemi  ora  : vedelfe  mai  un  gran  fumo , che  dal- 
la Terra  verfo  il  Cielo  s’innalza  ? Finattanto , che  fi 
trattien  fra  le  nubi , partecipando  delle  ombre  loro , 
fembra  con  loro  una  nube . Qiiando  poi  oltrepafiando 
le  nubi , verfo  le  ffelle  fi  avvanza , partecipando  della 
lorluce,  fembra  con  loro  una  (fella . Se  dunque  l’o- 
razione è anche  un  fumod’incenfo,  offèrto  dalla  di- 
vozione à Dio,  allora,  che  oltrapaffando  le  nubi  al 
Ciclo  perviene , avverato  il  detto  dcU’Ecclcfialf ico  : 
Oratio  humilìantts  fe  nubes  penetrabit , divien  tra  gli 
Angioli,  che  fono  altri , un’aftro  lucido;  onde  quell’ 
orazione  flefla , che  qui  in  terra  fi  offre  ,c  come  voce , 
e come  fumo,  fi  trasforma  nel  Cielo  ed  in  foave  me- 
lodìa, ed  in  fplendida  (fella , partecipando  così  e del- 
le fqavi  armonìe , c degl’  immortali  fplendori  della 
beatitudine  eterna . E perchè  ora  non  mi  prevenite 
dicendo,  che  nella  notte,  in  cui  fu  conceputo  Fran- 
cefeo,  l’orazioae era  quella,  che  fopralafuacafari» 
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fplendea,  quafi  lucida  ftella?  Che  nella  notte,  in 
cui  fu  partorito  Francefco  l’orazione  era  quella,  che 
(òpra  la  fua  cafa  rifonava , qual  melodia  Cdefle  ? Eh 
dicafipure:  l’orazione,  fumocangiatoin  luce,  pale- 
sò al  mondo  co’fuoi  Iplendori,  che  per  Aia  virtò  in 
quella  notte  fi  concepiva;  l’orazione,  voce  cangiata 
in  melodìa,  palesò  co’ Tuoi  concerti  al  mondo,  che 
per  Aia  virtù  in  quella  notte  nafccva , chi  doveva  ef- 
fere  nel  mondo  venerato , tra  tutti  grinterceilori  il 
Malli mo  Interceffore. 

Se  tali  linguaggi,  come  Celefti,  non  folTero  flati  ben 
comprefi  dal  mondo,  gli  averebbe  reA  al  mondo fa- 
miglìari  l’Onnipotenza  Divina,  allora  quando  nato 
Francefco,  fenzala  luce  d’un’ occhio,  indi  a poco  ri- 
dotto a dolorofa  agonìa , fe  a lui  un  dono  ad  i Aanza  di 
fervorofa  orazione  e della  viAa,  e della  vita.  Fate- 
mi ragione,  vi  prego.  Un  Agliuolo donato  dalla  Divi- 
na Onnipotenza , a che  Ane  donato  imperfetto,  ed 
infermo,  fe  non  perchè  refo  e fano,  e perfetto 
mezo dell’orazione,  l’orazione  fòla foflè  per  Tua  Ma- 

t » d*  • ^ M % • • s. 

dre  r 
puto 
dre, 

Santa  rifoluzione  fu  quella  di  confecrarlo  nella  Aia 

fùìi  tenera  età  al  fervigtodella  Cafa  di  Dio  nella  Re- 
igion  del  SeraAco  ! Se  la  Cbiefa  è Cafa  deirorazione, 
era  ben  giuAo,  che  Francefco  ricevefse  la  Aia  prima 
educazione  in  Cafa  della  principale  Aia  Madre  . Am- 
mirabili difpoAzioni  di  Providenza  Divina  ! La  CaAi 
medeAma,  ove  nacque  Francefco  di  Paola,  dopo  il 
di  lui  felice  paflaggio  alla  gloria  beata , fu  cangiata  in 
unaChiefa,  che  vuol  dire,  in  Cafa  di  orazione.  Fu 
ben  giuAizia , che  la  Madre  ereditaflè  la  cafa  del  A- 
gliuolo;  e foAe  detta  , Domus  oratiwìs , la  cafa  di  2,/ 
quel  Francefco,  che  fu  Agliuolo  dell’orazione.  -v.  n. 

Unite  adelTo  que  Ae  due  incontraAabili  verità,e  che 
l’amore  verfo  della  fua  Madre  Aa  il  più  A mpatico  de- 
gli amori.  e che  la  Madre  di  San  Francefco  di  Paola  ' 

T 1 1 prin- 


iconoiciuta:  e Madre,  in  virtù  di  cui  ru  qonce- 
; c Madre,  in  virtù  di  cui  fu  partorito;  c Ma- 
in  virtù  di  cui  fu  allevato,  nudrico,  riianato? 
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principalmente  (ìa  (lata  Torazione  ; e poi  aftenetevi , 
fe  vi  da  l’animo,  di  meco  aderire,  che  ardcflc  nel  cuor 
diFrancefco  vcrfoogni  divota  orazione  il  più  fimpa- 
tico  amore?  In  quel  Samuello,  che  v’b  addotto  in 
olimpio,  il  conobbe  molto  connaturale  Tinclinazione 
verfo  della  preghiera,  di  cui  era  figliuolo,  quando  pre< 
fiato  da  Saulle , già  contumace , lo  riprefe  con  rigore , 
Io  rerpìnfc  con  oirprezzo:  ma  vinto  da  naturai  fi nri< 
parìa  accarezzò  coll’animo  quella  preghiera,  che  ri- 
gettò colla  voce:  onde  poi  ritornato  nella  Tua  cafa  non 
folo  orò , ma  pianfe  ancora  per  chi  l'aveva  pregato  ; e 
non  finì  di  pregare , e di  piagnere,  fé  non  allora  > che  la 
’ ^ Divina  indignazione  li  dille,  Ufaue^uò  tulugesSaul. 
Quello  opera  rellèr  dgliuplo dell’orazione.  Opera, 
che  il  cuore  Ila  all’orazione  così  portato,  che  non  poi- 
fa  ricufare  neppur  quella  d'un  reprobo,  e ci  voglia  un 
divino  comando , perchè  anche  a collo  del  pianto  Tuo 
non  la  confoli.  £ non  vi  pare,  che  in  Samuello  io  v' 
abbia  parlato  fol  di  Francefeo  ? Oh  quante  volte  ri- 
cevè egli  le  fuppliche  , che  meritavan  ripullè;  ma 
vinto  dalle  Aie  inclinazioni  verfo  la  Madre,  confolò 
quelle  Ai^licheilleire,  che  riprendeva!  Nonvifov- 
viene  di  Ferdinando  Re  di  Napoli?  Non  folo  colla 
Aia  lingua  provocando  nel  Regio  volto  vergognofo 
roflbre , ma  ancora  con  la  Aia  mano  eAraendo  da  una 
moneta  fpezzata  il  fangue  vivo , palesò  tutto  il  rigo- 
re del  zelo.  Ma  che?  accarezzando  nel  cuore  idi  lui 
ricorll,  a lui  impetrò  dal  Cielo  olfefolepìùcopìofe 
benedizioni.  Non  vi  rammenta  di  Lodovico  Redi 
Francia?  Non  folo ricufando  d’elTerda  lui  nelle  prò- 

firie  Aanze  vilitato,  ma  ancora  riAutando  d’ellerda 
ui  con  prezioA  refori  arricchito , li  fece  con  rigore  fa- 
pere  e che  le  fuc  umiliazioni  oAèrir  A dovevano  a 
quel  Dio,  che  aveva  tanto  oAèlb  con  la  Aia  ambizio- 
ne; c che  I Aioi  telbri  difpenfar  A dovevano  a quei  Aid- 
diti,  che  aveva  tanto  pregiudicati  col  Aio  interelTe. 
Ma  che?  cu  Aodi  va  nel  cuore  le  di  lui  premure,  e gl’ 
impetrava  dal  Cielo  anche  per  l’altra  vita  Regni  im- 

mor- 
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mortali  : nuovo  Samuello,  parziali^imo  della  pre- 
ghiera , di  cui  era  figliuolo,  pregava  ijer  quei  Regi  mc- 
defimi,  che  riprendeva  : in  quello  forfè  diverfo,  che 
non  Samuello , ma  Francefco,  a quei  Regi , per  i <}ua- 
li  pregò,  la  pienezza  de’ divini  favori  àconfcguica. 
Che  diremo?  forfè,  che  non  era  la  fola  preghiera , 
ma  era  ancora  la  regia  grandezza , che  rendeva  par- 
ziale il  fuo  cuore  ? Eh  penfate.  Anche  pregato  da’  pec- 
catori vilillimi,  e per  coftume,  e per  fangue,  bene- 
ficava col  cuore,  quando  riprendeva  colla  lingua.  Ne- 
gava l’implorato  prodigio,  ma  operava  due  prodigi, 
quando  un  fol  prodigio  negava,  implorando,  eper. 
lofpiritOy  e per  la  carne,  lafalute,  onde  chi  a lui  ri- 
correva, divenilTe  per  fuo  mezo , e fano , e fanto  in  un 
tempo.  Che  più?  Con  tutto  il  trafporto  del  cuore 
operava  i più  flupendi  miracoli,  quando  nonfoloil 
fuo  zelo , ma  ancora  la  fua  umiltà  l’obbligava  a rifen- 
tiri]  sdegnato  contro  chi  gli  chiedeva . 

Io  non  voglio  per  dar  forza  al  prefente  argomento 
impiegare  una  gran  parte  del  tempo  in  ricordarvi , 
qual  folTe  l’umiltà  di  Francefco , che  fu  deH’umiltà  il 
più  rigorofo  profeflore . Già  vi  è noto,  chevibifognò 
il  comando  d’un  Sommo  Pontefice , perchè  accettai 
fe  l’eflèr  fuperiore  di  oucll’Ordine,  di  cui  eralftitu- 
tore , e Padre  ; e non  oaftò  d’un  Sommo  Pontefice  la 
preghiera,  perchè  acconfentifle  d’eflere  Sacerdote  di 
quel  Dio,  di  cui  era  famigliare,  ed  amico.  Giàfa- 
petc,  che  quantunque  per  continua  fperienza  fapef- 
fc,  che  voleva  dire  un  miracolo,  con  ecceffo d’umil- 
tà egli  riputava  un  gran  miracolo,  che  un’ Uomo  sì 
peccatore  folTc  cosi  favorito  dalla  beneficenza  Cele- 
fle:  e,  nonoftante,  ch’egli  fapeflè  per  pratica  conti- 
nuata, che  vuol  dire  virtù,  con  raro  efempio  d’umil- 
tà egli  crede  va  ell’cre  un’efcrcizio  di  fingoìare  virtù  , 
che  un’Uomo,  così  fpogliato  di  meriti,  foffedaun 
mondo  cosi  venerato . Già  v’  è palcfe , che  fe  egli  ri- 
mirava il  fuo  proflimo , concepiva  violenza  di  tenta- 
zione l’altrui  peccato,  e diceva,  che  per  latencazio- 
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nedefTa  egli  farebbe  (lato  piìi iniquo:  e fe rimirava 
fcfteflb . giudicava  sforzo  della  grazia  ogni  fua  virtù  ; 
cdafleriva,  che  per  la  grazia  Itefla  ciaTcun’ altro  fa- 
rebbe flato  più  Santo . Tutti  vi  fon  noti  quei  fatti  in- 
numcrabili,  ne’<^uali  rifplende  fingolarifllma  quell* 
umiltà,  che  a lui  dettò  la  maniera  di  proteflarfi  mi- 
nore , anche  de’  Minimi  ; e fu  cagione , che  fin  da  una 
Rota  Romana,  quafi  altra  decifione pubblicane, 
Jpfum  Francifcum  ita  bumìlìtate  prtefìitijfe  , ut  major , 
aut  invenirty  aut  optari  nequìverit  bumìUtas  . ^ Tutti 
dunque,  tutti  dovete  confeflare  ellèrfi  ammirata  in 
Francefeo  connaturai  fimpatla  di  fempre  efaudirle 
preghiere,  mentre,  quando  ancora  la  fua  fingolarc 
umiltà  l’obbligava  ad  adirarfi  contro  quei  fiippliche- 
voli , cheinmezoa’  popoli  efclamavano:  Uomo  San- 
to, aiutateci , pure  anche  adirato,  le  di  loro  preghiere 
coniolava.  Dava,  non  v’à  dubbio,  qualche foddif- 
fazione  alla  fua  umiltà , che  voleva  il  fuo  merito,  non 
applaudito  , ma  afeofo.  Ir»  grazia  di  tale  virtù  nell* 
operare  i ricercati  portenti,  impiegava  pCT  Io  più  od 
erbe, o polveri,  od  acque,  perchè  la  reftituzione  d’una 
difperata  fallite  fi  attribuiireda’  popoli  alla  proprietà 
del  rimedio , non  alla  fantità  della  mano.  Per  altro , 
anche  provocati  nel  fuo  cuore  i più  caldi  ri fenti menti 
dalle  pubbliche  preghiere,  non  potè  indurlo  l’umiltà 
fua  ad  una  coftante  negativa . Parerà  a voi.  ch’io  ab- 
bia detto  affai , eppur  difiì  il  meno . Confolò  France- 
feo tutt’i  ricorfi,  non  folodichi  non  aveva  meriti , 
come  era  il  peccatore;  ma  ancora  di  chi  non  poteva 
aver  meriti,  quali  erano  i bruti.  Prendendo  France- 
feo per  loro  preghiere , ed  i gemiti  loro , e le  loro  feia- 
gure  , con  parzialiffima  tenerezza  donò  più  volte  a 
|«ù  bruti,  eia  libertà,  fc  predati;  elafalute,  fe  in- 
fermi; ed  anche  la  vita , fecflinti  . Fermiamci,  che 
già  pervennero  a gli  ultimi  confini  deU’umanole  no- 
Itreconfiderazioni . Francefeo  di  Paola , vero  figliuo- 
lo dell’orazione,  fu  dell'orazione  cosi  parziale,  che 
la  riceveva  con  tenerezza , quando  ancora  alterava  H 
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fuo  Zelo . Più  > quando  ancora  confondeva  la  Tua 
umiltà.  Anche  più;  quando  ancora  fatta,  non  da* 
gli  Uomini . ma  da  i bruti , non  avea  , ne  poteva  ave* 
re  merito  defler’efaudita,  edera  appena  un’ ombra 
d’orazione.  Erutto  quello  fuppoflo,  potrà  concepir* 
li  alcuna  illazione,  cheliafimai  dedotta  con  più  fbr* 
za  di  quella:  dunque  Francefo  per  naturai  fimpatia 
confolando  le  altrui  preghiere,  Fuìt  maximus  itifalu- 
tem  eleiiorum  Dei?  Chi  a mente,  che  balli,  per  con* 
cepire  quanto  fia  inclinato  a beneficare  gli  eletti , chi 
era  tanto  difpollo  a giovare  i colpevoli,  a giovare  i 
bruti  ; e , ciò  ch’è  più  mirabile,  giovare , ed  a’  bruti , 
ed  a’  colpevoli , quando  ancora , e per  motivo  del  ze* 
lo,  e per  riguardo  dell’umiltà  era  provocato  a non 
giovare? 

Io  temo  aver  molto  pregiudicar'  i prcgj  dell’orazio* 
ne , che  in  Francefco  è nata  dalla  virtù,  coltrop^ 
dinòndcrmi  nel  palefare  i vanti  della  lìmpatìa , che  in 
Francefco  è prodotta  dalla  natura.  Dicafi  pure  fenz* 
altra  dilazione , che  quando  ancora  Francefco  di  Pao* 
la  avelfe  nutrita  nel  cuore  la  più  violenta  antipatìa 
contro  le  altrui  preghiere,  tutte  leaverebbe,  e con 
tenerezza  accolte,  econ  generofità  efaudìreperfua 
virtuofa  elezione.  In  pruova  di  tal  verità  vorrebbe 
prendere  a tutti  la  mano  l’amor  fuo  verfo  il  proffimo  : 
quell’amore,  il  aguale  fu  così  accefo  in  Francefco , che, 
quando  nel  profumo  non  fi  amaffe  anche  Dio,  e non 
foflè  un’  amor  folo , e l’amor  di  Dio,  e l’amor  del  prof* 
fimo,  non  farebbe  facile  ad  aflenerfi  di  afferire , che 
l'amore  del  proffimo  parve  in  lui  maggiore  deU’amorc 
di  Dio,  cheinluieramaffimo;  quali  che  gareggian* 
do  l’amore  colla  umiltà,  fe  l’umiltà  pretefe  farlo  com* 
parirc  nel  merito  minore  del  minimo  ; pretendefl'e  l’a* 
more  farlo  concepire  nel  cuore  maggiore  del  maffimo. 
Mallimosì,  mafumo  furamor  fuo  verfo  Dio.  Lo  di- 
ce la  crudeltà , con  cui  per  piacere  ad  un  Dio  piagato , 
tormentava  fellefib , cangiato  in  fierezza  da  Carnefi- 
ce il  rigore  di  penitente;  onde  poi  non  folo  per  le  bra- 
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me  del  Tuo  cuore,  ma  ancora  per  le  piaghe  della  fu* 
carne  divider  poteflè  co’  Martiri , e le  glorie , c le  pai- 
me.  Loatcefta  queirardoredi  ipirico,  che  dallo  fpi- 
rito  fi  comunicava  alla  carne , quando  fiflavafi  nelle 
medicazioni  deirumanato  Signore  : ardore , che  traf^ 
formandolo  fu  gli  occhj  de’  circofianti  in  vivifiìma 
fiamma  l'obbligava  a nafconderfi  tra  le  tenebre , non 
folo  pCT  mitigare  le arfure , ma  ancora  per  ricoprire  i 
rofibri,temendocon  Tua  virtuofà  confufione,che  qual* 
cuno  lo  giudicafie  trasformato  dallamore  in  quel 
Dio , ch’è  filoco . Lo  manìfefia^  la  frequenza  di  quei 
rapimenti  verfo  del  Cielo , proprj  efiétti  di  quell’amo* 
re,  che  l’amante  trasferifccncllamato:  rapimenti, 
che  fin  fu  gli  occhj  di  piìt  Coronaci  lo  follevavan  si  al- 
to, chepiu  non  veduto,  lafciava  indubbio,  (cera 
come  Paolo  fin’  al  terzo  Cielo  rapito . Ma  quando  tut- 
to quello  mancafie , lo  manifefierebbe  abbafianza  il 
faperfi,  che  il  fuo  fuoco  d’amore , nutrito  un'  anno  in- 
tero fotto  le  ceneri  del  Serafico  divenne  cosi  accefo, 
cosi  vivo  ,chc  nella  tenera  età  di  anni  credici , abban- 
donato il  mondo,  fi  ritirò  Francefco  in  un  deferto, 
dove  verun  bene  terreno  può  entrare  nel  cuore  a divi- 
dere  affètti.  Quello  folo  sì,  quello  folo  batterebbe 
per  capire,  cheeramaflìmoramor  fuoverloDio;  il 
folo  faperfi,  che  Adolefceas  divino  amore  fuccenfuiin 
tremum Cecejfit. 

Ma  le  il  portarli  nel  delérto  baftaa  ttabilire,  che 
fu  ma  (fimo  l’amor  fuo  verfb  Dio;  il  partirli  da  quel 
delérto  medefimo  doveva  ballare  per  Ingiungere, 
che  fece  pruova  d’eflèr  maggiore  del  mallimo  Tamor 
fuo  wfo  il  prodi  mo.  Negatelo,  fe  vi  dà  l’animo.  Su- 
però in  quel  defèrto  tutte  le  fòrze  deH’Infèrnal  Sedut- 
tore, che  prima  ftudiò  di  fpaventarlo  con  incontri  di 
orrore,  acciò  non  vi  andadè;  eppoì  di  allettarlo  con 
prornellè di  piacere , acciò  ne  partidc . Delule  i primi 
lliidj  col  far  le  fuccarni  innocente berfaglio di  pati- 
menti , rifpetto  a i quali  eran  piaceri  i rigori  da  Sata- 
nallòdefcritti  per  atterrirlo.  Dslufei  fecondi  col  far 
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letto  de’  Tuoi  ripofi  anche  un  gelato  torrente , in  cui 
tuttoedinguevafi  l’ardore  delfeno,  da  Satanalloac- 
cefo  con  fedtziolì  artifìci:  quindi  è,  che  ritrovò  in 
quel  deferto  di  orrori  un  Paradifo  di  dilizie  : Paradi* 
fo , che  non  sò , fé  badi  a chiamarlo  terreflre  ; mentre 
dalla  pace  feguita  con  tutte  le  Tue  pairioni,alla  dolcez- 
za gu (lata  in  tutt’  i Tuoi  patimenti , feguì  così  affidua 
la  converfàzione  cogli  Àngioli,  cosi  frequente l’ap- 

fariziondel  fuo  Dìo,  che  parca  una gran  parte  dell’ 
Impireo  inquel  deferto  difccfo.  A chi  dunque  da- 
rà l’animo  di  negarmi , che  il  folo  abandono  di  un  de- 
ferto, in  Paradifb  cangiato,  badi  a dichiarar  l’amor 
fuo  verfo  il  Prolfimo  anche  maggiore  del  maflìmo  ? 
L’unico  fine,  perchè  un  Paradifo  sì  caro  abbandonò 
in  quel  deferto . fu  rimpiegarfi  a beneficio  de’ fede- 
li: fine  ben  palefàto  neiraver  eletta  per  fua prima 
operazione  la  fabbrica  d’un  Monaflero  , e d’una 
Chiefa,  in  cui  riconobbe  il  fuo  princìpio  quell’Ordi- 
ne  gloriofifOmo , che  diede  alla  Chiefa  di  Gesù-Criflo 
in  tanti  Figliuoli  tanti  immitatorìdi  sì  gran  Padre. 
Penfa  bene,  chi  penfa,  aver’ egli  paletato  un  gran- 
de amor  verfo  il  prolfimo , quando  rifolvette  l’abban- 
dono della  Patria , per  portarli  a beneficare  llraniert 
Paeli:  ma  fenza  paragone  penfa  meglio , chipenla» 
aver  palefato  pìucchè  malfimo  l’amor  fuo  verlo  il 
proflimo,  quando , per  beneficare  i fedeli , abbandonò 
quel  deferto.  Nella  Patria  abbandonò  un  bene,  che 
allettava  la  fua  natura  ^ nel  deferto  lafciò  una  dilìzia , 
che  piaceva  alla  fua  virtò.  Ivi  lafciava  molto  Fran- 
cefeo Uomo;quivi  lafciava  molto  piò  Francefeo  San- 
to. Godeva  nella  Patria  i fuoì  confanguinei , e con 
quelli  gli  amici;  godeva  nel  deferto  il  fuo  Dio , e con 
quello  piò  Spiriti  Dcati . Se  dunque  per  facrificarlì  al 
Mneficio  dei  prolhmo  lafciò  la  Patria , lafciò  il  defèr- 
to, vale  il  concludere , che  nel  lafciare  la  Patria  prefe- 
rì al  godere  il  fuo  prommo  il  beneficare  un’  altro  prof- 
umo : ma  nel  lafciare  il  deferto  anteppofe  il  benefica- 
re al  fuo  prolfimo  al  godere  il  fuo  Dio . 
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Vorrei  qui  querelarmi , dì  chi  fcriflc  ad  un  Sommo 
Pontefice,  che  Francefeo  lafciòquel deferto, 
fecundus  Joanni  Baptijia . Che  fecondo?  feciòrifguar- 
danonìl  tempo,  ma  il  merito,  è egli  un  corto  fatto  a. 
Francefeo,  che  anche  al  Battifiadifpiace.  Balla  al 
Precurfore , che  a luì  non  fi  tolga  il  vanto  dal  Reden- 
tore accordatoli , che  non  vi  fia  tra’  Santi  Santo  mag- 
gior del  Battifia;  ne  cura,  che  da parzial divozione 
a fua  gloria  (1  dica , che  infieme  col  maggiore , efclu- 
da  ancora  l’eguale.  £ qual  fu  il  pr^io,  che  canto 
efaltò  nel  deferto  il  merito  del  Precurlore  ? Egli  ftef- 
fo  lo  manifeAò,  quando  difie:  Ego  vox.  Era  egli  voce 
di  quel  Redentore , ch’è  Verbo  : Voce , che  predice- 
va verace  ; voce , che  riprendeva  zelante.  Per  un  Po- 
polo , ch’era  cieco  ; voce , che  palefava  la  luce , per 
un’ Erode,  ch’era  impuro;  voce,  che  additava  il  can- 
dore . A favor  della  fede , voce  di  verità  ; a favor  del- 
la legge  voce  di  zelo.  Ego  vox.  £ un  pregio  tale  chi  à 
mente  per  concepirlo  inferiore  in  Francefeo  ? Ancor’ 
egli  poteva  dire:  Egavox.  Voce  e di  verità  nel  predi- 
care la  fede,  edizdo  nel  perfuadere  lavìrth.  I pili 
oAinacifeguaci  dell’Erefia,  voce  di  verità  lo  conief- 
Fano,  vedendofi  perfuafi  ad  abbandonare  gli  errori, da 
chiavea  la  fola  pietà  per  Mae  Ara.  I più  perverfi  fe- 
guaci  del  vizio,  voce  di  zelo  lo  acclamano,  veden- 
dofi indotti  a deteAare  le  colpe  da  chi  avea  la  fola  fim- 
plicìtà  per  dottrina  . Se  non  confufe  la  Sinagoga , con- 
vinfe  l’Erefia , adducendo  verità  di  Scritture  lenza 
avere  una  Scrittura  Audiata . Se  non  riprefe  un’  Ero- 
de, corrcAè  due  Regi,  ufando  regole  di  arte,  fenza 
avere  alcun’ arte  apprefa.  Voce  viva,  e di  verità,  e 
di  zelo,  infegnò,  perfuafe:  e non  meno  alla  fede, 
che  alla  legge  fece  acqui  Ai  baAanti  da  chiuder  la  boc- 
ca a chi  lodicea  , Secundus  joanni  BaMifta . Che  fe  voi 
volete  così  chiamarlo  nel  pregio  d’ener  voce . e di  ve- 
rità , e di  zeloa  vantaggio  e della  fède , e della  legge , 
toglietevi  di  mente  dì  cosi  chiamarlo  nel  vanto  d’eAèr 
voce  d’interccAìoae  a vantaggio  de’  fuoi  divoti . Ah  ! 
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che  in  quefto  a veruno  può  dirli  fecondo  quel  France- 
fco , che  Fuit  maximus  in  falutem  ekEìorum  Dei . Egli 
era  così  impegnato  a beneficare  il  fuo  prolfimo,  ch’era 
per  lui  non  già  un’interceflbre,  ma  bensì  lamedeli-, 
ma  interceflione  : onde  le  il  Battifta  diceva  , 

dir  poteva  Francefeo , Ego  oratso . E perchè  vi  crede- 
te,ch’egli  confcguiUe  dal  Cielo  i più  flupendi  prodigi , 
anche  lenza  parlare  : e fin  la  fuga  di  quei  Demoni,  de’ 
quali  diflè  Crifto,  non  poterli  difcacciar 
tione , & jejunìo . egli  e lenza  orazione , e lènza  digiu- 
no abbia  più  volte  ottenuta?  E’ vero,  che  fempre  di- 
giunava; è vero,  che  fernpre  orava:  ma  fpellè  vol- 
te, fenza , ch’egli  applicallèo l’orazione,  oil digiuno 
TCr  confeguir  qualche  grazia  , ogni  grazia  impetrava . 
Non  alle  fue  voci , ma  alle  fue  brame  refe  ubbidien- 
te e l’inlèrno,  e la  terra,  ed  il  Cielo,  erutta  inlìeme 
la  natura,  tutto  da  loro  fenza  parlare  otteneva.  E 
perchè  queAo  ? Francefeo  non  prega , eppure  Aringo 
con  mano  nuda  lènza  lellone  il  fuoco  più  accefo.Fran- 
cefeo  non  prega , eppure  paAà  col  fuo  mantello  lènza 
pericolo  il  mare  più  tempeAolb.  Francefeo  non  pre- 
ga , eppure  A fofpendono  nell’aria  le  moli  più  pefanti , 
Il ’ntenerifeono  nella  terra  i marmi  più  lodi,  e con 
ìAupore  delia  natura , fenza , che  fia  l’autore  della  na- 
tura pregato,  cangia  natura  ogni  elemento.  Perchè 
queAo?  Non  folo  lenza, che  Francefeo  pregaAè;  ma 
ancora  fenza,  che  Francefeo  fapelTe,  che  vi  folle  bi- 
fogno  di  pregare,  le  grazie  più  fegnalate  a prò  della 
terra  impetrava  : onde  lo  AeAb  Demonio  confefsò , 
che  molti  fpirìtì  infernali,  deAinati  dalla  Divina  ven- 
detta alla  deAruzion  dell’Italia , in  tanto  l’Italia  non 
diAruegevano,  perchè  viveva  nell’Italia  Francefeo . 
Non  Pcfficacia  delle  fue  preghiere,  malaprefenza 
della  fua  Perfona  fofpendevalc  Divine  vendette,  im- 
pediva le  infernali  efecuzioni.  diAèriva  le  umane  ro- 
vine. Ditelodunque  una  volta:  perchèqueAo?  Fu 
ammirato  inMosè,  che  in  tempo,  in  cui  taceva,  di 
nulla  fuppUcando  il  fuo  Dio,  dal  fuo  DiofentìdirA 
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w,  Qujdcìamas adme?  Fu  interrogato,  perchè  efclama- 
«p  1 4 quando  non  proferiva  parola  ! Ceda  però  Tarn- 
‘ jnirazione,  in  chi  riflette , che  la  fua  prcfcnza  era  una 
fua  preghiera.  In  un’  altra  occafionc  oiflc  di  lui  lo  ftcf- 
7»/i  lOj.  fo  Iddio  : QMddifperderct  eos , fi  non  Moffffs  ftetijfet  in 
'*'■**■  confpenuejus  ; notidifféSinon  Moyfes  orafi  et , madif* 
fe,  Si  non  Mmfes  ftetiffet . La  fua  prefenza  dunque , 
non  meno , che  la  fua  preghiera , a prò  degli  Eletti  al 
Ciclo  cfclamava  : onde  non  perchè  udi  vafi  fupplichc- 
volc . ma  perchè  vcdcvafi  prcfcntc , a lui  fi  diceva , 
Quid  clamai  ad  me  ? Fatto  così  anche  fuo  pregio 
ftìlerc  a prò  de'  popoli , non  fole  un  zelante  intercef^ 
fore  , ma  ancora  un’  efficace  intcrceffione . Eccovi 
dunque  la  vera  cagione  ^ perchè  tante  volte  France- 
feo  fenza  chieder  le  grazie , Grazie  otteneva . Nien- 
temeno , che  i n Mosè,  era  in  Francefeo  la  fola  prefen- 
za una  vera  orazione.  L’amore  del  proflìmo , che^fem- 
pre  a favore  del  proflìmo  nel  fuo  cuore  pregava, l'avea 
trasformato  nella  medefima  preghiera;  ondedir^ 
tefle;  Ego  oratio:  nuovo  Mosè  della  Chiefa  unl^o 
placava , perchè  ad  un  Dio  fi  efibiva . Impetrava 
quando  taceva,  perchè  era  egli  fteflò  una  preghiera. 

Oh  con  quanta  forza  un  sì  bel  vanto  conferma  il  ce- 
lebre fatto  del  corpo  fuo  prodigiofo, da  empia  mano 
gittatoad  eflcr’  arto  nel  fuoco  ! Perchè  « qual  nuovo 
eflinto  Elifeo  donava  ad  altri  la  vita , che  non  ayea  ; 
era  di  troppa  fuggezione  aU’EreCa , che  l’adorazione 
d’ogni  Sacra  Reliquia  per  Idolatria  condannava . Per 
toglier  dunque  ed  a’  fuoi  errori  tanta  impugnazione» 
ed  a fe  tanto  roflòre  un’  empio  Eretico , gittò  il  corpo 
di  Francefeo  nel  fuoco.  Ma  che?  non  trovò  fuoco» 
che  aveflè  ardore  per  abbruciarlo , fe  non  allora, che  il 
fuoco  accefe  con  piò  immagini  del  Crocififlb . Bell* 
argomento  di  fantità  Angolare  ! fatto  emulo  dell’ani- 
ma vivente  il  corpo  eflinto,  fe  l’anima  in  Gielo  ardeva 
fulo  con  quel  fuoco  di  carità  perfetta , in  cui  arde  feli- 
cemente >1  cuore  d’un  Dio  ; il  corpo  in  terra  arfe  collo 
fleflò  fuoco  di  ereticale  empietà , che  ingiuflamente  1* 
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mmagine  dello  ftcflb  Dio  abbruciava  ! Or  che  v’im- 
maginate, ch’io  fia  per  inferire  dal  vedere  il  corpo  di 
Francefco  efaiare  dal  fuoco,  e vcrfo  il  Cielo  innalzarli 
in  facro  fumo  ridotto  ? Quello  appunto,ch’ìo  vi  dicea . 
Trasformato  Francefco  per  opra  dell'amore  nella  me- 
defima  orazione,  appunto  come  l’orazione  volle  dal 
fuoco  falire  al  Cielo,  Sicut  incenfum  in confpe£ìu  Dei . 
V’era  afcefo  lofpirìto  come chiariffimo lume,  volle 
afcendervi  la  carne  come  foaviffimo  incenfo;  erutto 
in  conferma,  che  in  quella  vita  Francefco  era  dive- 
nuto per  l’Uomo  un’efficace  orazione:  ondedir  po- 
teva or^r/o . Oh  quivi  si,  che  non  rella  arbitrio  o 
per  contendere,  o per  differire  le  approvazioni.  Ein- 
difpenfabileil  confellare,  che  un  Francefco  non  era 
capace  di  rigettare  con  libera  eiezione  un’umana  pre- 
ghiera. Fatto  egli  per  l’Uomo  la  medcllmainterceA 
lione , anche  ad  onta  delle  più  violente  antipatie,  ave- 
rebbe  tutte conlblate le  fuppliche  umane;  onde  tutt' 
inatto  di  grata  riconofeenza  avelTeroal  mondo con- 
feffato,  cheF«/V  maximus  in  falutem  eleilorum  : e ve- 
ramente Maximuf  ; poiché,  fe  la  virtù  del  l’Uomo  allo- 
ra perviene  al  grado  di  maffima , quando  dairUomo 
non  11  dillingue , e perciò  inOiodicelI  malfimaogni 
perfezione , perchè  da  ogni  perfezione  indiffinto , non 
folo  è perfètto , ma  è egli  a ncora  la  medelima  perfe- 
zione; malTimo  doverà  dirli  tr^rinterceflbri  Fran- 
cefco , s’egli  è vero , com'è  verilfimo , ch’crafi  mede- 
limato  colla  ffeffà  interceffione.  Diciamo  dunque  tut- 
ti a fua  gloria , ed  a nollra  confolazione , Fuit  maxi- 
nasinfalutemeleiiorum.  Maxìmut,  perchè  femore  in- 
clinato per  naturai  limpatìa:  Maximus,  perche fem- 
pre  difpoffo  da  virtuolà  elezione  ad  impiegare  ogni 
fua  efficacia  In  falutem  eleSìorum  Dei. 

Ma  effèndo  certo,  ch’egli  fu  maffimo,  e fpecial- 
mente  maffimo  In falutem  elefìoram , quale  farà  flato , 
o per  dir  meglio , quale  ora  farà  in  beneffeio  di  quella 
Augustissima  Casa  : Casa  , che  dillinta  fra  tutte  le 
altre  dalla  Divina  parziale  benevolenza,  merita  per 
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tanti  titoli  il  carattere  di  eletta  ? Quale  ora  farà  a prò 
di  quella  Imperiale  Residenza  , inclita  Patria  di  tan- 
ti fedeli  a Dio  sicari?  Oh  tonante  felicità  io  prevedo 
a voi  preparate  per  TinterceUione  di  Francefco  ! Fran- 
cefco  cboe  interra  due  Madri.  Fu  Tua  Madre  una 
Donna,  il  di  cui  nome  era  Vienna  j fu  fua  Madre  una 
voce  , il  di  cui  tenore  era  Orazione  ; e come  dun- 
que nondoverà  avere  Francefco  c per  tenera  Empa- 
tia, eper  libera  elezione  tutta  impegnata  l’efficacia, 
del  fuo  fpirito a vantaggio  d’una  Città, in  cui  d’amen- 
due  le  fue  Madri , e di  Vienna , e dell’Orazione  fono 
moltiplicate  le  glorie  ? Di  quella  Vienna , ch’è  quivi 
abitata,  non  fi  dà  Vienna  più  gloriofa . Di  quella  ora- 
zione, ch’è  qu)  offèrta,  non  fi  dà  orazione  più  divo- 
ta. llnomedunquedellcdue  gran  Madri  di  France- 
fco, deirOrazione,  e di  Vienna,  fratutt’i  nomi  fi 
ammira  tra  voi  gloriofamente  efaltato.  Come  dun- 
que non  vorrà  Franccfcocon  tutto  l’impegno  del  cuo- 
re tante  grazie  impetrare  al  follievo  de’  fuoi  divo- 
ti, quante  glorie  da’ fuoi  di  voti  s’aggiungono  al  no- 
me delle  fue  Madri  ? Facelle  mai  rifleffione  alla 
parzialità  ufata  dal  Redentore,  e verfo  del  Mare, 
e verfo delle  Acque,  checofiituifconoil  Marc.^  Nel 
Mare  diede  egli  principio  arifcuoterei  plaufi  della 
fua  Onnipotenza . Nel  Marc  cangiò  i Pefeatori  in 
Apoftoli.  Nel  Mare  palesò  a fe  foggetti  gli  cle- 
menti. Nel  Marc  vide  applaudito  il  fuo  potere  da 
quel  fopraciglio  di  ammirazione,  eft  bicy  ^uia 
venti,  èf  mare  obedìunt  eìì  E piercbè,  chi  è parziale 
del  mare,  è ancora  parziale  delle  acque,  che  il  mare 
coftituifeonoj  volle  Grillo,  che  colle  acque  fi  ftabi- 
liflcro  i confini  della  benefica  fua  portentofa  opera- 
zione. Le  acque  cangiate  in  vinonellenozzediCa- 
na  diedero  il  principio  ; le  acque  fuccedute  alfangue 
nella  piaga  del  coftato  pofero  il  fine  alle  opre  tutte 
della  fua  Redentrice  beneficenza  . Ora  ditemi,  quel 
Redentore,  die  fu  sì  parziale  nell’operar  benefici  e 
verfo  del  mare,  c verfo  delle  acque,  chi  vantò  per 
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fua  Madre  ? Una  Donna,  che  à comune  il  nome 
col  mare  ; Maria  interpretatur  amarìtudinh  mare  : U na 
Donna,  che  à confimile  il  vanto  colle  acque;  Deus 
congregationem  aquarum  appellavit  mare , & congrega- 
tionem gratiarum  appellavit  Marìam . Equal  lume  più 
chiaro  da  voi  fi  brama  per  vedere,  che  ficcome  Cri- 
fto  ncU’oprare  prodigi  fu  parziale  verfo  del  mare , che 
avea  comune  il  nome  colla  fua  Madre;  coslFrancef- 
co  nell’impetrar  benefici  fia  parziale  verfo  di  Vienna, 
che  colla  Madre  fua  il  nome  à comune  ? Quivi  rif- 

Slende  gloriofo  il  nome  di  Vienna  : nome  di  quella 
ladre,  che  l’à  partorito  alla  terra.  Quivi  rifplende 
gloriofo  il  vanto  dell’orazione  : vanto  di  quella  Ma- 
dre, che  l’à impetrato  dal  Ciclo.  E’ dunque  imper- 
cettibile, che  per  intcrcclfion  di  Francefco  non  fia 
una  tal  Vienna  fempre  felice,  non  fia  unatale'Ora- 
zione  fempre  Confolata . Lo  attenda  pure  lènza  veru- 
na dubbiezza  la  voflra  fperanza.  Quella  Augusta, 
Imperial  Residenza  farà  prcllo  contenta  , poiché  ad 
intercelfione di  si  gran  Protettore,  daH’Orazione di 
Vienna,  ch’è  Città  fua  diletta  , fi  confeguìrà  quanto 
prima  quel  favore,  che  à confeguito  POrazionedi 
Vienna,  che  fu  una  Donna  fua  Madre:  Favorenei 
dicuifofpiratoconfeguimento  renderà  un’ altra  vol- 
ta avverato,  che  San  Francefco  di  Paoli  Fuit  maxi- 
mus  in  falutem  elefìorum  Dei . 
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NOI  REFFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova . 

Ha  vendo  veduto  perla  Fede  di  revifione,  & ap- 
provazione delP.  Fr.  Ambrofio  Lilbtci  Inqui- 
licore  di  Padova > nel  Libro  intitolato:  Pretiicbe 
per  r Avvento t e Quarejima  dette*  econfecrate  alla 
Sacra  i Ce  farea.,  Càitohca,  e Reai  Maeflà  di  Carlo 
VJ.  Irnper odore  &c.  Da  F.  Giacinto  Tonti  AgofiinianOf 
Pubblico  Profejfore  nelPUnìve^td  di  Padova  , non 
v’efler  cos’alcuna  contro  la  ^nta  Fede  Cattolica , 
& parimente  per  Atceflato  del  Segretario  Nodro, 
niente  contro  Principi , & buoni  codumi , conce- 
demo  Licenza  à Giufeppe  Corona  Stampatore  in 
Padova , che  poffà  effer  dampato , odèrvando  gl* 
ordini  in  materia  di  Stampe,  & prelentando  le  lo- 
lite Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e 
di  Padova . 

Dat.zz.  Aplirc  1716. 


( Girolamo  VenierKav.  Proc.  Reff. 
ì Marin  Zorzi  Reff. 

( Lorenzo  Tiepolo  Kav.  Proc.  Reff. 


Agoftìno  Gadaldìm  Segr. 


Li- 
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Licentia  Reverendiflìmi 
Patris  Generalis. 

F.  ADEOD  ATUS  SUMMANTICUS 

Sacrae  Theologiae  Mag.  Totius  Ordinis 
FF.  Erem.  S.  P.  N.  Auguftini  Prior 
Generalis,  & Commiflarius 
Apoftolicus . 


UTLìber,  Cìx\T\t\x\\is( Prediche  per T Avvento y e 
QuareCmay  dette  y e confecrate  alla  Sacra  y Cefo- 
rea  y Cattolica  y e Reai  Maeftà  di  Carlo  VI.  Imperado- 
re  &c.  Dal  Rev.  P.  M.  Fr.  Giacinto  Tonti  Lettor  Pub- 
blico della  Sacra  Scrittura  neirUnherJità  di  Padova 
&c.  Per  Religiofos  à nobis  deputatos  revifuS)  & 
approbatus,  Typis  mandari  poffit,  de  licentia  ca< 
meneorum»  ad  quos  fpedlat,  prsefentium  vigore 
facultatem  facimus,  & impartimur.  Datum  in 
Convento  noftroS.P.  Auguftini  de  Urbe  die  quar> 
ta  decima  Martii  milleUmi  feptìngenteftmi  lexcì 
decimi. 

Fr.  Adeodatus  Summanticus  Prior  Gene- 
ralis , & CommilTarius  Apoftolicus . 


Noftri  Mun.  aft!  Sig. 


Mag.  F.  T bontà!  Cervioni  Iktnenjif 
Ordini!  Secret ariut . 


Errori. 


Corr€';:loni. 


Pap.«.  nella  Dedfcatot.  f.  I7. 

jz.  V.  zj.  lìgiiuoii 
V.  it.  Abramo 
V.  ■ . fabbricano 
V.  al.  Applica 
V.  1 1.  il  male 
V.  ZI.  l'aver 
V.  J4.  (ìcclcbranoi 
V.  14.  finglt  tahorem  tn ^rtctft» , 
V*(  fttns  ti  m ìnt'piitMlt . 
V.  6.  Afeendendo 
V.  t.  anche  il  dilìderato , 

V.  14.  entro  di  noi  per  neceflìià, 
V.  Z5.  Il  corpo  , e fangue 
»*»•  r.  }o.  ma  la  gencrolìtà  di  Crifto 

44l.  V.  14.  quanto 


*5- 

ti. 

199. 

24«. 

255. 

JZS. 

41* 


ai  a Se,  ^ a Se, 
tìgUuoIi 
Adamo 
fabbricarono 
Applicato 
dal  male 
. L’aver 
(ì  celebra.' 

fÌHgis  Uhurem  in  frjutfi* . 


Accenienio 
anche  dindctato. 
contro  di  noi,  per  neceflit) 
il  Corpo  cGungue 
ma  ad  cfalcaic  la  genetoGtI  di 
Cr  fto 
quando 


1716.  23. Maggio-  InPregadi. 

CHe  in  ordine  a quanto  conlìgliano  li  Refibrmatori  dello 
Studio  di  Padova. 

Sia  per  autorità  di  quello  Coniìgl  io  conceflb  a Giufepfie  Ceroni 
Stampatore  in  Padori  Privilegio,  di  poter  lui  folo  per  anni  10. 
prolEtni  venturi  Aampar  ,e  vender  tanto  in  quella  Cittì  , quanto 
in  ogn’altrnluoco  dello  Stato  NoArocosi  da  Terra,  come  da 
Marii  Libro  intitolato:  Trcdicbt  per  l'^nrtnto  yt  Q»arr fimo  det- 
te t t Cmfecmt  alU  Sacra , Cefarea , Cattolica , e l{eJ  Maefii  di 
Corion.  Imperadore  &c.  dal  T.  M.  F.  Giacinto  Tonti  .Agofliniano, 
Tubblico  Trofei],  della  Sac.  Scrittura  nello  Studio  di  Tadova , lotto 
pena  alli  contrafacienti  non  folo  di  perder  tutti  li  Libri , che  ve- 
nilTero  (lampa  ti,  o venduti)  ma  di  Ducati  trecento , da  ciTerc 
divifì,  conforme  il  folico,  un  terzo  all'Acculatorc , altroal 
MagiArato , o Rapprelentante  , che  farà  Tefccuzione  , & un  ter- 
zo all*  Arfenale  NoUro, 


'^ejfandro  Marta  Truccato 
Nodaro  Ducal. 


Digitized  by  Google 


C0565TM: 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


